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PREFAZIONE 

A’  LETTORI. 


ON  metterò  in  fronte  di  auefto  mio 
Libro  una  Profètica  Apologia  delle 
oppofìzioni,  che  far  fi  potranno  e al  di* 
fegno,  e airelccuzione  del  difègno  me- 
de fimo;  perciocché  non  mi  lènto  vo- 
glia di  far  così  afpra  accoglienza  fui 
bel  princìpioai  miei  Lettori.  Da  lo- 
ro , fè  amorevoli  miei , fpero  o tacito 
compatimento  >o  anrunonizioni  corte- 
fi . È da  loro  per  lo  contrario , lè  poco 
amorevoli , afpetterò  con  pace  le  punture,  lènza  pretendere  di 
turare  ad  alcuno  la  bocca , e di  torgli  quella  naturai  giurifdi- 
zione  di  profièrir  fèntenza  fu  i Libri  altrui , ch’io  flelTo  ho  taci- 
tamente coir  efèmpio  mio  perfuafa . Nè  tampoco  farò  fcufe 
per  gli  errori,  ch’io  lènza  eflère  sforzato  ho  in  quella  Opera 
commelfi  ; o perchè  il  delìderio  di  giovare  a i men  periti  m’ ab- 
bia talvolta  renduto  alquanto  dilfufo  nell’  efplicazion  delle  co- 
fe;  o perchè  io  mi  lìalafciatq  frappar  dalle  mani  qualche  fèn- 
dente non  affai  difcreto  coarra  aironi  Scrittori,  e fpezialmen- 
te  centra  l’Autore  allora  vivente  de  i Dialoghi  d’Arifto  e 
d’Eugenio  : poiché  io  liberamente  protello  di  venerar  la  Fama 
e di  riverir  l’Ingegno  non  folo  di  lui,  ma  di  qualunque  altra 
perfona,  a cui  per  avventura  ioavelfidatoalfalto  colla  fran- 
chezza delle  mie  cenfure.  Molto  men  voglio  io  qui  conillu- 
diataModelliamollrardiconofcere  e di  Icufare  la  fievolezza 
dell’ Intelletto  infieme,  e del  Libro  mio;  perciocché  o forfè  i 

«I;»  z Letto- 
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Lettori  piJi  accorti  di  me  non  vorranno  credere , eh’  io  parli  di 
cuore , o io  forfè  vorrei , eh’  egli  non  credefTero  a me  medefimo 
la  mìa  confefoone . Sicché  altri  conti  non  penfo  io  di  fare  con 
chi  vorrà  leggere  quefti  miei  Ragionamenti . 

N’avrei  bensì  da  fare  alcuni  con  chiprobabilmente  non 
vorrà  leggerli, e ne  vederà  o udirà  a cafo  il  Titolo  folo.  In  men- 
te di  que^i  ultimi,  e non  de’ primi,  conofeo  ben’ io , che  può 
cadere  alquanto  di  maraviglia,  e qualche cofa  ancora  di  peg- 
gio, perchè  io  abbia  interrotto  gli  altri  miei  più  gravi  fludj 
a fin  di  trattare  argomenti  di  Poefia , che  è quanto  il  dire  in  lor 
linguaggio , materie  frivole , vane , e di  poco  pregio . Qui  ve- 
ramente io  confèflb , che  volentieri , quantunque  non  obbliga- 
to, renderei  ragione  del  mio  nuovo  cammino  a quefti  difprc- 
giatori  delle  belle  Lettere , ficcome  a coloro,  che  per  folo  affet- 
to (così  mi  Infingo  io)  moftreran  difpiacere  di  vedermi  ora 
torcerei  pafliverfo  le  campagne  di  Parnafo.  Volentieri,  di- 
co , io  farei  loro  in  qualche  guifa  intendere , che  non  debbono 
già  eft'ere , come  egli  fi  fànnoacredere,  tanto  difpregevoli  que- 
lli campi,  da  che  non  ha  fdegnato  di  coltivarli  si  ftudiofamen- 
teun'Ariftotele,  anzi  da  che  quali  tutti  i più  celebri  uomini, c 
venerabili  Scrittori  de’  tempi  antichi  e moderni  hanno  riputa- 
to lor  gloria  o l’efTere  Poeti , o il  trattar  la  Poetica , o almeno  il 
guftare  i componimenti  di  quelli , e grinfognamenti  di  quella . 

Gran  copia  di  tai  luminoli  efempj  ne  hanno  prodotto  t 
due  fecoli  proflimi  paflàti , e l’ età  prefente  ne  è fopra  molte  al- 
tre doviziolà . Io  maflimamente  potrei  qui  mentovare  Jacopo 
Sadoleto  Cardinale,  Lodovico  Calici  vetro,  Francefeo  Molza , 
Alellàndro  Taflbni , ed  altri,  che  hanno  cotanto  illuftratala 
lor  Fama , e la  mia  Patria  con  si  latti  ftudj . Aggiugnerei , che 
accufa  fé  ftelfo  di  corta  villa,  chiunque  non  difeerne,  di  quanto 
aiuto  fieno  le  Lettere  umane  all’altre  Scienze  ed  Arti;  di  quan- 
to utile  e diletto  al  civile  commerzio;  di  quanto  ornamento  a 
gli  animi  di  ciafeheduno . Direi  di  più , che  di  quella  mìa  lati- 
ta haq- 
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ca  hanno  già  altrimenti  giudicato  uomini  dottiflìmi,  quali  fo- 
no gli  Scrittori  de’  Giornali  di  Trevoux , l’ Abate  Giulio  Fonta- 
nini  nel  fuo  Am'mta  difefo , 1’  Abate  AlelTandro  Guidi  nella 
Prefazione  alle  fue  Rime , e il  Marchefe  Giovan-Giofèffb  Orli 
nelle  fue  Confiderazioni  fopra  la  Maniera  di  ben  i^nfare . 
Conchiuderei , che  fono  mai  femore  ftati  commendati  coloro, 
che  alla  profelfione  d’ altre  difcipline  hanno  congiunta  ancor 
quella,  eflfendo  la  Poetica  una  dolce  ed  illuftrc  parte  di  quella 
univerfale  erudizione,  a cui  a fpirano  gl’ingegni  più  vigorofi,. 
cd  elTendo  fra  tutte  le  nobili  ed  onefte  Arti  dilettevoli  la  Poefia 
con  ragion  la  Reina . 

Ora  ho  ben  creduto , che  con  quelle  ed  altre  ragioni , che 
qui  non  importa  riferire,  e colla  fcorta  di  tanti  rinomati  Scrit- 
tori, potelfi  ancor’  io  prellar  la  mia  penna  a materie  di  Poetica, 
fenza  incorrere  nell’  indignazione  o nel  difpregio  di  chi  confèr- 
va qualche  aftètto  o llima  per  me . Non  voglio  credere  gli 
amici  miei  o si  arditi,  o sì  poco  avveduti,  che  ripruovino  da  fen- 
no  le  belle  Lettere  in  chi  che  fia , o sì  crudeli , che  vogliano  vie- 
tare a me  l’ entrar  talvolta , non  per  abitarvi  fempre , ma  di 
paflaggio  e per  diporto,  ne’ giardini  delle  Mufe;  la  converfa- 
zion  delle  quali  nè  ha  molto  interrotto,  e meno  interromperà 
da  qui  innanzi  il  corlb  d’altri  miei  più  utili  e riguardevoli  llu- 
dj . Che  s’eglino  tuttavia  moltreran  di  non  elTere  paghi  di  que- 
lle mie  poco  per  altro  necelTarie  fcufe , io  faprò  poi  agevolmen- 
te in  fine  sbrigarmene,  con  accufarli  quai  nimici  della  Repub- 
blica Poetica  al  Tribunal  di  Parnalb , e con  far  divenire  impe- 
gno di  tutto  il  Comune  la  difefa  di  me  folo . Allora  il  men 
male,  che  polTa  loro  avvenire,  farà  il  tirarli  addoffo  una  tem- 
pella  sì  fonerà  di  Giambi , che,  fé  non  col  cuore,  almen  colla 
bocca  faran  collretti  a gridare , ch’io  ho , e non  elfi , tutta  la  ra- 
gion dal  mio  canto . 


Tomi  j £go 
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EGo  Frater  Jo*.  Francìfcus  Cortejiur  Ordinìs 
SanEii  Au7ujìini  Congregationis  Lombarda 
ex  commijjione  FeverendiJJìmi  P.  Inquifitoris 
MMtmt  diUgenter  'vidi , «y  accurate  confide- 
ra'vi  librum  bunc  , ■ qui  injcribitur  Della  perfetta 
Poefia  Italiana  fpiegata  , e dimodrata  con  varie 
olTervazioni  da  Lodovico  Antonio  Muratori , w/- 
bilq;  in  eo  reperi,  quod  'vel  bonis  moribus,  'vel  P^lU 
gioni  adverfetur,  quinimò  fmgularem  doSirinam, 
& eruditionem  in  eo  contentam  dignum  exiftimo,  ut 
ad  publicam  utilitatem  Typis  mandetur  . In  quo- 
rum  fidem  Ót*c. 

Mutin<£  die  aj.  ^prìlis  1705^. 


Imprimatur. 

Fr.  Jofeph  Maria  Berti  Sac.  Theologi*  Magifter  In- 
quifìtor  Generalis  Mutinse. 

Vidit 
De  Santìiis . 


INDI- 


Digitized  by  Coogle 


VII 


INDICE  DE’ CAPITOLI. 

. Libro  Primo. 

Gap.  I.  Dedicazione  delP  Opera  alP  Illuflrifs.  ed  Eccel- 
lentifs.  Sig.  March.  Aleffandro  Botta- Adorno.  Pag.  i. 
CAP.  II.  Pochi  e/fere  i buoni  Poeti , molti  i Maeflri. 
Poterfi  aggiungere  nuovi  lumi  alla  Poetica  ; e ciò  fi 
tenta  in  queji’ Opera . Cofa  lecita,  anzi  utile  il  cenfurare  i gran- 
di uomini . 4. 

CAP.  III.  Cangiamento  della  Lìngua  Latina  nella  Volgare  Ita- 
liana . Siciliani , ed  altri  antichi  Poeti  d'Italia . Rime  di  Dan- 
te, e d'altri  non  ancor  pubblicate . Buon  Gufio  del  Cavalcanti , di 
Cino , del  Petrarca , e d'altri  Poeti . T r attuti  antichi  della  Voì- 
gar  Poe  fila . Autori  del  Secolo  XV.  e del  feguente . Stato  della 
Poe  fila  Italiana  nel  Secolo  X VII.  fuoi  difetti,  e fua  riforma . Opi- 
nione d’ alcuni  Scrittori  Franzefi.  Inondazione  univerfale  del 
pejfimo  Gufo . J^efia  ora  è cefi^ata . 7. 

CAP.  IV.  In  che  confifia  la  riforma  della  Poefìa . Divifione  delP 
Opera,  delle  Scienze,  e dell  Arti . Poefia  figliuola,  0 minifira  del- 
la Filofofia  Morale . Suo  fine . Si  difamina  il  difegno  di  due  Poe- 
ti Vicentini . Difetti  della  lor  Poefia,  e troppa  novità . 39. 

CAP.  V.  Che  fila  buon  Gufio.  Altro  è Sterile,  altro  è Fecondo. 
Non  e (fere  impojjtbile  il  dame  precetti . Altra  divifione  del  Buon 
Gufio  in  Univerfale , e Particolare . Onde  nafca  la  diverfità  de* 
Ciudiz).  57. 

CAP.  VI.  Si  premettono  alcune  univerfali  notìzie  del  Bello  Poeti- 
co. Ciò,  che  s’intenda  per  Bello.  Duefpezied'effiì.  Amore  in- 
nat  0 del  Vero , e fua  Bellezza  • Vero fi  cerchi  dalle  Scienze, 

dalle  Arti , e dalla  Poetica . Divifione  delle  cofe  in  tre  Mondi. 
Che  s'int enda per  imitare . Differenza  tra  la  Poetica , e l' altre 
Artide  Scienze.  63. 

CAP.  VII. 


Digitized  by  Google 


vm 

CAP.  VII.  la  cbeprecifamente  coafijU  il  Bello  Poetico.  Vero  nuo- 
vo , e maravtsJiofo  dilettevole . lueffoè  pollo  il  Bello  della  Poefia. 
Materia^  ed  Artificio  due  fonti  di  quejto  Bello . Loro  efempj . 
Suggetto  deir  imitazione,  e maniera  d’imitare . Bello  Poetico  an- 
cor chiamato  Sublime . Ingegno , Fantafia , e Giudizio  Potenze 
necejfarìe  a trovare  il  Bello . 74  _ 

CAP.  Vili.  Del  Bello  della  Materia . Come  Ji  cavino  Verità  pel- 
legrine dalla  Materia . Poefia  dee  perfezionar  la  Natura . Sì 
nelle  Azioni,  come  ne’  Cofiumi , e ne’  Sentimenti , e nella  Favella. 
Efempjdiciò.  Materia palefemente mar avigliofa . 85. 

CAP.  IX.  Come  i Poeti  cerchino  il  Vero , e fé  dicano  ilfalfo . Vero 
certo,  e Vero  poffbile , credibile , e probabile , che  Verifmile  fi  chia- 
ma . or  uno , 0 l'altro  fi  cerca  da'  Poeti . Opinione  del  Pallavi- 
cino, e d’altri  non  approvata . 5 ^ . 

CAP.  X.  Suggetto  deir  Epopeia,eTragedia  fe  ha  da  prenderfi  dal- 
la Storia . Regole  del  Verifimile . VeroUniverfale , e Partico- 
lare . Differenza  fra  la  Storia,  e la  Poefia  ; e pregio  maggiore 
de  ir  ultima.  , 105. 

CAP.  XI.  Efempj  del  Vero  ne'  Sentimenti , e ne’  Cofiumi . ì^al 
Vero , 0 Verifimile fia  ne'  Romanzi . Loro  fine . Verifimile  popo- 
lare, e Verifimile  nobile . 1 1 g. 

CAP.  XII.  Dove  fia  lecito  r Inverifimile , e l’ Impojfibilc . Omero 
difaminato.  Dover  fi  perfezionar  la  Natura,  non  la  Morale. 
Taffodifefo.  129. 

CAP.XIIl.  Del  Bello  dell  Artifizh . Sua  virtù,  e fuoi  efempj . 
Perchè  più  belli  alcuni  verfi  in  paragon  degli  altri . Comparazio- 
ne d’ un  paffo  dell’ Ariofio  con  altro  d’ Omero . Bellezza  delle  antì- 
chijjime  Poefie , e fpezialmente  dell’ Ebraica . Bello  comune  a tut- 
te te  Nazioni.  In  che  confifia  la  differenza  fra  i Poeti  dì  varie 
Lingue . Verfi  ingegnofi del Suzeno  Poeta  Perfiano . 137. 

CAP.  XIV.  Della  Fantafia , di  cui  fi  dà  una  generai  contezza  • 
Differenza  tra  effa , e I Intelletto  ; e commerzjo  tra  loro . Imma- 
gmi Fantafiiche , e lor  divifione . Dipingere  Poetico  perche  dilet- 
tevole . 


Digitized  b.y-Google 


ix 

tevoh.  Come  fi  faceti.  OvìeT/o,  Pindaro,  il  Ceva^  ed  altri  hda- 
ti.  Partìcolari^:iazione . Si  difende  Virgilio.  EcceJJt  delle  di- 
pinture Poetiche . Omero  difaminato.  ^tramaniera di  dipin- 
ger Poetico,  e fuo  ufo  anche  in  Profa . 1 5 z. 

CAP.  XV.  Delle  Immagini  Fantafiiche  Artif^iali . Pregio  loro . 
Immagini  Vere  alla  Fantafta  per  cagion  de’ [enfi , Altre  Vere , 0 
Vcrifmili per  cagion  dell’ Affetto.  Come  fi  formi  l’inganno  della 
Fantafta . Il  Petrarca , il  Boiardo , e altri  Poeti  commendati . 
Amore  come  immaginato  dalla  Fantafta . Efempli  di  Poeti  Ita- 
liani. 187. 

CAP.  XVI.  Confiderastioni  intorno  a ciò  che  è Vero  fecondo  P Intel- 
letto , e a ciò  che  è Vero  fecondo  la  Fantafia . hnmaffmi  Fanta- 
fiiche contenenti  ilVero  interno . Nè  pur  fi  dovrebbono  chiamar 
Menzogne . Ragioni , perchè  ci  piacciano . Verità  afiratte  vefii- 
te  con  fenfibile  ammanto  dalla  Fantafia . 204, 

CAP.  XVII.  DelP  ufo  della  Fantafia , e delP  arte  di  concepire  le 
Immagini  Fantafiiche . Opinione  degli  antichi  intorno  al  Furor 
Poetico  riprovata.  Effo  è cofa  naturale.  Sue  cagioni.  Commo- 
Zion  degli  Affetti  produce  P Éfiro , e fa  delirar  la  Fantafia . Im- 
magini fpiritofe  del  Petrarca,  di  Virgilio,  del  Guidi.  Furore' 
acqu  'fiato  con  arte . z 1 4. 

CAP.  X V III.  Della  maniera,  con  cui  P Stelletto,  0 fia  il  Gtudìzìa 
^fie  alla  Fantafia.  Cenfura  del  Pallavicino  poco  fondata . Du 
feja  del  Petrarca.  Riguardi  neceffarj  alla  Fantafia.  Efempi  del 
Guidi,  del  Ceva,  d' Orazio,  e d’,altri . Alcune  Immagmi  del  Ron- 
fiar do  Cefiiofft  Gio: Perez,  ^ Marino  poco  approvate,  z j z. 

CAP.XIX.  Rapimenti,ed  Efiafi  della  Fantafia . Efempjd’Ora- 
zio,  del  Filicaia,  del  Caro . Voli  della  Fantafia  Poetica . Il  Pe- 
trarca , Virgilio , il Racine  ,eilTefffi lodano . Voli  di  Pindaro . 
Errori  della  Fantafia  volante . z 5 2. 

CAP.  XX.  Come,e  dove  poffano  ufarfile  Immagini  della  Fantafia. 
Immagini  Semplici  concedute  a tutti  gli  Scrittori.  Fantafiiche 
Artifiziali  a chi fi  permettano . Ardite  d’ alcuni  Profatori , e in- 

tem- 


Digitized  by  Google 


X 

temperanza  d aìcuni  Poeti . 1 6 6. 

CAP.  XXL  Delle  ùnmagimF ani apichedijlcfe.  Efemp}  del Le- 
meney  e d altri . Q^nto  ufate  dagli  antichi,  e moderni . Poema 
Eroico  quali  dijlefe  ammetta . Favole  degli  antichi.  Virtù  ne- 
cesarie  alle  Immagini  della  Fantafia.  Favole  d’ Omero  ef ami- 
nate. DifefadelTaffo.  Allegorie , e Metafore  peccanti . Bel- 
le Immagini  di  Callimaco,e  del  Ceva.  Z75. 

Libro  Secondo. 

CAP.  I.  Dell  Ingegno , e delle  Immagini  Intellettuali , 0 Inge- 
gnofe.  Legami  di  tutte  le  cofe . Virtù  dell’ Ir^egno  in  racco- 
glierli. P allavicìno lodato,  e difefo.  Immagjni  di fimiglianza . 
Varie  maniere  di  adoperarle^  varj  efempj . Formazton  delle  Me- 
tafore. Tejauroriprefo . P affo  d Arìfioteledif aminato , e ragio- 
ni de’  fuoi  Spofitori  non  approvate . 298. 

CAP.  II.  Delle  Immagini  Intellettuali  dt  Relazione . Loro  efem- 
pj. Valor  di  Pindaro , e fua  difefa.  Economia  duna  fua  Can- 
zone. 322. 

CAP.  III.  Delle  Immagini  Ingegnofe  di  Rifteffone . Efempj  del 
Petrarca,  del  Panfilio,  del  Taffo,  a Euripide,  ed  altri . Gnomi,  0 
Sentenze,  ed  ufo  loro.  Acutezze ì e Concetti  diverft.  Difetti 
delle  R^efforù . 

C A P.  I V.  Del  Vero , e del  Falfo  delle  Fnmagini . QmIì  di  quejìe 
peno  fondate  fui  Falfó.  Epigramma  del  Grozio . Concetti  del 
P.  le  Moyne . Come p conofea  il  Vero , e il  Falfo  de’  penperi . So- 
pfmi  Ingegnop . Origine  loro.  Marino  condannato  . Concetti  del 
T^auro,  e a altri,  pofi  alla  coppella . 344. 

CAP.  V.  Ojfervazioni  intorno  al  ben  formar  le  Immagmi . Ingan- 
no di  chi  forma  Concetti  Falp . Errori  del  Marino , del  Malerbe ^ 
€ d’altri.  Luogo  del  Ta/Jo  difaminato.  P enfierò  del  Petrarca 
difefo . Altro  fenthnentofuo,  come  ancor  del  Cojìanzo,  e di  Loren- 
ZS>  de’  Medici  poco  lodevoli . Sopfmi  Ingegnop  abborriti  dallo  Stile 

ferìo. 


Digilized  by  Google 


xl 

ferh , conceduti  al piacevole . Cicerone,  e Plutarco  accordati  m 
un  differente giudÌTiio . 362. 

CAP.  vi.  Del  Verijìmile^  dell’ Inverifinùle  delle  Immagini.  Due 
Jpe^ìe  diVeriJimile . Poeta  dirittamente , 0 indirettamente  par- 
lante. Sua  libertà,  e riguardi.  PaJR del Bonarelli , di  Pietro 
Cornelio-,  Virgilio,  Lucano,  e td altri,  pc^i  all’efame . Verfi  di  Vir- 
gilio difefi . Ariojìo , Pradon , ed  altri  degni  di  cenfura . Seneca 
dijefo . Differenza  t ra  un  penfiero  Ingegnojo , eia  maniera  Inge- 
gnosa d'efprimerlo . Sentimenti  del  Cornelio,  del  Taffo,  di  S.  Ago- 
fiino , e d’altri  Poeti , mejfi  in  bilancia . Immagine  del  Guarino  li- 
berata dall'  alt  rui  cenjura . 380. 

CAP.  VII.  Veriftmile  delle  Immagini  ne  gli  argomenti  amorofi.  In- 
gegno , e Fantafia  agitati  dall'Amore . Luoghi  del  T affo , e del 
Bonarelli  dijaminati , Riguardi  neceffar]  a'  Poeti . Varjpenfie- 
ri  del  Ratine , e di  Pietro  Cornelio  poco  applauditi . Difefa  d'un 
fentirnento  del  T affo . 410. 

CAP.  Vili.  Dell’ Affettazione  de' penjìeri  troppo  rapinati , e ricer- 
cati . E [empii  dì  Pel  ronio,  Marciale,  e d'alt  ri . Sottili Jentimen- 
ti  de' Poeti  Spagnuoli . Verfi  del  Bembo  in  quella  favella . Vizio 
dell’  ofcurità.  425. 

CAP.  IX.  T re fpezie  d“ Ingegni,Mufico, Amatorio, e Filofofico.  An- 
tichi Poeti  Italiani  bifognofi  de'  due  primi . Necejfità,  e a ufizio  del 
Filofofico . Difetto  del  Marino . Filofofia  Morale , -e  Logica  ac- 
ce Ijarie  a’ Poeti . Sentimenti  il  alcuni  Autori  Franzefi,  e del  T af- 
fo, pefatì.  Ofcurità  di  Dante . Lega  dei  tre  Ingegr/i . 435. 

CAP.  X.  Del  Giudizio.  Virtù  nece faria;  ma  d'ffcultà  cPinfe- 
gnarla.  Ufiziofuo.  Ovidio riprefoda Seneca.  Avvedutezza, e 
Dilicatezz^  di  Giudizio . Peccati  contra  quefia  virtù . Confini 
del  Bello  fcoperti  dal  Giudizio.  Virtù  dellaV"arietà . 462, 

CAP.  XI.  Aiuti  per  formare  il  Giudizio.  Come  fi  giudichi  de' fa- 
moji  Autori . Merito  de  gli  antichi , e moderni  Poeti . Opinioni 
del  Perrault , e del  Beile au  dif aminate . Tafo  difefio  dall’  altrui 
fcffura.  BelUzg^edcU^StildiVirgtlio.  477. 

CAP.XII. 


Digitized  by  Google 


Xll 

CAP.  XII.  Pratica  dei  Giudìzio . Sonetto  del  Marino  pojjo  al  ci- 
mento. Si  dà  giudiyod’ alcuni  luoghi  d' Omero.  Panegirico /mo- 
derato fatto  a quejlo  Poeta  da  un  moderno  Scrittore . 489. 

CAP.  XIII.  Oppofi^ioni  fatte  alTafo  dal  Sig.Boileau  difciolte . 

' Comparazione  fua  giudiz}ofamente  ufata . Cenjure  contea  il mc- 
defìmo  del  Rapino  y e del  Mambruno  ributtate.  Unità  d’ Eroe 
nella  Gerufalemme . Contraffegni  del  principale  Eroe . Senten- 
za del  Mazzoni  poco  fondai  a.  499. 

CAP.XIV.  Unguaggioye  Stil della  Profa.  Q^l  fta  quello  de'Ver- 
ft . Pompa y e forza  dello  Stil  Poetico . Efempj  del  T afo,  di  Virgi- 
iiOy  e d"  altri . Profatori  adoperanti  lo  Stil  de’ Poeti . Linguaggio 
più  che  Poetico  in  verfi,  e viziofa  amplifcazion  de'Traslati . 520. 

CAP.  X V.  Divifion  dello  Stile  in  Maturo , e Fiorito . Lor  partii 
gianiy  ed  origine.  Bellezze  del  primo  non  facili  afcoprirji.  Bel- 
lezze del fecondo  permeffe  a'  giovani . Artifizio  afeofo , e /coperto . 
Sentimenti  fniffmi  di  Firgitm . Paragon  de  i due  Stili , e difetti 
dell’  acuto . Stile  de' Poeti  Bucolici . Sentenza  troppo  pevera  del 
Fontenelle.  535. 

C A P.  X V I . Ejìremi  vizio/  degli  Stili . Coutrappofii , Equivochi^ 
Alliterazioni , Allufwni , e altre pejìi  condannate . Solo  permelfe 
allo  Stil  faceto . Acroflici , e fomiglianti  bagattelle  derife . Sono 
argomento  d’ingegni  leggieri . Ciampoli  troppo  ardito . Vizio  del- 
la Siccità  y e nimijìà  della  Poefia  con  ejfo . Confronto  degli  efìre- 
mì  vizio/.  550. 

CAP.  XVII.  Brevemente  / tratta  della  Riforma  degli  Oratori. 
Acutezza  lt>ro  ef aminate , ed  efempj  d'un  valentuomo . Affetta- 
zione d' altri  Oratori . Vera  Eloquenza . Ornamento  maggiore 
conceduto  a’  Panegirici . Argomenti  troppo /rani . 565. 

CAP.  XVIII.  Utilità , che  / caverebbe  dal  pubblicar  la  monterà 
tenuta  da’  migliori  Poeti  in  determinnti  componimenti . Dato  uh 
tema,  come  la  Fànta/uty  e ! Intelletto/  diportino . Pruovafatta- 
ne  in  un’Idillio . Efempj  del  Chiabreray  e del  Ccva.~  575. 

LIBRO 


• Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO 

CAP.  I. 

Dedka'^iom  dell  Opera  alf  Illu~ 
Jìrifsr  ed  Eccellemifsr 

SIG.  MARCHESE 

ALESSANDRO  BOTTA  ADORNO . 

luno,  quanto!  Poeti, ha  cx>sì  buona  opi* 
mone  dell’ Arte  fua,  e fe  noi  loro  diam 
fède , la  Poefia  ha  un  non  Co  che  di  di- 
vino ; il  Ciclo  fteflò  ne  detta  i fènfì  ; il 
Tempo  , e il  Mondo  ne  ammirano 
Torigine  antica, ne  riverifcono  più  che 
delle  altre  Arti  la  maeftà , e ne  cufto- 
difcono  i parti  con  più  gelolia.  Ma  fra 
quelli  ed  altri  vanti , che  fono  in  parte 
bei  fogni,  e luminofo  bugie,  certo  a me 
fèmbra  giufliflìmo  quello  dello  fpacciarfi  i Poeti  per  ficuri  difr 
penfàtori  del  patrimonio  immortai  della  Gloria  . L’ umana 
Gloria , dico , Idolo  forfè  vano , ma  vero  padre  nondimeno  di 
mille  Eroiche  azioni , quali  tutta  è in  potere  de’  ^'alenti  Poeti, 
che  co’  verfi  loro  mettono  in  poflèffodcll’  Eternità  non  men  la 
Fama  di  lè  fleffi,  che  quella  d^altrui , confèrvando  o i più  meri- 
tevoli, o i più  cari  nella  memoria  de’pofleri . Vivono  tuttavia. 
Tomi.  A ed 
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ed  eternamente  vivranno  mille  Eroi  della  Grecia,  perchè  vive 
e viverk Omero Panegirifta  loro,  eflèndofi accordati  tanti  fe- 
cali in  concedere  a’  fuoi  verfi  quel  privilegio , che  non  han  go- 
duto i marmi  e i bronzi  ftefli  logorati  dalla  divoratrice  età . 
E quello  Iblo  pregio , quando  anche  per  altro  non  rirplendelle- 
ro  gli  ftudj  Poetici,  ballar  potrebbe  per  raccomandarne  l’ulb, 
c per  convincere  o d’ignoranza  chi  poco  li  prezza,  o dì  maligni- 
tà chi  molto  li  biafima . 

Ora  io,  che  non  m’ alzo  tant’  alto  da  poter  col  mezzo  de* 
verfi  portare  altrui  all’  immortalità  del  nome , ho  almen  volu- 
to, per  quanto  mi  è lecito,  aiutare  altri  Ingegni  a così  nobile 
imprefa , col  difaminar  quell’  Arte  ,che  là  divenir  gran  Poeta 
chi  nafee  folamente  Poeta . E perchè  di  niuno,  più  che  di  voi> 
Illullrirs.“®  ed  Eccellentifs.“°  Sig.  Marchefe  Alellàndro  Botta 
Adorno , io  delidero  famofa  la  memoria  nel  Mondo  avvenire: 
a voi , più  che  ad  altri,  ho  determinato  d’ offerir  quelle  mie  va- 
rie Ofl'ervazioni  intorno  alla  perfètta  Poefia  Italiana , e intor- 
no a i primi  principi,  e alle  regole  del  buon  Cullo  Poetico. 
Nel  che  io  fo  bene , che  la  divota  fervitù , la  qual  vi  profèllb , e 
la  gratitudine,  che  per  molte  ragioni  vi  conlervo , lon  titoli  e 
motivi  potenti,  perchè  io  vi  dedichi  con  ottimo  cuore  quelle 
mie  fatiche . Ma  fo  ancora , che  non  farebbono  ballanti , per- 
chè voi  dovelle  accoglierle  con  pieno  gradimento,  le  il  vollro 
nobililfimo  genio  non  viaveflè  data  e un’ inclinazion  partico- 
lare all’ Arte  delle  Mufe,  e un’efquilita  intelligenza  difomi- 
glianti  materie . Voi  per  mia  ventura  a tanti  altri  meriti  o 
d’antiebiffìma  Nobiltà  di  fangue , o di  Virtù  umane  e Cavalle- 
refehe,  per  cui  avete  e meritata  e ottenuta  la  liima  c l’affètta 
d’ognuno , accoppialle  ancora  il  pregio  d’ellère  non  Iblo  inten- 
dente al  pari  d’ogn’  altro  delle  Arti  amene,  ma  più  di  molti  al- 
tri fortunato  coltivator  delle  llellè , 

Lafciate  pure , eh’  io  francamente  palefi  al  Mondo  ancor 
quella  vollra  beliUfmudotc,  dappoiché  voi  medcfimo  co’  vo^ 
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ftri  componimenti  ne  fiere  fiato  il  primo  e il  più  autentico 
banditore.  Permettete,  ch’io  ammiri  nella  voftra  verde  età, 
oltre  ad  un  /enno  rarifiimo,  un  purga tilfimogufio  dell’ Arti,  e 
delle  Scienze,  quale  può  appena  dall’età  matura  afpettarfì. 
E a quanti  non  è /ègnatamente  nota  la  non  ordinaria  gentilez- 
za , colla  quale  voi  trattate  in  veri!  i teneri  Paftorali  aflèrti , ca- 
parra di  quel  molto , che  un  giorno  volendo  potrete  prometter- 
vi in  più  fublimi  argomenti  ? Se  la  famofa  Arcadia , fra  i cui 
Pafiori  occupate  ancor  voi  onorevole  feggio,  non  baftallè  a far- 
ne meco  pubblica  fede,  io  citerei  il  Campidoglio  medefimo  per 
teftimonio della  parzialità,  che  hanno  per  voi  le  Mufe  tanto 
Italiane  quanto  Latine  ; da  che  in  quel  fcatro  del  Valore,  e 
deir  Onore,  divenuto  oggidì  per  cura  delnollroSantidimoed 
Ottimo  Pontefice  CLEMENTE  XI.  Accademia  delle  Arti 
nobili,  ccmparifte  ancor  voi  fra  fcgnalati  Ingegni, non  fb  fé  più 
a fpargere,  o più  a ricevere  lodi . 

Nel  prelentar  dunque  a voi  quefio  mio  Libro,  io  ben  veg- 
gio d’avere  a me  e a lui  proccurato  in  voi  non  un  difcepolo,  ma 
un  Giudice  competente,  e un’  eccellente  Maeftro . Ma  laddo- 
ve dall’  un  canto , riguardando  io  queftc  vofire  qualità , potrei 
temere  di  perdere  prefiò  di  voi  il  merito  del  donare , qualora 
voi  fcòprifie  difetti  nel  dono:  la  voftra  benigniffima  e corte  fé 
Natura  dall’altro  m’aflblve  ancora  da  quefio  pericolo;  ben 
fapendoio,  che  in  mano  di  Cavalicr  così  gentile  e gencrofb  le 
armi  del  f'apere  faranno  per  me  l’ufizio  Iblamentedi  feudo. 
Con  quefia  bella  fidanza , e più  con  quella  di  far  qui  conofeere 
a voi , fc  non  l’Ingegno,  di  cui  lento  la  mia  povertà , almen  l’of 
fequio , che  a voi  porto , e di  cui  mi  do  vanto  d’abbondar  fbpra 
tutti , io  entro  in  viaggio , e mi  fo  a ragionar  d’ un’  Arte  in  teo- 
rica, di  cui  voi  illuftratc  così  bene  gl’infegnamenti  in  pratica . 

(*»*)  C,*) 

A i CAP.n. 
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CAP.  II. 

Pochi  effere  i buoni  Poeti , molti  i laeflri . Poterfi  aggiungere  nuovi 
lumi  alla  Poetica  ; e ciò  fi  tenta  in  tjueji'  Opera . Co  fa  lecita^  an^i 
utile  ilcenfurare  i grandi  uomini . 

MOltiflìmi  fono  i vcrrcggiatori , pochi  i Poeti  ; e 
non  è quella  difavventura  comune  fblamente 
al  fecole  noli  IO.  Tale  fu  ancora  ne’ tempi  an- 
dati; e la  cagione  di  ciò  parte  alla  povertà  de* 
talenti  naturali , parte  al  diletto  de  gli  ftudj  ne- 
ceflarj  potremo  attribuire.  Altri  non  giunge  alla  gloria  di 
buon  Poeta,  perchè  la  Natura  illbrnì  d’ingegno  poco  felice; 
altri  fi  rimane  dietro  alla  llrada,  perche  o non  aiuta  coll’ Arte 
il  benefìzio  della  Natura , o gli  manca  una  ficura  feorta  nel 
cammino,  o pure  non  prende  il  fentiero  migliore  . Poco,  o 
niun  foccorfo  debbono  da  mcfperarc  i primi:  qualche  aiuto 
pollò  io  promettere  a i fecondi,  qualora  felicemente  da  me  fi 
conduca  a fine  quanto  vo  ora  meditando  . 

Conofeo  io  veramente, che  l’Arte  Poetica  è provveduta  di 
valenti  Maeflri , e che  fembra , fe  non  impolfibile,  almeno dit- 
ficil  colà  raggiungere  precetti  e lumi  a ciò , che  da  i Greci , da 
i Latini , e fpezialmente  dagl’italiani  fi  è in  quella  profèflìone 
iiifegnato . Ma  i primi  di  colloro,  come  Ariflotele,  ed  Orazio^ 
non  han  pienamente  fbddisfàtto  al  bi fogno  de  gli  fludiofi , per- 
chè coir  Opere  loro , che  pure  fon  d’oro , compiutamente  non 
efpofero  tutto  il  Bello , e tutti  i primi  principi  dell’Arte . De 
gli  altri  pofeia  alcuni  fi  fono,  per  così  dire,  fermati  lìdia  cortec- 
cia delle  cole, facendoci  vedetela  fola  ellcrna  Bellezza, e mate- 
riale economia  de’  Poemi , lènza  ben  penetrar  nell’  interno , e 
feoprir  l’anima , e lo  fpirito  d’elli . Altri  fi  fono  lludiati  di  Ico- 
prire  a i lettori  la  perfezione  della  Poefia  coll’efaminare  i com- 
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ponimenti  altrui  > fondando  per  lo  più  la  ragione  di  lodarli , o 
biafimarlifoprarefempiode’ Poeti  antichi,  e fu  i precetti  ve- 
nerabili de’  primi  Legislatori . E pure,  ficcome  per  difèndere, 
così  per  condannare  una  qualche  invenzione  Poetica , egli  non 
dovrebbe  badarci  di  produrre  gli  efempj , c lautorità  de’ vec- 
chi Scrittori,  o il  dire,  che  quelle  mancano . Imperocché  o gli 
efempj  recati  poflòno  anch’  cffi  talora  chiamarfi  errori  ( come 
fi  foorge  nella  Difèfa  di  Dante  compofla  dal  dottilfimo  Jacopo 
Mazzoni  ) o gli  antichi  Maeflri,  per  non  aver  tutto  preveduto, 
non  hanno  ballevolmente  fondato  tutte  le  Leggi  neceflàrie  al- 
la Repubblica  Poetica . 

Oltre  a ciò , io  non  fo  come , la  fpcrienza  ci  fa  fapere,  che 
non  oflante  sì  gran  copia  di  Scrittori  in  quella  materia , pochif. 
fimi  tuttavolta  fono  coloro,  che  fappiano  render  ragione  del 
gu  fio  loro , benché  purgato , e lodevole  : Cioè  non  fanno  effi 
ben  dire , perchè  fla  Virgilio  sì  eccellente  Poeta , Cicerone  sì 
egregio  Oratore , Livio  sì  valente  Iflorico . Non  minor  fatica 
durano  effi  per  ifpiegar  la  cagione,  per  cui  Stazio , Claudiano, 
Valerio  Fiacco , ed  altri  limili  Poeti  fieno  cotanto  inferiori  a 
Virgilio  . E ancor  molto  meno  fanno  alcuni  conofeere  negli 
fleffi  più  accreditati  Poemi  le  partii  che  fon  più  belle  inpara- 
gon  dell’ altre  men  belle,  e diflinguere  le  imperfezioni  dalle 
perfezioni , il  fàlfb  dal  vero , e dove  i Poeti  felicemente  volano, 
dove  radono  il  fuolo , e dove  urtano  in  alcun  d e gli  eflremi , on- 
de è corteggiato  il  cammino  diritto,  che  conduce  in  Parnafb . 

Utile  dunque,  anzi  neceflàriacofa  egli  farebbe  il  bendi- 
foernere  i primi  principi,  le  ragioni  fondamentali , e Ì1  Bello  in- 
terno deir  Arte  Poetica , confirtendo  in  ciò  la  pienezza  di  quel 
buon  Gurto,  lenza  cui  non  fi  può  divenir  perfètto  Poeta , e con 
cui  folo  dee  fperarfi  di  poter  ben  giudicare , o gurtare  gli  altrui 
perfettiffimi  parti , come  ancor  condannare  con  giurta  cenfura 
gli  errori  altrui  . A quello  buon  Gurto  quantunque  per  me  fi 
confèffijche  ci  poflòno  condurre  i Libri  di  tanti  eccellenti  Mae- 
Tomi,  A I ftri. 
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Ari , pubblicati  finora , pure  intenderei  anch’  io  d’incamminar 
gli  Audiofi  per  una  via , che  vorrei  fòflè  ben  più  focile , e pian* 
delle  finora  fcoperte , come  per  avventura  eflà  è alquanto  piìt 
nuova  deir  altre  . E ciò  da  me  in  parte  fi  tenterà  nel  rappre- 
fentare  con  varie  oflcrva/ioni  non  tanto  la  perfezione , richie- 
Aa  alla  Poefia  » quanto  i difètti , a’  quali  è la  Poefia  fottopoAa, 
e da’ quali  dovrà  liberarli,  affinchè  eflà,  e i Tuoi  Profèllbri  fieno, 
da  qui  avanti  convenevolmente  lodati . Efporrò  nel  medefi- 
mo  tempo  le  Virtù  Poetiche  più  luminofe,  e principalmente 
quelle  dello  Stile,  rintracciando  le  internq  cagioni  della  fua 
bellezza,  o deformità,, e fcoprendo qualche  miniera,  almeno 
alla  gioventù  innamorata  delle  Lettere  amene,  per  mezzo  di 
cui  fi  poflàno  in  avvenire  adornar  di  piu  (bde , e prcziofe  gem- 
me i Poetici  lavori . 

Se  io  fia  per  efèquire  ciò,  che  ora  propongo , noi  fo  ben  di- 
re , e per  altro  a me  non  è lecito  ufurpar  la  giurifduione  di  que- 
Ao  giudicio,  riferbaia  ai  fòli  lettori . Diro  bensì , che  quando 
io  ad  altro  non  giungeili,  potrei  almeno  con  quello  picciolo  fàg- 
gio rifvegliare  Intelletti  più  fortunati  del  mio,  i quali  fbwcnifi- 
lèro  al  bifognoaltrui , e portaHcro alla  Poefia  un  beneficio  da, 
me  certo  fbmmamcntedefiderata,  ma  forfè  infelicemente  a 
lei  da  me  proccurato . Aggiungerò  eziandio,  che  in  quella  im- 
prefa  convenendo  per  maggior  vantaggio , e diletto  di  chi  leg- 
ge, bene  fpcflb  for  vedere  in  pratica  ciò,  che  s’anderà  fponendo 
in  teorica,  io  per  lo  più  mi  varrò  d’efempj  tratti  da  i più  riguar- 
devoli  Poeti  ^ moderni,  come  antichi , pelandone  il  lor  valore, 
o difètto,  con  fievole  bilancia  sì,  ma  lèn  za  pailione  . Ilchefo- 
cendo  io , non  dovrà  alcuno  accufarmi  di  prefunzione , perchè 
io  citi  al  mio  tribunale,  e condanni  talvolta  uomini  già  dal  con- 
/èntimcnto  univerfale  conlècrati  airimmorralità . Perciocché 
quelle  fomofe  penne  fbrfe  non  congiunfero  alla  fèlicità  de  loro 
Ingegni  anche  il  pregio  d’eflère  impeccabili  r Senza  che , dirò 
col  Cardinale  Sforza  Palla  vicino,  g/*  infegnatorì  deW  Arti  non 
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tleono  menzionare  le  imjvrfeztoni,fe  non  d' Art  efà  fegnaIati,come  più 
malagevoli  ad  efjer  cont^ciuPe  y e più  pericolofe  ad  ej^ere  imitate , per 
r autorità  di  quel  nome , tra  la  cui  luce  quelle  macchiette  ancora  qua- 
fi  raggi  rifplendono . La  quale  autorità  è di  sigranforza  pcr  indora- 
re i difetti  y che  potè  cavar  di  bocca  ad  un  gran  Filojofoy  che  anzi 
chiamerebbe  virtuvfa  V ubbriachezz^t  t^he  viziofo  Catone . Kel  rima- 
nente non  fi  può  fare  ad  un  uomo  il  più  defiderabil’  elogio  y che  biafi- 
marlo  in  poco , e lodarlo  in  molto . Ciò  pollo,  poiché  il  defiderio 
mio  tende  fpezialitiente  alla  gloria , al  profitto , e anche  alla  di- 
fela  della  Poefia  Italiana,  che  è calunniata  da  alcuni,  e non  an- 
cor ben’  intefa,  eguftata  da  altri , egli  mi  par  neceflàrio,  prima 
di  tutto , il  brevemente  efporre  l’origine , gli  avanzamenti , le 
dilàvventurc , e Io  fiato  prefente  della  detta  Poefia , potendoli 
da  ciò  intendere  per  tempo,  quale  Ila  fiata , e quale  oggidì  Ita  la 
gloria,  & il  gufio  de  gl’  Italiani  in  tal  profélfione . 

CAP.  III. 

Cangiamento  della  làngua  Latina  nella  Volgare  Italiana . Sicilia- 
ni , ed  altri  antichi  Poeti  d Italia . Rime  di  Dante , e d'altri  non 
ancor  pubblicate . Buon  Gufio  del  Cavalcanti , di  Cino , del  Pe-^ 
trarcay  e d’altri  Poeti . Trattati  antichi  dellaVolgar  Poefia . 
Autori  del  Secolo  XV.  e del feguénte  . Stato  della  Poefia  Italia- 
na nel  Secolo  XVII  fuoi  dijettiy  e fua  riforma . Opinione  cT alcuni 
Scrittori  Pranzò . Inondazione  univerfale  del  pejfimo  Cullo . 
J^efia  ora  è ceffata . 

PRima  che  Io  fplendore,  e l’autorità  del  Romàno  Im- 
perio comi  nciaflè  a cadere,  aveva  già  cominciato  a 
rovinare  la  bellezza  dell’  Idioma  Latino . II  volgo 
di  Roma  ne’  tempi  flelfi  di  Cicerone,  cioè  nel  Secolo 
d’oro  di  quella  Lingua , ufava  un  Linguaggio  poco 
puro,  c mifchiato  con  baibarifmi,  c fblccifmi . Andò  crelccn- 
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do  pofcia  di  mano  in  mano  la  rovina  del  parlar  Latino , si  peif 

10  concorlb  delle  Nazioni  ftraniere  a Roma , e sì  per  rinonda^ 
7Ìone  de’  Goti,  de  gli  Unni , de  gli  Eruli , de’  Greci,  Langobar- 
di , Franchi , e Tcdclchi , da’  quali  fu  piu  volte  fconvolta , fac- 
chcggiata,  e fignorcggiata  l’infelice  Italia . Così  a poco  a poco 

11  volgo  di  quella  bella  Provincia,  oltre  all’  adottare  moltilfimi 
vocaboli  Ibreftieri,  andò  ancora  alterando  i propri  > cioè  i Lati- 
ni , cambiando  le  terminazioni  delle  parole , accorciandole,  al- 
lungandole, c corrompendole . In  fomma  fc  ne  formò  un  nuo- 
vo Linguaggio , che  Volgitre  li  appellava  , perchè  ufato  dal  vol- 
go d’Italia . Mantenevafi  però  tuttavia  in  bocca,  e nelle  Scrit- 
ture de  gli  uomini  dotti  l’ulò  della  Lingua  Latina , ed  era  que- 
lla ancor  dal  volgo  intefa,  benché  non  praticata;  onde  i pub- 
blici contratti,  le  Prediche,  le  pillole,  i verli , c linalmentc  i Li- 
bri erano  fjx)lli  non  colla  Volgare,  ma  colla  Latina  favella. 
Effendofi  dappoi  cotanto  allontanato  il  parlare  del  volgo  da 
quel  de’  dotti , che  difficilmente  dal  rozzo  popolo  s’ intendeva, 
o punto  non  s’intendeva  il  Latino,  s’avvifarono  alcuni  di  ado- 
perar l’Idioma  Volgare  ancor  nelle  Scritture,  come  q nello,  clic 
comunemente  era  intefo , c parlato . Quando  ciò  precifàmen- 
teaweniflè,  noi  noi  fappiamo , perchè  l’ignoranza , c barbarie 
di  que’  tempi  non  ne  lafciò  memoria , o non  compofe  tali  Ope- 
re, che  meritaflero  di  vivere  infine  a i tempi  noflri  . Egli  è 
nondimeno  probabile , che  nel  leccio  dodicclimo , cioè  dc^  il 
iioo.  fi  cominciaffe  alquanto  a fcrivere  in  qucflo  nuovo  Lin- 
guaggio ; ed  è poi  certiflimo,  che  nel  fècole  feguente,  cioè  dopo 
il  izco.  molti  valentuomini  fi  diedero  a coltivar  quella  Lin- 
gua , la  quale  fàlì  poi  folamente  nell’  altro  fecole  apprellò,  per 
valore  fpezialmente  de’  Tofeani , in  alto  grado  di  riputazione . 

Ora  i primi,  che  di  lei  fi  valeflèro , può  francamente  dirli, 
che  fòllèro  i Poeti . L’eflère  cofloro  per  l’ordinario  innamora- 
ti, e l’aver ’eglino  defiderio  di  far  conofeere  l’Ingegno  proprio,  e 
la  grandezza  dell’  aflètto  alle  perfone  amate , w,  comefuol’  ef- 
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fere  anche  oggidì,  la  cagione,  per  cui edi  coni ponefleroverfi 
amorofi . Ma  ben  vedendo,  che  il  Linguaggio  Latino  poco 
avrebbe  giovato  al  lor  fine,  perchè  oramai  più  non  intelbdal 
fedo  debole , fi  rivolfero  al  Volgare , e con  efiò  diederfi  a poeta- 
re . Tal  principio  adunque  ebbe  l’Italica,  c Volgar  Poefia;  e i 
Siciliani  furono  i primi , che  ufàflèro  in  tal  maniera  la  Lingua 
Italiana.  Di  loro  fa  menzione  il  Petrarca  nel  Capit.  4.  del 
Trionfò  d’ A more , dicendo,  che  furono  bensì  primi  fra’ Poeti 
d’Italia , ma  che  tenevano  l’ultimo  luogo , paragonati  con  altri 
Poeti  Tofeani,  e Bolognefi . I verfi  del  Petrarca  fòu  quelli . 

Ecco  t duo  Guidi,  chegiÀ  furo  in  pre^J^o  ; 

One  fio  Bologne fe  ; e i Siciliani , 

Che  fargia  pròni,  e quivi  eran  da fe‘^ . 

Ma  più  apertamente  ne  parla  il  medefimo  Autore  nella  Pillo- 
la , che  è porta  davanti  a i Libri  delle  fue  Lettere  famigliar! . 
Accennando  egli  l’Opere  da  fe  comporte , dice  che  parte  erano 
in  Profa , parte  in  verfi  Latini , e oltre  a ciò  pars  mulcendis  valgi 
aur'éus  intenta,  fuis  & ipfa  legibus  utebatur,  quodgenus  apud Siculo! 
( ut  fama  eli  ) non  multis  ante  fecuJis  renatum , brevi  per  omnem  Ita- 
liam , ac  fongius  manavit , apud Grtecorumolim , ac  Latinorum  ve- 
tiipffmos  celebratum , ftquidem  & Romano!  vulgares  rythmico  tan- 
tum carmine  uti folitos  accepimus . Intende  il  Petrarca  i fuoi  Ver- 
li  Volgari,  la  qual  forta  di  Poefia,  dice  egli,  ch’era  tornata  a na- 
feere  preflb  a’  Siciliani  . E dice  tornata  a nafeere , perchè  egli 
aveva  udito  dire , che  ancora  il  volgo  Romano  antichirtima- 
mente  ufava  sì  fatti  verfi , o Rime . Ed  è ben  da  confidcrarfi 
ciò,  eh’  egli  dice  intorno  al  tempo,  in  cui  cominciò  a cortumar- 
II  q uerta  V olgar  Poefia,  cioè  non  molti fecali  prima . Il  che  certa- 
mente ci  può  far  credere , che  l’Italia  nortra  abbia  poca , o niu- 
na  obbligazione  a’  Provenzali , dopo  de’  quali , e da’  quali  co- 
munemente s’è  creduto , che  gl’italiani  apprendertèro  la  ma- 
niera del  poetare  in  Lingua  Volgare . Imperocché  fiorirono  i 
Provenzali  per  la  maggior  parte  dopo  il  iioo.  e nello  fteflg 
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tempo , anzi  prima , dovettero  pure  i Siciliani  far  Verfi  Volga- 
ri, fc  è vero  ciò,  che  Tcrivc  il  nollro  Petrarca , cioè  eh’  dii  in  tal 
guifa  componellèro  alcuni  fècoli  prima  del  1560.  intorno  al 
qual  tempo  egli  fcriflè  la  mentovata  epiftola . Anzi  eflcndo 
egli  di  parere,  che  da  i Siciliani  paflàllc  nell’  Italia,  e ancor  fuo- 
ri d’Italia  quello  ufo  di  pòetar  volgare;  più  torto  la  Provenza 
dall’  Italia , che  l’Italia  dalla  Provenza  ha  da  riconofeere  l’uib 
della  Volgar  Poefia . 

Comunque  fia  paflata  querta  faccenda , egli  è certo,  che 
poche  Rime  de’  Siciliani  fon  pervenute  a’  nortri  giorni . Tut- 
tavia ne  rerta  un  fapio  di  quelle  di  Federico  II.  Imperadorc 
c Re  di  Sicilia , del  Re  Enzo  fuo  figliuolo , di  Pietro  dalle  Vi- 
gne Segretario  di  Federico,  di  Guido  dalle  Colonne  Giudice 
Meflinefè,  e di  J acopo  da  Lentino , le  quali  furono  date  alla  lu- 
ce da  Bernardo  Giunta  in  Venezia . Da  quelle  poche  Rime  fi 
fa  ben  palefè,  che  con  qualche  ragione  il  Petrarca  mortròdì 
non  apprezzar  molto  i Poeti  Siciliani , perchè  quegli  ebbero  il 
inerito  bensì  d’eflere  i primi  a tximpor  Verfi  Volgari , ma  non 
la  fortuna  d’eflere  eccellenti  Poeti . Siccome  alquanto  barba- 
ra è la  lor  favella , rozze  le  lor  locuzioni , così  ordinariamente 
non  molto  leggiadri,  poco  nobili , e non  affai  chiari  fi  veggono  i 
lor  fentimenti . Fra  erti  nulladimeno  alcun  ve  n’ha,  che  meri- 
ta lode,  come  per  efempio  in  una  Canzone  di  Guido  Giudice 
alla  fua  Donna  fi  legge  la  feguente  Stanza . 

Non  dico , che  alla  vofìra  gran  belleXX.à 
Orgoglio  non  convegna,  e Riale  bene  ; 

Che  a bella  Donna  orgoglio  ben  convet^f 
Che  la  mantelle  in  fregio  y ed  in  grandexx^- 
Troppa  alterexga  è quella  y che  feonvene: 

Di  grande  orgoglio  mai  ben  non  awene. 

Dunque  y Madonna  y la  vojìra  diirext^ 

Converta  fi  in  pietanza  y e fi  raffrene; 

Konfi  difenda  tanto j che  un  per a^ 

Lo  Sol 
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io  Sol  fia  alto , r fi  face  lumera 
Viva,  quanto  più  in  alto  ha  a p affare. 

Voflro  orgogliare  donqua^  e vofira  altC't^jtA 
Mifaccian  prode  ^ e tornino  in  dolcezx^t- 
Alla  Corte  di  Federico  II.  Imperadore , allorché  fi  fermò 
in  Sicilia,  ufàvano  parecchi  altri  valentuomini  Italiani , che 
apprendendo  Tufo  della  VolgarPoefia  lo  portarono  pofcia  al- 
le Patrie  loro , e lo  propagarono  meglio  per  tutta  l’Italia . Ciò 
leguì  dopo  il  1 1 IO.  ed  allora  cominciarono  a fiorire  i Poeti 
Volgari  nella  Tofcana , in  Bologna , ed  in  altre  Città  Italiane. 
Contò  Arezzo  il  luo  Guittone  ; Lucca  il  fuo  Bonagiunta  ;Sie- 
na  Folcacchiero  de’  Folcacchieri,  Mino  Moccato,  ed  altri  ; Pi- 
fa  Gallo;  Pifioia  Meflèr  Cino;  Todi  il  B.  Jacopone;  Barberi- 
nò  Meflèr  Francefco  ; Firenze  Guido  Cavalcanti,  Ser  Brunet- 
to, Guido  Lapo,  Farinata  de  gliUberti,  Dino  Frefcobaldi, 
Dante  Alighieri , ed  altri  affai  ; Bologna  Guido  Guinizello , c 
Guido  Ghifolieri , Fabrizio , Onefto , Semprebene,  Bernardo, 
Jacopo  della  Lana,  ed  altri;  per  tacer  di  non  pochi , de’ quali 
fa  menzione  l’Ab.  Giovam-Mariode’  Crefeimbeni  neH’Iltoria 
della  Volgar  Poefia . Ne’  Verfi  di  coftoro  può  veramente  dir- 
fi , che  l’Italica  Poefia  cominciafle  a fpiegar  le  penne , e ad 
acquiflar  la  fua  nobiltà . Oltre  alla  Lingua  men  rozza,  e ruvi- 
da, oltre  alle  frali  più  leggiadre,  fi  vede  in  quelle  Rime  un  pen- 
far  piùfublime,  più  dotto,  e più  gentile  di  quel,  che  prima 
s’ufava . A Guitton  d’ Arezzo  maflimamente  ha  quella  obbli- 
gazione la  nollra  Poefia , e forfè  ancor  più  a Guido  Guinizelli, 
il  qual  da  Dante  è appellato  Padre  fuo , e degli  altri  Poeti  miglio^ 
ri,  che  mai  Rime  d’ Amore  ufar  dolci , e leggiadre . 

Credefi  pure,  che  quello  Guido  folfe  il  primo,  che  comin- 
cialfe  a trattare  in  verfi  volgari  cofe  Filofofiche  , fiottili , e 
dotte  ; poiché  Bonagiunta  da  Lucca  in  un  Sonetto  così  gli 
faive : 
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Và , che  avete  mutata  la  maniera 
Delìi  piacenti  detti  delV  Amore , 

Dalla  forma  dell'  effer , là  dov  era , 

Per  avanzare  ogni  altro  Trovatore . 

In  ciò  fu  il  Guinizello  pxjfcia  imitato  da  Guido  Cav'alcanti,  dal 
grande  Alighieri,  e da  altri,  i quali  fi  dipartirono  talvolta  da 
gli  argomenti  amorofi , e congiunfero  la  FilofoHa , e l’altrc 
Scienze  colla  Poefia  Volgare . 

Ma  contuttoché  quelli  valentuomini  fuperalTcro  di  gran 
lunga  i Poeti  Siciliani,  pure  non  portarono  ad  una  compiuta 
perfezione  la  Poefia , notandofi  ne’  lor  veri!  non  Iblo  qualche 
rozzezza  di  Lingua , accompagnata  alle  volte  da  molta  olcuri- 
rà  ne’  Icntimenti , e nelle  forme  di  dire , da  poco  numero , o fia 
da  una  languida  armonia  di  verlb  ; ma  ancora  uno  llile  talvol- 
ta afeiutto,  e profaico , e uno  fpiegar  non  rade  volte  con  ballèz- 
za  i penfieri,  che  anch’elli  le  più  delle  volte  poco  s’alzano  da 
terra . Egli  h dee  nondimeno  avvertire , che  ottimo  è il  Gullo 
di  tutti  i Rimatori  di  quel  tempo,  echeniunopcrrordinario 
torce  dal  buon  fonderò,  effondo,  fonon  fompre  belli  in  villa, 
fompre  nell’  interno  foni  i lor  p^enfieri,  e concetti . Si  ha  pur  da 
confefiàre,  che  alcuni  di  que’  Poeti  fon  maravigliofi , e degni  di 
Ibmma  lode , quantunque  non  fieno  efenti  dalle  divifote  mac- 
chie . Fra  cofloro  lènza  dubbio  occupa  i primi  Icanni  Dante  il 
grande,  cioè  TAligliieri , poiché  l’altro  di  Maiano  è aliai  barba- 
ro di  Lingua , e fonza  f»aragone  inferiore  all’ altro . Troppo  è 
fomofo  la  fua , come  chiamafr,  divina  Commedia  ; ma  io  per 
me  non  ho  minore  ftima  delle  fue  Liriche  Poefic  ; anzi  porto 
opinione,  che  in  quefte  rifplenda  qualche  virtù , che  non  appar 
sì  fovente  nel  maggior  Poema . E ne’  Sonetti,  e nelle  Canzoni 
fue  li  fouopre  un’  aria  di  felicìlfimo  Poeta  ; veggionfi  quivi 
molte  gemme , tuttoché  alle  volte  mal  pulite,  o legate . Nè  la 
rozzezza  impedifoe  il  riconofeere  ne’  fuoi  verll  un  penfor  fugo- 
fo,  nobile , e gentile , liccorae  darò  a vedere  in  luogo  più  accon- 
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ciò , dove  fpiegherò  una  delle  Aie  Canzoni . Intanto  mi  fia  le- 
cito di  dire,  che  fi  è fette  in  certa  maniera  torto  al  merito  di 
Dante , avendo  finora  tanti  Spofitori  fijlamente  rivolto  il  loro 
Audio  ad  illuArar  la  divina  Commedia,  fenza  punto  darfi  cura 
de’  componimenti  Lirici  . Sarebbono  efli  tuttavia  privi  di  co- 
mento,  fc  il  medefimo  Dante  non  ne  avefle  comentati  alcuni 
si  nel  Convito  amorojo,  come  nella  Vita  nuova . E pure,  non  men 
della  Commedia  iua, meritano  queAe  altre  Opere  d’elFer  ador- 
nate con  nobili , e dotte  ofièrv'azioni  ; tantoché  potrebbe  qual- 
che valentuomo  in  illuArandole  confeguir  non  poca  gloria  fra 
i Letterati . 

Converrebbe  altresì  far  nuove  diligenze  per  pubblicarr 
altre  fue  Rime,  non  ancor  date  alla  luce  nelle  Raccolte  di  Ber- 
nardo Giunta, di  Jacopo  Corbjnelli,e  di  Leone  Allacci . Alcu- 
ne io  n’ho  vedute  in  un  Codice  della  Biblioteca  Ambrofiana, 
fcritto  a penna  già  feran  trecento  anni . E benché  non  fieno  o 
di  grande  importanza , o necefiàrie  per  accrefeer  la  gloria  di 
Dante;  pure  ancor  le  minime  cofie  de  gli  uomini  grandi  fono 
anch’efiè,  per  dir  così, grandi  ; e fo  non  per  merito  d efiè,per  ve- 
nerazione almeno  de’lor  padri, fi  debbono  Aimar  non  poco.Ec- 
co  un  Sonetto  folo , prefo  da  quel  Codice , ch’io  porgerò  fcritto 
con  migliore  ortografia,  bencliè  non  fonza  qualche  Aorpiatura 
ne’  fenfi , cagionata  in  tutto  il  rimanente  ancora  del  libro,  dall* 
ignora  nza  del  vecchio  copifta . Quivi  parla  Dante,come  io  Ai- 
mo,dj  Bcatrice,col  qual  nome  fignificava  egli  la  vera  Sapienza. 
lOi  Donne  io  vidi  una  gentile  jcbiera 
X^ejì’  Ogni/fanti  projftmo  paffuto  ^ 

Et  una  ne  venia  quaf$  primiera , 

• Seco  menando  Amor  did  dejìro  lato . 

Da  gli  occhi  fuoi  gittava  una  lumiera  ^ 

La  qual  pareva  un  fpìrito  infiammato. 

Et  f ebbi  tanto  ardir , che  in  la  fitta  cera 
Guardando i vidi  un  /ingioi figurato. 

A chi 
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A chi  era  degno  poi  dava  Colute 
Con  gli  atti  fuoi  tjuella  benigna , e piana  » 

Empiendo  il  core  a ciafcun  dì  vertute. 

Credo  f che  in  del  nafcejfe  ejìa  /oprano , 

E venne  in  Terra  per  nofira  falute. 

Eurtque  beata  chi  l’e  projjimana . 

Un’ altro  Sonetto  dimoftra,  in  che  tempo  Dante  loferiveflè, 
terminando  con  quarti  dvic  verrt . 

E fu  dì  Giugno  venti  deW  entrate 
Anni  mille  dugiento  nonantuno . 

Nel  medefimo  Codice  fi  leggono  pure , oltre  a quei  di  Dante, 
altri  Sonetti  di  Guido  Cavalcanti , di  Meflèr  Antonio  da  Fer- 
rara , di  un  certo  Menghino , di  Pietro  da  Siena , di  Giovanni 
Quirino,  a cui  Dante  Icrive  più  d’un  Sonetto , e d’altri  Autori, 
che  fiorirono  V tempi  del  Petrarca.  Il  mentovato  Pietro  da 
Siena  termina  così  un  Jionetto  da  lui  indirizzato  al  Petrarca  : 
Deb  apri  lo  fili  tuo  d alta  eloquenza , 

E txgli  alquanto  me  certificare , 

S^al  prima  fu  o Speranza , od  Amore  . 

A cui  rirpondciT Petrarca  con  un’  altro  Sonetto,  i cui  Terzetti 
Ibn  tali  : 

Ma  credo , che  in  un  punto  dentro  al  core 
Nafca  Amore , e Speranza , e mai  l'un  fent^a 
L'altro  non  poffa  nel  principio  fiore. 

Se  'I  de  fiato  Ben  per  fua  prefen^a 

Qwta  poi  f Alma -,  jiccome  a me  parCy 
Vive  Amar  fola , e la  forella  muore . 

Non  giurerei , che  fòrte  del  Petrarca  una  tal  rifporta  ; ma  in 
una  Vita  di  luì , ampiamente  fcritta  da  un  uomo  di  rara  erudi- 
zione , e confervata  pur  Mrt  nell’  Ambrofiana , fi  leggono  pari- 
mente quelli  due  Sonetti,  il  primo  de’ quali  non  a Pietro  da 
Siena,  ma  bensì  ad  Antonio  da  Ferrara , e il  Secondo  al  Petrar- 
ca fono  attribuì  ti  . 


Richie- 
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Richiederebbe  fimilmente  la  venerazione  da  noi  dovuta 
air  antichità , che  oltre  alle  Rime  di  Dante  fé  ne  raccoglieflTe- 
ro  altre  non  ancor  pubblicate  di  Guido  Cavalcanti , di  GuidO' 
Guinizello,di  CinodaPiftoia,di  Guitton  d’ Arezzo,  di  Fran- 
cefchin  de  gli  Albizi , e d’altri . A quello  fine  ioquì  regiftrerò 
certe  notizie,  che  potranno  lèrvir  di  lume  a chi  volelfe  impren- 
dere una  sì  degna  fatica . Le  ho  io  raccolte  da  un  Mf  d’ Alfon- 
fo  Gbia  Ferrarefe , uomo  di  molta  letteratura  j econfér%'afi 
quello  Codice  nella  Biblioteca  Eillenlè.  Di  Cino  da  Pilloia» 
come  afferma  il  fuddetto  Autore , ci  Ibno  da  cinquanta , e pih 
Sonetti,  non  veduti  dal  Giunta,  e non  illampati  ancora,  de*^ 
quali  ce  ne  ha  alcuni  rifpetto  a quel  tempo  aliai  belli,  come  pu- 
re dodici  Ballate , e nove  Canzoni . Di  Guido  Cavalcanti  ol- 
tre a gli  llampati  ci  fono  altri  Sonetti , un  de’  quali  comincia  : 
Certo  ...  è deW  intelletto  accolto,.. 

E un’altro;  Avete  voi  li  fiorii  e la  verdura. 

Il  principio  d’un’  altro  è tale . 

Ciascuna  frefca , e dolce  fonte . ...  i 
Che  fu  da  lui  latto  inrifpolla  ad  uno  mandatogli  daSerBer*^ 
nardo  da  Bologna . £ un’  altro,  che  comincia  : 

Io  /pero,  che  la  mia  difawenìura. 

E im’  altro  : Morte il..,.  Un  altro  : Rovelle  ti  fo  dir  &c 

Un’altro;  Veder  potete  Scc.  Un’altro:  Bili  d di  donna  dee. 
che  truovali  ora  llampato  dal  Callelvetxo  nelle  Spofizioni  del- 
le Rime  del  Petrarca . Un’altro  ; Un  amorofo fguardo  &c. 

Un’  altro  ; Se  non p)à  dee.  E un’  altro,  ch*^^li  Ieri  ve  a 

Guido  Orlandi,  eche  comincia:.  La  bella  Donna  &c.  ev’èla 
rifpolla  d’ elfo  Guido  Orlandi.  Delmedelimo  Cavalcanti  li 
Ibn  vedute  Mls.  molte  belle  Canzoni,oltre  alla  fàmofa,  che  co*- 
mincia:  Donna  mi  prega  &c  Una  d’elfè  ha  quello  principiot 
Io  mn  penfava^  che  ’/  mio  cor  giammai . 

Un  altra  : h prego  voi  &c.  £ una  Ballata,  che  cominciai; 

Sol  per  pietà  ti  prego  gtovane^a. 
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Di  Guitton  d’Arezzo  fi  truova  ancora  una  Canzone  Mf  il  cui 
pi  incipioè:  ^4mor,  non  ho  podere . Rcftano  pure  di  France- 
fchin  de  gli  Albizi  Fiorentino  due  Serventefi , l’uno  de’  quali  è 
incito  riguardevole . Viflè  probabilmente  coftui  dopo  Dante, 
c non  fo  come  il  fuo  nome  fiiggiflè  dalla  penna  dell’  erudito 
A b.  Crefeimbeni  neU’Iftoria  della  VolgarPoefia  . Di  Lapo 
<ìianni  fitruovano  eziandio  alcune  Canzoni , e Ballate  Mls. 
preflò  a nove . Credefi , che  quefto  Autore  viveflè  molto  pri- 
ma di  Dante  ; ma  la  fua  maniera  di  comporre  noi  moftra , eC~ 
fendo  privo  delle  voci  antiche  . Di  Guido  Guinizello  Bolo- 
gncle  rollano  altre  Canzoni,  e Sonetti  non  pochi  yperchèy  dice  il 
G fono  veduti  da  iz.  Sonetti,  e 4.  Cannoni,  fen^a  la  flampata, 
in  un  antico  libro . Non  li  Ibno  finora  llampace  due  altre  Can- 
zoni, e due  Sonetti  di  Bonagiunta  Urbiciani  da  Lucca.  Di  Ja- 
copo da  Lentino  Notaio  fi  lon  veduti  alcuni  Sonetti;  nè  può 
già  crederfi , che  quelli  lia  quel  J acopo  Notaio , di  cui  porta  un 
Sonetto  il  nollro  Callelvetro  nella  Spofizione  al  Sonetto  ccn- 
telìmo  del  Petrarca , perchè  quello  Sonetto  è molto  leggiadro, 
nè  lènte  dell’  antichità , come  lèntono  i verfi  da  noi  accennati . 
Di  Pietro  dalle  Vigne  rellano  tuttavia  due  altre  Canzoni  Mfs. 
Quando  gli  Autori  finquì  memorati  altro  merito  non  avelle- 
rò, che  quello  d’cllcrc  fiati  Padri  dell’ Italica  VolgarPoefia, 
pur  làrebbcro  degne  l’Opere  loro  di  comparire  alla  luce  . Ma 
certo  e , che  oltre  a quelle  di  Dante  Ibno  allài  commendabili  le 
Rime  di  Guittone , di  Guido  Guinizello , di  M.  Cino , e d’altri 
di  que’  venerabili  Scrittori . Certo  è altresì , che  non  poco 
fplendore  viene  alla  Volgar  Poefia  dall’ aver  avuto  uomini  sì 
valctofi  tanto  per  tempo . Da  elli  il  Petrarca,e  i Rimatori  le-, 
guenti  prelcro  molte  gemme,  più  che  Virgiho  non  fece  da’  ver- 
li  d’Ennio.  E di  fatti  s’oflèrvano  quivi  fèmi  d’altillime  colè, 
nobili  penfieri,  vive  Immagini,  e Fantafie , le  quali  con  pazien- 
za tralcelte,  e raccolte  da,’rozzi,ed  ofeuri  lor  verfi,  poflbno  ma- 
ravigliofamente  Icrvirc  a’  moderni  Poeti  per  ben  comporre . 
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In  pruova  di  ciò  voglio  rapportare  alcun  paflb  dalle  Ri» 
tne  loro  ftampare , affinchè  fi  fcorga  la  nobiltà , la  fortuna , e il 
buon  Cullo  della  nollra  Volg^u:  Poefia  infino  in  quc’  tempi. 
Ecco  un  Sonetto  del  Cavalcanti . 

Chi  è queflay  che  vieriy  eh* ogr!  uom  la  mirai 
Che  fa  tremar  di  caritate  P are  ? 

E mena  [eco  Amor , sì  che  parlare 
Nuli'  uom  ne  puote y ma  dafeun  fofplra? 

Ahi  Dio  y che  fembra , quando  gli  occhi  gira  i 
Dicalo  Amor , eh’  io  noi  faprei  contare . 

Cotanto  d'  umiltà  Donna  mi  pare  y 
. Che  ciafeun  altra  inver  di  lei  cbiam' ira. 

Non  fi  potria  contar  la  fua  piacenza  ; 

Cile  a lei  s'inchina  ogni  gentil  Vertute y 
E la  Biltate  per  fua  Dea  la  mofira . 

Non  è sì  alta  già  la  mente  nofira , 

E non  / è pofia  in  noi  tanta  falutCy 
Che  propiamente  ri  abbiam  conofeen^a . 

Comincia  il  medefimo  Autore  un*  altro  Sonetto  in  tal 
guilà. 

Deb  fpirti  miesy  quando  voi  me  vedi  te 
Con  tanta  pena , come  non  mandate 
Fuor  della  mente  parole  adornate 
Di  pianto  dolorofoy  e sbigottite? 

Ecco  pure  il  principio  d*una  fua  Ballata . 

Jn  un  becchetto  trovai  Pafiorella 

Più  che  una  Stella  bella  al  mio  parere . 

Capegli  ave  a biondettiy  e riccìutelliy 
E gli  occhi  pien  cP  atnory  ciera  rofata. 

Con  fua  vergbetta  pafiurava  agnelli  y 
E fcal^ay  e di  rugiada  era  bagnata. 

Cantava y come  f offe  innamorata: 

Era  adornata  di  tutto  piacere . 

.Tomol  B Cod 
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Così  ne  comincia  egli  un’  altra . 

Perch'  io  ma  (fiero  di  tornar ^smmai  ^ 
Ballai  et  ta^  in  T ofcana  ; 

Va  tu  leggtera^  e piana , 

Dritto  alla  Donna  mia  , 

Che  per  jua  cortefia 
Ti  jarà  molto  onore  . 

T u porterai  novelle  de'  fofpirì , 

Piene  di  doglia^  e di  molta  paura  &C. 
Se  tu  mi  vuoi  fervire  , 

Mena  P anima  te  co 
( Dì  ciò  molto  ti  prego  ) 

Quando  ufcirà  del  core . 

Deh  Ballatetta,  alla  tua  amijìate 

anima,  che  trema,  raccomando . 
Menala  tcco  nella  jua  pietate 
A tjuella  bella  Donna,  a cui  ti  mando . 
Deh  Ballatetta , dille Jofpirando  » 
tifando  le  fei  prejente  : 

S^ejìa  nojìra  Servente 
V ien  per  ijlar  con  vui , 

Partita  da  colui , 

Che  fu  fervo  d' Amore . 

T u voce  sbigottita,  e deboletta , 
eh'  e fri  piangendo  dello  cor  dolente , 

Con  l'anima,  e con  quefa  Ballatetta 
Vai  ragionando  della  frutta  mente  ,• 
Voi  troverete  una  Donna  piacente 
Di  sì  dolce  intelletto  , 

Che  vi farà  diletto 
Davanti farle  ognora , 

Anima  e tu  r adora 
Sempre  nel  fuo  valore . 
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Odafi  ora  un  Sonetto  di  M.  Cino  da  Pi/ioia , la  cui  inven- 
zione mi  par  /bramamente  leggiadra,  e pellegrina. 

La  bella  Donna ^ che  in  verth  d' Amore 
Mi  paffoe  per  gli  occhi  entro  la  mente , 

Irata,  e difdegnofa  fpeU'amenle 
Si  volge  nelle  parti,  ove fìa  ’ Icore  ; 

E dice  : S’io  non  vo  di  ijuinci  fuor  e , 

Tutte  morrai^}' io  po/fo,  tofìarnente . 

E quei  fi fringe  paientofamente , 

Che  ben  conofce,  quanto  è V fuo  valore . 

L'Anima  mia,  che  intende  ejìe  parole , 

Si  lieva  trifia  per  partirfi  allora 
Dinanzi  a Lei,  che  tant'  orgoglio  mena . 

Ma  vienle  incontra  Amor,  che  fe  ne  duole , 

Dicendo  : tu  non  te  n andrai  ancora  : 

E tanto  fa,  che  la,ri  tiene  appena . 

JU  medefimo  Cino  in  un  Madriale  così  ragiona . 

Madonna,  la  pierate , 

Che  V addimandan  tutti  i miei fofpiri , 

E'  fol,  che  vi  degniate,  eh'  io  vi  miri . 

Io  fento  sì  7 difdegno , 

Che  voi  mojìrate  contro  al  mirar  mio , 

Che  a veder  non  vi  vegno , 

E morronne,  sì  grande  n'ho  il  de  fio . 

Dunque  mercè  per  Dio . 

Del  mirar  fol,  che  appaga  i miei  dejtrì , 

La  vojìra grande  altezza  non  s'adiri . 

Aggiungiamo  un  Sonetto  di  Guitton  d’ Arezzo . 

filmato  più  mi  dejlrugge  il  mio  penftero , 

Che  la  durezza  altrui  proda ffe  al  Mondo  , 

T anta  ognor,  lajfo,  in  luì  più  mi  profondo  ; 

E col  fuggir  della  fperanza,fpero . 

B 2.  Eopar- 
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Eo  parlo  mecoy  e ricoaojbo  m vero  > 

' Che  mattcberò  jotto  sì  grave  pondo  / 

Ma  V meo  fersao  difio  toni'  è giocondo  y 
eh'  eo  hramoy  e feguo  la  cagion,  eh’ eo  pero . ' 

Ben  forfè  alcun  verrà  dopo  qualch'  anno , 

Il  qual,  leggendo  ì mìei  fofphri  in  rima  , 

Sì  dolerà  della  mia  dura  forte . 

E chi  fa,  che  Colei,  ch’or  non  mi  efiima  , 

Vijlo  con  il  mìo  mal  giunto  ilfuo  danno , 

Non  deggja  lagrìmar  della  mia  morte  ? 

^irùncia  pure  il  iriedefii-no  luia  fua  Ballata  con  quelle  parqlc. 

Noi fiamfofpirì  di  pietà  formati , 

Donna,  per  farvi fede , 

Che  ’ì fervo  voftro,  che  qui  uba  mandati , 

Non  può  più  in  vit^ar  fen^a  mercede . 

Si  contenti  nondimeno  Dante  con  tutti  i Rimatori  anti- 
chi finqul  lodati , eh’  io  pubblichi  la  Volgar  Poe/ia  di  gran  lun- 
ga più  fortunata  ne’  tempi  di  Francefoo  Petrarca . L’ inge- 
gno veramente  maravigliolò  di  quello  grand’  uomo  nato 
nell’A.  I J04.  morto  l’A.  1 3 74.  ereditò  tutte  le  virtù  de’  vecchi 
Poeti, ma  non  già  i loro  difetti . II  perchè  tanto  crebbe  per  ope- 
ra fua  la  bellezza  della  Lirica  noflra , che  perv'enne  a fingolar 
perfezione . Se  io  volefli  qui  1 porre  l’ottimo  Gufto  del  Petrar- 
ca, e dovrei  ridire  quanto  è oramai  noto  all’ Europa  tutta,  c 
converrebbemi  fpendcrc  gran  tempo  ;onde  io  voglio  rilcrbarc 
ad  altri  luoghi  una  tale  imprefà . Dirò  Iblamente  per  ora , che 
la  leggiadria  della  Lingua,  la  bellezza  dello  Stile,  la  nobiltà  de* 
penlieri , con  cni  fon  tdfutc  le  Rime  del  Petrarca , giuflamen- 
te  gli  hanno  guadagnato  il  titolo  di  Principe  de’  Poeti  Lirici 
d’Italia;  nèiinoraè  venuto  fàttoadalcunoditorgli  si  bel  pre- 
gio . Anzi  pochi  fon  quegli , che  fieno  aggiunti  a felicemente 
imitarlo,non  che  a fuperarla  E ben  nelle  Opere  di  quello  rino- 
inatoPoeudovrebboinoadiilìu'il  coloro,  i quali  ofàno  cenfura- 
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Tc,  e per  poco  dileggiar  r Ita  licaPoefia,  fenza  pur  conofcere  i' 
primi  Autori , e Maeftri  d’ elTa  ; imperocché  quindi  fcorgereb- 
bono , qual  (ìa  il  vero  buon  Gufto , di  cui  fa  profelhone  l’Italia. 
Certiflima  cofa  intanto  egli  fia  fra  noi  altri,  che  potrà  dire  d* 
aver  profittato  afiai , e di  eflère  per  buon  cammino , chiunque 
molto  gufta  r Opere  di  quefto  iàmolb  Ingegno . 

F iorirono  a’  tempi  del  Petrarca  non  pochi  altri  Poeti,  ma 
lènza  paragone  inferiori  adefiò.  Fra  quelli  fu  Giovanni  Boc- 
caccio, a cui  però  le  Rime  non  avrebbonoafiìcuratal’ eterni- 
tà del  nome,  quando  egli  colle  Prole  noni’ avelie  confeguita. 
E viflè  pure  in  que’  tempi  Fazio  de  gli  liberti , Poeta  non  mol- 
to fortunato  nel  fuo  Dittamondo , ma  di  aliai  buon  Gullo  nel- 
le Canzoni,  come  da  una  fuallampata  dal  Giunta  11  può  rac- 
cogliere . Fra  l’altre  cofe  dice  egli  con  leggiadria  : 

Io  vo  chiamando  Morte  con  diletto  , 

Sì  m'è  venuta  la  vita  in  difpetto . 
lo  chiamo.,  io  prego,  e lufmgo  la  Morte , 

Come  divota,  dolce,  e cara  amica , 

Che  non  mi  fia  nemica , 

Ma  vegna  a me,  come  a fitta  propia  cofia . 

Ed  ella  mi  tien  chiufie  le  fitte  porte , 

E fidegnofia  ver  me  par  eh’  ella  dica  : 

Tu  perdi  la  fiat  ica , 

eh’  io  non  fon  qui  per  dare  à tuoi  par  pofia  Scc. 

Sette  Sonetti  di  quello  Autore  non  ancora  llampati  ho  io  ve* 
duri  in  un  Codice  Mf.  della  Libreria  Ambrofiana . 

Per  tacer  poi  di  moltilfimi  altri,  parlerò  fol  di  due,  per- 
chè  amici  del  Petrarca . D primo  d’ elli  fu  M.  Antonio  da  Fer- 
rara Medico , di  cui  abbiamo  qualche  componimento  llampà- 
to  nelle  Raccolte  del  Corbinelli,  e di  Leone  Allacci . In  un 
Codice  Mf  e affai  antico  della  mentovata  Libreria  Ambrolìa- 
na , oltre  ad  alcuni  Sonetti  di  Mino  de’  Vanni  d’ Arezzo  Ibpra 
l’Inferno  di  Dante,  oltre  a certi  Capitoli  d’imMoiuldo,  e ad 
Tomol.  JB  I altri 
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altri  verfi  di  differenti  Poeti , leggonfi  pure  il  Credo  volgarizza<^ 
to , e alcune  Canzoni  di  quello  M.  Antonio  non  ancor  pubbli- 
cate . D’una  d’effè  è tale  il  principio . 

Il  grave  carco  della fama  trijìa , 

Che  la  poffa  mancante  mìa  fopercbìa 
Per  lungo  affanno,  e gìugne  pefo  al peto  , 

M’ha  tanto  offejo,  e tanto  mi  contrita  , 

Che  l’occulto  fo^rir,  che  mi  fopercbìa , 

Rompe  il  velame  per  e /fere  intefo  : 

Benché  fa  accefo  ornai  tanto  i ardore , 

Che  mi  confuma  il  core , 

Che  r acqua  al  fuo  foccorfo  verrà  tarda . 

Oimè  bugiarda,  e vana  mìa  fperan^a , 

Che  in  ogni  parte  mi  crefce  l'ardore , 

Che  fece  ad  Atteon  mutar  fembian^a  ; 

E tanto  a van^a  mìei  tormenti  rei , 

CV  altro  non  fo  parlar,  che  dire  onte) . 

Di  quattro  altre  fue  Canzoni  metterò  qui  i principi . 

Le  Stelle  univerfali,  e i del  rotanti  &c. 

Però  che  7 bene,  e V mal  morir  dipende  &c. 

Al  cor  doglio  fo  il  bel foccorfo  è giunto  &c. 

Virtù  celefìe,  e titol trionfante  &c. 

Tra  alcuni  fuoi  Sonetti  Mfs.  evvene  pure  uno  con  queffo  tito- 
lo : elprediSìo  M.  A.  domino  Francifcbo , cioè , come  io  credo  , al 
Petrarca . Incomincia  cosi  : 

Deb  dite  il fonte,  donde  nafte  Amore , 

E qual  ragione  il  fa  effer  sì  degno  &c. 

Segue  la  rifpofta  : 

Per  ut  il,  per  diletto,  e per  onore 
Amor,  eh’ è paffton,  vence  fuo  regno  : 
jQjrt’/ folo  è da  lodar,  che  driti\a  il  fegno 
Inver  l’onefio,  egli  altri  caccia  fmre  &c. 

L’altro  amico  del  Petrarca  fu  un  Conte  Ricciardo,  del  quale 

bove- 
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ho  veduto  un  Sonetto  Mf!  indirizzato  al  medefimo  Petrarca . 
Il  fine  d’eflb  è tale  : 

Io  /pero  pure,  io  [pero,  eh*  a fuo  tempo 
Mi  riconduca  in  più  trantjuillo  porto 
Il  bel  dir  tvjìro,  che  nel  Mondo  e folo . 

Leggefi  nel  Codice  fteflo  ancor  la  rirpolta  del  Petrarca  ( le  pur* 
è vero  ) il  fecondo  quadernario  di  cui  è tale  : 

Io  non  fo  <]uì  trovar  altro  compenfo , 

Se  non  che  ’l  tempo  è breve,  e i dì  fon  ratti . 

Verrà  colei,  che fa  rompere  i patti , 

Per  tome  quinci,  ed  ha  già  il  mìo  confenfo . 

Miir  anni  parmi,  io  non  vd  dir,  che  morto , 

Ma  eh*  io  fta  vivo  ; pur  tardi,  o per  tempo 
Spero  falire,  ov  or  penfando  volo . 

Di  voi  fon  certo,  ond*  io  ai  tempo  in  tempo  • 

Men  pregio  il  Mondo,  e più  mi  riconforto  , 

Dovendomi  partir  da  tanto  duolo  . 

L' Autore  antico  della  Vita  Mf  del  Petrarca , di  cui  /opra  fa- 
vellai, rapporta  anch’egli  quelli  due  Sonetti  , e dice  che  que- 
llo Conte  Ricciardo  fi  chiamava  diBattifblle.  Se  in  unMf. 
della  Vaticana , di  cui  fi  fervi  l’ Allacci , non  fi  leggellcro  de  i 
Sonetti  di  quello  Conte  Ricciardo , potrebbe  talun  lòlpettare, 
che  in  vece  di  Ricciardo  fi  avelfe  da  Icrivere  Roberto , poiché 
ancor  quelli  era  Conte  di  Battifòlle , e a lui  fcrilfe  il  Petrarca 
due  lettere , appellandolo  lludiofo  della  Poefia . 

Nè  lalcerò  io  di  dire,  che  ben  ertemi»  ebbe  la  Volgar 
Poefia  un’ altra  gloria,  e fii  quella  d' avere  scrittori,  che  trat- 
tarono maellrevolmente  d’ elfa . Il  primo  in  tale  imprelà  fii  il 
gran  Filofofb  Dante,  il  quale  compolè  un  libretto  in  Prola  La- 
tina intitolato  de  vulgari  eloquentia . Quello  libro,  trafporrato 
in  Italiano , fù  dato  ^la  luce  dal  Trillino , ma  non  lènza  gravi 
richiami  d’ alcuni  Scrittori , a quali  non  potè  parere  Opera  di 
Dante.  Le  ragioni  però  da  elfi  apportate  centra  l’origine  le* 
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gittima  di  tal  Trattato , non  fono  sì  robufle , die  s abbia  tanto 
di  leggieri  da  cedere  alla  loro  opinione.  Degna  è di  Dante  quel- 
la fatica , ed  io  folamente  non  faprei  credere  al  Trillino , quan- 
do egli  ne  attribuilce  la  traduzione  a Dante  meddìmo , paren- 
domi lo  flile  di  quefto  Libro  ben  poco  fomigliante  a quel , che 
fi  vede  nell’ altre  opere  deir  Aligliieri . Quantunque  però  po- 
tefle  dubitarfi  del  Libro  ora  llampato,  lempre  è certo,  che 
una  fimile  Opera  fu  comporta  da  Dante , avendo  noi  in  ciò  la 
teftimonianza  del  Boccaccio , e di  Giovanni  Villani . 

Altrettanto  è certo  , che  pochi  anni  dopo  la  morte  di 
Dante  ( accaduta  nel  mefo  di  Luglio  del  i ^ 2 1 . fecondo  il  det- 
to Villani,  o pur  di  Settembre  fecondochè  ho  ollèrvato  in  un* 
antichilfimo  terto  della  Tua  Commedia  Mf,  e in  altri  Mfs.  della 
Libreria  Erterifè  ) M.  Antonio  da  Tempo  odi  Tempo  Giudice 
Padovano  compofè  un  Trattato  Latino  di  Poetica  Volgare. 
Una  ben  vecchia  copia  Mf  di  querta  Poetica  fi  conferva  Icrit- 
ta  a penna  l’ A.  1 3 3 2.  nella  Libreria  lafciata  da  S.  Carlo  Bor- 
romeo al  Capitolo  della  Metropolitana  di  Milano , ed  ha  que- 
fto  titolo  ; Incipit  Summa  Artis  Ritmici  vulgarìs  disamini! , com- 
pofita  ab  Antonio  de  T empo  Judice  Che  Paduano  ad  illujìrem  Prìa- 
cipem  Albert  um  de  la  Scala . A.  D.  milleftmo  t recente  fono  trigeftmb 
fecundo . Il  fuo  principio  è tale  ; Ex^cnerofo' profapi^e  Scala  oriun- 
do , inclyto , ac  Premio  Domino  Jito  Domino  Alberto  &c.  confiderato 
^uod de  Rhìtmii  vulgaribui  per  aliquam  artem , qua  meìsfuerit  ocu- 
ìii , aut  auribus  intimata , non fuir  per  alias  pracedentes  aliquid fuh 
regulìs,  aut  determinato  modo , vel  exemplis  bucufque  tbeorìce  nuncu- 
patum , quod  ad  doSìrinam  aliquam faltem  rudium  in  bujufmodi  licci 
modica  fententia  poffet  accedere  ; fedfolum  quidam  curjus,  & con- 
^uetudo  rimandi y qua,  utputo,  ahonis , ìf  dignh  veterìbus bééuìi 
prìncipium  ; quìdquidetìamperRitmatoresqu^teucidentaliter,  Cf 
predice,  non  autem  ma^firaliter  ufitatum . Idcirco  duiìus  revercn- 
tia,  & inveterata  fubjeHionis  amore  magnaci  domini  meipralibati 
domini  Alberti  de  la  Scala  Ego  Antenius  de  T empo , Judex  licei  par^ 
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T//;,  Chis  Paduanus  ea^  qune ctrcaboc per experìmentarerum y & 
praSìicam  per  alias  rìtmantes  vìdihaiìenus  obfervarl  &c.  Ancor 
Bernardino  Scardeoni  nel  lib.  2.  clafTe  ir.  delle  Antichità  di 
Padova,  attefta  che  l’A.  fu  divoIgataqueftaOp>era;  e 
una  copia  d’efià  abbiamo  pur  Mf  nella  Biblioteca  Eftenfe. 
Quivi  potrebbe  pafcerfi  la  curiofità  de’  lettori  in  mirando  rac- 
colte tutte  le  fpezie  de’  componimenti  Poetici  volgari , ufati  in 
Que’ tempi,  alcuni  de’ quali  oggidì  parrebbono  molto  Urani . 
Fra  l’altre  colè  dice  egli , che  Ritmorum  vuìgarìum feptem funi  ge- 
nera. Prìmum ejì Sonetus . x. Ballata.  ^.Cantbextenfa.  4.R0- 
tundcllus . Mandrialis . (>.  Servente ftus . "j.  Motus  confeSìus . 
Spiegando  poi  il  Sonetto  /cri ve , che  Sonetorum  1 6.  funtfpecies. 
fcilicet  : fimplexy  duplexy  dimìdiatus,  caudatus,  continuusy  incatena- 
tuSy  duodenarìus,  repetitusy  retrogradus  yfemìUteratus , metrkus , bi- 
lingutSy  mutusyfeptenarìusy  conmunisyretornellatus  &c.  Di  ciafcun 
de’  quali  rapporta  egli  qualche  efcmpio.  Una /bla  volta  no- 
mina egli  Dante , ma  non  mai  il  Petrarca , /ègno  eh’  egli  ville 
dopo  il  primo , e che  compo/è  il  fuo  libro , prima  che  le  Rime 
dell’  altro  fo/Ièro  /atte , o note  in  Italia . Dal  che  /i  può  ezian- 
dio argomentare , che  non  a quello  Antonio  da  Tempo , ma  ad 
un’  altro,  s’hanno  da  attribuire  alcuni Comenti /lampati /b- 
pra  il  Canzoniere  del  Petrarca . 

Peraltro  il  rimanente  de’ Poeti,  che  fiorirono  a’ tempi 
del  Petrarca^  o dopo  la  fua  morte , non  ebbero  le  Mu/c  a/Iài  fa- 
vorevoli , tuttoché  non  po/là  dirli , che  il  gu/lo  loro  fia  flato  vi- 
zio/b . Meritano  mol  ta  /lima  alcuni , che  vi/Icro  intorno  a gli 
Anni  del  Signore  1400.  e leguenti,cioè  Buonacorfo  Montema- 
gno, Cino  Rinuccini , Franco  Sacchetti,  e Giulio  de’ Conti, 
imitatori  tutti  del  famo/b  Petrarca . L’ ultimo  Ipezialmente 
di  co/loro  mi  par  sì  abbondante  di  leggiadria,  e nobiltà  nelle 
lue  Rime,  eh’ io  non  avrei  molta  difficultà  di  annoverarlo  fia 
ì primi  Poeti  della  noflra  Italia . Ma  nel  Secolo  apprefib,  cioè 
dopo  il  1400.  non  folamente  la  Lingua,  ma  ancor  la  Poefla  Ita- 
liana 
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liana  perdettero  non  poco  dello  fplendoreacquiAatO)  non  già 
perchè  mancallèro  Scrittori,  e Poeti,  ma  perchè  non  poferoef- 
li  gran  cura  nel  ben  coltivare  e l’una,  e l’altra  profèlbonc. 
Molti  di  loro  fon  regiftrati  nella  Storia  della  Volgar  Poefia  del 
foprammentovato  Ab.  Crefeimbeni  ; piìl  altri  ancora  le  ne  re- 
giftreranno  dal  medcCmo  nella  continuazione  delle  fue  Ope- 
re ; e intorno  ad  efli  penfà  pur  di  pubblicare  moltiUlme  notizie 
il  Sig.  Apoftolo  Zeno . Io  ancora  n’  ho  veduto  de  gli  altri  in  un 
Codice  della  Biblioteca  Efleniè  fcritto  a mano  intorno  alla 
metà  del  Secolo  medefimo , ove  fon  le  Rime  del  Petrarca  mif- 
chiate  con  alcune  di  Marco  Recaneto  Veneziano , di  un’  altro 
Marco  Piacentino  Veneziano  (fe  pur  non  è lo  ftellb  ) di  un  cer- 
to Uliflè , d’ un’  Albertino , di  Lanzelotto  da  Piacenza , di  Si- 
mon da  Siena , di  Lionardo  Giufliniani , e d’ altri , fra  le  Rime 
de’  quali  fi  conta  pure , non  fo  c n qual  fondamento,  un  Sonet- 
todi  S.Tommafod’Aquino  vivuto  verfo  il  1250.  D’altri  Poeti 
Tofoani  di  quel  tempo  ho  veduto  componimenti  in  un  Codice 
Mf  dell’Ambrofiana  molto  (corretto , cioè  del  Conte  France- 
foo  di  Poppi , di  Luca  Pitti , Filippo  Lapacefni , Fi^po  Ifcha- 
relatti,  o fia Scarlatti , M. Francelco  diBclleie,  Filippo  Ar- 
nolfi , Giovanni  de’  Nerli  &c.  Non  verrebbe  grande  onore , o 
vantaggio  all’  Italica  Poefia , (è  le  Rime  di  quelli  infelici  Poeti 
fi  pubblicaflèro , feorgendofi  in  loro  oltre  a gran  povertà  di  bei 
penfieri , molta  rozzezza  di  (lile  con  altri  difètti . Quelli  difèt- 
ti però  non  oflèrvo  io  nelle  Rime  di  Simon  da  Siena,  che  fi  con- 
fervano fcritte  a penna  in  Reggio  nella  Libreria  delP.Gio- 
vam-Batilla  Cattaneo  Min.  Ofs.  uomo  celebre  fra  gli  eruditi. 
Sono  14.  Canzoni , 4.  Capitoli  ,019.  Sonetti , dove  s’ incontra- 
no fentimenti  nobili , e un  bel  verlèggiare , che  s’ accolla  di 
molto  al  buon  gullo  del  Petrarca . Una  delle  Canzoni  è fotta 
per  r elezione  d’ Innocenzo  VII.  Papa  ; il  che  ci  fo  intendere  , 
che  un  così.degno  Autore  fioriva  circa  l’Anno  1400. 

Si  mantenne  ciò  non  olUmte  dopo  la  metà  di  quel  Secolo 
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in  qualche  Rimatore  lariputazion  della  noftra  Poefia , elTen- 
do  allora  fioriti  Girolamo Benivieni,  Angiolo  Poliziano,  il 
C.  Matteo  Maria  Boiardo,  Antonio  Ti  baldeo.  Serafino  dall’ 
Aquila,  e fpezialmente  Lorenzo  de’ Medici,  nelle  Rime  del 
quale  benché  non  fi  vegga  un’  intera  perfezione,  pure  io  vi 
truovo  sì  nobili , e vaghe  Immagini  Platoniche , sì  buon  Guflo 
Poetico , che  ficuramente  egli  fupera  in  qualche  pregio  molti 
altri  fàmofi  Poeti  della  noflra  Lingua . Se  la  fua  vita  fòfie  più 
lungamente  durata , eie  quella,  ch’egli  menò,  fbfiè  fiata  più 
fciolta  dalle  cure  famigliali,  e politiche,  fio  per  dire,  che  avreb- 
be ancor  quel  Secolo  avuto  il  fuo  Petrarca . Fiorì  parimenti  in 
que’ tempi  Matteo  Palmieri  Fiorentino,  uomodottiffimo,  ben- 
ché non  affai  buon  Teologo,  di  cui  refia  un  Poema  Italiano,  in- 
titolato Città  di  Vita , divifo  in  Cantiche , e compofto  in  Terza 
Rima  ad  imitazione  di  quel  di  Dante . Io  n’ho  veduta  una  co- 
pia Mfi  che  fòrle  é unica,  nella  Libreria  Ambrofiana . Davanr 
ti  al  Poema  fi  legge  una  Lettera  fcritta  dall’  Autore  a Lionar- 
do  Dati  Segretario  del  Papa , ove  fi  leggono  cotai  parole  : Li- 
ins  Civitatis  Vit<e  y tjuos  Tiovijjime  eduli  y adtemittOy  tamquam  ad 
cenforem  verìdicum . Commendafii  illos  quondam  mihì  quafi  prope 
divinum  opus , quummn  adbuc  emenda ffem  &c.  Fu  fcritta  quefia 
Lettera  ai  24.  di  Marzo  del  1466.  Un’ altro  Poema  compofio 
intorno  a i medefimi  tempi , e aflai  fòmigliante , può  vederli 
nella  menzionata  Biblioteca  Efienfè  con  quello  titolo . Jnco- 
mincìa  il  Libro  dd  Re^ni  al  magnifico  y & eccelfo  Signor  Ugolino  de* 
Trentida  Fulfgno . E' divifo  in  4.  libri,  nel  primo  de’ quali  trat- 
ta del  Reame  di  Cupido , nel  fecondo  del  Regno  di  Palladc, 
nel  terzo  del  Regno  di  Satanallò , e nell’  ultimo  del  Reame  cc- 
Ielle . I primi  verfi  Ibn  quelli  : 

La  Dea,  che  t terzo  Ciel  volvendo  muove , 

Avea  concorde  ficco  ogni  Pianeta , 

Congiunia  al  Solcy  & al fiuo  padre  Giove . 

Quella  copia  fii  fcritta  l’A.  1476.  da  un  Notaio  Ferrarelè.  Im* 

magino 
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magino  io  perb , che  queft’  Opera  fìa  la  medefima , che  il 
i/rìregìoy  attribuito  bensì  a Federico  Vcfcovo  diFuligno,  ma 
comporto  da  Niccolò  Malpigli  Bolognelè , come  oflèrva  l’ Ab^ 
Giulio  Fontanini  nel  cap.  9.  dell’Aminta  difèfb . 

Mail  Secolo fèguente del  1500.  inrtno  al  1600.  fu  fenza 
dubbio  il  più  fortunato  per  V Italica  Poefìa  > ertèndo  quefta, 
per  dir  così,  rinata,  egiunta  ad  incredibilegloria  in  ogni  Torta 
di  componimenti  . A Pietro  Bembo , che  fu  poi  Cardinale, 
è l’Italia  principalmente  obbligata  per  sì  gran  beneficio . Non 
/blamente  la  Lingua  nortra  per  cura  Tua  tornò  a fiorire  più 
che  ne’ tempi  andati , ma  il  Gufto  ancor  del  Petrarca  tornò  a 
regnare  ne  gl’  Ingegni  Italiani . Eflèndofi  pure  da  Leon  Deci- 
mo fommo  Pontefice  rifVegliato  l’amor  delle  buone  Lettere, 
fi  vide  appreflb  in  ogni  letteratura , e fopra  tutto  nella  Poefia  sì 
fattamente  gloriofa  quella  Provincia , eh’  ella  non  ebbe  allora 
molto  da  invidiare  il  Secolo  d’ Augurto . Pochi  fon  coloro,  che 
non  f^piano  i meriti  del  mentovato  Bembo , di  Giovanni  del- 
la Cala , dell’  Ariofto,  d’ Angiolo  di  Coftanzo,  di  Luigi  Tanlil- 
lo,  di  Giovanni  Guidicioni , d’ Annibai  Caro , di  Torquato 
Taflb,  del  Cavai.  Guarino,  e d’ altri  fonza  numero,  che  viflcro 
in  queir  illurtre  Secolo . Videfi  per  la  prima  volta  allora  da  pa- 
recchi Italiani  trafportato  in  Latino,e  pofeia  in  Volgare  il  pre- 
ziofo  libro  della  Poetica  d’ Ariftotele . Da  loro  ancor  fi  foriflc- 
ro ampiamente  le  regole,  e i precetti  della  Poefia  Italiana , fi 
trattò  con  fingolare  erudizione  la  Critica , e fi  aperfero  tutte  le 
vie  più  ficure  per  giungere  alla  perfezione  Poetica . Ora  gene- 
ralmente parlando  i Poeti  di  quel  Secolo  ebbero  Gurto  fono, 
fcriflèro  con  leggiadria , adoperarono  penfieri  profondi,  nobili, 
naturali, ed  empierono  di  buon  fugo  i lor  componimenti.Qual- 
che  difterenza  però  fi  foorge  fra  gli  Autori, che  virtèro  nella  pri- 
ma metà  del  Secolo,e  fra  coloro,  che  fiorirono  nell’  altra . I pri- 
mi con  maggior  cura  imitarono  il  Petrarca , nè  potendo  perve» 
nire  alla  fecondità , e alle  fontalle  di  quel  gran  Maertro,  parve- 
ro al- 
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To  alquanto  afciutti , eccettuando  però  fcmpre  il  Cafa , e il  Co- 
danzo , i quali  nella  lor  maniera  di  comporre  fono  da  me  alta- . 
mente  ftimati . Gli  altri  pofoia  per  ottener  più  plaufo  fi  dilun- 
garono alquanto  dal  genio  Petra  rcheico;  amarono  più  i penfie- 
ri  ingegnofi  , i concetti  fioriti , gli  ornamenti  viftofi  ; c talvolta 
cotanto  Ce  ne  invaghirono , che  caddero  in  lui  de  gli  edremi  vi- 
ziofi , cioè  nel  Troppo. 

E concbfiiachè  quella  maniera  di  comporre  fombiuffe 
più  fpirito/à , nuova , e piena  d’ ingegno,  e perciò  folfe  in  grado 
al  popolo  più  della  prima , la  quale  ha  in  paragon  di  quefi’altra 
molto  del  ritrofo,  poco  dell’ ameno  : fi  diede  taluno  affatto  in 
preda  a tal  gufto,  il  quale , non  può  negarli,  anch’eflò  è ottimo, 
purché  giudiciolàmente  fia  maneggiato , e in  convenevoli  luo- 
ghi . Ma  qui  non  riftettc  la  carriera  d’ alcuni,!  quali  o per  trop- 
po defiderio  di  novità , o pure  per  ignoranza  fi  rivollero  a colti- 
var certa  viziolà  folta  d’ Acutezze,  o Argutezze,  ovogliam 
dire  di  Concetti  arguti , abbagliando  collo  Splendore  per  fo  più 
fàlfo  di  quelle  gemme  in  tal  guilà  il  Mondo , che  quali  fmarrit 
fi,  non  che  il  Cullo,  la  memoria  del  Petrarca,  e di  tanti  valent- 
uomini fino  a quel  tempo  fioriti.  Comechè  forni  di  quella  nuo- 
va maniera  di  comporre  talor  s’incontrino  per  le  Rime  di  chi 
vilfe  prima  del  Cavalicr  Marino,  contuttociò  a lui  principal- 
mente fi  dee  l’infelice  gloria  d’ eflère  llato , fe  non  padre,  alme- 
no promotore  di  sì  fotta  fouola  nel  Parnafo  Italiano  . Quindi 
è,  elle  dopo  il  1 600.  la  maggior  parte  de  gl’italici  Poeti  foguiro- 
no  le  velligie  del  Marino , ilrafanati  per  dir  così  dalla  gran  ri- 
putazione,c  dal  rato  plaufo,  ch’egli  aveva  oc  tenuto,  fonza  ron- 
fidcrare , fe  andavano  dietro  ad  un  buono,  o pure  ad  un  cattivo 
Capitano . Potevano  prometterfi  pochillima  lode , e ben  rado 
lettore  quegli,  che  avellerò  allora  calcate  le  vìe  delPetmrca; 
onde  non  è maraviglia,  & tanti  fi kfoiaronotrarportar dalla 
corrente, poiché  in  fine  i verfi  per  l’ordinario  o non  ifperano,  o 
non  confoguifcQiioaltra  mercede , che  rafdiuminma  dell’  el^ 

relo- 
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re  lodati . Nulladimeno  in  lui  sì  grave  naufragio  dell’  Italica 
Poefla  trovarono  alcuni  la  via  d’cflèregloriofi , lenza  condurli 
per  la  canto  accreditata  del  Marino . Gabriello  Chiabrera  ri- 
voltoli ad  imitare  gli  antichi  Lirici  Greci,  e mainmamence 
Pindaro,  conleguì  fra  noi  altri  un  nome  eterno  ; c il  Conte  Ful- 
vio Tefti  non  minor  gloria  ottenne,  Ibpra  tutto  coll’ imitare 
Orazio , e i Lirici  Latini . Dilhcilmcnte,  o non  mai,  fi  troverà 
nello  ftilc  del  primo  di  quelli  due  eccellenti  Poeti,  e di  rado  nel 
fecondo , quella  falla  mercatanzia , che  ramo  era  in  pregio  a 
qiie’  tempi . E il  mcdelì mo  può  dirli  di  Virginio  Cefarini , del 
Ciampoli  ( benché  queAi  troppo  ardito  non  rade  wlte  fi  mo- 
Ari , e amatore  oltre  al  dovere  della  novità  ) come  pure  d’ altri 
Lirici,  che  fiorirono  allora , c che  s’avvidero  del  cammino  mi- 
gliore . Fra  queAi  fe  Girolamo  Preti,  e il  Conte  Carlo  de’Dot- 
tori  non  fi  fòifèro  alle  volte  cotanto  Aud iati  d’eflère  ingegnoli 
ne’  lor  penfieri , avrebbono  per  mio  credere  guadagnata  la  Co* 
rona  d’eccellentilfimi  Poeti  del  Secolo  prolfimopallàto . 

Per  anni  parecchi  durò  in  tale  Aaro  la  fortuna  della  Poe- 
fia  Italiana , abbattuta,  ed  avvilita  in  quali  tutte  le  Città , ben- 
ché in  tutte  aAài  coltivata . E dico  in  quali  tutte,  perché  in  Fi- 
renze non  oférei  dire , che  fi  fuilè  né  pure  in  que’  tempi  almeno 
notabilmente  cangiata  maniera  di  poetare,  avendo  le  nobililìi- 
me  Accademie  di  quella  Città , benché  non  prodotto  allora  al- 
cun Poeta  di  grido,  pure confervatofémpreraAétto  al  Cullo 
fimo  del  Petrarca . Ma  dopo  la  metà  del  Secolo  andato  comin- 
ciò l’Italia  a poco  a poco  ad  aprir  gli  occhi , e a riaverli  dal  gra- 
ve (bnno,  in  cui  era  per  tanto  tempo  giaciuta . Criilina  Reina 
di  Svezia , facendo  coraggio  in  Roma  alle  Mule  Italiane , fu  in 
parte  cagione, che  fi  riapriAè  la  Scuola  del  Petrarca,  e fi  comin- 
ciane a gu  Aar  da  molti  la  bellezza  de’  penfieri  naturali , e a la- 
vorar fui  Vero  : al  che  maggiormente  pofeia  cooperò  la  nobile 
Ragunanza  dell’Arcadia . Fiorirono  ancora  in  Napoli,  e rino- 
varono  Io  fplendore  dell’  antica  nobile  Poefia  Pirro  Schettini, 

eCar- 


Digitized  by  Googl 


POESIA  LIB.  I.  51 

eCarloBuragna  con  altri,  che  quivi  fi  diedero  ad  imitare  il 
Petrarca,  e più  del  Petrarca  Monfignor  della  Cala . G>n  altri 
valentuomini  viflè  in  Firenze  Francefco Redi,  uomo  dipur- 
gatilTimo  Gufto,  e Benedetto  Menzini , e vive  tuttavia  il  Sena- 
tor  Vincenzo  da  Filicaia , al  quale  augurano  lunga  vita  le  buo- 
ne Mule . In  Lombardia  fiami  lecito  il  dire, che  la  gloria  d’ave- 
re feonfitto  il  peflimo  Gufto  è dovuta  a Carlo  Maria  Maggi , e 
a Francefeo  de  Lemene . Il  Maggi  fpezialmente  verlb  il  1 6 70. 
cominciò  a ravvcderfi  del  fuo,  e dell’altrui  traviare , e a ricono- 
feere,  che  i Concetti  da  lui  amati , gli  Equivochi,  le  Argutezze 
fono  fioretti , che  rcofii  cadono  a terra , nè  poflbno  fperar  dura- 
ta . Si  fece  dunque  egli  a coltivar  lo  ftile  del  Petrarca  ; e tanto 
adoperò  in  quella  imprefa,  che  il  folo  fuo  elempio  ballò  per  di- 
fingannar  molte  Città  non  folamcnte  di  Lombardia, ma  d’Ita- 
lia ancora  . E ben  fu  facile  ad  un  Filofbfò  par  fuo, poetando,  di 
piacere  a i faggi,  c al  volgo  fleflò , più  che  non  piacque  per  l’ad- 
dietro  lo  llil  Marinefeo.  Imperciocché  laddove  lo  Stile  d’ai* 
cimi  Petrarchifti , anche  rinomati , fèmbra  ( ed  in  cflètto  è an- 
cor tale  alle  volte  ) fecco , fmunto , e privo  di  forza  : il  Maggi 
riempi , ed  impinguò  il  fuo  di  fugo , e di  vigore . E più  ancora 
farebbe  piaciuta  la  fua Scuola,  s’egli  alla  forza  de’fiioiverfi 
aveflè  talora,  alquanto  più,  congiunto  il  dir  follevato,  e i 
colori  Poetici , e fi  fòlle  maggiormente  della  fiu  Fantafia  vo- 
luto valere  . A memoria  mia  le  Rime  di  quello  Poeta  capita- 
te a Modena , e a Bologna , fecero  per  cosi  dire  il  medefimo  eC 
fètto , che  lo  feudo  luminofb , sfoderato  in  fàccia  all’  effèmmi- 
nato  Rinaldo  ne’  giardini  d’ Armida . Crebbe^  pofeia  cotanto 
lo  ftudio  dell’  ottimo  Cullo  nelle  Accademie  d’Italia , c malli- 
mamente  in  quelle  di  Firenze,  Roma,  Napoli,  Bologna , e Mi- 
lano , che  oggidì  può  dirli  rellituito  l’onore  all’Italica  Poefia , e 
ravvivata  la  gloria  del  Petrarca,  e de’  noltri  maggiori . 

Per  le  cole  finquì  divifate,  e molto  più  in  leggendo  le  Ope» 
re  di  unti  Poeti  d’Italia  vivuti  per  alcuni  fecoli  innanzi  ,0  tut> 
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taria  virenti , fi  può  foorgerc , che  la  noflra  Poefia  ficcomc  è la 
prima , cosi  è la  più  gloriofà  fra  le  Volgari , che  ora  fono  in  ere* 
dito  . Medefimamente  poffiamo  intendere  > che  il  poetar  de 
gl’  Italiani  quali  fèmpre  è fiato  fecondo  il  buon  Gufio  ^ e av  ve* 
gnachè  per  qualche  tempo  fiali  da  alcuni  ufeito  fuori  del  diric* 
to  fèntiero , non  è però  fiata  comune  quella  di  (avventura  all* 
Italia  tutta , e già  molti  anni  fono , che  s’ è ripigliato  univerfàl- 
mcnte  il  buon  làporc  della  Poefia . Ora  egli  pare  alquanto  ftra- 
no,  che  qualche  Scrittore  abbia  a’  noftri  giorni  prelb  a vitupe- 
rare , e a dileggiare  il  Gufio  de  gl’italiani,  lenza  forfè  ben  lape- 
re  la  Storia  Poetica , e conofeere  tutti  i valentuomini,  che  han- 
no fcrttto  nella  nofira  Favella . Quafichè  i nofiri  Poeti  noa 
aveficro  giammai  afiaporato  il  Buono , e non  fi  folle  da  loro  fa- 
puta  l’Arte  del  far  veri! , o non  avellè  l’iralia  alcun  Poeta  de- 
gno di  lode , grida  il  P.  Bohours  nella  Maniera  di  ben  penlare, 
che  PoetCf  Jtaliens  ne fontgfterej  naturels^h  f'ardent  tout . Cioè: 

t Poeti  d" Italia  non  fon  molto  naturali  y ed  imhellettano  tutto  . £ 
peggio  ne  parla  egli  altrove  , e mafiimamente  ne’  Dialoghi 
d’Arifio,  e d’Eugenio . Ciò  altresì  fu  fcritto  dal  P.  Rapin  nelle 
RifielTioni  (opra  la  Poetica  moderna  con  tali  parole  : Cefi  le 
vice  ordtnaire  des  Efpa;^nolSy  & des  Italiens , qui  cherchent  toùjours  d 
dire  les  chofes  tropfinement . E'  vizio  ordinario  degli  Spagnuoliy  e de 
gP Italiani , il  cercar  fempre  di  dir  le  cofe  troppo  raffinatamente  . U 
che  vien  da  lui  ripetuto  in  altri  luoghi , E ben  dovrebbe  meri- 
tar credenza  quello  dottiflimo  Padre , ancor  parlando  sì  rnale 
di  noi  altri,  perchè  egli  aveva  per  altro  buona  opinione  degl* 
Italiani , e con  molta  liberalità  confèfsò  ancora , che  noi  abbia- 
mo un  pregio  fingolare,di  cui  fon  privi  i Franzefi . Lei  Italiens^ 
dice  egli,  qui  font  naturellement  Comedieniy  expriment  mieux  le  ridi- 
(ule  des  ebofes  : leur  Languey  efi  plm  propre  que  la  nótrCypar  P air  ba- 
diny  qd  elle  de  dire  ce  quelle  da . CP  Italiani  y i quali  naturalmen^ 
te  fon  Commedianti  y efprimono  meglio  il  ridicolo  delle  cofe . La  hr 
Littgua  è 4KÌé  atta  più  della  nofira  per  la  maniera  buffonefea , cV ella 
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ha  a dire  quanto  ella  dice . Io  non  fo  però  nel  vero , le  noi  natu- 
ralmente lìamo  Commedianti , e le  i Franzefi  cosi  per  poco  ab- 
biano da  cedere  quella  gloria  a noi  altri . So  bene  (per  con- 
tinuare il  ragionamento  noftro  ) che  il  Signor  Boilcau  nel 
Can.  I.  della  fua  Poetica  fìancamente  afferma,  che  l’Italia  è il 
paelè  del  Cullo  viziolb,  col  confinare  in  ellb  i Concetti  làlfi, 
come  in  patria  loro . 

- ■■  ---  ■ - Laijjons  à /* nalìe 

De  tous  ces  faux  hrillans  V eclatante  folte . 
Lafciamo  a gr  Italiani  la  rtfplendente  follia  di  tutti  quefì  falji  pen» 
fieri . Il  Signor  di  Fontenelle  anch’  egli  nel  Tuo  Ragionamento 
intorno  alla  natura  dell’Egloga  Icrivein  quella  maniera  : Pour 
lei  Auteurs  It  alieni.,  ili  font  toùjours  fi  remplii  de  pointes,  & defauffes 
penféei  y quii  fenélequ  ondoìveleur  pajfer  ce  fide  corame  leurLan- 
gue  naturelle  Scc.  Gli  Autori  Italiani  fin  femprc  tanto  ripieni 
<P Acuie^^e  e di f alfe penfieri^be pare  dtyoerfi loro  attribuire  un  ii fat- 
to flile,  come  lor  naturai  linguaggio . Poco  di  verfamente  fcrivono 
de  gl’italiani  il  Signor  Baillet,  il  Signore  di  S.Euremont,  c 
qualche  altro  Autor  Franzelè,  di  cui  ho  veduto  i Libri,  ma 
non  conolco  il  nome . 

Ora  non  li  vuol  già  contendere  a gli  llranleri  rauroritàdi 
cenfurare  i Poeti  d’Italia . La  giurildizione  di  giudicar  libera- 
mente gli  Icritti  altrui  fu  dalla  Natura  lleflà  conceduta  a 
chiunque  ha,  o immagina  d’avere  Ingegno  ; e fcainbievolmen- 
te poiionogli  Scrittori  nollri  cenfurar  l’Opere  ancor  de’  Fran- 
zeli . Nè  Iblo  è permeflà , ma  è necellària  la  cenfura  nella  Re- 
pubblica delle  Lettere , affine  di  purgarne  i cattivi  umori , edi 
Fpaventar  con  quello  flagello  l’audacia  de’  prefuntuofi,  o de  gl* 
ignoranti , e per  rimettere  liil  buon  cammino  i traviati . Ma 
chi  prende  a cenfurarealtrui,  è obbligato  prima  a deporre  ogni 
Ibverchia  palfione , per  poter  pofcia  con  fondamento , e giulli- 
zia  profferire  il  giudicio . Temo  io  però  forte , che  1 mentovaci 
Autori  non  molto  fi  fieno  curati  di  far  quella  si  neceffarìa  pur- 
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gazion  de  gli  affetti.  Poiché  fc  Tanimo  loro  fbflè  flato  mirgato^ 
come  mai  avrebbono  condannata  con  sì  univerfàle  ftntenza 
tutta  la  Pocfia , e tutto  il  Guflo  de  gl’  Italiani , quando  è mani- 
fèflo , che  la  maggior  parte  de’  noftri  Autori , vivuti  avanti  al 
Marino,  o da  trenta  anni  in  qua  fioriti,  non  ha  conofciuto  le  vi- 
ziofe  Argutezze,ei  fàlfi  penneri,  ogli  ha  configliatamcnte  fug- 
giti ? Come  fi  può  egli  dire,  fé  non  con  una  efagerazion  palefe, 
che  gli  Autori  Italiani  fono  sì  pieni  di  penfieri  falli , che  quello 
può  chiamarfi  il  loro  naturai  Linguaggio  ? Se  io  chiedefli  a 
qualche  Letterato  poco  amico  della  nobililfima  Nazion  Fran- 
zefe , onde'  venga  la  grande  animofità  de’  fuddetti  Autori  in 
condannar  tutte  r altre  Nazioni;  forfè  mi  rifponderebbe , na- 
fcere  quefla  dal  credere , che  tutto  il  buono , e il  bello  dell’eru- 
dizione fia  chiufo  dentro  a i confini  del  Regno  loro , e che  il  ri- 
manente del  Mondo  fia pien  di  barbarie,  e in  difgrazia  d’A pol- 
lo . Ed  appunto  in  quefto  fenfo , ma  con  parole  più  rifèntite, 
parlano  due  Scrittori  Tedefchi , l’ uno  de’  quali  flampò 
l’A.  1 69  5.  i verfi  più  fcelti  de’  fuoi  Autori  volgari , c l’altro  un 
libricciuolo  intitolato  : Vindiàtf  mminis  Germanici . 

Ma  io , che  fb , quanto  fieno  riprovate  da  gli  fteffi  pruden- 
ti Franzefl  leefagerazioni  di  tal  fatta  ne’ lor  medefimi  Nazio- 
nali , e che  troppo  flimo  la  Nazione  Franzefè,  non  ofèrei  accu- 
fàrla  di  sì  fatti fpiacevoli coftumi . Solamente  dirò,  che  po- 
trebbe taluno  moderare  il  foverchio  aflètto , eh’  egli  porta  alla 
Nazione  propria , impedendo  quefta  paffionc  i guardi  del  dirit- 
to Giudicio . Non  lafcia  ella , dico , vedere  le  altrui  ricchezze, 
eflendo  tutta  intenta  a fblamente  guardare , c mifurar  le  pro- 
prie ; o fe  pur  fi  volge  a rimirare  i campi  altrui,  va  quivi  cercan- 
do non  il  meglio,  ma  le  fole  fpine,  e lappole , punto  non  badan- 
do a quelle,  cnc  nafeono  nella  propria  contrada . Che  fè  fi  pur- 
gaflé  alquanto  quello  fmoderato  amor  di  fè  fleflb , potrebbe 
agevolmente  apparire,  che  la  Poefia  Franzefè  ha  non  poche 
obbligazioni  alt  Italiana , avendo  i noflri  Poeti  fèrvito  di  gui- 
da 
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da  a quc’  primi  Franzcfi , che  cominciarono  ad  acquiftar  grido 
nella  lor  JPoelìa  volgare  ( il  che  folamente  avvenne  dopo  il 
1 500.  ) e avendo  recato  gran  foccorfo  a gli  altri , che  fiorirono 
ancor  nel  fècole  proflimo  pafTato . Non  fi  contentavano  allora 
i Poeti  FranzefI  d’imitar  gl’ Italiani,  ma  ne  copiavano  ezian- 
dio, e rubavano!  fèntimenti,  e rOpere  intere,  fàcendofèle  pro- 
prie col  fblo  trafportarle  nel  loro  Linguaggio  . Ed  in  quello 
propofito  accadde  una  piacevole  difav ventura  a Filippo  Det 
’ cortes.  Principe  de’  Poeti  Erotici,  o vogliam  dire  Amorofi  del- 
la Francia  ; poiché  vivente  lui  fu  pubblicato  un  Libro  intito- 
lato : La  conformità  delle  Mufe  Italiane,  e Fran^eft , ove  dall’  un 
lato  fi  truovano  molti  Sonetti  Italiani , e dall’alrro  la  traduzio- 
ne, o imitazione  fattane  dal  Defportes,  dimoftranJofi  ancora, 
che  quello  Autore  avea  prefo  da  gl’  Italiani  tutto  il  buono  del- 
le fuePoefie.  Capitato  quello  Libro  lotto  gli  occhi  del  Def- 
portes, non  fe  ne  lagnò  egli  punto , ma  ridendo  diflè  : Per  veri- 
tà, s'io  avelf faputo , chef  offe  per  cadere  in  penfi:rj  all'Autore  di  que~ 
fio  Libro  ai  ferhere  cantra  di  me , ^//‘  avrei  fomm/nijìrata  io  jleffo  ma- 
teria da  ingroffar  il  volume  ; perchè  dagl'  Italiani  io  ho  prefo  più  di 
quello,  eh' ei  crede . 

Oltre  a ciò  confèllèranno  i Franzefi  anch’effi , che  la  lor 
Poelia  non  è tanto  da  magnificarli,  come  le  il  Cullo  cattivo  al- 
lignalTe  ora  in  Italia,  e non  punto  in  Francia  ; e quafi  piacelTero 
ne’  tempi  addietro  alla  fola  Italia , non  alla  Francia , le  Argu- 
tezze , gl’Equivochi,  i Concetti  fàlfi , e il  ralfinamcnto  de’ pen- 
fieri . Quello  diluvio  fu  univerfale  in  Europa , nè  da  elfo  furo- 
no efentila  Francia , la  Spagna , l’ Alemagna , ellèndoli  vedute 


nel  medelimo  tempo  Ibmmerle  ancor  quelle  Provincie  dalla 
piena  de’  fàlfi  Concetti . Buon  tellimonio  di  ciò  per  la  Francia 
e il  Signor  Boileau  nel  Cant.  2 . della  fua  Poetica . Attella  pu- 
re il  Signor  Furetiere,  che  il  Regno  di  Luigi  XIII.  fu  ancor  per 
gli  Franzefi  il  Regno  del  cattivo  Cullo , de  gli  Equivochi , de’ 
Concetti  arguti , e fdocchi . Dicajpoi  a Aio  lènno  il  detto  Si- 
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gnor  ^ileau , che  tal  mercatanzia  pafsò  d’Italia  in  Francia, 
Mrchè  lenza  autorità  io  non  gli  crederò . Quanto  a me  Ib,  che 
Lope  di  Vega,  promotore  di  tal  gufto , nacque  fia  gli  Spagnuo- 
li , prima  che  fra  gl’  Italiani  vcniflc  alla  luce  il  Cavalier  Mari- 
no , Poeta  da  noi  conlìderaro  come  il  primo , che  metteflè  in  ri- 
putazione le  Arguzie  viziolc,  e i falli  Concetti  . So  ancora, 
che  lo  ftellò  Ma  ri  no  vi  He  non  poco  tempo  in  Francia,  e quivi 
compofe  molti  de’ fuoi  più  rinomati  componimenti.  So  hnal- 
mente , che  prima  del  Marino  fi  apprezzarono,  o ufarono  da* 
Franzefi  le  Allirerazioni,  i giuochi  di  parole,  i Concetti  arguti, 
c raffinati , cllendo  ftati  in  gran  pregio  alcuni  lor  Poeti , quan- 
tunque non  abborriUcro  tali  delizie.  Certo  egli  è,  che  infin 
l’A.  1582.  il  Signor  Des-Accords  pubblicò  un  Libro  intitolato 
ìes  B'igarrtires,  che  fi  riftampò  altre  volte,  e ancor  l’A.  1648.  do- 
veampiamente  fi  tratta,  c con  efempj  s’infegna  tutta  la  genea- 
logia de  gli  Equi\  ochi , delle  Allufioni , delle  Allitcrazioni , cd 
ogni  altra  fimile  bagattella . Continuò  qucflo  Gufto  iie’Fran- 
refi  fino  alla  metà  del  Secolo  poco  fà  trapaftàto  ; anzi  non  era 
peranche  fèpolto,  quando  il  Signor  Boileau  componeva  i J.ibri 
della  fua  Poetica.  Per  maggiormente  però  accertarli  di  quan- 
to io  dico,  uopo  farebbe  di  leggere  le  Poelie  dei  Signori  Ma- 
rot,  Du  Bellay,  Du  Bartas,  Delportes,  dello  ftellò  Ronlàrdo,e 
molto  più  quelle  del  Brebeufi  la  cui  Farfalla , cioè  a dire  la  tra- 
duzion  del  Poema  di  Lucano , tanto  da’ Franzefi  untem}x>fà 
adorata,  è ripiena  di  quelle  fàlfe  bellezze , il  che  fece  dir  gentil- 
mente, chequel  Traduttoreera  Lucano  Lue anior . Non  minor 
copia  d’elle  ritruovafi  nelle  Rime  del  Ceri  ly,  del  Teofilo,  del 
P.  le  Moine , del  Rotrou , del  Quinaut , e d’altri  non  mcn  rino- 
mati Poeti  . Contuttociò , quando  la  Francia  era  maggior- 
mente innamorata  di  quello  viziolb  ftile , Ce  fi  fbflè  voluto  cre- 
dere a i Franzefi  fteffi , poteva  tenerli  per  certo , che  non  ci  era- 
no al  Mondo  Mufe  più  Icvere  delle  Franzefi,  nè  Lingua,  che 
fofièriiremen della' Franzefe  il  belletto,  e l’apparenza  del  be- 
ne. Ta- 
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ne . Tale  appunto  era  il  fentimento  d’un  famo/b  Scrittore , ic 
cui  parole  voglio  qui  produrre  in  mezzo . Ilejì  fer/4»/»,dice  egli, 
qu'tltìy  a point  de  Mufes  ft [eierts^  que  les  FranqtàfeSy  ny  de  LanguCy 
qui  fouffre  moins  le fard,  e l'apparence  du  lieti,  que  la  ndtre  . Ma  la 
difgrazia  fi  è , che  chi  fcriflè  in  tal  maniera , fu  il  Balzac  nella 
pillola  IO.  del  lib.  3.  £ il  Balzac,  uomo  per  alcune  rare  quali- 
tà degno  di  gran  lode , pure  è fiato  uno  de’  più  affettati  Scritto- 
ri della  Francia , e un  di  coloro,  i cui  fatti  non  s’accordavano 
punto  colle  fue  parole . 

Non  potendoli  adunque  dire,  che  la  Francia  non  abbia 
andi’  efià  nel  Secolo  paflàto  al  pari  dell’  Italia  patito  il  naufra- 
go comune, ragion  vorrebbe, che  non  fi  efàltalle  cotanto  la  for- 
tuna della  Poelia  Franzefè,  e per  lo  contri  rio  che  non  fi  di  fpre- 
riaflè , o dileg^affe  cotanto  l’Italiana . Se  i più  fàggi  Franzefi 
nan  finalmente  sbandito  dal  loro  Parnafb  i falli  penfieri , le 
Argutezze,  l’affèttazione  : anche  «l’ Italiani  han  fr tto  lo  fieffò. 
Anzi  quando  più  era- poderofo  il  Regno  delle  viziofè  Acutez- 
ze, valorofamente  prima  di  loro  gli  moffèro  guerra  i nofiri  fieli 
fi  Autori,  fra’ quali  Matteo  Pellegrini,  e il  Cardinale  Sforza 
Pallavicino  meritano  eterna  lode . Se dA’  Fraiizefi  liberamen- 
te fi  condannano  oggidì  quegli  Autori , che  una  volta  erano  gl* 
Idoli  della  lor  Nazione  : altrettanto  ancor  noi  facciamo  oggi, 
dì,  nè  Tappiamo  perdonare  a’  difètti,  che  fi  fcuoprono  ne’  nofiri 
mighori  Poeti,  perchè  adoriamo  le  loro  virtù,  non  i loro  pecca- 
ti . Una  fola  differenza  può  efière  fra  noi , e i Franzefi  : cioè 
che  rarilfimi  in  Francia  furono  i Poeti  d’ottimo  gufio, per  quel, 
lo  che  riguarda  lo  Stile , infino  alla  metà  del  Secolo  diciafiètte- 
fimo  ; poiché  il  Bertaut , il  de  Lingendes , il  MaUierbe,  e il  Ra- 
can , lodati  dal  Signor  Bòileau  cirnie  quegli , che  han  colpito  il 
vero  genio  della  Lingua  Franzefè , fon  pochi  di  numero , e non 
fono  efenti  da  ogni  neo,  trovandofi  ne’lorverfi  qualche  affèt- 
razione,  e penfier  poco  naturale  ; ed  oltre  a ciò  i due  primi  non 
fono  Autori  di  molto  grido . Per  lo  contrario  l’Italia  può  mo. 

Tomol.  C j fixar 
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Arar  non  pochi  Poeti  vivati  dopo  il  1 300.  infine  al  1 600.  di 
Gufto  purgatilfimo  nello  ftilc , c ne’  penfieri  ; cd  altri  pure  do 
poil  1600.  ne  ha  ella  prodotti,  nelle  Opere  de’ quali  fono  ben 
radi  i difètti . 

In  fbmma  fol  dopo  la  metà  del  proffimo  pafTato  Secolo  ha 
cominciato  la  Francia  a bere  l’ottimo  Gufto  della  Poefia  ; c 
l’Italia  ne’  tempi  ftelfi  l’ha  ripigliato  anch’  ella , con  ifperanza 
di  migliori  progrelfi , Quindi  fon  fioriti  nella  Francia  i Signori 
Racine , Boileau , de  Fontenelle , che  a me  paiono  veramente 
Poeti  di  fimifito  Gufto , e di  fbmma  dilicatezza  ne’  verfi  loro . 
So , che  i Franzefi  han  pure  una  particolare  ftima  delle  Favo- 
lette del  Signor  de  la  Fontaine , le  quali  però  fon  troppo  nocive 
a’  buoni  coftumi . Si  farebbe  ancora  una  manifefta  ingiuria  al 
Giulio,  le  non  fi  rammentaflè  il  merito  di  Pietro  Cornelio,  uo- 
mod’Ingegno fècondiffimo,e di  ftraordinarie qualità , benché 
non  fìa  al  pari  de’  fbpraddetti  purgato,  dilicato , e giudiciofo , e 
benché  talvolta  fi  lafci  trafportare  dalla  fua  fèconditàoltre  a i 
confini  del  convenevole , comparendo  ^li  non  rade  volte  piìi 
tolto  Declamatore,  che  Componitor  di  Tragedie.  Molto  è an- 
cora da  ftimarfi  il  Signor  di  Segrais,  uno  de’  più  eccellenti  Poe- 
ti Bucolici  della  Francia,  che  però  non  è fempre  afl'ai  natura- 
le , come  affermano  anche  i piu  dilicati  Scrittori  della  fua  Na- 
zione . Che  fè  noi  ancora  voleflimo  annoverare  i Poeti  di  per- 
fètto Gufto  dati  dall’  Italia  in  quelli  ultimi  tempi,  e in  gran 
parte  ancora  viventi,  potremmo  tefferne  un  ben  lungo  Catalo- 
go , alcuni  de’quali  già  hanno  pubblicato , ed  altri  ci  fanno  fpc- 
raredi  pubblicar’  i lor  verfi . 

Ciò  pollo,  lè qualche Franzclè , in  cenfurar  gl’italiani, 
con  maggior  di  ftinzionefivellalTe  di  loro,  non  confondendo  i 
buoni  co’  cattivi  ; e lè  con  minor  pompa  s’anteponellè  alla  no- 
ftra  la  Lin®ua,e  la  Poefia  Franzclè:  fi  uferebbe  verlb  di  noi  un* 
atto  non  lolamente  di  gentilezza,  maancordigiullizia , e li 
fchiverebbe  ogni  pericolo  di  comparir  dilpiacevole  ad  altrui . 

In  tal 
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In  tal  gm/à  farebbe  compenfata  la  ftima,  e Taffètto , che  gl’Ita- 
liani  portano  alla  Francia,  proteftando  anch’io  d’eflère  un  di  " 
quegli , che  altamente  ftimanogl’  Ingegni  Franzefi , e fpezial- 
mente  i viventi , cioè  i Signori  Capiftron , e la  Foflè  d’Aubignì  ' 
Poeti  Tragici,  la  Grange,  de  Longepierre,  la  valorofa  donzella 
Bernard,  ed  altri,  cheli  vanno  addeflrando  per  occupare  un 
leggio  gloriofo  in  Parnalb . E mi  vo  ben  lulìngando,  che  anch’ 
dii  abbiano  miglior’  opinione  del  Gufto  de’  noftri  Autori , che 
non  ebbero  i lor  Nazionali  Ibpra  da  noi  mentovati . Lo  ftellò 
Signor  Baillet  nel  Tomo  primo  desjugemem  dcsS^avans  con- 
fèllà , che  gli  Scrittori  d’Italia  fon  provveduti  di  gran  dilicatez- 
za , e che  alcun  d’efli  ha  delle  prerogative  maggiori , che  non 
han  quelli  delle  altre  Nazioni . Gabriello  Naudco , uomo  fk- 
mofo , portò  opinione , che  les  efprits  d’ Italie  ont  plus  degentt- 
lejfey  que  cesai  de  la  F rance,  & quils  font  fans  compar aìfon  plus  adon- 
nez  à la  Pdéfte.  Parve  lo  fteflò  al  Balzac,e  ad  altri  Autori  Fran- 
zefi; e potrà  per  avventura  parere  ancora  a’  viventi  Scrittori, 
quando  elfi  vogliano  accular  bensì  con  libertà  gli  errori , ma  lo- 
èc&x  eziandio  con  giuftizia  le  virtù  de 'Poeti  d’Italia . 

CAP.  IV. 

In  che  conjijla  la  riforma  della  Poe  fa , Divi  fon  deW  Opera , delle 
Sciente  , edelP  Arti.  Poef a figliuola , o minifra  della  Filofofia 
Morale.  Suo  fine.  Sidifaminaildìfegno  di  due  Poeti  Vicentini. 
Difetti  della  lor  Poefa,  e troppa  novità . 

ESlèndofi  per  buona  ventura , come  teftè  dicevamo 
ravvivato  in  Italia  lo  fplendore , e il  perfètto  Gufto 
della  Poefia  ; e parendo  a me  di  non  poco  momento 
la  vittoria,  che  hanno  finalmente  riportata  gl’itali- 
ci Ingegni  /òpra  la  tirannia  del  Gufto  cattivo,  ho  io 
creduto, che  quefta  fortuna  bcnmeritaflè  d’eflèr  pofta  inifcrit- 
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to  per  gloria  delle  Lettere , e per  profitto  de’  pofteri  . Tantd 
però  più  volentieri  mi  fon’  io  accinto  a pubblicar  la  rifórma  ^ 
fatta  del  noAroParnalb,  quanto  più  ho  conofciuto,  che  non 
Ibn  peranche  interamente  fèpolte  le  reliquie , c che  non  è fperh 
to  affatto  l’orgoglio  del  viziofb  Guflo . Conta  elfb  tuttavia» 
maffimamente  fra  i mezzo  dotti  y non  leggier  copia  di  partigia- 
ni ; laonde  non  farebbe  fpefa  indarno  quella  mia  fatica , fè  per 
mezzo  d’eflà  poteffe  giovarli  a colloro , col  difcoprire  i raggi  di 
quella  Bellezza , che  i migliori  oggidì  van  lèguendo , e col  con- 
dannarque’  difètti,  ne’  quali  caddero  parecchi  de’  nollri  Ante- 
nati . Anzi  perchè  da  gli  flelTi  migliori  non  s’ è ancor  piena- 
mente purgata  la  Poelìa , andrò  io  accennando  ancor  quello, 
che  mi  fèmbra  bilbgnofb  di  rifórma , affinchè  la  bell’Arte  de* 
Poeti  lèmprepiù  li  conduca  alla  fua  nobile  purità,  e perfèzio- 
ne,  ed  acciocché  lèmpre  più  lalga  in  pregio  chiunque  li  mette 
a coltivarla . Nè  Ibiamente  mi  lludierò  io  di  Icoprir  quc’  di- 
fetti, a’  quali  s’è  pollo,  o dovrebbe  pcwfi  rimedio;  imperciocché 
poco  gioverebbe  quel  Medico , da  cui  li  conofcellèro  i mali  de 
gl'  inermi , fè  altresì  non  fi  conolceflè , ed  inlègnallè  la  lor  me- 
dicina . Porralli  da  me  cura  perciò  in  efporrc  ancor  quelle  Vir- 
tù , che  fon  l’ anima  della  vera  Poelìa , e fenza  le  quali  ellà  mai 
non  làrà , fe  non  un’  Arte  difpregiata , e defórme . 

Ed  acciocché  fi  proceda  con  qualche  ordine , polliamo  di- 
videre i difètti  della  Poefia  in  due  f pezie . Riguardano  altri  la 
Poefia , come  Arte  operante  per  le  Aefià  ; ed  altri  la  riguarda- 
no , come  Arte  fu  bordinata  alla  Facoltà  Civile , cioè  alla  Poli- 
tica, e Filolófia  Morale . Per  meglio  intender  ciò,  egli  convien 
por  mente,  che  le  Anime  pellegrinanti  nel  Mondo  continua- 
mente Ibnoin  moto  per  comprendere  il  Vero , c per  ottenere  il 
Bene . Ora  l’ Intelletto  noftro  in  varie  gitile  fi  aliàtica  per  co- 
nolcere  ambedue  quelli  divini  oggetti , affinchè  egli  polcia, 
truovi  il  fuo  ripolo  nel  Vero,  ficcomc  la  Volontà  nel  Bene. 
Tutte  le  Scienze,  e le  Arti  quaggiù  raiutano  a ri  grande  impre- 
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fu , La  Teologia  gli  va  palefando  le  Virtìi  foi>rannaturali,  e gli 
moftra , per  co^  dire , in  ifcorcio  le  immenfe  doti  della  prima, 
eterna, e bcatiflima  Cagion  delle  colè;  o pure  gli  fcuopre Vamo- 
rolà  maniera , con  cui  lo  lleflò  Dio  s’è  comunicato  in  Terra  al- 
le fue  Creature,  e gl’ infiniti  Beni,  ch’egli  comparte  a’fuoi 
eletti  nel  Regno  eterno . Dalle  Mattematiche  Tlntelletto  può 
bere  aflailfime  Verità  in  conofcere  le  proporzioni , e le  quanti- 
tà de’  corpi , de’  numeri , de’  fuoni , dal  che  fi  cavano  mille  co- 
modità , e Beni  per  la  vita  dell’  Uomo . Alla  Fifica , e Logica 
noi  ricorriamo , affinchè  quella  c’  infegni  i principi  > ed  effètti 
veri  delle  cofe  naturali , quella  ci  fomminiftri  le  regole  certe 
per  trovare  il  Vero,  e per  non  errar  ne’  ragionamenti  noftri . E 
ouelle , ed  altre  limili  Arti , e Scienze  principalmente  guidano 
r Intelletto  nollro  al  Vero.  Ce  ne  ha  dell’ altre,  che  per  loro 
primo  fine  profèflàno  di  condurre  gli  animi  al  Bene , e all’eter- 
na , o civile  fèlicità  : c quelle  fono  lo  Studio  delle  Leggi  divine, 
e umane  ; la  Politica , o Arte  di  governare  i popoli  H’  Econo- 
mica, o Arte  di  ben  reggere  la  fomiglia;  la  Scienza  de’  collumi, 
o Arte  di  ben  reggere  fe  llelfo  ; le  quali  tre  ultime  comprendia- 
mo lòtto  il  generai  nome  di  Filofofia  Morale . Dopo  la  Teolo- 
già  Reina  delle  Scienze , è dovuto  il  primo  luogo  a quella  Filo- 
lofia  de’ coflumi , come  a quella,  checiènecelTariaperviverc 
felici,  o meno  infelici  nel  nollro  pellegrinaggio,  e poi  eterna- 
mente beati  nella  Patria . 

Ma  perchè  i più  del  popolo  non  polfono,  onon  fogliono 
apprendere  una  sì  nobile  Scienza , effondo  occupati  ne  gu  altri 
uli  della  Vita  Civile;  o non  vogliono,  perchè  per  vizio  della  na- 
tura umana  loro  difoiace  l’ aullerità  delle  Scienze , e la  fatica 
richiefta  per  conquiilarle  : ha  la  fuddetta  Filofofia  Morale  due 
meno  auftere  Miniftre , o fighuole , che  in  fua  vece  vanno  am- 
maellrando  gl’intelletti  umani.  Una  chiamali  la  Rettorica,e 
r altra  la  Storia . Che  quelle  riconolcano  per  madre  loro  la  H- 
lofofia  Morale,  e fervano  continuamente  ad  effe,  ce  lo  fa  veder 

lalpe- 


Digiiized  by  Google 


4t  DELLA  PERFETTA 

la  fperienza.  Imperocché  la  Retcorica  o perfuade,o  dii^nde  le 
V irtù,  c buone  azioni  de  gli  uomini  ; o pur  biahma,  o difluad^ 
o perfeguita  i vizj , e le  cattive  loro  operazioni  ; e perciò  quell* 
Arte  da  gli  antichi  ù divife  in  elbrnativa,  o ha  dimollrativa,  in 
deliberativa , e ingiudiciale . Ella  dunque  c’  infpira  la  cono* 
fcenza , e l’ amore  delle  Virth , e delle  azioni  lodevoli  ; ovvero 
ci  fa  odiare  i Vizj , e le  biafimevoli  imprefe  : il  che  appunto  è 
r uficio  della  Moral  Filofofia . La  Storia  poi  altro  non  è , che 
la  ftellà  Morale  in  pratica , cioè  fpiegata  con  gli  elcmpj  delle 
azioni  altrui,  dove  i Lettori  hanno  da  apprendere  ciò,  che  è da 
fuggirli,  odalèguirfi,  per  divenir  prudenti , e felici  Ibpra  la 
Terra.  Fu  ella  perciò  da  Cicerone  chiamata  della  Vi- 

ta , poiché  rifvegliando  in  noi  i femi  innati  della  Morale , c’in- 
fegna  alle  fpefe  altrui  il  modo  di  ben  governar  noi  Aedi  nel 
corfo  della  Vita . Ed  ecco , fe  ben  li  contempla  il  fine  di  quelle 
due  Arti , come  debbono  veramente  collocai^  lòtto  la  rilolb- 
fia  Morale  ; elfendo  certo  altresì , che  chiunque  prende  a loda- 
re , a perfuadere , e a difendere  il  vizio , non  può  dirli  vero , ma 
falfo,  efcioccoProfèllbrdiRettorica;  ficcome  non  può  dirli 
vero , e buon'  Illorico , chi  fcrive  azioni , dalle  quali  niun  pro- 
fitto li  polla  trarre  per  divenir  pnidente,  anzi  polla  trarlcne 
inclinazione , ed  affètto  al  vizio . 

La  Storia  però,  che  fedelmente  ha  da  dipingere  le  umane 
azioni , fovente  non  reca  molto  diletto , non  ci  muove , nè  por- 
ta nell’ animo  di  chi  legge  il  necellàrio  profitto;  poiché  le  ordi- 
narie azioni , e i collumi  de  gli  uomini  fi  tengono  in  una  certa 
mediocritàdi  Vizio,  odi  Virtù,  la  quale  a noi  rapprefentata 
facilmente  ci  reca  tedio . Quindi  è , che  la  Filofofia  Morale  ha 
ritrovata  un' altra  figliuola , o Minilira  ancor  più  dilettevole, 
e più  utile  della  Storia:  e quella  è la  Poefia,  Arte  che  partecipa 
della  Storia , e della  Rettorica , sì  Ibmigliante  però  alla  Storia, 
che  Quintiliano  chiamò  la  detta  Storia  Poefia  fciolta  : Ejì pro- 
xima  Poetis , dice  egli , & quodammodo  carmen  jolutum . Nel  che 
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due  cofe  proponiamo . Una  è , che  /otto  alla  Filofòfia  Morale 
abbia  da  collocarH  laPoefia;  Talcraè,  chepiùdile^oportia 
noi  la  Poefia , che  la  Storia  . Della  feconda  propofizione  am- 
piamente ne  tratteremo  altrove . Per  ora  ci  balla  dì  provar  la 
prima . 

Certo  egli  è , e ne  fa  fède  ancora  Ariftotele , che  la  Poefia 
ebbe  origine  da  coloro,  che  cominciarono  a cantarle  virtuolc 
azioni  de  gli  Eroi , e le  lodi  di  Dio , o pure  a biaCmar  le  cattive 
operazioni  de  gli  uomini  Icellerati . Ecco  le  parole  del  Filolb- 
fb  nel  Gap.  4.  della  Poetica:  Sì  xarà.  rx  òixéix  SS'ii 

tl  TToltio-tq.  oì  fui  yecp  enfjtsSnpoi  ra?  xxhà^  ifÀifJuZrro 

rùr  TO/ouray  : oì  Sì  ìvriKwripot  ra?  -tm  ^óvXaiP , <mpZrOP 
•Loyov^  TTomm^ , arrtp  trtpot  uftynq , ^ ìyxeófux  • Cioè  : Ora 
la  Poefia  fu  eiivifa  dagli  uomini  fecondo  i proprj  loro  cofiumi  ; hnper- 
ciocché  i più  magnfici  rafjòmigliavano  le  anioni  belle , e fatte  da  loro 
fimili  ; ma  i più  baffi  le  fatte  dai  vili,  componendo  prima  villanie  ^ 
ficcome  gli  altri  componevano  Inni , ed  Encomi} . Dal  che  appare, 
che  la  Lirica,  e la  Satira  fono  le  due  più  antiche  fpezie  di  quell* 
Arte  . Di  poi  maggiormente  fi  perfèzionò  la  Poefia , e lè  ne 
formò  TEpopeia , la  T ragedia , la  Commedia  . Le  due  prime 
cantano  le  azioni  de’  migliori , o fia  de  gli  Eroi , e delle  perfone 
d’alto  aliare  ; l’altra  quelle  delle  perfone  vili,  e di  mezzano  Ha- 
te . Adunque  intenzione,  e fine  della  Poefia  fu  infin  ne’  primi 
tempi , ed  è tuttavia  di  cantar  le  lodi  della  Virtù , e de’  Virtuo- 
fi,o  il  biafimo  de’  Vizj,  e de’Viziofi,  acciocché  la  gente  appren- 
da l’amore  della  prima,  c l’odio  de’  fecondi . E per  confeguen- 
za  conofeiamo,  altro  non  effere  la  Poefia,  che  fi^uola,  o Mini- 
era della  Moral  Filofofia . 


Dirò  di  più,  che  foftennero  alcuni  antichi  Scrittori,  eflère 
la  Poefia , e la  Filofofia  una  cola  medefima , efprefià  con  due 
diflèrenti  nomi . Cosi  ne  parla  Malfimo  Tirio  nel  Ragiona- 
mento 29.  Sono  la  Poetica , e la  Filofofia  una  cofa  doppia  bensì  £ 
mme^  non  però  infatti  differente  difofiantta . Come  fe  alcuno  penfaf 
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fe , che  ahra  cofa [offe  ilg^rm , ed  altra  il  corjo  del  Sole  /opra  la  Ter^ 
ra  ; così  può  dirfi  della  Poetica^  e della  Filofojia  . Imperocché  quaP 
altra  cofa  è la  Poetica , fe  non  una  Filofofa  più  antica  di  tempo , »«- 
merofa  per  le  confonan^e , efavohfa pernii  argomenti  ? Parimente 
che  altro  è la  Fiiofofa,fe  non  una  Poetica  più  giovane  di  tempo , feioU 
ta  dall  armonia^  e più  aperta  negli  argomenti  ? Perciò  la  differenzia 
fra  effe  conftfìe falò  nella  figura , e nel  tempo  . Strabene  anch’  egli 
nel  primo  libro  della  Geografia  per  provar  centra  Eratoflene» 
che  la  Poefìa  è inventata  non  folamente  per  dilettare , ma 
eziandio  per  infègnare , fcrive  in  quella  maniera  : Gli  antichi 
affermano  y che  la  Poetica  è la  prima  Filofojia , la  quale  nella  noflr a 
gioventù  d induce  a ben  vivere  y infegnan sfoci  con  dilettevole  coman- 
damento le  buone  operazioni . E i moderni  affermano  y che  il  fola 
Poeta  è faggio . Per  quejlo  le  Città  della  Grecia  prima  d‘  ogni  altra 
cofa  fecero  imparare  a i lorgiovam  la  Poetica , non  già  per fol  diletto, 
ma  per  virtuofo  ammaejìramento  d eff  . Apprellb  continua  Stra> 
bone  a far  palefè , come  la  Poelia  fòfle  prima  della  Storia,  della 
Rettorica , e d’altre  Arti  ; e che  la  Profà  fleflà  nacque  dopo  di 
lei . La  qual  fentenza  fu  ancor  tenuta  da  Paufània,  daPlu« 
tarco , da  Eufèbio  di  Cefarea  , da  Clemente  Aleflàndrino, 
da  Lattanzio,  daS.  Agoflino,  e da  altri  parecchi  Scrittori,  i 
quali  ci  fònfapere,  che  ne’ primi  tempi  laPoefiaeralofleflb^ 
che  la  Filofbfia  Morale,  e la  Teologia . Non  è dunque  da  met- 
terli in  dubbio , che  uno  de’  principali  lini  della  Poefia  non  lift 
l’infegnare,  e il  giovare  al  popolo . E perciò  i primi  Poeti,  cioè 
Orfeo , Mufèo , Omero , ed  Éfiodo  li  Audiarono  d’ eflcr’  utili , 
le  noi  crediamo  adAriAofàne  nella  Commedia  delle  Rane. 
Quantunque  poi  tutti  i Poemi  debbano  regolarmente  efière 
in^rizzati  all’utilità  di  chi  gli  afcolta,  o legge;  pure  alcuni 
d’effi  principalmente  furono  dcAinati  dalla  Politica , o Filofò- 
fia  Morale  per  iAruire  alcune  determinate  perfbne . I Poemi 
Eroici  accendono  i Capitani,  e i guerrieri  ali’amor  della  glom, 
c delie  imprefe  illuAri , coll’  efejnpio  de  gli  Eroi , e de’  &moA 
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uomini . Dalle  Tragedie  fi  raffrena  la  fuperbia  de’ Principi , 
de’ potenti,  e de’ ricchi,  efponcndo  loro  gli  atroci  cafi  d’altri 
lor  pari , fuggetti  alle  difavventure , e puniti  dal  braccio  della 
divina, e umana  giuflizia.  II  baffo  popolo  anch’cflb  dalle  Com- 
medie impara  a correggerei  Tuoi  coftumi,  e a contentarfi  del 
proprio  fiato,  mirando  negli  altrui  difètti  ben  rapprefentati, 
e meffi  in  ridicolo , il  correttivo  de’  propri , ed  imparando , che 
le  avventure  popolari  quafi  fèmpre  finifcono  in  allegrezza. 
Dalla  Lirica  poi , dalla  Satira , e da  altri  fimili  Poemi , tutta  la 
gente  può  imparar  le  lodi  o di  Dio,  o de  gli  uomini  virtuofi , e il 
biafimo  de’  Vizj,  e de  gli  uomini  malvagi . 

Egli  è dunque  palefe , che  in  tutte  le  fue  fpezie  la  Poefia 
intende  al  profitto  de’  popoli,  e ch’ella , fè  non  è la  fiefi’a  Moral 
Filofofìa,  abbellita,  e vefiita  d’abito  wù  vago,  almeno  dee  dirfi 
figliuola,  o Minifira  della  medefima  r ilofofia . Nè  io  fiatò  qui 
a cercare , fe  il  primario  fine  de’  Poeti  fia  il  dilettare , o il  giova- 
re , ficcome  argomento  che  s’ è già  trattato  da  molti  Letterati 
con  grande  sforzo  d’erudizione,  e d’ingegno . Ballici  per  ora  di 
fapere,  chepercomunconfontimento  de’ fàggi  il  Poeta  colla 
buona  imitazione  ha  da  giovare,  e dilettare , E può  dirfi , che 
la  Poefia,  o Poetica,  in  quanto  è Arte  imitatrice,  e componitri- 
ce  di  Poemi , ha  per  fine  il  dilettare  ; in  quanto  è Arte  lubordi- 
nata  alla  Filofofia  Morale , o Politica , ha  per  fine  il  giovare  al- 
trui . Così  la  medefima  cofa  in  maniera  diflèrente  confiderata 
ha  due  diverfi  fini , cioè  la  dilettazione , e l’utile . Dalla  Poefia 
riguardata  in  fe  fiellà  fi  cerca  di  porger  diletto;  e da  lei  pari- 
mente riguardata  come  Arte  fuggetta  alla  Facoltà  Civile  lì 
dee  porgere  utilità . E conciofiiachè  tutte  le  Arti , e Scienze 
fieno  regolate  fèmpre  dalla  detta  Facoltà,  indirizzandole  effa 
tutte  alla  fèlicità  eterna , o temporale,  e al  buongoverno  de* 
popoli  ; perciò  la  vera , e perfetta  Poefia  dovrebbe  Tempre  di- 
lettare , e nello  fteffo  tempo  recare  utilità  alla  Repubblica . 
Chi  non  diletta  colia  buona  imitazion  Poetica , pecca  propria- 
mente 
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mente  centra  un’ intenzione  della  Poefia;  echi  con  imi  tare,  e 
dilettare , non  apporta  eziandio  profitto  al  popolo , pecca  con- 
tro all’ altra  obbligazione  della  Poefia;  onde  niun  d’ elfi  potrà 
dirli  vero , e perfètto  Poeta . Polibno  dunque  i difètti , in  cui 
può  cader  chi  fa  verfi,  e compone  Poemi , in  tal  guifa  dividerfi. 
Altri  fon  difètti  del  Poeta,  come  Poeta  ; ed  altri  del  Poeta,  co- 
me Cittadino , e parte  della  Repubblica . I primi  s’oflèrvano 
in  chi  è privo  del  buon  Cullo  Poetico , nè  conofee  il  Bello  pro- 
prio della  vera  Poefia , o per  povertà  d’ingegno , e di  lludio , o 
pereflère  ingannato,  e traviato  dietro  a qualche  mal  ficura 
Icorta . Appaiono  i fecondi  difètti  in  coloro,  che  fan  fervire  la 
Poefia  ad  argomenti  viziofi,  difonelli,  e leggieri,  da 'quali  o non 
s’apporta  vemn  profitto  a chi  legge  o alcolta , o , quel  ch’è  peg- 
gio , fi  corrompono  i lor  buoni  coltumi . E de  gli  uni , e de  gli 
altri  proporremo  in  quello  Libro  la  riformazione  già  fatta,  o 
da  farli , trattando  nel  medelimo  tempo  del  buon  Cullo,  e del 
Bello  Poetico, e ingegnandoci  di  feoprire  quali  Virtù  s’abbiano 
da  lèguire,  quai  Vizj  da  Ichivare,  per  giugnere  al  grado  d’eccel- 
lentillìmo,  e perfètto  Poeta . 

Quello  però , eh’  io  fon’  ora  per  efporre , e configliare  in 
Teorica , fù  in  Pratica  tentato  da  due  valentuomini  Vicentini, 
che  l’A.  1701.  in  Padova  unitamente  diedero  alla  luce  alcune 
lor  Poefie  Italiane,  Latine,  e Creche  . E lè  noi  crediamo  alla 
Prefazione,  eh’ elfi  pofero avanti  a quel  Libro,  è venuto  lor 
fatto  di  feoprire  nel  proprio  efempio  a i Poeti  d’Italia  il  buon 
Cullo  della  Volgar  Poefia.  Quantunque làppiano elli , che 
que’  lor  componimenti  fieno  per  parere  a frana  fronte  lavorati 
con  molta  novità , pure  ci  alficurano , che  li  troveremo  pieni  d’an- 
ticbijfìma  immagine , e ordinati  falle  regole  de'  più  nobili  Autori . Nè 
già  negano  a fe  llelfi  la  gloria  d’avere  aperta  la jìrada  ad  altri  di 
più  furlane  talento  per  confeguir  la  perfe^ion  de  gli  antichi  Poeti , e 
d aver  revocato  qualche  raggio  della  vera  Poefia , ove  ( lècondo  la 
loro  imma^azione  ) tanf  anni  giacciono  oppreffe  le  lettere  urna.* 
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tity  ma  r Arte  m partkolar  delle  Mu^e  v è rtmafa  fepolta  con  deplora- 
bile natdr/^io . Così  parlano  que^  dotti  uomini , ben  conolcen- 
do  le  rerìte  imprellè  nell’  Italica  Poelia  dal  &colo  profTimo 
paflàto,  e laneceflità  di  quella  Perfezione  e Riforma,  ch’io 
prendo  a defcrivere . Anzi  per  maggiormente  accendere  gl’in- 
gegni Italiani  a quella  imprefà , deplorano  efli  lo  Aato  prefonte 
delle  lettere  umane  con  tali  parole  ; Era  il  noftro  linguaggio  ri- 
dotto a fomma  coltura  per  le fatiche  di  molti  uomini  illujiri,  che  lo  fre- 
giarono di  varj  ornamenti , tra  quali  nonio  come  tacere  il  Cavalier 
CiovamBatifa  Guarini , e T orquato  Taffo,  ingegni  veramente  divi- 
ni , che  pochijfmi  dopo  ebbero  fortuna  di  feguitarli  alquanto  di  lonta- 
no . ^ual pejìe  efecranda  non  ha  poi  pejjimamente  afflitta  l'Italia  ? 
Quin^ Teguono  con  pungenti , e gagliarde  invettive  a condan- 
nare o di  gonfiezza , o di  baflezza,  o di  fanciullaggine,  e freddu- 
ra lo  Stile  de’  moderni  Poeti  ; ma  fpezialmente  foaricano  le 
lor  querele  centra  i componitori  de’ Drammi , altamente  gri- 
dando , che  gl'  Italiam  T e atri  oggi fono  una  gran  corruttela  all'Ar- 
te della  Poefia , non  fola  per  difetto  degli  fpettatori  corrotti  troppo  nel 
gf^,  ma  per  colpa  anco  degli  Autori  f che f mettono  contuttafran- 
cbezz^t  <*  fcrivere  ciò,  che  non  fanno . Vero  è,  che  potevano  quefti 
Scrittori  moflrarfi  meglio  informati  della  fortuna  prefonte 
dell’  Italia,  e del  merito  di  molti  moderni  Autori , effondo , co- 
me fi  è di  fopra  notato , ccrtifllmo,  che  da  trenta  anni  in  qua  s’è 
infinitamente  purgato  il  GuAo  delle  Mufo  Italiane  ; e fopen- 
dofi , che  fon  fioriti , e fiorifcono  oggidì  Poeti  sì  valorofi , che  o 
poco , o nulla  portano  invidia  a gli  antichi  ; ed  effondo  palefo  a 
ciafcuno , che  dalle  principali  Città , e Accademie  noftre  fi  fo- 
no sbanditi  i fàlfi  Concetti , le  argute  freddure , lo  Stil  gonfio, 
ed  altri  mali  del  Secolo diecifottefimo . Ma  non  già , come  io 
voglio  credere,  ciò  da  loro  fi  è per  ignoranza  taciuto,  perchè 
troppo  è nota,  ed  evidente  la  verità  di  tal  fatto . M’immagino 
piò  toflo,  ch’eglino  a bello  Audio  albi  ino  ciò  diifimulato,  o 
per  maggiormente  incitare , ed  animare  gl’  Italici  Ingegni  alla 
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fconfìtta  di  que’  moftri , che  occuparono  già  il  noftro  Pamali^ 
con  farci  credere  tuttavia  collante  il  lor  tirannico  imperio  ; o 
pure  fi  tacquero  effi , affinchè  fupponendo  i Lettori  veramente 
Jepolta  con  dcplorabìl naufragio  P Arte  delle  Mufe  in  Italia , più  vo- 
lentieri prendeflero  a leggere  quelle  nuove  Rime,  e aricono- 
fcere  chi  le  compolé  per  riiloratori  dell’  ottimo  Cullo . 

In  effètto  configliano  elfi  la  gente  a leggere  il  lor  Sonetto  ; 
imperciocché  da^uefio  ( come  effi  protcllano)/«  nofra  prìncìpal 
cu  ra jierminar  quella  peftilente  gramigna  delle  freddure ^he  fe  Cavea 
tolto  in  poffelfQ  ; e legatolo  con  miglior  unione  di  memhrìyabhiamo  proc- 
curato  accompagnarvi  F armonia,  la  cbiare^ga , e F affetto , onde  f pe- 
ro , che  lo  troverai  e più  Poetico , e più  venufo , che  da  qualche  tempo 
non  s'ufa  . Oltre  a ciò  con  grande  ingenuità  ci  fanno  intendere 
i pregi  delle  lor  Canzoni , chiamandole  intelligibili , e purgate  da 
ogni  gonjiegga , ma follevate  in  vece  da  un  furor fuo  naturale , facile^ 
e puro  . Aggiungono  parimente , che  noi  potremo  veder  nelle 
Egloghe  loro,  come  vada  maneggiato  il  carattere  unùle  fenica  avvi- 
lir ft,  e cader  nel  plebeifmo . Nè  balla  loro  con  benencj  cotanto 
fegnalati  verfo  l’Italica  Poelia  , e col  farci  anche  Iperare  de  i 
Drammi  un  poco  meglio  lavorati , che  non  fono  i moderni , 
d’aver  raccomandato  alla  pofierità  il  proprio  Nome . Hanno 
ancor  voluto  giovare  alla  noflra  Lingua  con  ravvivar’  in  parte 
lortografia  inventata  già  dal  Triffino,  tuttoché  non  mai  accet- 
tata da  gli  Scrittori  Italiani  ; feri  vendo  in  vece  di  gli , ciglio , fo- 
glia, Iji,  ciljo,falja  ; e tifando  due  differenti  S , due  diflèrenti  Z , 
e uni.  circonflellà. 

Ora  bilbgna  confèflàrlo  : eglino  con  quelle  Poetiche  feti- 
che  hanno  feoperto  non  meno  il  lor  buon’  animo , che  il  lor  va- 
lore , e la  molta  letteratura , di  cui  fon  dotati . Contengono  i 
lor  verfi  bene  fpellò  un  bel  fuoco  Poetico , leggiadre  Immagi- 
ni , e nobili  peniieri . Ma  contuttociò  non  lo  già  perfuadermi, 
che  quelle  erudite  perfone  veramente  fi  diano  ad  intendere 
d’aver  co’  loro  Poemi  propollo  un  buon  modello  di  quella  per- 
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fetta  Poefia  Italiana,  e di  quella  Riforma , che  noi  fiamo per 
deforivere . In  leggendo  i verfi  loro,  non  farà  molto  foddisfat- 
to  chi  vorrebbe  pur  veder  la  Poefia  utile  alla  Repubblica , e 
gravida  di  quel  buon  fugo  di  Fdofofia  Morale , che  tanto  è ne- 
ceflario  a chi  vuol’  effere  perfètto  Poeta . Anzi  potrà  temere 
alcuno,  che  invece  d’apportar  profitto,  non  abbiano  effi  ap- 
portato gran  danno  a’  Lettori , adoperandoli  da  loro  con  fom- 
ma  libertà  il  linguaggio  de  gli  Epicurei , d’Anacreonte , d’Ora- 
zio,  e de’ Gentili,  mentre  lènza  veruna  confolazion  di  parole 
configliano  il  vivere  lietamente  ne’  piaceri , ed  amori  . E per 
verità  egli  fembra,  checiòdalorononfolamente  fiperliiada 
colle  fentenze , ma  fi  autentichi  eziandio  col  proprio  elèm pio , 
altro  non  fonando  i lor  detti,  penfieri,  ed  argomenti , che  affèt- 
ti  poco  lodevoli,  e molto  pericolofi  a chi  legge . Io  per  me  con- 
fèflò  di  credere  pienamente  alla  proteftazione  da  lor  fatta , con 
cui  fpacciano  come  fcherzi,  e non  veraci  fentimenti,  le  profane 
efprelfioni  di  quel  Libro  ; e reputo  non  men  dotto  l’Intelletto, 
che  onella  la  vita  de’  fuoi  Autori . Ma  e maggior  benefizio 
alle  buone  lettere , e più  giulla  lode  a quelli  Scrittori  fareb- 
be venuta,  quando  eglino  aveflèro  voluto  llar  lungi  dalle  lèn- 
lenze , e da  gli  aflètti , come  ancor  fono  dalla  fàlfa  Religion  de* 
Pagani  . Se  la  Poefia , come  per  noi  fi  proverà , affin  d’ ellère 
perfètta,  o maggiormente  perfètta,  de’  ellère  maellra  delle 
Virtù,  e de’ buoni  collumi , o almen  non  ellère  dannola  a chi 
legge,  io  temo  forte,  che  molta  perlèzione  manchi  a quelle 
nuove  Rime . Nè  olèici  promettere  a gli  Autori , che  in  buon 
fènlb  dovelfero  le  genti  interpretar  quel  Sonetto,  che  inco- 
mincia: Michel  cercati  pure  un  altro  amante  ; 

Non  far  conto  in  Argifìo  : Argifio  è morto , 

O pure  i verfi  ad Philocurim , o quelli  defuis  amor'éui , ovvero  i 
Greci  jTo&o?  TH  «flM/r»,  oadLesbinum,  ed  altri  sì  fatti,  lafoulà 
. de’  quali  efprellà  ne’  verfi  de  Juis  mortbus  non  farà  probabilmen- 
te da  tutti  accettata  per  buona . 

Tomai.  D Che 
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Che  Ce.  poi  ragioniamo  del  buon  Cullo  Poetico , con  cm  fi 
dicono  lavorare  quelle  Rime,  certo  è,  ch’eglino  fi  Ibnoallonta- 
nati  dalla  corrotta  maniera  di  poetare  tenuta  da  non  pochi 
nell’ultimo  palTato  Secolo . Ma  li  Ibno  ancora  lludiati  di  com< 
patir,  per  cosi  dire,  più  rollo  Novatori,  che  Rinovatori  della 
Italica  Poelia  . II  lèntiero  da  loro  calcato  è ben  diUò-ente  da 
quel  de’ vecchi  Italiani,  imitando  quelli  di  troppo,  anzi  co- 
piando , e traducendo  in  volgare , per  quanto  loro  è llato  polli- 
bile  , lo  Stile , e le  locuzioni  particolari  de’  Lirici  Greci , e Lati- 
ni . Imprefa  certamente  gloriola,  quando  la  novità  del  loro 
Stile  Tempre  fi  fòlfe  ben’  adattata  al  noUro  Idioma , e i lor  vcrli 
portallèro  l’abito  Italiano , e moderno . A me  però , con  pace 
di  si  eccellenti  Poeti , lèmbra  che  la  lor  Poelia  non  rade  volte  fi 
dimentichi  d’ellere  Italiana , ed  ami  di  Ibverchio  i pellegrini 
ornamenti . O^ni  Lingua  ha  certe  forme  di  dire , certe  fignifi- 
cazioni  di  parole,  certe  conllruzioni, tanto  Tue  proprie,  che  non 
polfono  acconciamente  accomunarli  coll’  altre  Lingue . Di 
tali  proprietà  moltiffime  le  ne  truovano  nella  Favella  Ebrea, 
che  i Greci , c Latini  non  oforebbono  tralportare  nel  loro  Idio- 
ma . Al  tre  ne  hanno  i Greci,  che  non  li  convengono  a’  Latini; 
ed  altre  i Latini , i Greci , e gli  Ebrei , che  non  ben  s’adattano 
all’Italica  Lingua . Che  le  taluno  vuol  pure  da  im  Linguaggio 
aH’altrolàr  pallate  quelle  proprietà , dee  dimellicarle  alquan- 
to , c ridurle  per  quanto  fi  può  intelligibili , e chiare  nell’  altro 
Linguaqgio . Altrimenti  farà  llraniero  il  fuo  Stile , nè  fi  com- 
penderanno i Tuoi  lèntimenti  dalla  maggior  parte  di  coloro, 
che  parlano,  e intendono  quella  Lingua  : il  cne  lènza  dubbio 
non  è virtù,  ma  difètto . Lo  llcllò,  che  a’  collumi  delle  Nazio- 
ni , avviene  alle  Lingue . Chi  volellè  in  Italia  ular  le  velli  Ci- 
nefi,  e que’  Riti,  per  cagion  de’  quali  s’è  finora  cotanto  difputa- 
to,  e tuttavia  fi  difputa  fra’ Teologi,  egli larebbe dileggiato, 
perchè  altro  fillema  ha  quello  Cielo , ed  altro  il  Cinefe . Ciò, 
eh’ è ornamento  ad  un  Pechinelè,  o Nanchinelè,  diverreb- 
be col- 
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be  colpa,  e /convenevolezza  in  un  Romano,  In  un  Fiorentino . 

Ed  appunto  io  vo  ben  credendo,  che  talora  afl'ai  ftranier^ 
talora  crude , e talora  come  non  componibili  colla  noftra  Lin- 
|ua  pollano  parer  certe  locuzioni,  e parole , onde  a piena  mano 
lon  /eminati  i verfi  de  i due  mentovati  Scrittori . Producia< 
mone  qualche  efempio  in  mezzo  . Così  /crive  un  d elfi  in  ima 
Tua  Canzone . 

Dammt , grida  ciafcun,  Gi<we  pietc^Oy 
Compir  con  gli  anni  miei  Nejiore  antico . 

Te  prometto  ritrar  dal  rozzo  -Fico, 

E nel  Cedro  Jdumeo  farti  odorofo . 

Con  tanto  f riego , e con  sì  largo  voto 
Gli  cavano  dì  man  le  rughe y e gli  anni. 

Vivono  le  Cornici  ; e i lunghi  affanni 
Giovano  loro , e 7 genitor  remoto . 

E pur  quanti  fajìidjy  e quanto  male 
Seguon  V età  già  fr acida , e canuta? 

Or  l’infanzia  del  nafoy  or  la  minuta 
Memoria  y il  dubbio  pièyF occhio  ineguale. 

Un’  altra  Canzone  ha  quello  principio  : 

Non  fe  F aut'ea  fortuna  entro  la  mano 
Ti  crede ffe  la  chioma y e’I  vifo  intero  &C. 

Tutti  ci  copre  alfin  V urna  vorace  ; 

E difcorre  P oblio  fulT  opre  umane. 

O appreffb  il  Rio  loquace 
Oziofi  dormiamo  il  Sirio  Cane  y 
O perpetuo  fudor  bagni  la  fronte: 

Nulla  giova  a fchivar  V atro  Acheronte. 

Della  Fortuna  così  è Icritto  in  un  Sonetto . 

Oh  quanto  mai  la  lubrica  Fortuna 
Gioca  fovra  di  noi  folti  mortali  ! ■ 

Guarda  y come  a Crufeo  fecci  ineguali  ; 

A lui  cortefe,  a noi  troppo  importuna. 

D z MI- 
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Mo/ro  Gange  fuperbo  egli  raduna: 

Son  la  rtccbe^ia  mia  pochi  animali. 

Egli  fuole  editare  i Jajfi  Aufrrali: 

Il  mio  albergo  non  fa  di  rupe  alcuna . 

Et  beve  nelle  gemme  uve  premiere 

Colte  già  due  Pontefici . Io  da  un  Faggio 
Il  mio  Bacco , che  già  languidi  pere  &c. 


Favella  un  d’ eflììdeir  Età  dell’  Oro , e de’  noftri  tempi  con  tali 
parole: 

Kon  f uferva  così  romper  le  vite 
A fiame  nelP  età  migliore  : 

Cadean  P anime  fecche  in  grembo  a Dite . 

Jìejfun  P altro  premeay  nejfun  bremava 
Atteucar*  il  fuo  ferro  alP  altrui  vena . 

Non  temeva  P Ambrofia  i Dei  pelofi. 

Più  non  s'  arrijchia  il  mietitore  ignudo 
A i folle  Citi  folcbi.  Il  fiero  hlarte 
Avve^Ztt  ^ttco  i bifolchi  al  ferro  crudo. 

Studi an  P umide  madri  in  falle  carte 
I paefi  leggieri  ; e ’/  dubbio  figPm 
Notano  fpefb  in  formidahìl  parte  &c. 

Ecco  pure  il  principio  d*  un  Sonetto , 

Segui  il  del  y porta  i Dei  yjòjf  ri  il  divim 
Ciro  . Che  vale  al  fuo  wlere  opporti! 

Piovon  eP  alto  quaggiù  le  umane  forti  ^ 

E patimo  pur  tutti  il  fuo  defiino . 
f^nci  a falcar  di  temerario  lino 
l^ien  che  P ondofo  Giove  altri  fi  porti; 

Altri  pugni  nel  ferro , altri  le  morti 
Più  lento  abborray  e’I folcator  marino  . 

Certamente  in  afcoltar  quelle  forme  di  dire,  e quello  non 
ufìtato  Stile , parrà  a taluno  di  udire , non  già  un’  Italiano , ma 
un  Latino,  o un  Greco,  il  quale  parli  Taltrui  Linguaggio . Ad 

altri 
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altri  fembrerà , che  alcuni  aggiunti , e fèntimenri  fieno  troppo 
(curi , e che  gli  Autori  non  avrebbono  poco  aiutato  chi  legge, 
fe  a’  lor  verfi  aveflèro congiimto  un’  erudito  cemento . Ma  po- 
chi per  avventura , o niuno , comprenderanno  il  fenfo  d’un  So- 
netto, che  cosi  comincia  : 

Mentre  al  vìnto  Sion  dava  di  piglio , 

Sio  d‘  ogni  virtù  polve  immatura , 

E con  Elena  fua  dall'  arfe  mura 
Traea  ’l  marito ^ e dì  Laerte  il  figlio; 

Rife  Amor  con  la  Madre.  Altro  conftglio 
E'  tempo , diffe  : hor  me  feguir  procura . 

E m’ abbaffa  le  vociy  e le  mifura 

Hor  col  filo  d' un  Itdthroy  bora  d' un  cigjìo . 

Non  làprà,  dico,  intenderfi,  come  il  primo  verlb  fignifichi,  che 
il  Poeta  prendeva  a cantar  le  rovine  di  Troia;  o come  nel  fe- 
condo polla  chiamarfi  Sh  polve  immatura  cf  ogni  virtù  . Parrà 
locuzione  alquanto  ftrana  il  dire  : altro  configlio  è tempo  ; e ere- 
deraffi  molto  vicino  al  Marinefeo  quel  dire , che  Amor  mifura 
le  voci  or  col  filo  un  labbro  y ora  d’un  ciglio  . Il  chiama  poi , ra- 

gionando del  fuo  innamoramento , le  pallide  faette,  i fiacri  incen< 
dj  ; il  dire  : It’  è in  cenere  pur  P anima  mia  &c.  S’era  tratto  il  difi- 
corfio  in  molta  cena;  ovvero  che  Partenia 

E gran  fiamma  da  gli  occhi  y e molta  Rafia 
Mi  fiaetta  dal  volto 

O pure  ■ Fin  da  i rafifi  vagiti  a i dì  fienili 

Dove  il  Fato  ne  trae y gir  ne  conviene. 

Ovvero  S giovine  Metufico  allor  che  Morte 
Rapida  lo  coprì  d’acerba  terra y 
E gli  fiìraficinò  dietro  un  mar  di  pianto. 

Dopo  aver  detto  con  gentilezza  ; 

h non  canto  per  gloria:  alle  mie  pene 
Serve  P ingegno  y e con  Amor  contendo; 
Aggiungere:  AS  lufingo  la  piagai  e mi  difendo 
- Tomol  D 3 Lacre^ 
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La  cr^cente  Partenia  entro  le  vene  . 

Lodando  chi  vive  (enza  moglie,  fcrivere,  eh’  egli 
^ Non  foggiace  a tumulto  y il  fonno  accoglie  » 

E dorme  a ingegno  fuo  la  piuma  intera. . 

Dire  a Partenia,  ch’egli  morirà  occulto  amante,  eibg^xingCTC: 
Nella  lagrima  tua  non  avrà  forte 
Il  cadavero  mìo . Giacerà  inculto . 

Ji^nd  onor  perder M di  quanta  morte  ì 
Cominciare  unSonetto così  : 

Ijodato  Amor . Pur  quella  man  potei 
Soggiogar  al  mìo  bacio . Era  nel  Fata 
Così  rara  fortuna . Hor  chi  fperata 
Avrìa  facili  tanto  ì nofìrì  Dei? 

Ed  altre  fimìli  efjsrdfioni,  e maniere  di  dire  o troppo  Latine , o 
almen  poco  Italiane , fovente  l’una  dall’ altra  featenate,  cioè 
lènza  congiunzioni,  io  non  fo  quanti  lodatori  npx}fIànopnv 
mettere . So  bene,  che  pochi  imitatori  elle  dovrebbono  fpera- 
re,  quando  non  li  vellano  alquanto  meglio  alla  fòggia  d’ Italia  v. 
Senza  che , può  notarli  in  quelle  Rime , q^uantunque  lon- 
tane per  confèlTion  degli  Autori  dal  corrotto  Cullo  del  Secolo 
paflàto,  qualche  concetto,  che  lòrlè  non  reggerebbe  alla  cop- 
pella . Tale  per  avventura  è quello,  che  contieni!  nel  lèguente 
Terzetto: 


FuggCy  Irene,  1‘ età:  per  ogni  paffb 

Temo  il  lepolcro;  e fo,  che  nel  tuo  petto 
Per  fabbricarlo  è già  formato  il  ftjò. 

O pure  nel  dillico  Latino . 

Scribere  fi  queeris  y Lesbtney  in  marmore  lafutf 
Scrìbe  in  corde  tuo  : marmore  durius  efi . 

Se  fi  milureranno  quelli  due  concetti  colle  regole,  ch’io  Ipe- 
ro  di  proporre , ho  gran  timore , che  compaiano  poco  ben  fon- 
dati. Per  altra  cagione  ancora  potrà  poco  piacere  il  Sonetto 
Topra  la  picdolezza  di  Crirpino , ove  dopo  ellerlì  detto , ch’egli 

chiulb 
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chlu/b  in  un’  atomo  fu  fepolto , fi  legge  quefto  ultimo  Ter- 
zetto . E da  piedi  i e da  fianchi , e dalla  tefia 

Segnò  gran  fpa^io . Éor  più  di  me^^o  ancora 
Senoia  religion  P atomo  refia . 

Nel  Sonetto  pofeia  > dove  fi  deferive  il  pianto  di  Michele , che 
1^  quello  principio  : 

Rotte  un  giorno  Michel  le  fue  pupille , 

Tutto  quanto  di  lagrime  piofoea  &c. 

Dicefi,  che  Venere,  veduto  quel  pianto , lenti  narcerfi  in  cuore 
V un  nuovo  furore. 

Quinci  rivolta  al  popolo  celefie  : 

Ciacche  f difiet  dove  a najeer  neW  acque  ^ 

Perchè  non  afpettdi  nafeer*  in  quefie? 

Molto  inverifimile  è quello  defiderio,  e concetto  di  Venere.' 
Altri  poi  avrebbe  aggiunto  un’  io  a quel  dovea , ed  avuta  qual- 
che dilficultà  in  dire  afpettai  nafeere . Lafeerò , che  altri  veg- 
gano, fefia  molto  felice  la  comparazione,  che  quivi  fi  fiid’A- 
more,  e 31  Michel  piangente,  con  quelli  due  verfi  ; 

yimor , te  fomigliava , tdlor  eh'  Enea 
Disfar  vedefii  in  mifere  faville  ^ 

Parimente  le  pur  volevano  quelli  Poeti  darci  fecondo  la  lor 
protellazione  /’  Oda  intelligibile^  e purgata  d'ogmgonfie:ii:tn , pote- 
vano aver  qualche  fcru  polo,  cominciandone  una  per  lodarla 
Valle  di  Trillino  in  quella  maniera  ì 

Altri  cantano  Rodo , altri  Corinto  > 

Che  in  doppio  mare  ondeggia  ^ 

Altri  i Delfici  jtdfiy  altri  i Tehani. 

Strìdon  ne’  verfi  ancor  gli  orti  Africani: 

Ancor  Tempe  verdeggia 

Ov’  arde  Adone ^ e fcrìvefi  il  Giacinto. 

Ma  da  più  Febo  io  vinto 

Or  depongo  la  Grecia  ^ e ogd  altra  parte; 

E l’Agno  fpumerà  nelle  mie  carte  &c. 

D 4 In  un* 
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In  un’ altra  Canzone  dicono  efli  : 

Altri  con  ago  Ideo 

Or  dipinge  le  felve,  ora  ir^egn^o 
Stringe  ne'  liti  d' or  l' onde  tepite.  ■ 
s' increfpa  P Egeo 

Ju  argentei  fili  ; e tra  lo  fiame  ondofit  , 

Crefcon  le  gemme  in  Cicladi  minute . 

Di  teforà  Eritreo 

Si  macchiano  le  Tigri y urlano  gli  ori. 
la  fiupida  man  teme  i tefori  &c. 

Mi  perdoneran  dunque  i dottiflimi  Autori  di  quelle  nuCK 
ve,  c forìé  troppo  nuove  Rime , s’io  non  crederò  fufficiente- 
mente  da  loro  purgata , e reftituita  all’  onor  di  prima  la  Poelìa 
Italiana . Il  Poeta , eh’  io  defidero , ha  co’  fuoi  verfi  da  racco* 
gliere  in  fe  tutte  le  virtù  Poetiche  ; ftar  lungi  da  ogni  difètto  ; e 
recar  nello  fteflb  tempo  dilettazione,  ed  utilità  a’  fuoi  Lettori . 
Come  ciò  pofla  fàrfi , ci  andremo  ora  fludiando  di  far’  in  parte 
apparire,  feiogliendo  le  vele  al  vento . Non  fi  facefle^rò  tal- 
uno a credere , che  qui  a veflè  da  leggerfi  un  pieno  Trattatodi 
Poetica . Ad  altri  Autori , che  fon  moltilfimi  in  numero , fti- 
matiffimi  in  dottrina , fia  necelfario  ricorrere  per  trarfi  la  Cete, 
avendo  effi  difFufamente  trattata  quell’  Arte  . Io  e parte  li 
fupporrò  già  letti  dal  mio  leggitore,  e parte  ancora  fupporrò, 
eh’  egli  fia  per  leggere . Altrimenti  mi  converrebbe  ridire  il 
detto , e replicar  lenza  necelfità  veruna  le  Leggi  Poetiche . A 
me  dunque  ballerà  di  dimollrare , fecondochè  io  fàprò  il  me- 
glio , qual  fia  il  vero  buon  Cullo , e Ipezialmente  ne’  penfieri,  o 
ìentimenti . E fe  otterrò  quello , io  mi  crederò  d’aver  Ibddif. 
fatto  abballanza  al  bifogno  altrui,  non  meno  che  al  mio  defi- 
derio. 


M <*.♦) 


CAP.  V. 
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CAP.  V. 

Che pa  luon  Cupo  . filtro  è Sterile , altro  è Fecondo  . Non  effere 
imfxpibtle  il  darne  precetti  . Altra  divipone  del  Buon  Cupo  in 
Vniverfale,  e Particolare . Onde  nafca  la  dherptà  de'  Giudi-^j . 


O Perchè  fia  povero  il  noftro  Linguaggio , o perchè 
miglior’  efpreflione  ci  venga  fbmminiftrata  dalla 
Metafora , che  dalle  parole  proprie , noi  volentie- 
ri , e liberamente  uCamo  il  vocabolo  di  buon  Gupot 
per  lignificare  quell’  intendere , e diftinguere  il 
Buono , e il  Bello  de’  componimenti  Poetici , anzi  di  tutte  l’al- 
tre  Scienze,  Arti,  ed  azioni  umane . Allorché  il  Palato  nofiro, 
o per  dir  meglio  la  Lingua  ncftra  ben  difpofta  può , coll’  allag- 
giare  i cibi,  difcernere  il  lor  buono,  o cattivo  fapore , per  la  gra- 
ta , o ingrata  fonfazione  : allora  noi  diciamo  d’aver  buon  G«Po . 
S’è  traì^rtato  dalla  Lingua  all’Intelletto  quello  vocabolo , 
ficcome  ancor  Plinio  nel  lib.  ii.  c^.  37.  della  Storia  Nat.  per 
efprimere  il  Cullo  trafportò  alla  Lingua  il  vocabolo  dell’In- 
telletto . JntelleSius  faporunty  dice  egli , eR  ceteris  in  prima  lir^ua, 
hommi  Ù in  palato . Il  giudicar  dunque  ben  regolatamente,chc 
li  fa  dal  nollro  Intelletto,  e il  conofoere  il  Buono  dal  Cattivo, 
il  Bello  dal  Deforme , fuol  chiamarli  buon  Cullo , e maflima- 


mente  in  quelle  Arti , che  fono  in  tutto  figliuole  del  nollro  In- 
gegno . <^indi  la  proporzione  permette , che  li  nomini  buon 
Sapore  quella  bontà,  e bellezza,  che  dal  Cullo  noftro  li  fcuopre 
ne  gli  altrui  componimenti , o li  mette  ne’  noftri , e che  pure  è 
un’  effètto  dell’  ottimo  Cullo . Doppiamente  perciò  può  ope- 
rare il  noftro  Intelletto  provveduto  di  buon  Cullo . O allagò 
egli  i parti  altrui,  e comprende  le  loro  bellezze  ; o in  producen- 
do egli  i fuoi  concetti,  gli  riei^ie  di  quel  buon  Sapore,  che 
può  piacere  ad  altrui . Nella  ftéftà  maniera  può  doppiamente 
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il  dipintore  e/èrdtare  il  fuoGuflo,  o col  fiir*  egli  fteflò  delle 

Eitture,  o giudicando  le  &tte  da  altri  dipintori . Ma  ficcome  è 
cn  più  agevole  a'  dipintori  il  portar  giudizio  delle  opere  al  • 
truijche  il  fer  nalccrc  da’  loro  pennelli  qualche  Opera  compiu- 
ta; così  a gl’ Intelletti  noftri  è molto  men  difficile  l’oflcrvare, 
c guftar  ne’  componimenti  altrui  gli  effètti  del  buon  Gufiti 
che  il  produrli  co’  noftri  medefimi  parti . 

Dal  che  fèguono  due  concluTioni . La  prima  fi  è,  che  me- 
rita fomma  ,*  e piena  lode , chi  è dotato  di  quello  buon  Gufto  , 
che  polliamo  cniamar  Potc»^afecotuia  \ imperocché  chiunque 
è atto  a perfettamente  comporre,  quelli  regolarmente  il  fai^ 
eziandio  per  ben  guftare  gli  altrui  componimenti , e perdò 
comprenderà  ancora  in  le  ftelTo  l’altro  buon  Gufto,  che  polfia- 
mo  appellar  Potenza fierile . Laddove  chi  Iblo  può  vantar  que- 
fto ultimo  Sterile  buon  Cullo,  è degno  Iblamente  della  metà 
della  lode,  perchè  non  ha,  fe  non  una  parte  dell’ottimo  Gallo, 
anzi  la  parte  men  difficile . Ed  ellèndo  ciò , come  lènza  dub- 
bio è , certilfimo , ci  Tembra  molto  convenevole , che  lo  Sterile 
buon  Cujìo  d’alcuni  debba  ellère  difereto  nella  cenfura  de’  com- 
ponimenti altrui , feufàndo  più  tolto,  e compatendo , che  deri- 
dendo i loro  dilètti , ed  errori  ; poiché  ben  dovuto  è quello  pri- 
vilegio alla  fatica , e difficultà , che  accompagna  i parti  del  buon 
Cujìo  Fecondo . Che  lè  talun  di  coftoro  fi  mettellè  anch’  egli 
a far  verC  , agevolmente  proverebbe  , quanto  men  fi  fudi 
nell’  inlègnare , che  nel  mettere  in  opera  i precetti  dell’  Ar- 
ti   Et  in  verfuf ac  tendo 

S^pe  caput Jcaherety  vivos  & roder  et  ungttes . 

L’altra  conclufione  li  è,  che  per  condurre  gl’ Intelletti  noftri 
alla  perfezione  del  Gufto , li  dovrà  loro , come  colà  più  fàcile , 
fàr  conofeere  il  buon  Sapore,  eh’  è ne  gli  Scritti  altrui,  cd  inlpi- 
rare  il  Gufto,  che  appellammo  Sterile.  Pofeia  fi  potrà  fàr 
pruova  della  fecondità  de’  noftri  Ingegni , nel  che  è nccclTaria 
tnaggior  fatica,  c diligenza  per  giungere  all’  ottimo . Adunque 

io  ere- 
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io  crederò  molto  giovevole  all’  imprclà  noftra , che  s’ accinge  a 
/coprire  il  Buono,  e il  Bello  Poetico , o pure  i fuoi  contrari,  che 
/bno  anch’  cfli  oggetto  del  buon  Gufto,  fe  alle  mieoflèrvazioni 
accoppierò  gli  eìempj  de  gli  antichi , o de’  moderni  Scrittori  ; e 
fe  ad  un  tempo  fteflo  mi  iTudierò  d’aiutare  gl*  Ingegni  S/^ri/J  a 
benguAare,  e giudicare  i parti  altrui,  e di  aprire  a i Fecondi 
qualche  interna  miniera  del  Buono,  e del  Bello . 

Prima  però  d’ava nzarmi  nella  fpolizione  del  buon  Cu- 
llo , è d’uopo  il  prevenir  l’obbiezione , che  taluno  può  farci  con 
dire,  che  non  può  cader  lotto  precetti  il  Cullo,  nè  formarli  un* 
Arte  d’elTo . E potrà  fondar  taleopinione  Alila  Iperienza  fteA 
fa , che  ci  fà  conofeere , quafi  eflèr  tanti  i Cufti  degl’  Intelletti, 
quanti  fono  gl’intelletti  medelimi . Ora  di  queAa  infinita  di- 
verlità  di  Cufti  non  fapendoA  render  ragione , per  conlèguen- 
te  non  faprà  pure  infegnarfi  l’Arte  del  buon  Cullo . Apporte- 
ralli  ancor  per  pruova  l’autorità  di  Qmntiliano,  che  nel  lib.  S, 
cap.6.  favellando  del  G/Wf?/b,  cioè  del  buon  Cullo  Intellettua- 
le, dice  non  poterlene  dar  precetti,  come  nè  pure  ciò  è permeA 
fo  de  gli  odori,  e del  Cullo  lènfttivo . Nec  ma^s^  così  egli  parla, 
arte  tradìtur  y quamgujius  y autodor.  Ma  ci  Icioglieremo  di  leg- 
gieri da  tale  oppofizione,  prima  negando,  che  fia  affatto  impoC* 
Abile  il  trovar  ragione  della  diverfità  de’  Culli  lènfitivi , appa« 
rendo  il  contrario  ne  gli  fcritti  de’  Filolbfì  moderni . Polcia  • 
avvegnaché  dò  folle  pur  certo,  diremo  non  ocnrrere  tra  il  Ca- 
ffo Intellettuale , e Senlitivo , una  parità  fi  llretta , che  quanto 
s’ afferma  dell’  uno,  abbia  a proporzione  lèmpre  da  intenderli 
dell’altro . Perciocché , le  ben  fi  vorrà  Mr  mente , può  ancora 
«ungerli  a render  ragione  della  diverfità  de’GulÉ  degl’  Intel- 
ktti . In  primo  luogo  abbiam  da  confiderare  il  buon  Cullo 
Intellettuale o come  Univerfole,o come  Particolare.  Quello 
è un  foto  ; ma  colla  lua  unità  ha  oxi^unta  sì  grande  ampiezza, 
che  abbraeda  tutti  i Particolari , giulla  il  coftumede  gli  ^tri 
■Umverfali,  checomprendonoinlediverfolpeue,  emoltiio* 

dividui. 
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dividui . Rifiede  il  Particolare  ne’  foli  individui,  o vogliam  di- 
re  in  ogni  particolare  Intelletto  ; onde  quanti  fono  gl’ Intellet- 
ti , poflbno  pure  altrettanti  effere  i Gufti  Particolari . Nella 
ftefla  guifa  una  fola  è negli  uomini  la  Volontà  ragionevole 
pure  è chiaro,  che  ciafcuno  ha  il  fuo  voler  particolare,  come 
foriflè  il  Satirico  : 

Velie  fuum  cuique  efi , wc  voto  vtwtur  ubo  . 

£ in  fotti  fiu  coloro , che  non  hanno  fc  non  lo  Sterile  Cullo  ^ 
v’ha  chi  è folamente  innamorato  d’Omcro,  e di  Viigilio , prez- 
zando poco,  anzi  difprezzando  Lucano,  Ovidio,ed  altri , V’ha 
chi  folamente  ama  Cicerone,  e Livio,  non  foffèrendo  Plinio, 
Tacito , e i loro  fimili . Chi  per  lo  contrario  s*  appbga  più  de* 
fecondi,  che  de’ primi  Autori , o del folo Petrarca,  nulla  cu- 
randogli altri  Poeti  volgari . 

Deni^ue  non  omnes  eadem  nùrantur , amantque . 

E ciò  alla  maggior  parte  de  gl’  Intelletti  avviene . Divcrfiflì- 
mi  eziandio  fon  tra  loro  i Gufti  Fecondi , veggendofi  per  efem- 
pio  altro  eftere  lo  Stile,  e il  penfor  di  Virgilio  ; altro  quel  d’Ovi- 
dk)  ; altro  quel  di  Stazio  ; altro  quel  di  Clauthano . E Cicero, 
neconfefsò  lo  fteflb  degli  Oratori  nel  lib.  3.  dell’Orat.  dicen- 
do : jQfror  Oratore! , tot  idem  pene  reperiuntnr  genera  dkendì. 

Tutta  nondimeno  quefta  diversità  di  Giudizi,  e di  Stili,  non 
toglie , che  ciafcuno  Autore  non  meriti  la  fua  lode  proporzio- 
nata , chi  più , chi  meno . Eftendo  poi  neceflario  per  meritar 
quefta  lode , che  tutti  convengano  in  qualche  fonte , o pregio  , 
il  qual  fia  comune  aciafouno:  quindi  foorgiamo,  che  tutti  fi 
riducono  aquel  buon  Gufto,  che  dimandiamo  Univerfale , co- 
me a quello , che  fi  diffónde  per  gli  componimenti  di  chiunque 
inerita  lode . 

Nè  altra  colà  è queftx)  buon  Gufto  Univerfole,  che  l’Idea 
del  Bello , in  cui  debbono  i faggi  Poeti  fempre  tener  fifte  le  lor 
pupille,  fo  bramano  gloria  da’  lor  componimenti . E di  quefta 
Idea  del  Bello  Poetico  francamente  diciamo  poterli  dar  cogni- 
zione» 
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zione,  e conftituirne  un’  Arte  ; ed  io  porrò  ftudio  per  regiftrar- 
ne  qualche  principio . Ancor  Cicerone  confèflàva , feri ven  do 
deir  Oratore  a Bruto,  checofa  difficilifnma  è refporre  la  for- 
ma, e il  carattere  dell’  ottimo . Sed in  cmnt  re , dice  egli , diteti- 
ttmumefiformam,  quod  ;^apaxT>lp  Crace  dicìtur , exponere  optimi  ; 
quod  aliud  aliis  videtur  optimum . Ennio  deleldor , ait  quifpìam . 
Pacuvio , in^uit  alius . Varia  enim  funt  judicia  y ut  in  Gr^ecis  ; nec 
facilis  explicatio , f «<e  forma  maxime  excellat . Per  tutto  ciò  non 
rimale  quel  grand’  uomo  di  ragionarne , avendo  egli  (coperto , 
non  oftante  quella  difficultà,  i fonti,  e le  ragioni  dell’ ottimo 
nella  vera  eloquenza . E in  propofito  di  quello  confèffo  anch’ 
io , che  può  ben’  eflère  aflai  difficile  il  render  ragione  del  buon 
GufloParticolared’alaini,  ofièrvandofi  tanta  diflèrenza  nel 

f indicare  de’  componimenti  altrui , o nel  lavorare  i proprj . 

J ulladimeno  può  rinvenirli  ancor  la  cagione  di  quello  . Co- 
me li  è detto , l’Idea  del  Bello , o lia  il  buon  Gufto  Univerfale 
abbraccia  tutti  i Particolari  ; ma  ogni  Particolare  non  abbrac- 
cia rUniverlale  . Moltilfime,  e quali  direi,  innumerabili  fono 
le  vie,  per  le  quali  può  pervenirli  al  Bello  Univerfale , come 
quello , che  ha  tante  parti , e vedute , tra  lor  diverlè  bensì , ma 
però  tutte  (limabili,  e lodevoli . Non  può  Tlntelletto  umano 
ordinariamente  abbracciar  tutte  quelle  parti,  nè  aggiungere 
per  tutte  le  mentovate  vie  all’ Idea  valla  del  Bello;  onde  una 
fola  n’  elegge,  e per  quella  li  conduce  al  deliderato  fine . E per- 
chè, quando  elfo  felicemente  cammini,  perviene  in  qiulche 
maniera  al  Bello,  quindi  per  confeguente  merita  lode,  avve- 
gnaché lia  diverfo  il  foo  cammino  da  quel  de  gli  altri  . 
funt , diceva  il  mentovato  Cicerone  nel  lib.  dell’  Orar,  inter 
fefe  Emiius , Pacuvius , Aecìufijue  dijftnùles  ? ^uam  apud  Grtecos 
xEfcbylus,  Sopboclesy  Euripidei  ? Quamquam  omn  'Aus  par  pene  laus  - 
in  dìjfmili  fcribendi  genere  trìbuatur . E'  ben  però  vero,  che  in  pa- 
ra^on  d’altri  degno  è di  lotfe  maggiore , chiui^ue  abbraccia  le 
cugliori,  più  nobili,  e (Ufficili,  o men  comunali  Idee  del  Bella 
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Colla  me defima  confiderazionc  può  intenderfì , onde  na- 
fea  la  diverfuàmanifcfta  de’ giudizi  intorno  a eli  alcnù  com< 
pcnimenf  i . Poiché  volendo  taluno  mifurar  l’Idea  particola- 
re del  buono,  o cattivo  Guilo  di  Qualche  Autore  colla  parti- 
colare Idea , eh’  egli  s’c  formato  del  Bello , nè  trovandola  fb- 
migliante,  facilmente  pafTa  a biafimarlo,  quando  forfè  dovreb- 
be lodarlo;  come  avvien  di  coloro,  che  fblamente  credendo 
bello  il  poetare  alla  Petrarchefoa,  odifpregiano,o non  apprez- 
zano abbaflanza  l’altre  maniere  ^ poetare . Ma  quello  erro- 
re non  cade  in  chi  fa  ridurre  il  G urto  Particolare  di  quel  tale 
Autore  a i primi  principi , e fonti  del  buon  Guflo  Univerfale  ; 
poiché  adoperando  le  regole  di  quella  vafla  Idea , che  contiene 
tutte  le  particolari  Idee  del  Bello,  egli  può  rettamente  mifu- 
rare , e giudicar  l’Idea  particolar  di  colui . QueAo  però  fem- 
bra  fblamente  privilegio  de  gl’  Ingegni  grandi , e profondi , i 
quali  in  ogni  componimento  altrui  fanno  difeoprir  tutte  le 
parti,  ancor  minute,  del  Bello,  che  quivi  é fparfo  ; e diAinguer- 
lo  dalle  parti  deformi , riconofeendo  in  ciafeuno  il  pefo  del  me- 
rito . Può  ancora  accadere , che  fla  diAèrente  il  giudizio  di 
molti  intorno  ad  uno  Aedo  fentimento,  o Poema  di  qualche 
Scrittore  ; perchè  taluno  A arre  Aa  alla  fuperAcie  del  fentimen- 
to , e delle  cofé  ; e comparendo  queAa  afiài  bella , agevolmen- 
te inganna  il  guardo  Intellettuale . Laddove  altri  più  acuti 
penetrando  le  vifeere  di  quella  PoeAa,  ne  fcuopre  qualunque 
difètto  . Altri  ancora  non  ponendo  mente  alla  qualità  del 
componimento , al  genio  dell’  Autore , o ad  altra  circoAanza, 
biafimerà , o approverà  alcun  detto , che  pure  con  ragioni  più 
fède  farà  da  altri  lodato,  o riprovato . Di  ciò  recheremo efèm- 
pj  nel  profeguimento  dell’  Opera . BaAa  per  ora  queAa  ge- 
nerai prevenzione  ; cioè , che  il  non  ben  giudicare  della  bellez- 
za , o deformità  de  gli  Scritti  altrui , e che  il  non  condurre  a 

Erfèzione  i fuoi , nafoe  non  già  dall’  impercettibile  Idea  del 
;llo,  nu  da  gl’  Intelletti  non  bene  ordinati , ed  illuArati  dalle 
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regole  del  buon  Gufto  Univerfale  , o fia  della  valla  Idea 
del  Bello,  di  cui  ora  mi  fò  a ragionare,  e a piantare  i fónda- 
menti. 


CAP.  VI. 

Si  premettono  alcune  univerfali  noti^/e  del  Bello  Poetico . Ciò , che 
s intenda  per  Bello.  Due  fpet^ie  d'effo . Amore  innato  del  Vero  ^ 
e fua  Belle^^a . Q^al  Vero  fi  cerchi  dalle  Sc'ienT^e , dalle  Arti , e 
dalla  Poetica . Divifion  delle  cofe  in  tre  Mondi.  Che  s intenda 
per  imitare . Differenza  tra  la  Poetica,  e P altre  Arti,  e Scienze. 


GOnfifle  dunque  il  buon  Gufto  nel  conofcere,diftin- 
guere , e aftàporarc  il  Bello  Poeticx) , cioè  nel  fapcr 
giudicare  in  teorica,  e in  pratica,  ciò  ch’è  bello,  ciò 
ch’è  defórme  in  Poefia . Fia  perciò  di  meftiere 
l’andar  cercando,  in  che  veramente  confiila  que- 
fto  Bello,  e lo  fpiegarne , perquantoèpolfibile,  la  natura,  e 
l’Idea  . Per  Bello  noi  comunemente  intendiamo  quello , che 
veduto,  o afcoltato , o intefó ci  diletta , ci  piace,  e ci  rapi fce,  ca- 
gionando dentro  di  noi  dolce  fcnfazione,  e amore . Belliifimo 
fopra  ogni  cofa  è Dio , ed  egli  è il  fónte  d’ogni  Bellezza  ; bello  è 
il  Sole , bello  un  fiore , un  rufcelletto , una  dipintura,  un  Tuono 
di  mufìcale  ftrumento , un  amiche  motto  ingegnofó , una  Sto- 
ria gentilmente  narrata , o Icritta , una  qualche  virtuofa  azio- 
ne. Fra  tante , e sì  differenti  Bellezze , di  cui  la  Natura  è pie- 
na, altre  fóno  Corporee , altre  Tono  Incorporee . Le  jjrime  ca- 
dono lòtto  i fenfi  dell’udito,  e della  vifta:  come  la  Bellezza 
delle  Stelle,  dell’  oro,  de’  giardini,d’un  bel  Corpo  umano,  della 
MuTica , e limili . Le  feconde  Bellezze , tuttoché  i loro  effètti 
fi  portino  talvolta  per  gli  fènfi  all’  Intelletto , pure  non  cadono 
fiotto  i fènfi , ma  propriamente  fón  gufiate  dal  fólo  Intelletto  : 
come  la  Bellezza  di  Dio,  della  Sapienza,  delle  Virtò,  d’^un 
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Poema,  d’im*  Orazione,  e fbmiglianti . Lafciando  ftar  le  Bel* 
lezze  Corporee,  ci  riftringiamoalle  Incorporee  fole , che  Spiri- 
tuali, o Intellettuali  eziandio  nominiamo . 

QueAe  di  nuovo  fi  poflono  da  noi  dividere  in  due  fpezie. 
Altre  fono  fondate  principalmente  fui  Vero , altre  fpezial- 
mentc  fui  Buono  . La  beltà  delle  Virtù  Morali  ha  il  fuo  fon- 
damento fui  Buono;  equeftoBuono,  vcftito  della  bellezza, 
eliendoapprefo  dall’Intelletto,  palla  a dilettare,  e rapire  la 
Volontà  deir  Uomo  ; e le  ancora  mirar  lì  potcAe  con  gli  occhi 
del  corpo  quella  fua  beltà , fveglierebbe , come  diceva  Socrate, 
un’  amore  maravigiiofo  nel  cuor  de  gli  uomini . Per  lo  contra- 
rio la  beltà  delle  Scienze  fpeculative , e delle  Arti  più  nobili, 
prc  priamentc , e a dirittura  fi  fonda  fui  Vero  ; e qucfto  Vero, 
le  è bello , apprelò  eh’  egli  è dall’  Intelletto , foavemente  lo  di- 
letta, e rapi  Icc. 

Per  intender  meglio  quefta  dottrina,  abbiamo  di  bel  nuo- 
vo da  ricordarci , che  il  Vero , e il  Buono  fono  i due  ultimi  fini, 
a’ quali  naturalmente,  e lempre  tendono  i defiderj  del  nollro 
Intelletto , e della  nollra  Volontà  . Brama  la  prima  Potenza 
di  fapcre  ciq,  cfoe  è in  noi,  o lucri  di  noi  ; l’altra  di  ottenere  ciò, 
che  può  Ihr  noi  cx)lla  fua  bontà  felici  . Nè  giammai  ripolano 
quelli  due  valorolì  appetiti , finché  non  giungono  a goder  la  vi- 
fione  di  Dio,  cioè  la  Beatitudine , ove  fon  congiunti  il  fommo 
Vero , c il  Ibmmo  Buono  . Ma  percicKchè  in  quello  ballò  efi- 
lio  moltilfimi  ollacoli  per  cagione  del  Corpo , e de'  mal  nati  af 
fotti,  pollòno  tutto  giorqo  interrompere  quelli  due  voli,  ben- 
ché naturali,  dell’Anima:  volle  Dio  colla  Bellezza  imprella 
nel  Vero , e nel  Buono  aiutar  maggiormente  la  naturale  incli- 
nazione dell’  Anima  nollra  . Provando  ellà  diletto  nel  confi- 
derare,  e abbracciare  il  Bello,  più  coraggiofamente,  e volentie- 
ri fi  muove  a cercar  lo  Hello  Vero , e lo  llellb  Buono , a’  quali  è 
congiunto  il  Bello . Così  la  Natura  , per  confortarci , ed  ani- 
marci a conlèrvar  col  cibo  la  vita  corporale , avvegnaché  a ciò 
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fiamo  rplntl  da  un  defiderio  innato,  pofe  ne’  cibi  virtìi  di  dilet* 
tarci  il  gufto  ; onde  tratti  da  tal  dilettazione,  più  Ibllecitamen- 
te  corriamo  a confèrvar  la  vita  . Oltre  a ciò  eflendo  quaggiù 
per  colpa  de’  primi  noftri  genitori  il  Vero  attorniato  da  molte 
tenebre , e da  infinite  Bugie  ; eflèndo  altresì  i Beni  onefti  mit 
chiari  con  infiniti  altri  non  onefti  ; ha  voluto  Dio  coll’  impri- 
mere il  Bello  nelle  Verità , e ne’  Beni,  in  tal  guifa  legnarli , che 
ogni  lano  Intelletto  potefle  ben  diftinguerc  le  prime , ogni  Vo- 
lontà aiutata  dalla  fua  potentilfima  Grazia,  defiderare,  ed 
amare  i fecondi . Se  noi  per  debolezza  noftra,  o per  cagion  del- 
le Palfioni  dominanti , le  quali  paftàno  ad  accecar  l’Intelletto, 
non  riconofeiamo  il  Bello , onde  è veftito  il  Vero:  allora  non 
Iblamente  non  proviam  diletto  dal  Vero , ma  talvolta  ancora 
lo  abborriamo . E ciò  continuamenfe  fi  Icorge  nelle  Scienze 
Speculative . Sono  quelle  lènza  dubbio  belliJfime  ; e pure  con- 
ciofliachè  la  lor  Bellezza  non  Ila  conofeiuta  da  i più  degliuo- 
m'mi,  pochi  fiudano  per  cpnfeguirle.  Che  le  la  lor  Bellezza 
una  volta  fi  comprende , Tanimo  noftro  non  perdona  a fatica 
veruna  per  giugnerne  al  dilettevol  conquifto  . Il  medefimo 
può  dirli  de’ Beni . Ci  fermiamo  fovente  ne’  Beni  minori,  per- 
chè non  fiam  pervenuti  ancora  a ben’  intendere  la  Bellezza 
de’  maggiori  ; e ciò  da  chicchefia  continuamente  fi  pruova,  o li 
vede  in  infiniti  elempj . 

Ciò  pollo , rivolgiamo  noi  tutto  il  noftro  ftudio  a confide- 
rar  quel  Bello,  che  è fondato  princ^lmente  fui  Vero,  e che 
diletta  l’Intelletto  noftro;  poicnè  il  Bello  Poetico  propriamen- 
te cade  lòtto  quella  Ipezie  . Nè  ciò  paia  Urano  ; imperocché, 
ficcomc  dicemmo,  la  Bellezza  delle  Scienze  Speculati  ve  è fon- 
data fui  Vero;  e quantunque  laPoefia  non  abbia  il  privilegio 
d’ellère  annoverata  fra  le  Scienze , ella  è però  un’  Arte  nobilifi 
lima,  che  non  men  di  quelle  parla  all’Intelletto;  e quando  è 
bella , ha  la  virtù  anch’  elfa  di  fommamente  dilettarlo , e ra- 
palo . Truovafi  ben’  ip  lei  una  parte  di  Bello,  che  cade  fotto  il 
Tomi.  £ fenfo 
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Crnfo  deir  udito , cioè  a dire  l’armonia , e la  Mufica  del  verfó. 
Ma  quella  sì  fatta  Bellezza  è un’ ornamento  fuperficiale , che 
è neceflàrio  bensì  alla  bella  Poclìa , ma  che  non  Gi  veramente , 
ed  internamente  efferla  bella . Adunque  la  Beltà  interna,  ve- 
ra, ed  eflcnziale  della  Poclìa , è quella , che  dall’Intelletto  è co- 
nofeiuta,  e gullata  . In  udire,  in  leggere  un  Bel  Poema,  fi 
pruova  dall’  Intelletto  nollro  un  fmgolar  diletto  ; nè  (Quello  al- 
tronde nalce,  che  dal  ravvifar  quella  Bellezza , di  cui  e ornato, 
e vellito  l’interno  Vero  del  Poema . Cerchiamo  pertanto , in 
che  conlilla  quella  interiore  Beltà  della  Poelia,  ondenafea,  e 
come  Ila  diverfa  dalla  Beltà  dell’  altre  Scienze,  ed  Arti . 

Naturalmente  l’ Intelletto  nollro  fi  muove  a cercar’  il 


Vero;  e tutte  le  cofe , tutti  i Regni  della  Natura  Ibnooggetto 
di  lui  proprio,  in  quanto  contengono  il  Vero,  c il  Fallo . Dalla 
cognizione  del  Vero  egli  fente  piacere  ; fUgge  per  lo  contrario, 
edabborrifee  ilFalfo;  perchè  il  primo  è confórme  alla  fua  na- 
tura , che  fatta  ad  immagine  di  Dio  ha  inclinazione  alla  Sa- 
pienza , c a quella  affatto  s’oppone  il  Fallò  . Non  per  altro  d 
difpiace  cotanto  d’ellère  ingannati , c di  errar  nelle  noflre  co- 
gnizioni, fé  non  perchè  abborriamo  naturalmente  ilFalfo,  e 
refTere  Ignoranti  ; e perciò  noi  d fludiamo  di  ben  comprende- 
re il  Vero.  Quello  è un  dolcilfimo  palcolo,  di  cui  continua- 
mente andiamo  in  traccia  ; onde  Arinotele  diflè  quella  notiffi- 
ma  fentenza  : che  tutti  gli  uomini  per  lor  natura  bramano  dì fapere. 
E Tullio  nel  lib.  i. degli  Ufizj  : Locus,qui  inVeri  cc^ithne  con- 
fiflity  maxime  naturam  attìngtt  bumanam ; omnet  ernmtrabìmury 
& ducimur  adcognitionìs  y &fcientùecupiditatem,  in  qua  excellere 
^Icbrum  putamus  : labi  autem,  errare y nefeire,  & decipiy  & malumy 
Ù turpe  ducimus . I Ibfifini  dunque,  le  bugie,  gl’  inganni,  c tut- 
te l’altre  fpezie  del  Fallò , propolle  airintelletto  nollro  per  in- 
gannarlo, cidifpiacciono,  perchè  ci  fanno,  o ci fiippongono 
Ignoranti . E fe  talvolta  ci  piacciono , folamente  dò  avviene, 
quando  ci  fon  rapprefentate  fiotto  fiembianza  di  Vero . Tolta 
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(^ueftafèmbianzadi  Vero,  fon  da  noi  abborrlte  leFaliIcà;  C 
I intelletto  può  bensì  aver  dilettazione  dallo  feoprire  gl’ in- 


ganni, e il  Falfo,  ma  non  già  dall’  errare , o dall’  edere  inganna- 
to . Nella  AelTa  maniera , che  la  Volontà  non  abbraccia  con 


gufto  alcun’  oggetto,  falvo  che  fotto  forma  di  Bene,  ancor  l’In- 
telletto  non  abbraccia  con  piacere  oggetto  alcuno,  fuorché  fot- 
to  forma  di  Vero. 


Due  cagipni  però  fanno  talora , che  il  Vero  non  fi  cerchi, 
o non  ci  diletti . L’una  è dal  canto  dell’Intelletto  medefimo,  e 
l’altra  dal  canto  del  Vero  fteflò  . Se  l’Intelletto  è guaito;  fe 
non  ben  regolato  ; fe  leggiero  ; fe  pieno  di  fciocche  opinioni  ; fe 
dalla  Volontà  ^■izio^a  travolto  : allora  il  Vero , tuttoché  bellifii 
fimo , non  gli  piace , e alle  volte  giunge  infino  a fpiacergli . Se 
altresì  il  Vero  Aeflò  é mal  vellito , olcuro,  alpro , difficile  ad  in- 
tenderfi , triviale , cioè  fe  non  porta  foco  qualche  raccomanda- 
zione della  Bellezza , bene  fpeffo  accade , ch’efiò  non  rechi  di- 
lettazion  veruna  al  nollro  Intelletto . Così  o perchè  la  Volon- 
tà è mal  fana,  corrotta,  e perduta  dietro  a qualche  infimo,  e 
non  onello  Bene , ella  non  fi  muove  a foguir  Beni  maggiori , e 
onefti  ; o quefti  Beni  maggiori  a lei  non  piacciono , perchè  non 
le  fi  parano  davanti  veftiti  coll’  abito  luminofo della  Bellezza. 
Immaginandomi  io  dunque  di  parlar’  ora  con  Intelletti  fam , e 
non  prevenut  i da  fàlfo  opinioni , folamente  m’ accingo  a cerca- 
re, che  fia  quella  Beltà,  di  cui  s’adorna  il  Vero . 

Edico,  che  il  Bello  dilettante,  e movente  con  lòavità 
l’umano  Intelletto , altro  non  è , fo  non  un  Lume , e un’Afpet- 
to  rifplendente  del  Vero . Quefto  Lume,  ed  Afpetto , qualor 
perviene  ad  illuminar  l’Anima  noftra , e a foacciarne  con  dol- 
cezza l’Ignoranza  ( cioè  una  delle  pene  più  gravi , che  per  ere- 
dità ci  lafciò  il  primo  noftro  padre)  cagiona  dentro  di  noi  un 
dolciflimo  piacere , un  movimento  gratifiimo . Confifte  poi 
quefto  Lume  nella  Brevità,  o Chiarezza , o Evidenza , o Ener- 
gia, o Novità,  Oncftà,  Utilità,  Magnificenza,  Proporzione;, 
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IXfpofizione,  Probabilità,  e in  altre  Virtù,  che  poflòno  accom- 
pagnarc  il  Vero , e colle  quali  eHò  è rapprefentato  all’  Intellet- 
to noftro . Narrifi  un  qualche  avvenimento , fi  tratti  un  pun- 
to di  qualche  Scienza, dicafi  una  Sentenza,o  Rifleifione  ; quan- 
do quelle  Verità  comparilcanoair  Intelletto  evidenti,  nuove , 
chiare , oneflc , brevi, o abbiano  altre  limili  qualità , elle  ci  pia- 
ceran  Ibmmamente . All’  incontro  fe  da  me  fi  proporrà  ad 
©nelle  perfone  alcuna  di  quelle  laide,  e fchilòlèdelcrizioni, 
con  cui  qualche  lèguace  della  Scuola  Marinefca  avrà  dipinte 
le  azioni  brutali  dell’  uomo , benché  ciò  da  loro  fi  ravvili  per 
Vero,  tuttavia  non  piacerà  ; perchè  un  tal  Vero  feco  non  por- 
ta il  bel  Lume  deU’Onellà,c  l’Intelletto  fano  rabborrifee,  ben 
là  pendo,  che  la  Volontà  può  rimanerne  ollèfa.  Parimente 
leggerà  taluno  apprefiò  Dante  nel  4.  Canto  dclPurgat.  i fc> 
guenti  verfi  : 

i^ando  per  dìletttm\e  ^ over  per  doglie. 

Che  alcuna  virtù  nojìra  comprenda, 

L’ anima  ben  ad  rff'a  fi  raccoglie  ; 

Par , che  a nulla  potenza  più  intenda  : 

E ijucfi'  e contea  quell'  error , che  crede  , 
eh'  un'  anima  favr  altra  in  noi  s' accenda . 

Ancor  quella  Verità  per  non  elfere  vellita  col  Ibave  fplendore 
della  Chiarezza , o perchè  difficile,  ed  allratta  ci  fi  rapprelèn- 
ta,  per  avventura  non  porgerà  venin  diletto  a quel  tale . Cosi 
altre  Verità  non  ci  piacciono  talvolta , o perchè  non  fi  credono 
utili , o perchè  non  Ibn  nuove , o perchè  fono  ofeure , o perchè 
improbabili,  o perchè  nonhanlèco  alcuna  delle  altre  Virtù, 
nelle  quah  abbiam  detto  confillere  il  Lume , e l’ Afpetto  ( cioè 
la  Bellezza)  del  Vero  . Mancando  alla  Verità  l’ornamento 
di  sì  fatte  qualità,  e di  quello  amabile  fplendore,  in  lei  non  lì 
feorge  quell’attrattiva,  e naturai  fòrza  di  dilettar  gl’intelletti 
Poco  poi  c’importa  perora  di  fàpere , che  quella  Bellezza  può 
ellére  0 interna,  o cllerna  del  Vero^  e che  la  Volontà  ben  rego- 
lata 
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lata  dalla  Ragione,  o pur  guafta , Tuoi  coUegarfi  anch’  efià  coll’ 
Intelletto , e fargli  talor  piacere , o dirpiacerc il  Vero . Paffia- 
mo  pur  francamente  a più  neccfl'arie  cognizioni , bacando  a 
noi  di  conofeere , che  la  Verità  ha , e può  avere  aneli’  edà  mag- 
giore, e minor  Bello  ; e che  un  tal  Bello  è quello , che  diletta,  e 
rapilce  l’animo  noftro . Per  cagion  d’edò  la  Verità  della  Reli- 
gion  Criftiana , fecondo  il  parere  di  S.  Agoftino , parve  sì  ama- 
bile a i Santi  Martiri , che  la  morte  fteflà  fòrtemente  fu  da  loro 
incontrata  per  fbflenerla  . Così  dice  egli  nella Piftola nona: 
Jncomparabiliter  pulchrtor  ejì  Verìtas  Cbr/Jìianorum , ^uam  Helena 
Crtecorum . Pro  ìjìa  eamfortius  Martyres  nofirì  adverfus  batic  So~ 
domam,  quarti  prò  i'ia  rrùlk  Heroes  adverfus  Trovarti , dìmìcaverunt . 

Tutte  le  Scienze,  come  s’è  detto  d i Copra,  o direttamente, 
o indirettamente  cercano  un  qualche  Vero.  Fra  le  Scienze 
fpeculative,  che  principalmente  han  per  fine  il  Vero,  laTeo* 
logia  cerca , c infegna  il  Vero  fbprannaturale . Dalle  Matte* 
matiche  contemplative  fi  confiderà  il  Vero  aftratto  de’  Corpi , 
delle  figure , de’  mimeri , dc’fuoni . Dalla  Fifica  il  Vero  della 
Natura  creata . Le  Scienze  pratiche , cioè  la  Moral  Teologia, 
la  Filofbfia  de’coftumi , la  Giurirprudcnza , la  Politica,  l’Eco- 
nomica, cercano  quel  Vero  de’ collumi , e delle  azioni , cheo 
buono,  o reo,  dee  feguirfi,  o fuggirli  dalla  umana  Volontà , per 
governar  bene  fc  fteflò  o gli  altri . Altrettanto  fanno  quelle 
Arti  nobili,  che  parlano  all’ Intelletto,  comefbnolaRettori- 
ca,  la  Storica,  la  Poetica.  Hanno  anch’ effe  per  oggetto  il  Ve- 
ro ; ma  quel  Vero,  che  è congiunto  col  Buono;  quel  Vero,  che 
giova  alia  Volontà , eflèndo  efìc , come  altrove  dicemmo,  figli- 
uole, o miniflrc  della  Filofbfia  Morale.  Dall’ Eloquenza  fi 
perfuade  il  Vero  ; dalla  Storia  fi  delcrive , come  effb  è avvenu- 
to; dalla  Poefia,  come  poteva  effo,  o dov'ca  verifimilmentc 
avvenire . Ma  eflcndofi  da  noi  detto,  die  la  Poefia  dee  porge- 
re infìeme  Diletto,  ed  Utilità  a gli  animi  noftri,  ora  foggiun- 
giamo,  che  il  Dilcttofi  produce  dal  Bello  Poetico  fondato  fo- 

TomoJ.  £ i pra 


Digitized  by  Google 


70  DELLA  PERFETTA 

pra  il  Vero  ; e l'Utilità  fi  produce  dal  Buono  congiunto  col  Ve- 
ro fteflò . Il  Vero  proprio  della  Pocfia , ornato  della  Bellezza, 
a lui  convenevole,  diletta  rintelletto  ; e il  Buono,  che  ha  da  et 
fere  fpofato  con  quello  Vero , giova  alla  Volontà  . Tuttoché 
poi  da’  Metafifici  fi  dimoftri,  che  il  Vero,  e il  Buono  fon  la  me- 
defima  cofa  ; pure  fMÙ  volentieri  noi  dillinguiamo  l'un  dall'al- 
tro, e a luogo  determinato  rilèrbando  il  trattar  del  Buono,  e 
dell’  Utilità , che  dee  produrli  dalla  Poefia , ora  prcndiam  folo 
a oonfiderare  il  Vero  Poetico , e la  Bellezza  fopra  d’efib  fonda- 
ta, da  cui  proprìamente  fi  cagiona  il  Diletto . 

Secondo  il  fillema  della  Natura  umana , non  può  dilet- 
tarfi  l'Intelletto  noftro,  fc  non  dalla  cognizion  del  Vero , o dal- 
la fimiglianza, e lèmbianza del  Vero . Adunque  convien  dire, 
che  la  Poefia  anch’  efla  diletti  col  Vero,  o pur  colla  fombianza, 
c fimiglianza  d’eflb  . E perchè  il  Vero  non  fuol  dilettarci  fen- 
za  efièr  Bello , ancor  la  Poefia  è per  confeguente  obbligata  ad 
ufare,e  rapprcfentar’  il  Vero,  che  fia  Bello . Ma  che  Vero,che 
Bello  piò  prccilàmente  farà  mai  qucfto  ? Primieramente  noi 
diciamo,  che  il  Vero  proprio  della  Poefia  è tuttoquello,  che  ne 
i tre  Mondi , o Regni  della  Natura  può  dipingerli , imitarli , e 
rappre/cntarfi  con  Immagini  a gli  occhi  dell'  umano  Intellet- 
to . Per  meglio  dichiarar  quella  fientenza , fi  ha  da  rupporrc, 
che  acconciamente  poflbno  dividerli  tutti  gli  Enti  creati , o in- 
creati, cioè  tutto  ciò,  che  fu,  è,  o farà  nella  natura  delle  cole,  in 
tre  Mondi , prendendo  la  voce  di  Mondo  per  un’  unione  di  mol- 
ti ornamenti . Il  Mondo  primo  è il  Celejle  ; il  lècondo  VUmano^ 
il  terzo  è il  Materiale . Per  Mondo  Materiale,  che  Mondo  Infe- 
riore ancor  può  chiamarli , noi  intendiamo  tutto  ciò  , che  è for- 
mato di  Materia , odi  Corpo,  come  gli  Elementi , il  Sole,  le 
Stelle,  i Corpi  umani,  i fiori,  le  gemme , e quanto  in  lèmma  ca- 
de fiotto  l’efame  de’  nollri  lenii . Il  Mondo  Celelle , che  Mon- 
do Superiore  può  ancora  appellarli , comprende  tutto  ciò , eh’  è 
privo  dì  Corpo , e di  Materia  : cioè  la  prima  Cagion  delle  cole 
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Dk>  I gU  Angeli , e 1*  Anime  umane  (ciolte  da  i lacci  della  Care- 
ne. Il  Mondo  Umano  finalmente»  che  Afowi/odSljwc^^ofipuò 
nominare»  panedpando  del  Superiore  » e dell’ Inferiore»  ab> 
braccia  tutto  ciò»  che  ha  Corpo  infieme»  e Anima  ragionevole, 
cioè  tutti  gli  Uomini  pellegrinand  iópra  la  Terra  » e rinchitifi 
nel  Mondo  Materiale . ^efii  tre  Mondi  » o Regni  della  Na< 
tura  contengono  tm’  infini^  di  vane,  e difièienti  Verità  ; e ap> 
punto  quefie  Verità  tutte  fono , o poflbno  edere  l’oMetto  » e il 
iuggetto  della  Poefia . Dalle  Mattematiche , dalla  Tifica  » fio 
come  fu  detto  » fi  confiderano  fblamenie  quelle  del  Mondo 
Materiale;  dalla  Teologia  quelle  delCelefle;  dalla  Filofbfia 
Morale  quelle  dell’  Umano  . Ma  la  Poefia  può  trattar  di  tuN 
te  le  Verità  di  quelli  tre  Mondi . Da  ellà  può  rapprelèntarfi  il 
Mondo  Superiore  » doè  la  natura,  la  grandezza , la  clemenza» 
la  giullizia,  e mille  altre  doti  del  noflro  Dio  ; la  latitudine  da 
lui  compartita  in  Cielo  alle  Anime  elette  ; la  maniera»  con  cui 
egli  fi  comunica  all’  Uomo,  e a’  Corpi,  cioè  a gli  altri  due  Mon* 
di  . Può  la  Poefia  dcfcrivere  le  Verità  del  Mondo  di  mezzo , 
rapprefentando  le  azioni,  i colhunì , i penfieri»  o Icntimenti,  le 
Virtù , e gli  aHctti  dell’  Uomo . Ella  può  finalmente  dipìnge* 
re  nel  Mondo  Materiale  tutte  le  Verità  de*  Corpi  Celefti»  e 
terreflrì  » fcmplici , o compofli , naturali,  o artifiziali . Prind* 
palmente  però  fuol*  eflà  prendere  per  argomento  le  azioni , i 
cofiumi»  e i icntimenti  dell’Uomo»  cioè  le  Verità  del  Mondo^ 
di  Mezzo. 

Tanta  vaflità  di  fuggetto,  o d’eletto»  conceduta  alla 
Poefia»  la  dillingue  dalle  Scienze»  a ciaicuna  delle  quali  una 
fola  parte  di  quelle  infinite  Verità  fèrvidi  fuggetto;  laddove 
tutte  poiTono  cadere  fiotto  la  giurifidizion  del  Poeta , fo  fé  n’ec- 
cettuano alcune  poche , di  cui  parleremo  fra  poco . Sopra  tut- 
to però  la  Poefia  fi  diflingue  dalle  Scienze  nel  fine  . Le  Sden- 
ze  confiderano  il  Vero  per  iàperlo , per  intenderlo  ; e la  Poefia 
lo  confiderà  per  unitario»  e dipìngerlo  . Quelle  cercano  di  co- 
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nofcere  ; e quefta  di  rappre/entare  il  Vero  . Ora  noi  intendia- 
mo per  rapprefentare , imitare , e dipìngere ^ quell’  azione,  con  cut 
parlando  talmente  fi  verte  d’immagini , e fi  cfprime  con  fènti- 
menti  o vaghi  o fcnfibili,  o nuovi,  o chiari,  o evidenti,  e con  pa- 
role sì  convenevoli  una  Colà  , che  l’Intelletto  per  mezzo  Ipe- 
zialmente  della  Fantafia  l’intende  lènza  fatica  e con  diletto 
particolare , e a noi  può  parer  talvolta , per  così  dir,  di  vederla . 
Così  appelliamo  dipingere ^ e imitarey  l’azione,  con  cui  un  Dipin- 
tore verte  di  colori , e d’ombre  proporzionate  una  cofa  in  ma- 
niera, che  l’occhio  s’awifa  di  vedere  in  quella  fèmbianza  la  co- 
la medefima  . Ciò , che  il  Dipintore  fa  co’fuoi  colori  all’oc- 
chio erteriore  del  corpo , può  ancor  fàrfi  dal  Poeta  colle  Imma- 
gini all’occhio  interno  dell’Anima . Ambedue  dipingono,  am- 
bedue imitano  gli  oggetti  ; con  quella  diflèrenza , che  il  Dipin- 
tore quafi  altro  non  può  dipingere  Ce  non  quel , che  fi  può  ve- 
dere , cioè  una  parte  del  Mondo  Inferiore  ; ma  il  Poeta  può  di- 
pingere ancor  le  cofe , che  non  cadono  fiotto  il  fènfò , e in  una 
parola  tutti  gli  oggetti  com prefi  ne’  tre  Mondi , o Regni  della 
Natura,  purché  fieno  capaci  d’eflèr  dipinti . 

Quefta imitazione , querto dipingere,  e rapprefentare  è 
appunto  reflenza  della  Poefia  ; e per  cagion  d’eflò  ella  è Arte, 
non  Scienza,  intendendo  erta  ad  imitare  il  Vero:  laddove  le 
Scienze  intendono  a fiuperlo,  e conofcerlo , lènza  por  cura  nell’ 
imitarlo , e dipingerlo  . Che  fie  le  Scienze  anch’  eflè  deficrivo- 
no,  e rapprefientano  con  parole  il  Vero  a gl’intelletti,  non  però 
lo  dipingono  ; e quello  rapprefentare  non  è la  loro  ertènza , ma 
un  lòlo  rtnimento  per  far  conoficere  ad  altrui  quel  Vero , ch’eli 
fè  cercano,  o conoficono,  e fanno,  nel  fiapcre  il  quale  confifte 
l’eflènza  loro . Ma  la  Poefia,  come  dicevamo , per  fiua  ertènza 
ha  quello  medefinno  deficrivcre,  querto  dipingere  ,ed  imitare  il 
Vero . Dal  che  lègue , che  alcune  Verità  , le  quali  non  è poflì- 
bile  imitare , o dipingere  all’  altrui  Fantafia , non  fon  proprie 
per  gli  Poeti , come  per  rorditurio  fono  le  Verità  della  Matte- 
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matica  Speculativa,  della  Metafìfica,  deirAritmetica,  le  quali 
fono  sì  Attamente  aftratte,  che  non  può  il  Poeta  dipingerle 
con  Immagini  lèniibili,  e parole  intelligibili  anche  al  roz/.o  po- 
polo , nè  rapprelentarle , e imitarle . Si  polfono  comunica  re  a 
gl’  Intelletti  altnii  con  parole,  e al  guardo  con  numeri , e linee; 
ma  non  dipingerli,  ma  non  veftirli  di  que’  colori,  che  fan  veder 
le  colè  alla  Fantalìa  dell’  Uomo . 

Accennata  la  diflèrenza , che  è fra  il  fuggetto  delle  Scien- 
ze, e deir  Arte  Poetica , brevemente  ancora  accenniamo  quel- 
la, che  palTa  fra  la  Poetica,  e Tal  tre  due  Arti  nobili , cioè  l’Ora- 
toria , e n ftorica  . Ancor  quelle , non  mcn  della  Poelia , rap- 
prefentano  il  Vero  ; ma  la  prima  lo  dipinge  per  perfuaderlo;  e 
l’altra  lo  dipinge  lèmpre,  come  egli  è,  e dirittamente  col  fin 
d’inllruire,e  di  giovare.  Per  lo  contrario  la  Poefia  dall’una  par- 
te dipinge , e rapprelènta  il  Vero , come  egli  è , o pur  come  egli 
dovrebbe,  o potrebbe  ellère  ; e dall’altra  lo  dipinge  dirittamen- 
te col  fin  di  dipingere,d’imitare,  e di  recar  con  quella  imitazio- 
ne diletto , empiendo  la  Fantalìa  altrui  di  bellilfime , ftrane , e 
maravigliolè  Immagini . Dopo  aver  pollo  quelli  fondamenti, 
accolliamoci  più  da  vicino  a rimirar  la  Poefia, e a rintracciar  le 
doti  del  Bello  Poetico. 


/♦  ♦ 
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CAP.  VII 

In  che  precifmnftitecafifijia  il  Bello  Poetico.  yerommn,emaravi- 
■ gliojo  difettevcJe  . Jneffòè  p<^  il  Bello  della  Po^ia . Materia^ 
ed  ^tifi^h  due  fonti  dì  que^  Bello . Loro  ejem^ . Soggetto  . 
deir  imitazione , e maniera  a imitare . Bello  Poetico  ancor  chia- 
mato StAlime . Ingegno^  Fantafiai  e Gìucùzìo  Potenze  necejfarie 
a trovare  il  Bello . 


Già  s’è  detto,  che  il  fine  della  Poetica,  o voeliam  di< 
re  della  Poefia  (poco  importando  il  diftii^ucre 
quelli  due  nomi)  in  quanto  ella  è Arte  fabbri* 
cante,  è quello  di  dilettar  coll’  imitazione . Ora 
in  due  maniere  può  dilettarci  la  Poefia  : o colle 
Colè , e Verità  > eh’  ella  imita  ; o colla  Maniera  dell’  imitarle . 
Cioè,  le  Verità, e Cofc,che  li  rapprelèntano  dal  Poeta,  jwflono 
arrecarci  diletto;  o perchè  fon  nuove,  e maravigliole  per  le 
Aellè  ; o perchè  tali  lì  fan  divenir  dal  Poeta  . Quanto  è alle 
Colè , e Verità , noi  Tappiamo  per  ifperienza,  che  non  ogni  Ve* 
ro,  a noi  rapprefentato  dall’  altrui  ragionamento , ci  muove,  ci 
diletta  ; ficcome  non  ogni  cibo  folletica  il  guHo  noUro,  benché 
fieno  tanto  il  Vero,  quanto  il  cibo , pafcolo  proprio , l’uno  dell* 
Intelletto,  e l’altro  del  fenfonollro  . Egli  è per  Io  contrario 
bensì  certo , che  infollibilmente  noi  proviamo  incredibile  pia- 
cere , allorché  apprendiamo  qualche  colà , la  qual  lia  nuova , e 
maravigliola . E quello  piacere  in  noi  li  produce,  perchè  Tem- 
pre la  maraviglia  è congiunta  coll’  imparare , e cominciar’  a Ta- 
perc  ciò,  che  prinva  ci  era  ignoto,  e che  è talvolta  contrario  all» 
nollra  credenza . Q^nto  più  nuove , ignote , ed  inaTpettate  11 
preTentano  davanti  all’ Intelletto  nollro  leCoTe,  e le  Verità, 
tanto  più  ci  muovono  a rallegrarci  per  la  Tubita  lor  novità . 
Peidò  il  Poeta,  che  dee  fecondo  TinlUtuto  Tuo  dilettare , nìun* 
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altra  via  più  ficura  di  ottener  quello  fine  può  egli  trovare, 
quanto  quella  del  rappre/èntarci  il  Vero  nuovo , e maraviglio* 
lo  ; ben  /a pendo,  che  la  novità  è madre  della  maraviglia,  e que- 
lla è madre  del  diletto  . Se  il  Vero  è triviale , doè  le  a tutti  è 
già  noto:  che  piacere  può  ritrarne  l' Intelletto,  il  quale  nulla 
più  impara  di  quello , eh'  egli  fàpeva  ? Sommamente  allora  fi 
allegra  l’Anima  nofira , quando  può  da  Ce  feaedar  l’Ignoran- 
za, a cui  naturalmente  ella  ha  grande  abbonimento  . Non 
potendo  le  Colè , e Verità  triviali  Icacciarne  l’Ignoranza , per- 
ch’  ella  non  è ignorante  d’ elle  ; perdò  poco,  o niun  diletto  fuo- 
le  in  lei  produrli  dal  vederlèle  polle  davanti . Adunque  il  Poe- 
ta fi  ftudia  di  rapprelcntare , e dipingere  quel  Vero , che  porta 
lèco  novità , e può  cagionar  maraviglia . Ciò  fu  da  Arillotelc 
notato  in  poche  parole  nel  lib.  i.  cap.  1 1.  della  Rettor.  Kcù  m 
dice  egli,  ^ to’  Scttifui^eiPf  tìJtì  . E C imparare f e il 
maravigltarji  è coja  dolce . 

Per  elempio  di  Verità , e colè  maravigliolè , narrili  la  co- 
raggiofa  azione  di  Leonida  Re  de  gli  Spartani , che  alle  Ter- 
mopile lagrificò  la  Tua  vita , pugnando  contra  l’elèrcito  di  Ser- 
lè  in  difèfa  della  f>atria  . DelCTivafi  la  vittoria  del  Romano 
Orazio  contra  i tre  Curiazj;  o pur  la  morte  infèlice  del  gran 
Pompeo  . Quantunque  s’ adoperino lèntimenti , parole,  ed 
Immagini  volgari , e triviali  nell’  elpor  quelle  azioni , tuttavia 
Tempre  laranno  clTe  mirabili,  e llrane . Nalce  quella  novità,  e 
un  tale  llupore  dall’  apprendere  un’  azione  valorolà , o un’  av- 
venimento  infèlice , che  la  natiua  ben  radiflime  volte  Tuoi  jm-o- 
durre  ne’  Regni  luoi  . Quello , che  didamo  delle  Azk>ni , av- 
vienpur  de’ Collumi,  e de’ Sentimenti;  alcuni  de’ quali  fon 
maravighofi  per  fè , e chi  folamente  li  delcrive , quali  fono , di- 
letta lènza  dubbio  i Lettori , ancorché  non  ufi  grand’  arte  nel 
rapprelèntarli . 

Ma  diificilifiimo,  anzi  impofiìbile  egli  è,  che  il  Poeta  lèn> 
pre,  o quali  lèmpre  ritruovi  Colè  nuove , e Verità  mirabili , da 

imitare. 
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jmitare . Pcrlochè  dobbiamo  oflcrvare,  che  fi  danno  altre  Ve- 
rità, le  quali  non  fono , ma  per  valor  del  Poeta,  e per  la  manie- 
ra del  rapprefèntarle , divengono  maravigliofe , e nuove  ; per- 
ciocché in  tal  maniera  fi  veftono , c fi  colori fcono  da  lui , che , 
laddove  per  fc  fteflè  prima  erano  vili , triviali , note , e poco  ca- 
paci di  miK)vere,e  dilettare altrui,compari fcono  pofeia  ripiene 
di  novità,  e di  Bellezza,  mercè  della  maraviglio/a , c nuova 
Iquifitezza del  lavoro,  mercè  della  vivacità  della  dipintura  , e 
mercè  dell’  abito , e dell’  ornamento  novello , porto  loro  in  tor- 
no dall’  Arte  Poetica  . Non  ci  è Verità  più  triviale , e nota  di 
q\ie(\u;  óc^  che  ttguaìme/itemuoh/joi  nubi,  et  poveri-,  nè  il  cosi 
dire  potrà  punto  dilettar  gli  afcoltanti  . Ma  s’io  vertirò  que- 
, rta  Verità  coll’  ornamento  Poetico,  e dirò  con  Orazio  : 

Mors  écquo  pulfat  pede  pauperutn  tabernas , 

Regumque  turrei  ; 

0 pur  colle  parole  del  Terti  : 

De’  Tir  armi  alle  Reggie,  ed  a Tugt/rj 
De’  rog^^i  Agricoltor  con  gittjla  mano 

Picchia  la  Morte  i 

erta  diverrà  nuova , fpiritofa , e dilettevole  per  cagion  dell’  abi- 
to novello,  lotto  cui  ci  vien  rapprclcntata . Parimente  l’azio- 
ne di  Alertàndro , ofia  Paride,  figliuolo  di  Priamo,  e rapitore 
d’Elena,  per  avventura  non  fu  maravigliofa  . Acqui  rtò  elfa 
bensì  novità,  e comparve  pellegrina  per  indullria  de  gli  antichi 
Poeti , i quali  fingendo  Paride  eletto  Giudice  dalle  tre  Dee , sì 
bizzarramente , e con  tale  ornamento  vertirono  la  Verità , che 
la  fecero  divenir  maravigliofa,  e rtrana . In  una  parola  : i Poe- 
ti o ritruovano  vivande  fàporite , e nuove  per  le  rtefle  ; o colla 
novità  del  condimento  danno  faporealle  triviali , ed  ufate , fa- 
cendo in  ambedue  le  guifebellirtimi  i lor  Poemi,  e dilettando 
fòmmamente  il  gurto  dell’  Intelletto . 

Diciamo  pertanto,  che  il  Bello  precifb  della  Poefia  confi- 
rte  nella  Novità,  e nel  Maravigliofb,chc  fpira  dalle  Verità  rap- 

prefen-  ' 
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prefèntate  dal  Poeta  . Quella  novità , quello  niaraVigliolb  è 
un  dolciflìmo  Lume , il  quale  apprefo  dall’Intelletto  nollro , e 
l'pczialmente  dalla  Fantalia , può  dilettarci , e rapirci . Due 
ufizj  dunque , e due  mezzi  hanno  i valenti  Poeti  per  far  Belli  i 
loro  Poemi , e per  dilettarci  con  efli . Il  primo  è quello  di  rin* 
venir  Colè , e Verità  nuove , pellegrine , maravigliole , che  per 
fe  ftellè  apportino  ammirazione . Il  lècondo  è quello  di  ben 
dipingere  con  vivaci  cx)lori , e di  veHire  con  abito  nuovo , e ma- 
ravigliolb  le  Verità , che  per  Ce  dellè  non  fon  mirabili , e pelle- 
grine , con  dar  loro  un  tal  brio , una  tal  nobiltà , che  la  Mente 
de’leggitori  in  rawifarle  ne  prenda  fmgolar  diletto, e con  efpri- 
mere  sì  vivamente  le  colè,  che  paia  a noi  di  vederle . Chi  è do- 
tato o dell’ ima,  o dell’ altra virt-j , può ficuramente dire,  eh* 
egli  polTiede , e intende  il  Bello  Poetico , c può  prometterli  di 
piacere  alle  genti  co’fuoi  Poemi . Più  francamente  ancora  egli 
diletterà,  e rapirà,  quando  nel  medelimo  tempo  làppia  e tro- 
var Verità  nuove,  e aggiunger  loro  un’  abito  nuovo,  accrelcen- 
do  coir  artifiziofa  legatura  in  oro  il  pregio  de’  prezioli  diaman- 
ti, eh’ egli  ci  dona. 

Polfiamo  parimente  lècondo  quelli  principi  dividere  in 
due  fpezie  le  Miniere  del  Bello  Poetico,  e di  quel  diletto,  che 
dee  recarci  la  Poelia  : cioè  in  Materia,  e in  Artifizio . O li  truo- 
va  da’  Poeti  Materia  nuova,  mirabile,  e pellegrina  ; o coll’  Ar- 
tifizio fi  velie  di  novità , c fi  rende  maravigliolà , quando  ella  è 
triviale  . Ecco  i due  fondamenti  del  Bello  Poetico , ed  ecco  i 
Fonti,  da’quali  può  nalèere  il  diletto,  e che  debbono  ellère  ben 
conolciuti , e maneggiati  da  chiunque  fà  verfi  . La  Materia 
comprende  tutti  gli  oggetti  de  i tre  Mondi , o Regni  della  Na- 
tura , cialcun  de’  quali  può  fervire  di  argomento  aJ  Poeta  ; e in 
ciafeun  de’ quali  può  per  l’ordinario  la  Mufa  ritrovar  Verità 
pellegrine , e rare , che  lènza  molto  Artifizio  Ibmraamente  di- 
letteran  chi  le  afcolta  efpreflè  in  verfi  . L’ Artifizio , o fia  la 
maniera  di  comunicar  le  colè  all’  altrui  Mente , e di  conce* 

pire 
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^pire  ad  altrui  vivamente  i noflri  afiètti , le  verità  attratte,  le 
azioni  umane , anzi  tutte  le  colè , di  «zi  fi  può  ragionare  in  un 
Poema  ; T Artifizio , dico , fi  ftende  anch’  eflò  a tutti  quelli  og- 
getti, potendo  per  mezzo  d ’eflb  il  Poeta  rapprelcntarceli  vivif- 
llmamcnte , c con  novità , allorché  nuovi  non  Ibn  per  fé  ftclfi  ; 

0 pur  collcgarfi  colla  Materia  nuova , e mirabile  per  le  ftellà, 

maggiormente  abbellendola , e rendendola  capace  di  Tempre 
più  dilettare . , ^ 

Per  cagion  d’elèmpio  una  Verità  pellegrina  dal  canto  del- 
la Materia  parmi , cheli  contenga  in  due  vcrfi  del  Maggi , ove 
fi  là  alquanto  conofeere  rimmenfitàdi  Dio , fónte  d’ogni  Bel- 
lezza, il  quale  empie  di  le  medefimo  tutte  le  cofe . 

Dell'  ampio  Mondo  in  ogni  parte  è Dio , 

E ne  fon  cinti , e pieni  i nofiri  cuori . 

Quella  gran  Verità  certamente  non  e confiderata  dal  più  delle 
perlóne,  le  quali  ancorché  làppiano,  che  Dio  è da  per  tutto, 
pure  non  lentono,  e non  o^ièr^'ano  rintemarC , per  così  dire,  di 
lui  ne’  noltri  cuori , e il  cingerli , e riempierli  ; concependo  più 
torto  Dio,  come  cola  Ibggiornante  in  Cielo , e di  là  rimirante,  e 
reggente  la  Terra  . Quindi  è,  che  bellilfimo,  nuovo,  e dilette- 
vole, cioéJBelloper  fellellò  ètalfentimento,  perché  fcuopnc 
una  nobililfima  Verità  non  ollervata , c molto  rara  . Dico  ra- 
ra, e nuova  al  più  delle  pcrlcnc  ; imperciocché  ben  fo,  che  pri- 
ma del  Maggi  fi  efpofe  da  altri  Poeti  quella  Verità  ; ed  Apu- 
leio nel  lib.  del  Mondo  arterma , che  i Poeti  avevano  per  opi- 
nione, che  tutte  le  cofe  fòlièr  piene  di  Dio . Hanc  opinionem,  di- 
ce egli , vates fequuti^  profitcri  aufi fmty  omnia  Jove piena  . Virgi- 
lio pure  lo  raccolle  in  tre  parole,  dicendo  : Jovis  omnia  piena  ; ed 
Arato  comincia  così  il  Tuo  Libro  delle  Stelle  : 

e’*  A/05  «JtVcT  iZp.i9 

Appuro»' ; (Àtarrai  Sì  A/05  Tràirtu  fiìr  à^ifoù , 

1 Hèurcu  S'  àrSpa/TTOf  àyepat , Si  OàXarfttt 

Kal  Xi flirti;.  Triirn  Sì  A/c'?  Trarrti . 

T»  yap  ytref  ta-fity.  , Cioè: 
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Cioè;  Da  Giove  incom'mcìamy  di  cui  gianmat 
Grata  non  fa  tacer  la  lingua  nofira. 

Tutte  piene  di  Lui  fon  le  contrade  i 
Piene  di  luì  fon  le  Cittadii  e pieni 
Ne  fono  i porti  y di  Mar . Tutti  di  Giove 
Godiam , perchè  di  lui  jiamo  profapia  : 

Quefto  ultimo  mezzo  verfo  piacque  tanto  i grande  Apoftolo 
S^aolo,  ch’egli  lo  conlàcrò  colla  Tua  bocca,  citandolo  a gli 
Areopagiti,  ficcome  narra  S.  Lucane  gli  Atti  degli  Apoftoli  al 
Gap.  17.  Anzi  efprefle  con  maggiore  energia  tutto  il  riferito 
ièntimento  ragionando  in  tal  gulfa  di  Dio  : In  ipfo  vivbms,  mo- 
vemur , Ó*  fumus  ; ficut  & quidam  vejhorum  Poetarum  dixerunt  : 
Jpfius  enim& genus  fumus  . Aggiungiamo  ancora  in  quello  prò- 
pofito  i verfi  di  Dante , perchè  da  chiunque  ha  buon  Guflo  fba 
riputati  d’oro . 

La  gloria  di  colui  y che  tutto  muove  y 
Per  r untverfo  penetra  ; e rifplende 
In  una  parte  più , e meno  altrove . 

Tanto  piìi  bello  è il  fentimento  di  Dante,  che  quel  d’ Arato,' 
quanto  èpiìi  certo,  che  aggiunge  un  non  foche  alla  fbpram* 
mentovata  propofizione . Badò  al  Greco  d’ avere  ofTcrvato  , 
che  fon  tutte  le  cofe  cinte , e ripiene  di  Dio  ; il  noflro  Poeta  v^ 
aggiunge,  che  tutta  la  Bellezza  delle  cofe  create  altro  non  è, 
che  la  Bellezza  medefima , e gloria  del  primo  nollro  immenfo 
Motore,  la  quale  penetra  per  tutto,  e riluce  ove  più,ove  meno. 
Ora  quella  bellillima  Verità  da  pochi  è olTcrvata  ; e per  coftfo- 
guenza il  fentimento,  che  la  elprime , èper  felleiro,cioèper 
cagione  della  Materia , bellilfimo , ed  atto  a generar  maravi- 
glia, e diletto  in  chi  l’ode . 

Altrettanto  io  dico  d’ un’  altro,  che  fi  legge  nel  cap.  3 . del- 
la divina  Sapienza  con  quelle  parole  : Jufiorum  aninhe  in  marni 
Dei funt  y & non  tanget  iìlos  tormentum  mortis . Vijt  funt  oculis  infi- 
pientium  mori  : & a^ata  ejì  affili  io  exìtus  illorum,  & , quod  a non 

bisefi 
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Litote  conjìiterant  : tllìc  quoque  pukbra  Calypft 
Exigìt  OJryfù  fata  cruenta  Ducìs. 

Ille  levi  virga  ( virgam  nam  forte  tenebat  ) . 

Qmd  rogat , in  fpiffo  litote  pingit  opus . 

ILeCy  inquity  Troja  eft:  ( muros  in  litore  fecit) 

Hic  tibi  Jìt  Simois  : I£ec  me  a cafra  puta . 

Campus  erat  ( campumque  facit  ) quem  aede  Dolonh 
Sparftmus , Hacmonios  dum  vìgtl  optat  equos . 

Ulic  Sitbonìifucrant  tentoria  Rhefi: 

Hac  ego  fum  captis  noSìe  reveSìus  equis . 

Pluraque  pingebat  : fubitsss  qstum  Pergatna  fluSìus 
yibjìulit , & Rbeji  cum  duce  cafra  fsto . 

Per  leggere  quella  medefima  avventura  leggiadramente  co- 
piata in  verfi  Italiani,  può  vederf:  la  Canzone  del  Telli  : 

dà  caduta  dal  Cielo  era  ogni  Stella , 
purché  non  fi  fàccia  plaufb  all’  ultimo  vcrlò  della  llanza , ove 
fi  fa  tal  deferizione . 

Dalle  quali  cole  appare , che  la  Poefia , la  quale  altro  non 
è che  Imitazione,  comprende  due  cofe  : cioè  la  Materia,  il  Sog- 
getto , ofia  il  fbndodeir  Imitazione  ; c la  Maniera  dell’  imita- 
re : ogni  una  delle  quali  cofe  può  contener  Bellezza,  e apportar 
maraviglia,  e diletto . Per  eflère  buon  Poeta , balla  l’eHère  ec- 
cellente nella  maniera  dell’ imitare,  non cllèndoci necdlità , 
che  Tempre  la  Materia,  o il  Soggetto  fia  maravigliofb,  nuovo,  e 
bello  per  le  fleflò  ; poiché , le  ciò  fòllè  necelfario,  non  potrebbe 
il  Poeta  giammai  rapprelèntare , fé  non  cole , azioni , collumi, 
affètti,  e fèntimenti,  maravigliolì  per  fè  medefimi . Balla , di- 
co, rellère  eccellente  nella  maniera  dell’ imitare;  ficcome  ba- 
lla al  Dipintore  il  ben’  imitare  ciò,  eh’  egli  vuol  co’  pennelli  efi- 
primcre  . Nè  miglior  maellro  è colui , che  dipinge  una  bella 
giovane , di  quell’  altro , che  figura  una  vecchia  grinza  ; nè  chi 
là  un  fol  ritratto,  di  chi  finge  folla  tela  una  vaghillìma  illoria,  e 
un’  ingegnolò  gruppo  di  molte , e varie  figure  . Chi  però  Iblo 

ha  que- 
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'ha  quefta  Virtù , non  farà  eccellentiffimo  Poeta . Alla  perfe- 
zione della  Poefia  fi  fuol’  anche  richiedere , che  oltre  all’  eccel- 
lenza del  ben’ imitare,  oltre  al  faper  formare  maravigliofi,  e 
nuovi  ritratti,  fi  abbia  ancor  la  Virtù  di  rinvenire  una  pellegri- 
na Materia,  e un  bel  Suggetto  dell’  imitazione , affinchè  fè  non 
è mirabile,  e nuo\  a la  Maniera  dell’  imitare,  o fia  l’ Artifizio , il 
fia  almeno  la  colà  imitata  ; o pure  tanto  la  Maniera , quanto  il 
Soggetto  dell’  imitazione  unitamente  apportino  per  la  lor  no- 
vità flupore,  e diletto . Ciò  fi  ofièrva  nelle  Opere  non  men  de’ 
migliori  Poeti , che  de  gl’  imitatori  ignobili , Artefici  meccanici 
da  noi  appellati . Poflbno  quelle  o per  la  Materia,  o per  l’ Arti- 
fizio, ellèrelbmmamentepreziole,  e filmabili;  ma  molto  più 
fon  tali , fè  l’uno , e l’altro  di  quelli  pregi  farà  in  effe  ed  unito , e 
compiuto . 

La  Novità  adunque , la  rarità,  il  maravigliofb,  che  fpi- 
ra  dalla  Materia , o dall’  Artifizio , o pur  da  tutti  e due , confli- 
tuifce  a mio  credere  il  Bello  Poetico.  Se  il  Poeta  giunge  ad 
empierne  i fuoi  verfi , egli  può  fèco  fleflb  rallegrarli  d’aver  col- 
pito quel  Sublime , Ibpra  di  cui  fcrillè  il  Filolbfò  Longino  quell* 
aureo  libricciuolo,  intitolato  ttì^ì  . Col  nome  di  Sublime 
intefe  egli  appunto  quel  nuovo , raro , llraordinario , e maravi- 
gliolb , che  nelle  Orazioni , e maffimamente  ne’  verfi  cagiona 
llupore , d’improvvilb  ci  rapifee , e diletta , e o dolcemente , o 
per  fòrza  muove  dentro  di  noi  gU  affètti . Può  trovarfi  quefto 
Sublime,  quello  maravigliolb  in  qualunque  argomento  ; fia  el^ 
lo  maellolo,  e grande  ; fia  mezzano  ; fia  umile,e  baflb . In  ogni 
Stile  può  elfo  aver  luogo,  ficcome  in  ciafeuna  parte,  e nel  tutto 
d’ogni  componimento . Alcune  fiate  avverrà , che  moltiffime 
parti  d’un  Poema  contengano  quello  Bello,  Maravigliolb , e 
Sublime  ; e che  ciò  non  ottante  il  tutto  ne  fia  privo  ; come  po- 
trebbe dirli  del  Furiolb  dell’  Arlotto , qualora  fi  volellè  pelar 
quell’  Opera  colla  bilancia  de’  veri  Poemi  Eroici , e non  con 
quella  de’  Romaxui , fi'a’  quaU  annoverato  può  gloriarli  d’ellc- 
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re  tanto  nelle  parti,  come  nel  tutto,  maravigliofó,  e bello . Ma 
nè  Longino  parlò , nè  io  pure  potrò  favellare , fc  non  alla  sfug- 
gita di  quel  Bello,  e Sublime,  che  abbraccia  il  tutto  d' un’  Epo- 
peia,  d’una  Tragedia,d’una  Commedia . Per  fornir  cotale  im- 
prefa , neceflario  farebbe  un’  altro  ben  groflb  volume . Laon- 
de rimettendo  io  i Lettori  a quanto  fi  è fbpra  quefto  argomen- 
to fcritto  da  parecchi  valentuomini , e fbpra  tutto  da’  Comen- 
tatori  d’ Arinotele , mi  contenterò  di  riflringer  più  torto  la  mia 
fòtica  a confiderar  quel  Bello, e quel  Sublime,chc  rta  nelle  par- 
ti, e frczialmente  ne’  fèntimenti,  onde  fon  comporti  i Poemi . 

Tornando  ora  alla  propofta  divifione  della  Materia , e 
deU’Artifizio,  mettiamoci  a rintracciare,come  fi  truovi  querta 
Materia  nuova  , emaravigliofa;  c come  fi  fàccia  erta  divenir 
tale  mercè  dell’ Artifizio . Quefto  è nel  vero  il  diffìcile  : poten- 
dofi  agevolmente  conofeere,  e far  conofeere  ad  altrui,  quali  fie- 
no le  belle  dipinturepna  non  già  con  ugual  facilità  dimortrare , 
come  quelle  fi  facciano  tali . Contuttociò  potremo  in  qualche 
guifà  feorgere , come  ciò  nella  Poefia  fi  tàccia , fe  prima  fapre- 
mo , a chi  tocchi  il  trovatelo  fàr  mirabile,  e nuova  la  Materia . 
Diciamo  pertanto,  che  quello  ufizio  s’afpetta  all’Ingegno,  c al- 
la Fantafia , due  ( fiami  permcflò  di  dir  così  ) Potenze  deH’Ani- 
ma  noftra . Un  fortunato,  acuto,  e vallo  Ingegno  ; una  veloce, 
cliiara , e feconda  Fantafia , fono  i due  Provveditori , c difpcn- 
lieri  della  Novità , della  Maraviglia,  del  Diletto  : o perche  fan 
ritiovare  Materia  mirabile,  e pellegrina;  o perchè  fanno  far 
cangiar  vifb  alla  triviale  col  mezzo  d’un  vago  ammanto,  c 
d’ un’  ornamento  nuovo , per  valore  dell’ Artifizio . Il  perchè 
io  nella  bontà  dell’Ingegno , e della  Fantafia  ripongo  la  princi- 
pal  perfezione  de’  Poeti . Chi  può , e là  ben  valerli  di  quelle 
due  Potenze,  potrà  lenza  dubbio  confeguire  il  Bello  Poetico,  e 
per  confèguenza  infinitamente  dilettar  co’  fuoi  verfì.  Aggiun- 
gafi  all’  Ingegno , e alla  Fantafia , il  Giudizio , che  è la  Potenza 
]^eflra,  e fiede  come  Aio  delle  altre  due;  ed  allora  avremo 
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tutta  la  perfèzion  delle  parti  richiefte  per  divenir  gran  Poeta . 
Le  due  prime  Potenze , che  fon  le  braccia  del  Poeta , ritruova- 
no,  o pure  fan  divenire  nuova , maravigliofa , e pellegrina  la 
Materia.  E il  Giudizio,  che  è il  capo,  le  tien  lungi  dal  cader 
ne  gli  eccefli , confervandole  tra  i confini  del  Verifiinile , e del 
Decoro,  che  Tuoi  da’  Greci  appellarfi  to'  TrotTro» . La  Fantafia, 
e r Ingegno  fon  quelli , che  fan  viaggio , fcuoprono  i diflbrenti 
paefi , portano  le  merci  ricche . Ma  il  Giudizio  fi  è la  buflòla, 
che  li  va  reggendo  per  via,  acciocché  non  urtino  in  qualche 
fcoglio,  non  allunghino  di  Soverchio  il  viaggio,  e felicemente 
compiano  rincominciata  imprefà  . Di  tutte  e tre  quelle  Po- 
tenze, o Virtù  dell’  Anima,  noi  dobbiamo  partitamente  ragie, 
nare  . E in  primo  luogo  cominceremo  ad  efporre , come  l’In. 
gegno,  e la  Fantafia cavino  dal  primo  Fonte  del  Bello, cioè  dal. 
u Materia,  Verità  mirabili,  e nuove . 


CAP.  Vili. 

De/  Bfllo  della  Materia  . Come  fi  cavino  Verità  pellegrine  dalla 
Materia  . Poefia  dee  perfei^ionar  la  Natura.  Sì  nelle  Aghnì, 
come  ne'  Cofiumi , e ne’  Sentimenti , e nella  Favella . Efempj  di 
. ciò.  Materia palejemente maravigliofa . 


TRovar  nella  Materia , o trar  dalla  Materia  Verità 
pellegrine , lignifica  fecondo  me  quell’  oflèrvare  j 
e difeoprire  in  qualunque  Materia,  e oggetto  pro< 
porto  al  Poeta , le  Verità , che  fon  poco  offervate 
1 da  gli  altri , c che  rade  volte , o non  mai , ci  fi  fb. 

gliono,  ma  ci  fi  portònoperòprefèntar  dalla  Natura  a i fènfi, 
alla  Fantafia,  all’  Ing^no . (Wrte  Verità  feoperte  dal  Poeta, 
a,Yvegnachè  fieno  dipinte  conlòcuzioni , c parole  fèmplici,  o 
naturali , pure  portano  con  fèco  la  maraviglia , la  novità , c per 
confeguente  la  virtù  di  dilettarci , fenza  che  l’ Artifizio  s’aflàti* 
. Tomi,  F 3 ciù 
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chi  molto  per  farle  divenir  maravigliofè  . E concioflìachè  le 
Azioni , oli  Affètti,  i Coftumi , i Sentimenti  dell’  uomo  fieno  il 
Principal  Suggetto  della  Poefia;  in  quefta  Materia  fpezialmen- 
te  fuole  il  Poeta  fcoprire,  c da  eflà  cavar  Vcrira  pellegrine . 
Allora  poi  dal  Poeta  fi  fixmrìranno  si  fatte  Verità , quando  egli 
ofierverà  ne  gli  oggetti  a lui  popofli  quelle  Qualità , ed  Azio* 
ni , que’  Coftumi , Sentimenti , ed  Affetti , che  per  Tordinario 
non  fi  producono  dalla  Natura , nè  fbglionocadcreinmentc, 
nè  fbtto  i fenfi  del  popolo . Sicché  per  giungere  a cagionar  ma< 
raviglia , e diletto  colla  Materia , fark  cura  de’  Poeti  il  rappre- 
Tentar  gli  oggetti  de’  tre  Mondi , non  quali  ordinariamente  fo- 
no, ma  quali  verifimilmentc  poflbno , o dovrebbono  eflere  nel- 
la lor  compiuta  forma . Quando  il  Poeta  prende  a deferivert 
un’ uomo  malvagio,  ovirtuofb;  un’azione  lodevole,  o biafi- 
mevole;  un  corpo  avvenente, o deforme;  un  ragionamento 
d’un’  Eroe,  d’un  Mercatante,  d’un  Servo,  d’un  Pallore  : cerca, 
ritruova , ed  efprime  tutta  la  lor  perfezione , o pure  tutto  il  lor 
difètto , con  fare  una  dipintura  di  quegli  oggetti,  come  dovreb- 
bono partorirfi  dalla  Natura  pienamente  perfètta,  o difèttofa , 
Non  può  fungere  a tanta  fortuna  la  Storia  reflèndo  ufizio  di 
quefta  il  rapprelcntar  la  Materia , qual’ ella  è , cioè  le  Azioni,  c 
le  Cofe , come  furono , o fono . E poiché  quelle  per  lo  più  non 
fono  affatto  perfètte , o af&tto  difèttofe  ; anzi  per  lo  più  fono 
aliai  o triviali , o note  ; non  portano  perciò  con  loro  quella  No-  ' 
vità , c maraviglia , nè  quel  piacere , che  può  produrre  in  noi  la 
Poefia.  Pongali  taluno  a leggere  una  delle  moderne  Storie. 
Vedrà  Città  aflèdiate , combattimenti , maritaggi , leghe,  prò- 
pofizioni  di  pace , e fomiglianti  affari . Ma  poco  può  dilettarci 
si  fatta  lettura,  poiché  quali  non  apprendiamo  le  non  le  fteftè 
colè , che  o co’  noftri  occhi , o colla  ^rta  di  tante  altre  Storie 
abbiamo  imparato . Poca  novità  in  fomma  fèco  porterà  una 
tal  dcfcrizionc . La  Poefia  per  lo  contrario  avendo  una  ftraor- 
dinana  libertà , dipinge  le  azioni , gii  avvenimenti , le  peribne^ 
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cd  ogni  altra  colà,  corti’  ella  immagina,  che  dovrebbonodOfera 
Nella  qual  guilà  è fènza  dubbio  evidente,  che  fHÙ  dalla  Poelia» 
che  dalla  Storia,  fi  cagionerà  diletto  ne  gli  animi  noftri  ; imper- 
ciocché non  pen/àndofi,  non  vedendofi,  nè  udendoli  ordinarìa- 
mente  da  noi  azioni,  e cole  nella  lor  compiuta  perièziot^,  o. 
imperfezione  ; quelle,  che  come  tali  ci  fpone  il  Poeta , portano 
lèco  novità,  e per  conifegueiKta  maraviglia,  c piacere . 

Dovrà  dunque  il  Poeta  (coprir  nelle  cole,  e nella  Materni 
tutto  ciò , che  è più  raro , e maravigliolb , rappreléntando  ^ 
ometti  più  belli , più  grandi , più  deformi , più  ameni , più  vUt» 
più  orridi , più  sloriofi , più  ridicoli , che  per  l’ordinario  nonio» 
no . £ afiin  di  piegare  convenevolmente  quello  ufìzio,  e debi- 
to, mi  fia  permeilo  di  dire,  che  il  Poeta  ha  da  compiere,  da  per- 
fezionar la  Natura.  £ dicendo,  ch’egli  ha  da  perfezionar^ 
intendo  il  fiirc  eminente  ne*  Tuoi  collumi,  nelle  Tue  operazioni, 
nelle  Tue  qualità,  e in  tutte  l’altre  Tue  parti  la  Natura;  onde 
non  Iblo  dovrà  chi  fa  veri!  rapprelèntare  la  maggior  perfezione 
delle  colè , ma  eùandio  efporre  la  lor  più  grande  im^fezione. 
Così  l’Arte  pittorelca  perfeziona  anch’ellà  co’fuoi  cobri  la 
Natura,  perchè di|àngendo un bolco,  im’uomo,  una  batta- 
glia, un  mollro,  la  morte  d’una  perlbna,  e altre  fimili  colè , ella 
s aftàtica  di  ritrarle,  come  la  Natura  verifimilmente  può,e  dee 
farle  nel  fuo  compimento  fecondo  la  lor  qualità , e fpezie . La 
Natura  in  effètto  non  fuole  per  lo  più  ne’  due  Mondi  Umano  , 
e Materiale , condurre  ad  un’  eminente  grado  di  perfèzione , o 
di  difètto  i fuoi  parti . Debito , e ufo  della  Poefia  fi  è il  Ibccor- 
rere  alla  Natura  con  migliorarla,  o correggerla , o pur  con  fare 
gli  oggetti  d’elTa  più  deformi , più  ridicoli , in  una  parola , più 
em'mcnti  nella  lor  qualità , cn  ella  non  fuol  mollrarci . Tro- 
vate poi , che  faranno  dall’  Ii^egno , e principalmente  dalla 
Fantafia  de’ Poeti,  quelle  perfezioni,  o imperfezioni , quelle 
eminenti  Verità  della  Natura , elle  lènza  dubbio  oonterran 
novità , cioè  quel  Bello,  che  nafee  dalla  Materia . Nè  altro  hìi 
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da  far  TArte  Poetica  jper  migliorare,  correggere , e perfezionar 
la  Natura , fé  non  dilcoprire  ,e  rapprcfcntare  ciò , che  la  ftefTa 
Natura  talvolta  ha  fatto,  e fa , o pur  potrebbe,  e dovrebbe  fare 
di  più  eminente , fecondochè  faprà  immaginarfelo  la  vigorofa, 
e feconda  Fantafia . Per  la  qual  cofa  non  ha  il  Poeta  da  ufeire 
fuor  de’  Regni  della  Natura  ; altrimenti  più  non  rapprefèntc- 
rebbe  il  Vero , o il  Verifìmile , la  materia  de’  quali  tutta  nafee 
dentro  le  miniere  della  Natura  . Ha  egli  da  valerfi  mai  fem- 

{>re  della  ftefla  Natura  jjer  far’ eminente  la  Natura;  ficcome 
’Artein  un  Reai  Giardino  può  perfezionar  anch’eflà  la  Na- 
tura, e Iblamente  colla  fteffa  Natura,  adunando,  e difponendo 
con  ordine  in  determinato  fpazio  e prati , ed  alberi , e frutti , e 
fiori , e bofehetti , e fontane  ; il  che  o non  mai,  o ben  rade  volte 
farà  la  Natura  per  fé  medefima . L’Ingegno  dunque  dell’  uo- 
mo, c la  Immaginativa  fuapuò  aiutar  la  Natura  con  difoo- 
prir  quelle  Bellezze,  ch’ella  per  femedefìma  nonfuole,  ma 
potrebbe  talor  di  feoprire . 

Si  perfeziona  da’  Poeti  la  Natura  in  tutte  e quattro  le 
parti  piùeffenziali  de’  Poemi,  offervate  da  Arinotele  : cioè  nel- 
la Favola,  o vogliam  dir  nelle  Azioni  ; nel  Coftume  ; nella  Sen- 
tenza , o fia  ne’  fentimenti  ; nella  Dizione , o fia  nelle  parole . 
L’affcdio,  e la  prefa  di  Troia  non  s’erano  già  tratti  a fine  con 
tante  mirabili  operazioni  e d’ uomini , c di  Dei , con  quante  ci 
fon  rapprefentati  da  Omero,  e da  Virgilio . Coftoro  col  divin 
loro  Injjjgno , c colla  lor  feconda  Fantafia  deferiffero  quel  fat- 
to , immaginandolo,  come  avrebbe  eflò  potuto,  o dovuto  veri- 
fimilmente  avvenire  . Altrettanto  fece  lo  fteflb  Omero  delle 
avventure  d’Uliflè  nel  ritorno  ad  Itaca  dopo  la  feonfitta  di 
T roia . Può  efière,  che  di  fatto  quel  prudente  Capitano  erran- 
do qua  e là  per  gli  mari , fi  ricoverane  in  più  luogni , e trovaffe 
ofpiti  ora  crudeli , ora  lufinghieri , che  metteffero  a rifehio  e la 
vita , e la  continenza  di  lui . Ma  ciò  non  recava  maraviglia  a* 
Lettori  , Si  diè  pertanto  il  Poeta  a deferì  vere  quella  medefi- 

raa 
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ma  azione , come  verifimilmente  immaginò  egli , che  fòflè  ac- 
caduta . La  riempiè  di  ftraiii,  e rari  riiccelfi,  diTcoprendo  tutto 
quel  nuovo,  e mirabile,  che  la  Natura  avrebbe  potuto,  o dovu- 
to partorire  in  quel  sì  fatto  avvenimento;  laonde  in  leggendo 
r Iliade,  e TUlifTea  fi  pruova  da  noi  quel  piacere,  che  non 
avremmo  potuto  prometterci  in  leggendo  la  pura  Storia  delle 
imprefe  d’Achille,  e d’Ulifle . 

Non  minor  perfezione  fuole  apportarfi  da’Poeti  alla  Na- 
tura, deferivendo  i Coftumi . Vogliono  coftoro  dipingere  quei 
d’un  prode,  o timido  Capitano?  d’un giovane  feroce,  oefìèm- 
minato?  d’un  faggio,  o crudel  Principe  ? d’un’oneila,  cda\'- 
venente  Donzella?  d’un  traditore?  d’un  lieto,  o difperato 
Amante  ? d’un  fèmplice  Pallore  ? Toflo  fi  fludiano  efii  di  rap- 
prefentarli,  quai  veramente  polibno,  o verifimilmente  debbo- 
no effere  nel  più  eminente , e compiuto  grado  di  quel  Coftume 
o lodevole,  o biafimevole,  o indifferente . Ciò  fi  foorge  nel  va- 
lorofb  Enea,  nel  pio  Goffredo,  nel  feroce  Achille , in  Laura  del 
Petrarca , in  Sinone , e in  altri  perfbnaggi , la  pittura  de’  quali 
fatta  per  mano  di  valentiffimi  Poeti  cagiona  maraviglia , e di- 
letto in  chiunque  legge,  od  afcolta . Non  furono  per  avventu- 
ra in  grado  sì  eminente,  e con  tal  rifalto  o di  perfezione,  o di  di- 
fètto i Collumi  di  quelle  perfbne;  ma  il  potevano  verifimil- 
mente, o il  dovevano  effere.  Per  dipingerli  fecondo  il  buon 
Guflo , la  Poetica  Fantafia  cercò  tutto  il  maravigliolb , e raro 
di  quella  Materia , e difcopertolo  perfezionò  con,effò  la  non 
compiuta  operazione  della  Natura . Che  fc  il  Poeta  vuol  di- 
lettarci con  farne  ridere , ci  fz  parimente  vedere  gli  altrui  Co- 
llumi più  ridicoli,  più  fparuti,  e deformi,  che  non  fono  per  l’or- 
dinario , come  può  oflèrvarfi  nelle  Commedie  del  dilicato  Te- 
■ renzio,  e del  fàcetilfimo  Plauto.  Certoè,perefempio,chefe 
il  Popolo  afcolta  deferitti  da  Plauto  nell’  Aulularia  quei  d’ un* 
Avaro,  egli  non  può  tener  le  rila . Dice  il  Poeta,che  il  vecchio 
Euclionecredea  rovinate  lefuefbllanze,  e chiamava  in  Ibe- 
' corfb 
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corfo  uomini , e Dei , fe  di  qualche  Aio  picciolo  tizzone  uAàva 
il  Almo  -,  eh’  egli  turava  la  bocca  al  IbfHone , prima  di  metterli 
a.dornìire,  per  timor  eh’  elfo  non  perdeAè  un  poco  di  Aato  ; eh* 
egli  piangeva,  allorché  Agi  tta  va,  e perdeva  punto  di  quell* 
acqua,  con  cui  A lavava . ^n  queAe  le  parole  di  Plauto . 

Suam  rem  per'nj^  y ^eque  eradtcarìer  y 

Qùn  Dtvumy  atque  bmimtm  contìnuo  clamai  jUiem^ 

De  fuo  tìgillo  fumus  fi  qua  exit  foras  ; 

i^in  quum  ìt  dormitum  y follem  oéfiring^  ob  gulam^ 

Ne  quid  antnue  forte  amittat  dormkm . 

Aquam  hercle  pìorat , quum  lavai , profondere . 
Eccovi  come  Plauto  conducendo  a un  grado  eAremo  iCoAu» 
mi  dell’ avaro  Euclione , e rapprelèntandoli  quali  potrebbe  la 
Natura  fargli  in  uomo  accecato  dalla  Aia  paifione , ci  mette 
lòtto  gli  occhi  tutto  il  raro,  e pellegrino  della  Materia  piacevo- 
le, eh’ ei  tratta , deAandoin  talguilà  la  maraviglia,  il  rilb,  il  di- 
ktto . Ciò  non  avrebbe  egli  sì  di  leggieri  ottenuto , le  A fòAè 
unicamente  contentato d’olTèrvarc , edipingere  i CoAumi  tri- 
viali, e noti  d’un’A\’aro , cioè  le  Verità  ordinarie  di  quella  Ma- 
teria. 

Nelb  Sentenza  poi , o vogliam  dire  ne’ Sentimenti,  e nel- 
la Dizione,  o Aa  nelle  FraA,  e Parole,  con  cui  deferivono  i Poe- 
ti le  colè , infinitamente  ancora  fi  perfeziona  la  Natura  . So- 
gliono! Poeti, qualor  parlano  dfi  ,o  introducono  altri  a parla- 
re, non  ufàr  que’  Sentimenti  noti,  e triviali,  che  per  l’ordinario 
nafeono  in  mente  alle  per fone , o fi  afcoltano  ne’  ra^onamenti 
civili  ; ma  quelli , che  più  (celti , più  nobili , più  pellegrini,  e in- 
gegnofi , più  ridicoli , e faceti , più  affettuofi , più  teneri , e piìt 
('empiici  poflbno  uAir  di  mente  ad  un’  Eroe , ad  un’  uomo  dot- 
to , a uno  fciocco,  e piacevole , ad  un’  Amante , a un’  addolora- 
to,a una  Paftorella,  e ad  altre  limili  perlòne . Tale,  per  cagbn 
d’efèmmo,  fi  è nella  Tragedia  intitolata  l'Afpafia,  compoAa 
dal  Sig.  Pietro  Antonio  Bernardoni  Poeta  Celàreo , la  rilroAa 
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d’ATpaHa  Prindpefla  a Dario  figliuolo  del  Re  éà  Perfia , che 
l’aveva  chierta  al  Padre,  ed  ottenuta  per  ifpofa . Egli  le  dice . 

Il  Re  de'  Per  fi  a me  vi  dona . . 

Ella  torto  rifponde  : Ed  io , 

eh'  impero  ho  più  del  Re  de'  Perfi  in  quefa 
Libertà.,  che  tn  avan-^a,  a voi  mi  tolgo, 
lo  del  mio  cor  fon  donna,  e fola  poffo 
Di  lui , qualor  m piaccia , 

Farne  all' altrui  ì^irtute  0 premio,  0 dono. 

Così  Lucano  nel  4.  della  Farfalia  va  imma^nandoi  lènrimen- 
ti  piìi  nobili,  che  dovette  concepire  Afìunio,  uomo  coraggiofi^ 
ma  vinto  da  Cefare,  mentre  fi  rendeva  al  Vincitore . 

Vilìoris  jletit  ante  pedes . Servata  precanti 

^ Majefias,  non  frolla  malis  ; interque  priorem 

Fort  un  am,  cafufque  novos , gerit  omnia  vìEii,  • 

Sed  Duci!  i éf  venìam  fecuro  pe fiore  pofcH . 

Si  me  degeneri  firavifent  fata  fub  bofte , 

Non  deerat  fortis  rapìenM  dexteraletbo . 

At  nunc  fola  mibì  efi  or  onde  confa  falutìs, 

Dìgnum  donando , Ctefar , te  credere  vita . 
Adoperanfi  pure  dal  Poeta  frafi,  e parole,  per  erprimere  i 
fuoi,  o gli  altrui  fentimenti , non  le  ordinarie , e comunali  ; ma 
quafi  Tempre  le  più  vive , le  più  armoniofe , le  più  efpreflive  , le 
più  tenere,  le  più  maertofe , che  portano  convenire  al  fuggettt^ 
eh*  egli  ha  per  le  mani , c che  pollano  vivamente  adornarlo,  € 
con  forza  rapprelèntarlo . 

Dalle  quali  colè  può  comprenderli , che  il  Bello  della 
Materia  nalce  particolarmente  dal  perfezionare  glic^getti, 
e parti  della  Natura  ; cioè  dal  dipingere  gli  ometti  de*  tre 
Mondi,  c fpezialmente  dell’Umano,  non  quali  Ibn  per  l’or- 
dinario, ma  quali  potrebbono,  o dovrebbonoertère  nella  lor 
più  eminente  perfezione , o nel  lor  maggiore  difètto . Quefto 
pcrfcàonar  la  Natura , quello  Vero,  o Verifimile,  nuovo, noi- 

V.  rabilc. 
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rabile , raro,  e inopinato,  ci  appare  Belliffimo,  perchè  (eco  por- 
ta certi  raggi,  e un  afpetto  luminofo,  che  rapifce,  illuftra,  e per 
confcgiiente  diletta  l’Anima  noftra , col  difcacciarne  le  Ipiace- 
voli  tenebre  dell’Ignoranza  primiera . Non  ci  avrebbe  molto 
dilettato, e forfè  ci  avrebbe  laziato  ben  pretto  il  Vero  a noi  rapv 
prefemato , ccm’  efloè  per  l’ordinario,  perchè  forfè  triviale , o 
già  noto  a noi  per  lungo  ufo , e fpjerienza  delle  cofc  ; onde  que- 
llo non  ci  fa  pattare  dall’  Ignoranza  al  Sapere . Ci  dee  per  lo 
contrario  dilettare  il  Vero  a noi  rapprefontato , come  potreb- 
be, o dovrebbe  ettère  nella  Natura , pjerchè  da  noi  o di  rado , o 
non  mai  ottèrvato  ; onde  quafi  Tempre  ci  fa  pattare  dall’  Igno- 
ranza al  Sapore , e illumina  l’Intelletto  nottro  : il  che  ci  appor-’ 
ta  dilettazion  fingolare . 

Dicemmo  di  fopra,  che  i parti  della  Natura,  come  gli 
Avvenimenti  umani,  i Collumi,  i Sentimenti,  le  Virtù,  i Vizj, 
le  Perfonc,ealtri  fimili oggetti , ordinariamente  non  fon  ma- 
ravigliofi,  e nuovi  nelcorfo  delle  cofc,  porchè  non  fono  emi- 
nenti, e compiuti  nel  genere  loro . Può  poro  avvenire,  che  tal- 
volta fieno  tali . In  fatti  ci  fono  flati  de’  Capitani,  Principi,  ed 
Eroi  d’una  fomma  Virtù,  d’un  valore,  e d’una  fortuna  mirabi- 
le, le  imprefo  de’ quali  fono  giunte  a quella  novità , e porfèzio- 
ne , che  va  il  Poeta  ricercando  nella  Materia  . Se  imprefe , e 
perlbnetali  ci  fon  propxjfle  por  argomento  di  qualche  Poema, 
non  ha  la  Fantafia  molto  da  faticare  per  difeoprire  il  Mirabile 
della  Materia , avendolo  già  la  Natura  per  fé  tteffa  palefato , e 
^ renduta  bella,  e Poetica  quella  Materia  . E tali  ettèr 
dovevano  appunto  le  imprefe  dell’ Imporador  Traiano  nella 
guerra  contra  i Daci , onde  Plinio  il  giovane  fi  rallegra  con  un 
certo  Caninio , che  voleva  chiuderle  in  im  Poema , pxrch’  egli 
avettè  trovato  un’ argomento,  che  era  Poetico  p>cr  fomedefi- 
mo.  Diceeglicosìnellapitt.4.  lib.  8.  Opime facìs yquodbellum 
Dackum  fc ribere  parai . N am  qtue  t am  recensy  tam  cophfay  tam  la- 
tu,  quam  denique  tam  Poetica , 6*  quamquam  in  verijfimis  rebus  tam 
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fahuìofa  Materia  ? Ma  perciocché  di  tali  fatti , 6 di  Materia  si 
eminente , e maravigliofa , ben  di  rado  la  Natura  ci  provvede  ; 
e perchè  ancora  a quefta  può  il  Poeta  aggiungere  qualche  per- 
ièzione,  e novità  : perciò  fempre  diciamo,  che  il  Poeta  dee  per- 
fezionar la  Natura  . E quantunque  fimili  mar^vigliofè  im- 
prefe  già  fieno  Poetiche  , cioè  contengano  il  Bello  della  Mate- 
ria , e polla  contentarfi  il  Poeta  di  delcriverle  quali  fono;  vuol 
nondimeno  la  ragione,  eh’  egli  non  lè  ne  contenti , sì  per  diftin- 
guerfi  dagli  Storici , come  ancora  per  ottenere  il  merito  dell’ 
invenzione,  o fia  dello  feoprimento  d’altre  colè,  e verità,  lenza 
adoperar  quelle  Iòle  Ricchezze , che  la  Natura  gli  ha  pollo  da- 
vanti, e ha  feoperto  da  fe  incdelima  a gli  occhi  di  tutti . 

CAP.  IX. 

Come  ì Poeti  cerchino  il  Vero , e fe  dicano  il  falfo . Vero  certo , e Vero 
pojj'thile , credibile , e probabile , che  Ver'ifunUe  ft  chiama . O P uno  ^ 
0 l'altro  fi  cerca  da'  Poeti . Opinione  del  Pallavicino  f e d’ altri 
non  approvata . 

A Vendo  noi  polcia  fiabili to  per  primo  principio,  e 
fondamento  del  Bello  Poetico  il  Vero,  avendo 
più  volte  detto , che  il  Poeta  feoprendo  nella  Ma- 
teria le  Verità  più  nuove,  maravig!iofè,e  pellegri- 
ne , fcuopre  appunto  quella  Bellezza,  che  fi  ricer- 
ca ne’  Poemi  : giurerei , che  piti  d’uno  s’ è finora  ftupito  in  udir 
sì  fatto  linguaggio  . A chi  non  è noto , che  proprio  de’  Poeti 
non  è il  cercare  il  Vero , ma  bensì  rallontaiuirlènc  per  quanto 
fi  può,  c il  fingere,  e l’inventar  Favole,  e menzogne , che  certa- 
mente contengono  il  Falfo  } Lo  confclfano  tut  ti  gli  antichi,  e 
motlerni  Scrittori  ; anzi  è miglior  Poeta  colui , che  fa  meglio 
fingere, C mentire.  Raera  wV  TrapotyLieo)'.  Trofk^ài  ■^iuJbrriu  òtoiJhi, 
Secondo  il  proverbio:  molfebugie  fi  dicono  da’  Poeti  ^ come  fcrillè 
> Ari- 
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Ariftotcle  nel  primo  della  Metafilica , e Plutarco  nel  Trattato 
deir  udire  i Poeti . Come  dunque  può  dirli , che  il  Bello  della 
Materia  Poetica  è anch’  eflb  fondato  fui  Vero  ? 

Celferà  forfè  quello  giufiilfimo  llupore , quando  ben  s’in- 
tenderà la  divifione  del  Vero,  di  cui  già  s’è  data  qualche  abboz- 
zatura , e che  ora  con  maggior  chiarezza  andremo  efponendo . 
Di  due  fpezie  è il  Vero  della  Natura  . Uno  è quel  Vero , che 
in  fatti  è , o pure  è fiato  . L’altro  è quel  Vero , che  verifimil- 
mente  è fiato,  o pur  poteva,  o doveva  edere  Iccondo  le  forze 
della  Natura . Il  primo  Vero  fi  cerca  da’  Teologi , da’  Matte- 
matici , e da  altre  Scienze , come  pur  dalla  Storia . Del  focon- 
do  van  principalmente  in  traccia  i Poeti , Dalla  cognizion  del 
primo  viene  la  Scienza , dalla  cognizion  dell’  altro  l’ Opinione. 
L’uno  può  thiamarfi  Vero  necefiario,  o evidente,  o moral- 
mente certo  ; come  larebbe  il  dire  : che  Dio  è onnipotente,  ed eter- 
m ; che  la  T erra  è rotonda  ; che  il  Sole  fcaUa , e riluce  ; che  Roma 
una  volta  era  Repubblica , e con^uìflò  moltijjime  Provincie  cT Euro^ 
pa , e cT  jifta  ; che  Gerufalemmefu  da’  Crifiiani  tolta  di  mano  a Sa- 
r acini  fotte  la  condotta  di  Coti/ redo  Buglione . L’altro  fi  può  chia- 
mar Vero  poflibile,  probabile,  e credibile,  che  Veriftmile  poi  co- 
munemente vien  detto  ; come  farebbe  il  dire  : Che  la  Lima  al 
pari  della  T erra  ccntien  varietà  di  corpi  ; che  fatto  la  sfera  della  Lu- 
na vi  è quella  del  Fuoco  ; che  Remolo , e Remo  furono  lattati  da  una 
lupa  ; che  nel  conquiflo  della  T erra  Santa  fatto  dal  Buglione  vhelfe 
unfortijfmo  Saracino  chiamato  Argante , ed  una  valorofa  Donzella 
per  nome  Clorinda . Ora  tutto  giorno  da  noi  fi  pruovaperno- 
fira  difavventura,  che  il  Vero  evidente,  e certo,  è difficile  a 
trovarfi , perche  lèpolto  fra  mille  tenebre  in  quello  nofiro  infe- 
lice foggiomo  . Perciò  l’Intelletto,  non  potendo confeguir 
quel  primo,  fi  contenta,  eprendepiacereancor  del  fecondo, 
cioè  del  Vero  polhbile , e credibile , o fia  del  Verifimile . Nc 
làmio  le  Scienze  fielTe  buon  traffico.  Apprelfo  i Teologi  si 
contemplativi,  come  pratici,  oltre  alle  Verità  rivelate,  che  fon 
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certe,  meritano  lode  ancora  le  probabili,  e Verifimili.  In  mag- 
gior copia  fi  fpaccia  tal  mercatanzia  da’  Filofofì  Naturali , 
moltiirime  opinioni  de’  quali  nel  cercar  le  cagioni , e i principi 
delle  colè , non  fon  che  probabili , e Verifimili  . Altrettanto 
può  oflèrvarfi  in  altre  Scienze, ed  Arti . Nella  Storia  poi  quan- 
te cole  vi  Ibno,  appoggiate  Iblamente  Ibpraquefto  Verifimile  ! 
Per  non  dir’altro,  ci  balli  il  leggere  alcune  Orazioni,  che  fi  rap- 
portano da  Tucidide , Livio , Tacito,  e limili  Autori , come  re- 
citate da  Imperadori , e Capitani  al  popolo,  e a’  Soldati . Que- 
fte , benché  in  effètto  fieno  Iblamente  figliuole  dell’Ingegno 
dello  Storico , non  di  que’  perlbnaggi  : pure  il  lor  Verifimile  ce 
le  fa  piacere  alfailfimo . Nè  già  fuU’evidente  Vero,  ma  fui  pro- 
babile , e credibile  fi  fónda  la  Rettorica  ; onde  Quintiliano  nel 
cap.  i8.  lib.  2.  delle  Inllit.  Orat.  Icrillè:  Rhetorìce  non  utique 
propofitum  babet  femper  Vera  dicendt , fed femper  Verìfmàlia  . E i 
Dialoghi  ufati  da  Platone , da  Tullio,  e da  tanti  altri  fàmofi 
Scrittori , ancorché  non  fia  evidentemente  vero,  che  gl’  Inter- 
locutori abbiano  mai  fatto  quel  Dialogo,  o fè  pur  lo  fècero,  che 
abbiano  detto  appunto  quelle  parole , e fèntenze  ; tuttavia  per 
cagion  del  Verifimile  fono  da  noi  filmati , e piacciono  a tutti . 
Adunque  vediamo , che  non  folamente  il  Vero  avvenuto , cer- 
to, e reale , ma  eziandio  il  Vero  poffibile,  probabile , e credibile 
apporta  diletto  all’  Anima  noflra . Ed  è la  ragione  di  ciò , per- 
che l’Intelletto  impara  nuove  notizie , e difcaccia  l’ignoranza, 
ov’  egli  ancora  apprenda  oggetti  probabili,  poffibili,  e verifimi- 
li ; eflèndo  Bene  per  fè  fteflò  defiderabile  il  fàper  quello , che 
può,  ed  è potuto  efière,  ed  accadere . 

Ora  diciamo,  che  fèmpre  un  qualche  Vero  fèrve  di  fon- 
damento alle  invenzioni , e alle  dicerie  Poetiche  ; e che  quelle 
non  pofTono  effer  Belle,  quando  non  ci  fanno  apprendere  qual- 
che Verità  ocvidente,  ecerta,  o pur  poffibile,  e Verifimile. 
Moltiffime  fon  le  Verità  reali , certe , ed  efiflenti , che  fi  fcon- 
trano  per  gli  Poemi . Nell ’Epopeia, nelle  Tragedie,  e in  affail^ 
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lìmi  componimenti  Lirici  il  fuggctrode’ vcrfi  peri’ ordinario 
luol’  eflère  una  qualche  a?ionc,  e perlbna , un  qualche  avveni- 
mento, che  veramente  è flato,  ovvero  c realmente.  Mille 
pezzi  di  Storia , di  Geografia,  di  Filolbfia,  d’altre  Scienze,  e 
Arti  ; mille  deferizioni  di  luoghi , fiumi , animali , e altre  cole 
veriflime  ci  fa  tutto  giorno  veder  la  Poefia  ; e la  maggior  parte 
de’fèntimenti,  ch’ella  ufa,  contiene  la  Verità  evidente,  c reale . 
Il  reflo  delle  altre  invenzioni,  e deferizioni,  de  gli  altri  avveni- 
menti , e fentimenti , ch’ella  ci  fa  vedere , e udire , c ch’ella  in- 
duflriofàmente  finge  ; contiene , o dee  contenere  il  Vero  polli- 
bile, credibile, eprobabilc.  Oveoil  primo  Vero,  o il  fecondo 
non  fi  ravvifa  dall’  Intelletto  nella  nobile , c feria  Podia , anzi 
inciafeuna  parte  della  Poelia:  egli  può  tenerfi  pci  certo,  che 
non  ne  fentiremo  diletto,  e che  non  ci  apparirà  Bella,  tuttoché 
il  Nuovo , e il  Maravigliofb  in  lei  fi  ravvili  ; troppo  d ifpiaccn- 
doci  il  Fallò , r Imponibile , rincrcclibile , o fia  i’Inverifi  mile . 

’ II  Poeta  adunque  nobile,  e fcrio  fempre  ci  rapprefenta cofe 
veramente  avvenute,  certe,  edeliflcnti;  o pur  nc  finge  colla 
fua  Fantafia  di  quelle,  che  veramente  poflòno , o potevano, 
debbono,  o doveva  no  eflère,  e accadere,  generando  nella  Men- 
te noftra , o Scienza , ovvero  Opinione . £ non  fi  può  già  dire, 
che  quelli  avvenimenti  pollibili  fieno  Falli;  imperciocché  è 
ben  manifèflo , non  cf'crquelli  realmente,  ed  .•  lettivamentc 
Veri  ; ma  è altresì  chiaro,  ch’elfi  potevano,  o p •.cno  veramen- 
te accadere;  eil Poeta  concài  ffiapprcnd-reairintcllettoal- 
tnii  un  Vero , non  già  reale , e av\  i:o , ma  bensì  poffibile  , 
e Verifimile , che  prima  gli  ei  a igni . . ? Que  lle  tali  cofe  credi- 
bili , pollibili , c probabili, da  noi  li  cliiamano  Veri/miii , perchè 
fon  fimili  al  Vero  certo , evidente , c reale . Ma  in  genere  per 
dir  così  di  poflibilicà,  proba’uilità , e credibilità  fon  Vere  an-« 
ch’eflè. 

Non  voglio  però  maggiormente  fpiegare  il  Vero  Poetico, 
lè  prima  non  fò  palcle  la  fentenza  in  quello  propolito  d’ alcuni 
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valentuomini , che  hanno  Ibmmamente  illuftrata  l’Arte  Poe« 
tica.  Stimano  elfi, che  il  Poeta  abbia  per  fine  il  far  credere  vera- 
mente avvenuto , e certo , o pur’  efiftente  ciò  ch’egli  narra , o 
rapprefenta , quantunque  fi  ua  da  lui  inventato , e finto . Tien 
difterente  lèntenza  dacoftoroun’altro  gran  Filofofò,  cioè  il 
Cardinale  Sforza  Pallavicino . Oflcrva  quefti  nel  lib.j.  cap.49. 
del  Bene,  che  la  Prima  Apprenfione,la  quale  è il  primo  modo, 
con  cui  l’Intelletto  noftro  conofoe  gli  oggetti  lènza  autenticar- 
li per  veri , o riprovarli  per  fàlfi , è materia  di  gaudio,  e di  dilet- 
to alle  anime  noftre . Noi  veggiamo  noi , dice  egli , ne'favoleggìa'» 
mentì  Poetici  ? Ogni  etày  ogni  fefo,  ogni  comU^ion  dì  mortaliyfi  lafcia 
con  diletto  incantar  dalla  Faiway  imprigionar  dalla  Scena.  Ni 
ciò  interviene , perchè fi fiimìno  veri  que* prodìgtofi  ritrovamentiy  con» 
fi  perfuafero  molti  uomini  dotti.  Chiedaft  a coloro  y che  foffrono  di 
buon  talento  la  fame , il  caldo , la  calca  ,per  udir  le  Tragedie  ; a co- 
loro  y che  rubano  gli  occhi  al  fanno,  per  dargli  alle  ctirìofit^  de' Roman- 
ci ; chiedafi , dico  yfegli  uni  credon,  che  i pcrfonaggi , i quali  parlano, 
conofciuti  da  loro  talvolta , fien  Belifario , 0 Solimano , opprejfi  dalle 
fciagure  ; e fé  gli  altri  credono , che  if affi  per  aria fi  traiformaffero  m 
cavalli  a prò  de'  Nubi,  0 che  la  Fortuna  venifi'e  perfonalmente  a fad 
il  nocchiero  a cercatori  di  Rinaldo . Chi  dubita , che  rifponderan  di 
no  ? Ma  di  piò  foggiunge  egli , che  fo  foflè  intento  della  Poe- 
Ca  l’efièr  creduta  per  vera,  ella  avrebbe  per  fine  intrinfoco  là 
menzogna,  condannata  indifpenfabilmentedalla  legge  di  Na- 
tura, e di  Dio  ; non  eflendo  altro  la  menzogna,  che  dire  il  follò, 
affinchè  Ila  ftimato  per  vero . Come  dunque  im’  Arte  sì  ma- 
gagnata farebbe  permeila  dalle  Repubbliche  migliori?  come 
lodata  ? come  ulata  eziandio  da  Scrittori  fanti  ? Da  tali  ragio- 
ni cava  il  dottillimo Cardinale  quella  conlèguenza,  cioè:  che 
l’unico  fcopo  delle  Poetiche  Favole  fi  è l’ adornai-  l’Intelletto 
nollro d’immagini , o vogliam dire d’ Apprenfioni  fontuolè, 
nuove, mirabili,c  fplendide,lènza  confiderar,fe  quelle  fieno  vc- 
re,o  falfe  . Ciò  pure  da  lui  fi  pruova  coU’efempio  della  dipinta- 
Tomol.  G xa,là 
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fa,  la  qual  non  pretende,  che  il  tìnto  fia  iVunato  per  vero  ; e die 
fi  rinnuovi  in  noi  la  balordaggine  di  quegli  uccelli , i quali  cor- 
fero per  guftare  col  becco  le  uve  effigiate  da  Zeufi . E pur 
quelle  figure  dipinte , benché  per  dipinte  fieno  ravvifate , pun-  ' 
gono  acutamente  l' affètto , e ci  dilettano  . Ma  perchè  può 
chiederfi,  a qual  fine  fi  ftudino  cotanto!  Poeti  di  dipinger  la 
Favola  verifimile , s’ella  non  vuol’  effèr  tenuta  per  vera  ; rif- 
pondeegli,  che  il  Verifimile  è un  mez-zo  efficace  per  fàr’ap- 
prendere  più  vivamente  il  Maravigliofb . Imperciocché  qiun- 
to  più  fimili  in  ogni  minutiflima  circoftanza  fon  le  Favole  del- 
la Poefia,  o le  figure  del  pennello  all’  oggetto  vero,  ed  altre  vol- 
te fperimentato  da  chi  ode  le  une,  e mira  le  altre,  con  tanto 
maggior’efficacia  deftano  elle  que’mobili  fimulacri,  che  ne  gia- 
cevano di  fperfi  per  le  varie  ftanze  della  memoria  . E quindi 
rifulta  più  vivace  l’apprenfione,  e più  fervida  la  paffione , len- 
za che  il  giudizio  appruovi  per  vere,  o ripudi  per  fàlfe  le  colè 
rapprefentate.  Non  fi  cerca  adunque  il  Vero  dalla  Poefia,  ma 
folamente  il  far’ immaginare  oggetti  maravigliofi;  fieno  veri, 
ofalfi,  non  importa . 

Così  la  ragionano  quelli  graviffimi  Scrittori,  con  dottri- 
ne , forfè  più  plaufibili , che  ben  fondate , o almcn  bifognofé  di 
molte  limitazioni , e fpiegazioni . Imperciocché , per  comin- 
ciare dal  Pallavicino , fe  fùHè  vero , che  la  Poefia  colle  fue  Fa- 
vole altro  feopo  non  aveffe , che  il  comunicare  alla  prima  Ap- 
prenfione  (o  alla  Fantafia , che  così  più  tollo  ci  piace  di  parla- 
re ) Immagini  maravigliolè , lafcereobefi  la  briglia  in  collo  a i 
Poeti , e fi  darebbe  loro  una  fmoderata  libertà , che  predo  po- 
trebbe noiarci . Non  ci  è fogno,  non  ci  è chimera,  non  delirio^ 
nonfàlfità,  chenonpotelfedalorometterfi  inverfi  con  ifjje- 
ranza  di  dilettarci . i urte  le  più  frivole  cantafàvole  avrebb<>- 
i)o  luogo  ne’ Poemi  Eroici,  e nelle  Tragedie,  non  che  nella 
Commedia , e nella  Lirica . E quante  fon  le  avventure  ftrane 
di  Buovo,  delle  fate,  de  gli  Amadigi , di  tutti  i Romanzi , e in- 
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fin  di  Guerin  Mefchino , fante  farebbono  un  lodevole  trovato 
per  gli  Poemi , eflèndo  nel  vero  maravigliolè  cotali  cofe . An« 
zi  più  fpererebbe  d’ eflère  miglior  Poeta , chi  Ibgnafl'e  più  ftra- 
ni,  e mirabili  oggetti,  cornei  monti  d’oro,  gli  uomini  volanti 
per  aria , e tutto  il  Mondo  incantato , o volto  foflòpra  da  qxzai* 
che  ridicolo  Mago . Certo  è , che  oggetti  più  maravigliofi  non 
potrebbono  prefentarfi  davanti  alla  prima  Apprenfione,  e che 
dovrebbono quelli  dilettarla  aflaiflimo,  da  cne  non  occorre, 
che  il  Giudizio  appruovi  per  vere , o ripruovi  per  fiilfe  Imma-* 
gi ni  tali . Ma  fo  ^n’  io , che  il  prudentilfimo  Cardinal  Palla- 
vicino mai  non  intelè  di  lafciar  la  Fantafia  Poetica  tanto  in 
preda  a fe  ftefla  ; nè  per  giudizio  de’  Saggi  fi  dee  permettere 
una  tal  libertà  a i Poeti . La  nobile , vera , e fèria  Poefia  ha  da 
«fière  più  auftera,  più  temperante , avendo  ella  le  Tue  leggi , ol. 
tre  alle  quali  chi  fi  lafcia  trarportare , può  bensì  piacere  a qual- 
che groflòlana , e rozza  perlbna , ma  non  a i dotti , non  a i mi. 

Ìjliori . Ora  le  leggi  della  Poefia  feria  confiftono  in  volere , che 
e Immagini  maravigliolè , nuove , Ibntuolè , e nobili , che  il 
Poeta  rapprefenta  alla  prima  Apprenfione,  fieno  accompa- 
gnate da  un’ altra  qualità  eflènziale,  cioè  che  ci  appaiano  Ve- 
re , e contengano  il  Vero  necelTario,  avvenuto , e reale , o il  Ve- 
ro poflìbile , probabile , e credibile . Se  un  di  quelli  due  Veti 
non  fi  truova  nelle  Immagini , e lè  quello  non  s’ apprende  nel 
medefimo  tempo  dall’Intelletto,  noi  non  poflìamo  ritrarne  lo- 
da dilettazione , anzi  ne  fentirem  difpiacere . Facciali , che  la 
Favola  d’una  Tragedia , d’un’Epopcia,  non  comparifea  Verifi- 
mile , cioè  non  fi  creda  pofiibile  da  gli  Uditori  : altro  che  noia  , 
e difpetto  non  fi  raccoglierà  da  sì  fatto  Poema . Pongali  per 
elèmpio,  che  Telèo  adirato  rimproveri  ad  Ippolito  fuo  figliuo- 
lo il  misfatto  d’amar  la  matrigna;  e che  quelli  feufi  l’amor  fuo, 
in  guifa  però , che  quantunque  lia  lungo , e replicato  il  collo- 
quio, pure  per  cagion  delle  parole,  e de’  fenfi  equivochi,  lludia- 
ti  dal  Poeta,  Ippolito  fempre  penfi , che  il  padre  gli  rimproveri 
< G 2 l’amo- 
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100  DELLA  PERFETTA 
l'amore  da  lui  portato  adlfmeniaPrincipeflTartraniera;  eTe- 
(èo  creda  lempre , che  il  figliuolo  Icufi  Tamore  infame  portato 
alla  matrigna  . Se  pofcia  il  Poeta  farà , che  Tefco  condanni 
per  quello  fuppofto  delitto  l’innocente  Ippolito  alla  morte , 
egli  è manifèflo,  che  marav  igliofa  farà  quella  a\’ventura . Ma 
è palelè  altresì,  che  l’uditore  s’adirerà  contro  al  Poeta , non  po- 
tendo parere, che  Ha  poflibile,  o verilimile  un  sì  lungo  equivoco 
fra  due  perfone  tra  loro  parlanti  ; e che  da  ciò  polla  feguire  una 
sì  lunella  morte , quando  una  fola  parola  più  chiara  poteva , c 
doveva  impedirla . Non  balla  dunque , che  la  prima  Appren- 
fione,  o la  r antafia  conofca,  e apprenda  Immagini  maraviglio- 
ie,e  Arane . Bifogna  eziandio,  che  <^ueAe  comparifcano  o real- 
mente Vere,o  pur  Verifimili,polfibili,  e credibili  aH’IntclIettoj 
cioè  che  un  qualche  Vero  li  ravvili  in  efle . Altrimenti  le  ap- 
pariranno o realmente  Falle,  o impolfibili , inverilimili , ed  in> 
credibili , non  potran  rifvegliare  nell’  animo  noAro  alcuna  lo- 
da , e feria  dilettazione . Adunque  l’Intelletto , e il  Giudizio 
ha  da  trovar  qualche  Vero  nelle  Immagini  Poetiche  ; nè  la  fo- 
la prima  Apprenfione , o Fantalia  col  lòlo  conofcerle  nuove,  e 
mirabili,  può  lèriamente  dilettarci . 

Molto  più  fcorgercmo , che  le  Favole  Poetiche  non  fi  fer-* 
mano  a pafcere  la  lòia  prima  Apprenfione , ove  confideriamo 
le  Azioni  dell’  Anima  noAra  nell'  apprenderle . O queAe  Im- 
magini fon  già  note  alla  noAra  Fantalia  ; o noi  Ibno , e ci  arri- 
vano pellegrine , e nuove . Se  già  ci  fon  note , conviene , affin- 
chè pofiàno  dilettarci , che  l’Intelletto  dilcorra , ed  argomenti 
alquanto  jperravvifar  la  fimiglianza,  chepallà  fiale  Immagi- 
ni rapprefentate  dal  Poeta , e quelle , eh’  egli  già  ferbava  ne  gl* 
interni  fuoi  gabinetti;  dalla  quale  argomentazione,  e cono* 
icenza,  nata  dal  Giudizio,  e dal  Difcorlb,  nafee  ancora  il  dilet- 
to . Ciò  dalla  fpcrienza , e da  AriAotele  ci  è inlcgnato . Dice 
queAi  sì  nella  Rettorica , come  nella  Poetica  : che  noi  tutti  ci 
jallcgriamo  delia  rallòjniglianza , riguardando  le  Immagini  o 
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della  Dipintura,  o della  Vo&ùzypercbè  confidetandole  ìmparìami 
c compremiamo  con  un  veloce  StUogtfmo , che  Jia  cìafcuna  cofa , come 
farebbe  il  tùre  : che  quefit  è colui . Molto  più  ciò  è manifefto  nelle 
Immagini  maravigliofe,  e nuove,  le  quali  non  erano  prima  no* 
te  alla  noAra  Fantafia  ; poiché  fe  hanno  da  dilettarci,  è d’uopo>, 
che  rintelletto  argomenti  dalle  colè  note  alle  ignote , per  ileo* 
prir  fe  fien  vere,  o verifimili  quelle , che  la  Poefia  rapprelènta . 
Chi  la  prima  volta  per  elempio  aicolta  la  mirabile,  e nuova 
morte  dj  Didone , fubitamente  confiderà , che  le  Reine  pollò* 
no  innamorarfi , perder  l'onore , condurli  alla  difperazione  ,e 
per  difperazione  ucciderli , e per  confeguente  gli  parrà  Vero  « 
che  Didone  potè  darli  la  morte  • Ancorché  noi  non  vi  pon* 
ghiamo  mente,  pure  allorché  fi  prefenta  da’ Poeti,  e da  i Di- 
pintori qualche  Immaginò  Poetica , o Figura  del  pennello  alla 
noAra  Apprenfione , velociflimamente  rintelletto  noAro  ar- 
gomenta, per  veder,  le  que  Ae  contengano,  e ralTomiglino  qual- 
che Vero,  fia  queAo  reale,  certo,  e neccllàrio;  o poAibile,  credi- 
bile, e probabile  ; o pure  l’oppoAo  loro . Q^ndo  in  elTe  egli  ri- 
tniovi  raUòmigliato  qualche  Vero,  ne  fente  egli  diletto  ; e 

Fruova  jmimente  dilpiacere,  veggendo  il  Fallo,  rinverifimil^ 
imponibile , e l’incredibile . Non  potrem  dunque  dire,  che  il 
Verifimile  Iblamente  fi  cerchi  dalla  Poefia,  acciocché  più  vi- 
vace rielea  l’apprenfion  de  gli  oggetti  ; la  quale,  come  dice  il 
Pallavicino,  quanto  è più  perfetta , è ancor  tanto  più  diletto- 
volc,  e feritrice  dell’  appetito;  e allora  è più  perfètta , e vivace, 
che  più  limili  Ibno  in  ogni  minutilfima  circoAanza  le  Favole 
della  Poefia , o le  Figure  del  pennello  all’oggetto  vero , ed  altre 
volte  fperimentato  da  chi  ode  le  une , o mira  le  altre . Imper- 
ciocché, fe  ciò  fonò  vero,  quanto  menfòflèromaravigliolè,  e 
nuove  le  Immagini , e le  Favole  Poetiche , tanto  più  effe  do* 
vrebbono  dilettarci,  come  quelle,  che  larebbono  più  limili  in 
ogni  minutiAina  circoAanza  a gli  oggetti  veri , e altre  volte  da 
noi  Iperimentati . Ma  e tutti  conièlfanq,  e noi  abbiam  già  vo 
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duro , che  la  maggior  bellezza  delle  Favole , c Immagini  Poe- 
tiche confile  nell’ apparirci  nuove,  e mirabili;  cioè  diverfc, 
dilTimili,  ocontrarìe,  e lontane  da  quello,  che  noi  prima  Cape- 
vamo, o potevamo  immacnare . É intanto  quelle  Favole,  ed 
Immani  colla  maravigaoCa , e nuova  lorocomparfa  diletta- 
no, e muovono  Tlntelletto  noftro,  in  quanto  egli  con  una  fubi- 
ta  feorfa  di  ragionamento  ravvifa  in  eflc  imitato  un  qualche 
Vero,  eh’  egli  prima  non  fapeva . Il  Vero  dunque,  o Vcrifimi- 
le  Poetico  non  è mezzo  folamente , per  cui  più  dilettevole  li 
fàccia  in  noi  l’apprcnfione  ; ma  è un  de’  primi  principi  neceira- 
rj  al  Maravigliolo,  affinchè  quello  ci  polla  dilettar  Icriamente . 
Tolto  via  ellò , cioè  non  contenendo  le  Immagini , Invenzioni, 
e Favole  Poetiche , alcun  Vero , non  potrà  il  Maravigliolo  re- 
carci alcun  nobile  piacere . Dalle  quali  colè  parmi  d’intende- 
re , che  la  Poefia  nobile , e feria , non  ha  Iblamente  da  parlare 
alla  prima  Apprenfione,o  Fantalla  ; ma  dee  parimente  lèmpre 
parlar’  ancora  all’  Intelletto . E ciò  lia  detto  intorno  all'  opi- 
nione del  Cardinal  Pallavicino . 

Per  altro  faggiamentc  egli  avvila , che  i Poeti  non  inten- 
dono di  far  credere  per  Vero  il  Fallò,  cioè  per  veramente  avve- 
nuto , o realmente  elillente  ciò , eh’  elli  han  finto . Ma  inten- 
dono ben’  elfi  di  farlo  lèmpre  mai  credere  per  veramente  polli- 
bile,  e probabile;  in  guifa  che  dipingendoli  la  morte  compaia 
benevole  della  Reina  Didone , la  Poelìa  non  pretende , nè  cer- 
ca già,  che  11  creda  evidentemente,e  veramente  accaduta  quel- 
la morte,  ma  bensì  cheefià  da  gli  uditori , e lettori  s’apprenda 
come  veramente  poffibile , e verifimile  nel  corlò  delle  cofe , e 
ne’  Regni  della  Natura . £ quindi  poffiamo  difeernere  ciò, 
che  è menzogna,  e Fallò,  come  ancor  ciò,  ch’è  Vero  nella  Poc- 
fia  ; potendoli,  e folendofi  ne’  componimenti  Poetici  ritrovare 
inlmite  azioni , e colè  mentite , ma  dovendoyili,  ciò  non  oAan- 
te,  ritrovar  lèmprd  il  Vero  anche  in  compagnia  della  Aellà 
menzogna.  Allorché  U Poeta  finge  qualche  avvenimento, 
' perlò- 
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perfbnaggio,edoggetto,  certo  è,  che  quefto  oj(»etto , o perfb- 
naggio,  o avvenimento  fìnto , non  è giammai  ftato  nella  Natu- 
ra ; e perciò  chiamafi  menzogna , e Falfìtà , ove  noi  lo  confide- 
riamo  realmente  efiftente,  o veramente  avvenuto . Ma  fé  noi 
eonfideriamo  quello  avvenimento,  quefto  oggetto,©  perfonag- 
gio  finto,  come  veramente  poffibile  ad  effere , e verifìmile  : dS 
mirar  la  menzogna  noi  vegniamo  in  cognizione  d’un  Vero,  ap- 
prendendo ciò,  che  veramente  può  avvenire  nella  Natura  del- 
le cofe . Non  può  dirli  Fallò  ; anzi  li  ha  da  dir  Vcrilfimo , che 
Didone  condotta  da  un  disperato  affètto  poteflè  ucciderli  ; 
benché  lia  per  avventura  Fallò,  che  ella  veramente , e real- 
mente fiali  uccilk . Quello  avvenimento  dunque  è Vero , in 
quanto  è un’  Ente  polhbile  ; e lì  diletta  l’animo  de  gli  uditori,  o 
lettori  in  apprenderlo , e rimirarlo  dipinto  da’  valoroli  Poeti , 
quantunque  ei  fappia , che  ciò  non  è veramente  accaduto,  ma 
lol  finto  dalla  Poetica  Fantalia . Nè  altro  in  effètto,  per  quan- 
to ce  n’affiaira  la  fperienza , pretendono  i Poeti  di  far  credere, 
che  quello  Vero  poffibile , allorché  fingono  azioni , ed  oggetti, 
che  mai  non  furono . S’io  leggo , o afcolto  una  Tragedia , una 
Commedia , un’  Eroico  Poema  ; Co  che  nella  Corfimedia  tutte 
le  perlòne , ed  azioni  rapprefentate  in  ella  giammai  non  furo- 
no, nè  fi  lòn  fatte  ; lò parimente,  che  nella  Tragedia,  e nell* 
Epopeia  buona  parte  de’  pcrlònaggi , e delle  azioni  non  è fia- 
ta, o avvenuta  giammai,  come  rapprelènta  il  Poeta . Contut- 
tociò  nc  pruovo  io  lòmmo  diletto,  e fi  rifvegliano diffèrenti 
pallioni  dentro  di  me  lleflò . Ma  quello  diletto  da  me  non  lì 

J)roverebbe , quando  le  cofe  narrate  dal  Poeta  non  mi  apparif. 
èro  veramente  poffibili , everilimili,  o per  dir  meglio  fe  mi  li 
prelcntaflèro  come  impoffibili  , incredibili , e improbabili . 
Adunque  convien  dire,  che  l’intento  proprio  del  Poeta  li  è il 
rapprelèntare , e ùx  credere  lòlamente  poffibili , e verilimili  le 
cofe  da  lui  finte , e non  già  realmente , e veramente  avvenute . 
Ciò  pure  meglio  li  feorgerà  inolTervando  lanatuiii  delle  altre 
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Arti  imitatrici , come  della  Pittura,  della  Scultura , o pur  dell’ 
Iftrionica , Arte  che  il  Cardinal  Pallavicino  parve  non  ben  di- 
ftingucre  dalla  Poetica  nelle  parole  dianzi  rapportate  . O 
*’  imiti  da  effe  il  Vero  certo , e reale  ; o s’imiti  il  Vero  poflibilc , 
probabile,  e Verilimile  : purché  fia  ben  fetta  rimitazionc,  l’In- 
tellctto  noftro  ne  gode  . Se  il  Dipintore , fe  lo  Scultore , fe 
riftrione  avrà  accondamente  imitato  le  colè , eh’  egli  fi  prò* 
pofe  da  rapprefentare , potrà  dilettarci,  e muovere  gir  affetti . 
Nè , per  cagionar  quello  dolce  movimento  nell’  appetito  no- 
ftro , importa,  le  le  cole  rapprelentate  fieno  evidentemente  ve- 
re, o realmente  avvenute , o pur  le  finte . Debbono  bensì  que- 
fte  necellàriamente  eflèr  pollibili , e Verifimili,  cioè  contener 
quel  Vero,  che  può,  o dee  probabilmente  elfere,  e partorirli 
dalla  Natura  ; altrimenti  non  d diletterebbe  la  lor  fattura . 
Sciocco,  e ridicolo  per  cagiond’elcmpio  farebbe  quel  Dipin- 
tore , che  dipingcllè  in  una  tavoletta  un  Monte  in  lontananza, 
e fopra  di  elio  un’  uomo , o un’  uccello  di  grande  llatura  ; im- 
perciocché noi  ci  avvederemmo  tolto,  non  eflèr  ciò  poflibile, 
infegnandod  la  proporzione , che  quell’  uomo  figurato  in  tan- 
ta lontananza  con  illatura  sì  grande , farebbe  quali  uguale  ad 
un  Monte . Ci  offènderebbe  un  tal’  inverifimile,  nè  avrebbe 
collui  ben’  imitato  ciò , che  fuole , dovrebbe , e potrebbe  fer  la 
Natura . Altrettanto  avverrà , fe  il  Dipintore  fe  fproporzio- 
nate le  membra  delle  fue  Figure,  o fe  non  fegna  a fuo  luogo 
l’om  bre,  o fe  Dclphìnum  fflvts  appingit , fiufltbus  aprum . 
Sicché  fra  l’opinione  del  Palla  vicino,  e quella  d’altri  Maellri 
della  Poetica , d fembra  di  poter  fondare  la  nollra,  dicendo: 
Che  nella  nobile,  e fèria  Poefia  l’Intelletto  lèmpre  ha  d’ap- 
prendere un  qualche  Vero  o avvenuto,  e reale,  o poflibilc  ad 
eflcre , e ad  avvenire  ; e che  il  Poeta  vuol  fer  erodere , non  già 
veramente  avvenuto,  o realmente  cfillcnte,  ma  bend  vera- 
mente poflibile,  probabile,  e Veriiùiiileciò>  ch’eglihafinto 
colla  fua  capriedofa  Faacafia . 

C4P.X. 


POESIA  LIB.  L 


los 


CAP.  X. 

Su^gettù  del?  Epopeìa^  eTragedia  fe ha  da prenderfi dalla  Storia. 
Regole  del  Verijimtlc . Vero  U niverfale , e Particolare . Diffe- 
renzafra  la  Storia,  e la  Poefia;  e pregio  maggiore  delT ultima . 

PErchè  nondimeno  i Poeti  pregano  le  Mufè,  ed  Apol- 
lo a rivelar  loro  le  colè , e perchè  nella  T ragedia , ed 
Epopeia  prendono  fatti  Iuorici,e  mifchiano  il  Vero 
col  Finto,  acciochè  tutto  appaia  avvenuto:  con- 
vien  rendere  ragione,  perchè  ciò  fi  fàccia  da  loro. 
Dico  pertanto,  che  chiunque  imita,  s’ egli  vuol  dilettare,  e 
muover  gli  aflètti , ha  da  ranomigliar  vivamente  gli  oggetti , e 
farli  coll’Arte  fua,per  quanto  comporta  Timitazione,  prefenti 
all’altrui  Fantafia,come  ferebbe  la  Natura  medefima . Quan- 
to piò  forte,  e viva  appare  quella  imitazione, e raflbmiglianza, 
tanto  piò  ci  diletta , ^endo  cfla  maggiormente  la  noftra  Fan- 
tafia,  e facendo  piò  effic^/cemente  conofcere  all’ Intelletto  le 
colè  imitate;  il  che  rifveglia  talvolta  imedefimi  affètti,  cheli 
rifVeglierebbono  dentro  di  noi  dal  rimirar  gli  fleffi  originali . 
Per  ciò  fare , ha  da  moftrar  l’imitatore  di  dire , o rapprefèntar 
cole  realmente  vere , tuttoché  fua  intenzione  non  fia , che  tali 
fieno  credute . Non  è sì  flolto  l’Iflrione,  ch’egli  pretenda  d’ efi 
fèr  creduto  per  un  vero  Ercole,per  un  vero  ^lifario . Contut- 
tociòegb,  per  quanto  può , bada  fingere  d’eflèr  tale;  imper- 
óocchè  fe  non  fi  moflrerà  appafiionato , ed  intercfl'ato  nell’  a- 
uone  finta , come  farebbono  i veri  perfbnaggi , egli  non  defte- 
rà  ne  gli  uditori  l’affètto , e agevolmente  ci  difpìacerà . Nella 
flelfa  maniera  ha  il  Poeta  damoflrare,  per  quanto  ei  può,  di 
dir  le  cofe  come  veramente  avvenute , e certe , benché  fua  in- 
tenzione non  fia  di  farle  in  effètto  creder  tali;poichè  altrimenti 
Scendo  non  diletterebbe  alTaì^nè  nwverebbe  le  paffioni  al  tniif 
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Intorno  poi  al  valerfi  neH'Epopeia,  e nella  Tragedia  di 
perfòne , c d’azioni  prefe  in  parte  dalla  Storia,  diciamo  che  per 
dilettare  non  è aflblutamente  nece/fatio , che  il  Poeta  fi  vaglia 
d’un  tal  fondamento.  Perciocché  tanto  col  fingere  affatto 
l’argomento, quanto  col  fingere  lui  Vero  Illorico,s’ottiene  l’in- 
tento dal  Poeta,che  è quello  di  apport  ar  dilettazione  alla  Fan- 
tafia,  e di  far  nel  medefimo  tempo  apprender  colè  polfibili,cre- 
dibili , e verifimili  all’  Intelletto . Egualmente , o almen  con 
poca  diverfità , potrà  dilettarci  ilTorrifmondodelTafTo,  e 
F Orbccche  del  Giraldi  ( fé  pure  fono  l’uggetti  in  tutto  finti , il 
che  non  voglio  ora  cercare  ) che  rArifiodemo  del  Conte  Car- 
lo de’Dottori , perchè  sì  que’  primi  argomenti,  come  l’ ultimo, 
comparifeono  affatto  nuovi , e nel  medefimo  ter  ipo  verifimili 
al  popolo . Non  confiderà  quelli , nè  può  avvederli , nell’  udir 
recitate  fimili  Tragedie,  le  gli  argomenti  fieno  certi,  o le  quelle 
perlbne,  ed  azioni  lieno  mai  fiate;  ma  gli  balla  per  trarne  diler- 
to  di  conofeere , che  Ibn  polfibili , e verifimili . Il  perchè  quali 
direi,  che  alcuni  Poeti  aveflèro  potuto  rifparmiar  l’ofiinata  fa- 
tica da  loro  fpefa  per  trovare  in  qualche  angolo  delle  antiche 
Storie  un  fugget  to  nuovo  per  le  móderne  Tragedie . Certo  è, 
che  il  popolo  de’ nollri  tempi  non  mette  alcuna  differenza  fìa 
quelli  sì  lontani , ed  incogniti  argornenti , e quei , che  fon  finti 
ajffàtto;  non  avendovi  per  avventura  in  tutto  un*  uditorio,  le 
non  due , o tre  perfone , e forfè  ninna , che  làppia  cflerci  vera- 
mente fiato  Anllodemo , e conofea  le  difawenture  a lui  acca- 
dute . Nomi  pure  affatto  ignoti , e fatti  ftranieri  dovettero  ap- 
parire nella  prima  loro  comparla  ne’ Teatri  quei  del  Cid , di 
Corradino,  di  Nicomede,  di  Pertarito,  di  Marianne , di  Rodo- 
guna,e  d’altri  fimili . Contuttociò  afiàilfimo  piacquero;  e pure 
non  influì  a fiir  piacere  quelle  Tragedie  la  precedente  notizia  , 
che  la  Storia  avellè  parlato  di  sì  fatte  jperfone . Non  è dunque 
affolutamente  neceUàrio , che  l’argomento  della  T ragedia , e 
dell’  Epopeia  lia  realmente  vero , ^finché  polla  chiamarfi 
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lo,  ed  diletti  quel  Poema.  ConfèfllamonuUadimeno,  che 
pih  dilettevoli , llimabili , e belle  faran  TEpopeie , e le  Trage- 
die  fondate  falla  Storia , che  le  interamente  immaginate  dalla 
Fantafia  Poetica  ; e per  quello  motivo  fblevano  gli  antichi 
prendere  argomenti  noti  per  lavorar  fbmiglianti  Poemi . E 
che  fia  più  lodevole  una  Tragedia,  o un’  Epopeia  d’argomento 
vero,  primieramente  fi  pruova , perchè  più  difficile , fecondo* 
chè  dimoftra  il  Caftelvetro , è il  fingere  in  un  fuggetto  sì  fatto, 
che  il  fabbricarlo  di  pianta . Secondariamente  rafférma  Ari- 
notele con  dire,  che  i fatti  noti  maggiormente  ci  piacciono , 'Lrt 
ìcrrt  to  Sbvamv  . ra  yì»ó(ÀiP!t  (pxrtpòy  , ort  Jumvz  , ù 
yàp  iylvtn , « 5>>  • Perchè  wrìjìmtle , e credibile  fi  e il 

pojjibile  ; ed  è manifefio , che  fon  pofjibili  le  coje  avvenute , poiché  non 
farebbono  avvenute , f foffero  hnp^éili . Cioè  prendonfi  nomi , e 
fatti  veri , che  fon  noti  al  popolo  o per  la  Storia , o per  la  filma  ; 
affinchè  più  probabili , e poHibili  appaiano  i mirabili  avveni- 
menti aggiunti  dalla  Tragedia , e dall’  Epopeia  al  fatto  Illori- 
co  ; eflendo  evidente,  che  il  popolo  crederà  più  fàcilmente  pofi 
fibile  ad  avvenire  tutto  ciò , che  nel  Poema  fe  gli  rapprefenta , 
da  che  egli  confufamente  crede,  e fa  eflére  avvenuto  il  cafb, 
che  quivi  fi  efpone.  Sa  per  efempio  non  poca  gente,  che  per 
comandamento  della  crudele  Elifabetta  lafciò  Maria  Stuarda 
il  capo  fbpra  un  palco  fiinefio  ; quindi  fémbrerà  tanto  più  pro- 
babile , e poffibile  tutta  la  tela  dell’  azione  Tragica , teflùt a dal 
Poeta . A moltiffi  mi  eziandio  è noto,  che  Gotif  redo  Buglione 
in  compagnia  d’un’efercito  di  Criftiani  ritolfc  Gerufalcmme  a 
i Saracini.Udendofi  rapprefentata  dal  Poeta  una  sì  gloriola  im- 
prefa , già  faputa  confufamente, e in  compendio, ftimano  i Let- 
tori più  probabile , e poffibile , che  quella  fia  paflàta  nella  ma- 
niera,in  cui  la  racconta  il  Poeta . Ma  non  per  quello  intende  il 
Poeta  di  farla  veramente  credere  avvenuta,  com’egli  la  conta . 
Gli  balla , e folo  ei  brama  di  farla  creder  poffibile,  e verifimilc . 
Altrimenti , fc  il  Poeta  pretendcllè  ancora  di  fer  credere  vera- 
mente 
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mente  fatto  ciò, che  fblo  ci  appar  poflllnlc  a fàrfi,  come  fc  i n ciò 
confifteflè  lacagion  di  dilettar  gli  Afcoltanti , o Lettori  ; fi  tro- 
verebbe egli  di  molto  ingannato,  e piacerebbe  a poche  perfo- 
ne;  perciocché  ben  pochi  Ibn  coloro , che  credano  veramente, 
c realmente  avvenuto  tutto  ciò , che  è contenuto  ne’  componi- 
menti Poetici . Ma  dall’  altra  parte  eflTendo  certo , che  ancor 
tutti  quegli , che  non  credono  veramente  accadute  le  cofe  nel- 
la maniera  divifata  dal  Poeta , pure  pruovano  gran  diletto  da 
si  &tti  Poemi  ; adunque  dee  dirfi , che  la  dilettazion  nafee  dal 
fblo  riconofeere , c creder  verifimili , e polfibili  quelle  azioni  ; e 
che  a far  credere  queftofolo  tende  propriamente , ed  unica- 
mente r Arte  Poetica . In  terzo  luogo  per  le  Tragedie  fi  fon 
prefi , ed  è meglio  prender  nomi  veri , c cafi  avvenuti , più  che 
del  tutto  finti , perchè  ciò  è di  maggior  comodità  al  popolo , il 
quale  più  fàcilmente  comprende  le  cole , quando  egli  ne  ha  già 
qualche  precedente  notizia  ; ficcome  ancora  fe  gli  fa  rifpar- 
miar  la  fatica  di  apprender  nomi  nuovi , e di  diftinguere  l’ una 
dall’  altra  le  perfone  del  Dramma . In  quella  guifà  appunto  , 
che  noi  un  piacere  abbiamo  dal  mirare  una  pittura,  nelle  cui 
figure  a noi  incognite  riconofeiamo  la  Natura  ben’  imitata  ; e 
un’altro  piacere  di  più  polfiamo  avervi , fé  quelle  figure  sì  ben 
dipinte  fono  individuamente  a noi  note,  come  laflrage  de 
gl’innocenti , la  morte  di  Cleopatra , e fimili . Così  più  dilet- 
tazione ci  arreca  la  Tragedia,  allorché  miriamo  rapprefenta- 
te  da  eflà  e perfbne , e colè  in  parte  conofeiute,  che  non  fa  quel- 
la , dove  afiàtto  ci  appaiono  ignote  le  perfone , e le  colè . Dilli 
in  parte  conofeiute  ; poiché  l 'informazione  precedente , che  il 
popolo  ha  d’avere  del  fuggetto , e delle  perfbne  della  Tragedia, 
oEpopeia,  nonhadaeflèr  tanta,  che  nuovo  in  parte  non  gli 
appaia  quanto  propone  il  Poeta;  e non  dovrebbe  efiére  tanto 
poca,  che  la  gente  flentaflè  ad  imbeverfi  di  tutti  i nomi , e di 
tutte  le  circoftanze  flraniere , come  fuccede  ne  gli  argomenti , 
fbe  iaterameace  Ibn  finti . In  tal  maniera  i Poèmi  riefeono  ad 
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ufi  tempo  fteflb  fàdliffimi  a comprendcrfl , e nuovi:  la  qual 
perfezione  manca  a quegli  argomenti,  che  quantunque  prefi 
da  Storie  antiche,  pur  fono  affatto  ignoti , e ftranieri  al  popolo 
noftro,  e perciò  da  me  pofti  per  poco  in  ifchiera  con  quelli , che 
fon  fìnti  del  tutto . 

Supporto  dunque , che  fia  meglio  il  prendere  per  la  Tra- 
gedia, e per  l’Epopeia  l’argomento  o dalle  Storie,  o iilla  fam^ 
c fupporta  nel  popolo  qualche  informazione  del  calo,  che  dee 
narrarli , o rapprefèntarfi  : ragion  vuole , che  il  Poeta  vi  finga 
dentro  azioni,  e aggiunga  Favole  tali,  che  non  s’oppongano  alt* 
opinione  già  da  noi  conceputa  odi  quelle  perfone,  o di  quelle 
cole , che  crediamo  avvenute . In  altra  guila  focendo , a noi 
non  appariranno  verifimili,  epoffibili  ad  avvenire  . Da  che 
tante  Storie,  e la  fama  ci  han  fatto  moralmente  certi,  che  Giu- 
lio Celare  fii  vincitor  di  Pompeo  ne’ Campi  di  Farfuglia,  e 
eh’  egli  fii  pofeia  da  i congiurati  uccifo  ; che  Cleopatra  li  diede 
la  morte  da  fe  rtelTa , per  non  comparir  prigioniera  nel  Trionfò 
d’Augurto;  che  il  gran  Cortantino  fu  il  primo  fragl’Impera- 
dori  Criftiani  : fe  l’Èpico , o il  Tragico  Poeta  ci  rapprelcntaflè 
Celare,  che  s’uccideffè  da  fe  rteffò,  per  ellère  fiato  vinto  da 
Pompeo  ; che  Cleopatra  fpofàllè  Augnilo,  e divenifle  Impera- 
drice  ; che  Cortantino  perfoguitallè  i Crirtiani , punto  non  par- 
rehbono  verifimili  a noi  tali  finzioni . Non  già  perchè  una  vol- 
ta non  fòllcjx)inbile , che  Celare  fi  deflè  la  morte , che  Cleopa- 
tra giugnelle  al  Trono  Imperiale,  e che  Cortantino  feguillela 
fetta  de’  Pagani  ; ma  percnè  avendo  il  corlb  delle  cofe,  e la  Na- 
tura altrimenti  difpoTO  di  quelle  pedone , e ciò  làpendofi  da 
noi , non  può  parerci  verifiinile  quanto  il  Poeta  racconta , per- 
chè troppo  dirtbmigliante,  anzi  contrario  all’ idea  da  noi  for- 
mata di  quelle  colè , o perfone  . Ove  però  gli  avvenimenti  o 
per  cagion  delle  Storie  dilcordanti , o per  la  gran  lontananza 
de’paefi,  e de’  tempi,  o per  l’incertezza  della  fema  fieno  affai 
dubbiofi,  econfufiì  allora  potrà  il  Poeta  con  maggior  libertà 

fingere. 
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fingere , e promettere  di  far  tuttavia  creder  verifimili  alla  gen^ 
te  i fuortrovati . Sicché  faranno  ben  fatte  le  Favole  Poetiche, 
ogni  volta  che  l’Uditore,©  Lettore  potrà  perfuaderfi,che  quel- 
le tali  perfbne  o fieno  fiate,©  pollano  eflère  fiate;  che  quelle  ta- 
li colè  pofiàno  efrer*  a\’venute , o fieno  effettivamente  avvenu- 
te . Dal  che  fegue  ancora , che  non  è vietato  al  Tragico  Poeta 
il  prendere  per  luggetto  de’  fuoi  verfi  avventure  affatto  imma- 
^nate , e nomi  in  tutto  finti  ; poiché  tali  avventure , e perfbne 
poflbno  apparir  verifimili , e polfibili  all’  uditorio . E tali  ap- 
paiono quando  non  fon  contrarie  all’  opinione  del  popolo , nè 
manifefiamente  riprovate  dalla  6ma,  e dalle  Storie  note . 

Nè  balla  opporfi  a quella  libertà  condire , come  fa  un* 
acutilfimo  Scrittore  : Che  i Refonconofeiutiper fama , oper  Jjh- 
ria,  e parimente  le  loro  astoni  not  abili  ; e lo  introdurre  nuovi  nomi  di 
Re,  e attribuir  loro  nuove  a^^ioni , è contraddire  alVJforìa , e alla  fa- 
ma , e peccare  nella  verità  manifejìa . Imperciocché  moltiflimi 
fono  i Re,  e gli  uomini  riguardevoli,  che  non  fon  conofeiuti 
per  fama,  o per  Ifioria  ; e ^quegli  ancora,  che  la  Stona  ha  con- 
servati in  vita,  poco  numero  è conofoiuto  dal  popolo . Nè  con-, 
traddice  alla  fama,  o alla  Storia,  chi  finge  nuovi  Re,  o attribuì- 
fee  loro  nuove  azioni  ; perchè  la  fama , o la  Storia  non  ci  fà  fa- 
pere  , che  quelli  Re  finti  non  fieno  mai  fiati  al  Mondo  ; anzi  il 
Mondo  erudito,  con  difotterar  nuove  memorie,  fcuopre,  e può 
fooprire  ogni  giorno  Re , e perfonag^  nuovi , de’  quali  noi  pri- 
ma nè  per  fòma  ',  nè  per  Ifioria  avevamo  contezza  veruna . 
Data  pofeia  la  libertà  di  finger  nuovi  Re,  e perfbne ìllufiri, 
non  feguita  nè  pure,  come  teme  il  fuddetto  Autore  : Che  abbia 
da  efer  lecito  al  Poeta  il  formar  nuovi  Monti , nuovi  Fiumi , nuovi 
Mari,  nuovi  Regni , e tr apportare  i Fiumi  vecchi  d* un paefe  in  un  al- 
tro; e brevementejia  lecite  rifare  un  Mondo  nuovo,  o trasformare  il 
vecchio  ; come  nè  pure  il  fingere  : Che  Cofantinofia  fiato  Jmpt- 
radere  tra  Giulio  Cefare,  e Augufo  in  Roma  ; ovvero  che  Giulio  Ce-  ' 
fareuccideffelams^lieCalfumiatrovatainadulterh.  Le  regole 
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del  Verlfimilej'eome  abbiam  detto , richiedono , che  le  Favole 
Poetiche  non  s’oppongano  , nè  contraddicano  all’opinione 
fondatamente  conceputa  delle  colè. . Ora  e la  &ma,elaSto> 
ria , e gli  occhi  propri  ci  fan  fapere,  ©vedere  la  vera  lituazione 
de’  Monti , de’  Fiumi,  de’  Regni , de’  Mari  ; ci  dicono , che  Co- 
llantino villè  pih  di  3 so.  anni  dopo  Giulio  Celare,  e che  a Giur 
lio  Cefare  Ibprav  viflè  Calfumia  Tua  moglie  . Chi  perciò  lìi> 
geflè  il  contrario  di  tali  cofe  già  da  noi  fàpute  ,o  fecili  a làperlì* 
quelli  non  potrebbe  farcele  creder  Veriumili,  e poflibili  ad  et 
ler’  avvenute , da  che  lappiamo , che  la  Natura  ha  determina- 
to la  Tua  potenza  in  diverla  maniera  . Non  è pcdfibile , dirò  io 
tollo  con  tutta  la  gente,  che  il  Po  Icona  appredb  Parigi,  che 
Collantino  regnallè  avanti  Augullo  ; perchè  io  veggo , e Ib il 
contrario  . E per  quella  cagione  hanno  i Poeti  làg^  da  guar- 
darfi  da  certi  succiati  Anacronifmi,  che  fàcilmente  polTono 
apparire  inverilìmili , e im^ffibili . Udendo  poi  rappa'elènta* 
te  le  azioni  di  Clorinda,  di  Torrilmondo,  di  Nilo , e d’Eurialo, 
e di  limili  perlbnaggi  totalmente  finti , dovrà  parermi  poflibi- 
le , e vcrilimile , che  fieno  accadute  ; perch’  io  non  ho  colà,  che 
s*  opponga  a quella  nuova  opinione , e mi  convinca  del  contra- 
rio . In  una  parola  : per  meglio  alficurarfi  di  fàr  comparir  pot 
fibili , e verifimili  le  Poetiche  finzioni , la  via  ficura  è quella  di 
fingere  fuor  della  Storia , e della  Fama . Cioè  aggiungere  alla 
Verità,  non  corrompere  la  Verità  ; e finger  colè,  o av  venimen* 
ti , de’  quali  pofitivamente  non  parli  in  contrario  qualche  Sto- 
ria nota , o la  tradizione  ben  fondata  . Non  dicono  le  Storie, 
che  Argante, e Qorinda  non  fòllèro , e combatteflèro  contra  i 
Crilliani  lòtto  Gerufalemme  ; non  dicono,  che  Nilo, ed  Euria- 
lo  non  feceflèro quella  gloriolà  prodezza  ne’  tempi  d'Enea  ; nè 
contraddicono  con  elprellè  parole  alla  manitu'a,  con  cui  il  Poe- 
ta rapprelènta avvenuta  la  mòrte  di  Mitridate , o la  dilgrazia 
di  Behfario,  ola  fortuna  di  Rodrigo  . Quello  filenzio  balla 
per  fondamento  della  finzione,  la  quale  non  ha  ollacolo,  affine  - 
di  comparir  poflibile,  c verifimilc . Dalle 
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Dalle  quali  cole  vigniamo  ancora  a fa  pere , perchè  gli  ar« 
gomenti,  e i Nomi  delle  perfone  fieno  dal  Poeta  nelle  Com- 
medie interamente  finti  . Nè  la  Storia , nè  la  &ma  Tuoi  tener 
conto,  c memoria  de  gli  uomini  baffi,  e privati , ficcome  cole  di 
poco  momento,  e palefi  per  Tordinario  fblamente  a pochi. 
Sicché  la  Favola  della  Commedia,  che  lempre  è formata  di 
perfbne  bafie,  e d’affàri  popolarefchi , può  fèmpre , quantun- 
que in  tutto  e per  tutto  finta , comparir  verifimile , e poflìbile 
ad  eflcre  avvenuta  ; non  efl'endovi  nè  Fama , nè  Storia , che 
s’opponga  alla  Tua  verifimiglianza , e poffibilità . Come  poi 
per  nofira  opinione  non  fi  vieta , che  la  T ragedia  fi  fòrmi  d’ ar- 
gomento , o di  nomi  dd  tutto  immaginati , così  non  ci  è divie- 
to alcuno,  che  la  Commedia  pofiàoonfiituirfi  di  fuggettogià 
faputo,  overo;  laonde  biafimar  non  fi  può  chi  ha  fatto  fèrvir 
qualche  Novella  del  Boccaccio  per  fondamento  d’una  Com- 
media . Effondo  però  più  lodevole  imprefa  il  fabbricar  del  filo 
cuefH  Drammi , lènza  piantar  la  fàbbrica  fopra  le  altrui  fon- 
camenta , perciò  fèmpre  mai  farà  miglior  configlio  l’ inventar 
tutto  l’argomento  delle  Coirimedie , giacché  il  Verifimile,  che 
fi  richiede  anche  in  effo , non  fi  efìxine  a verun  pericolo , come 
awien  nelle  Tragedie . Ora,  come  dicemmo , tarito  la  T rage- 
dia, come  la  Commedia , e l’Epopeia,  folo  pretendono,  che 
quanto  da  lor  fi  finge  fi  creda  poffibile  ad  avvenire , o ad  eflère 
avvenuto  . E sì  gran  cura  hanno  di  ciò , che  laddove  qualche 
colà  realmente , e veramente  accaduta , rapprefèntata , o nar- 
rata poteffo  parere  inverifimile,  e impollibile  ad  eflère  avvenu- 
ta , i Poeti  fi  fiudiano  di  temperarla , e di  rendere  per  quanto  fi 
può  Verifimile  il  fiio  Maravigliofo . Dicono  adunque  i Poeti* 
e formano  mille  menzogne,  e Favole  -,  ma  non  perciò  veglione 
ingannar  Tlntellet  to  di  chi  legge,  od  afcolta , con  fàrgli  credere 
il  Falfo  . Egli  è Falfb , che  fiafi  mai  fàtto  ciò , eh’  elfi  fìngono 
fotro  i ma  Vero  è , che  ciò  poteva , o pur  doveva  fàrfi . Quefto 
ultimo  Vero,  c non  il  primo  Fallo , vuol  da  loro  perfuaderfi  , 
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tendendo  effi  per  mezzo  d’una  menzogna  a farci  apprendere 
juia  Verità , la  qual  Verità  da  noi  apprefa  può  molto  dilettar- 
ci , e arrecarci  profitto . Il  perchè  acutamente  fecondo  il  fuo 
coftume  S.  Agoftino  nel  lib.  2.  cap.  9.  de’  Soliloqui  ofièrvò , che 


i Poemi , quantunque  pieni  ci  appaiano  di  bugie , pure  non  vo- 
gliono ingannarci  ; e che  i Poeti  pofl'ono  bensì  aver  nome  di 
mentitori , ma  non  già  d’ingannatori . Mentìentes , aut  menda- 
cesy  così  egli  fcrive , hoc  differunt  afallacìbus , qttodomnisfallax  ap- 
petit  fallere  ; non  autem  omnis  vultfallere  qui  mentitur  . Kam  & 
Mimi,  & Comcedif , & multa  Pomata  mcndaciorum piena  funt , de- 
ìeSìandi  potius  quam fallendi  voluntate  ; & omne sfere,  qnijocantur^ 
mentiuntur . Sedfallax , velfallens  is  reEie  dicitur , cujus  negotium 
ef , ut  quifque  fallatur . E appreflb  diffìnendoegli  la  Favola, 


dice , eh’  eflà  è una  bugia  comporta  per  utilità,  o diletto  altrui  : 
Ejì  Fabula  cmpofitum  ad  utilitatem , dele£ìationcmque  menda- 
(ium . Nè  altronde  proviene  quella  utilità,  e dilettazione,  che 
dall’ imparar  qualche  Verità  maraviglioia  o già  av\'enuta,  o 
pur  poflibile  ad  avvenire . 

Ciò , che  finquì  s’è  detto , facilmente  ci  conduce  a /piega- 
re un  bel  pafso  d’Arirtotele  nel  cap.  9.  della  Poetica , ov'egli 
rende  ragione,  perchè  debba  anteporfi  laPoefia  alla  Storia. 
C/Aco'oftoTfpop , dice  tnnsSajàTf^v  TrolnTu;  ìa^oplxt;  iirrlrl 

ù fjLir  yap  tto/wii;  to'  xaS-oA»,  » iì  ìrmpla.  tk  xa^-’  iKoa-rot 

« . Cofa  più  Filofofea , e migliore  è la  Poefta , che  la  Storia  ; im- 
perciocché la  Poefia  dice  più  le  cofe  univerfali , e la  Storia  più  le  cofe 
particolari.  Lafeiando  le  varie  interpreta/ ioni,  cheaquefto 
luogo  danno  gli  Spofitori , diciamo , che  il  Vero  de’  tre  Mondi, 
e della  Natura , n divide  in  due  ftezie , cioè  in  U niverfale , e in 
Particolare . Confifle  l’Univer/ale  nella  Potenza,  e nelle  Leg- 
gi , o Idee  univerfali , che  ha  la  Natura  per  operare  . Quella 
per  efempio  nella  Tua  Idea , e univerfalmente  vuole , fuole,  o 
dee  fare , che  l’Uomo  fòrte  non  fi  fgomenti  in  faccia  de’ perico- 
-li  j eh’  egli  fia  il  primO;  quando  fi  affalta  una  Città,  una  Rocca, 
Tomol.  H afaJir 
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a (àlir  fulle  mura , o fulla  breccia  ; eh’  egli  fugga  il  vincere  con 
tradimento,  c fbperchieria  il  nemico,  e fimili cole  generali , e 
univerfali . Quella  è l’Idea  dell’  Uomo  fòrte , confiderando  la 
fòla  Potenza, eXegge  della  Natura  ; e perciò  il  Vero  Univerla- 
le  altro  non  è , che  U Vero  polfibile , credibile , e Verifimile , di 
cui  abbiam  ragionato . Il  Vero  particolare  fi  è quello , che  la 
Natura  produce , difeendendo  a mettere  in  pratica  la  fua  Leg- 
ge , c Idea  univerlale , e la  fua  varia  potenza , in  qualche  perlo- 
na,  e individuo,  come  farebbe  in  Aleffandro  il  Grande,  ira 
Cammillo Romano,  in  Carlo  Magno , inGoflredo,  e in  altri 
valorofi  guerrieri , ^mofi  per  le  Storie  antiche . Allora  la  Na- 
tura determina  il  filo  potere , e le  operazioni  lue , come  un’  ar- 
tefice, che  può  d’un  legno  fabbricare  un  vaiò , una  cornice , un 
nobile  fcrigno , e mille  altre  cofe;  e fi  determina  a ^con  quel 
legno  una  flatua  d’Èrcole,  un  bullo  di  Carlo  V.  La  difilèrenza 
dunque , che  palla  fra  la  Storia , e la  Poefia,  fi  è quella . Dalla 
prima  fi  rifèrifeono,  e deferivono  Iblamente  i particolari,  gl’in- 
dividui , cioè  le  azioni , i coflumi , i fèntimenti , che  la  Natura 


venuta  all’  atto  produfl'e  per  ventura  in  oggetti  determinati,  in 
determinate  perlbne.  Così  ella  deferive,  come  Celare  in  ef- 
fètto fi  reggelle  nel  farli  padrone  della  Repubblica  Romana  , 
come  Alellandro  conquillallè  tanti  Regni  dell*  Alia , non  di- 
partendoli giammai,  per  quanto  fi  può , dalle  Verità  particola- 
ri, e operazioni  già  determinate  dalla  Natura , cioè  dal  Vera 
efi  llente , certo , e reale . Ma  la  Poefia  per  l’ordinario  va  cer- 
cando il  V ero  univerfale , piò  che  il  particolare , in  guilà  che  o 
prende  un  Vero  particolare,  e lo  riduce  all’Univerl^ejo  pure 
immagina  un’  Univerlale , e polcia  per  rapprelèntarlo  in  pra- 
tica lo  conduce  al  particolare . Cioè  da  lei  fi  dipingono  le  azio- 
ni , le  perlbne , le  colè , come  la  Natura  confiderata  in  Univer- 
fale dee,  può,  e fuol  talora  fòre . Laonde  lè  il  Poeta  ha  da  rap- 
prelèntar  qualche  azione  già  avvenuta  in  perlbna  determina- 
ta, non  il  férma  ìa  quello  ÌAdividuo , nè  in  quelli  lingolari  ; ma 

palla 


Digitized  by  Google 


POESIA  LIB.  I.  115 

pafTa  a confiiltar  la  Potenza , l’Idea , le  Leggi , e il  fiftema  uni- 
verfale  della  Natura  ; e quindi  prende  materia  per  far  diveni- 
re maravigliofi  i fentimenti,  icoftumi,  e gli  avvenimenti  de* 
flngolari . O pur  volendo  egli  &rci  vedere  il  ritratto  d’un  Con-, 
figlier  prudente , d’un  Principe  imbelle , d’una  tenera  Madre  , 
difcende  a gl’  individui , e rapprefènta  quelle  Immagini  nella 
perfbna  d’un  Neflore , d’un  Paride,  d’un’ Andromaca , ovvero 
finge  del  tutto  altri  Nomi . Dal  che  fi  fcorge , quanto  fia  piil 
lodevole , più  flimabile , più  filofofica  la  Poefia , che  non  è la 
Storia , eflendo  evidente , che  lo  Storico  non  ha  molto  da  ftu- 
diare , e da  faticare , perchè  egli  dee  folamente  defcri  vere  ciò, 
che  la  Natura  ha  già  prodotto  ; laddove  gran  fapere , grand© 
ingegno  ci  vuole  per  cavar  dalle  Idee  univerfali , e dal  poter 
della  Natura  azioni, e cofe  maravigliofè,  o non  mai,  o rade  vok 
te  da  ella  Natura  prodotte . Quindi  è,  che  il  nome  di  Poeta  fii 
propriamente  attribuito  a chi  ra  verfì  ; perciocché  il  perfètto 
Poeta  ha  da  eflèr  Facitore , fignificandofi  lo  fleflb  dalla  Greca 
parola  jro/»w; , e non  già , come  alcuni  avvifarono,  colui  che  fin- 
ge . E ciò  vuol  dire , eh’  egli  ha  da  fare , e in  certa  guifà  creare 
colla  fua  Fantafia , e col  fuo  Ingegno , avvenimenti,  coftumi,  e 
penfieri,  che  per  l’ordinario  non  ci  ^vederla  Natura,  affin- 
chè la  novità  loro  cagioni  maraviglia , e diletto . Se  prenderà 
il  Poeta  a dipingere  la  paffione  di  qualche  determinato  perfb-* 
naggio,  come  lo  Sdegno,  l’Amore,  la  Gelofla;  o qualche  Virtù, 
come  la  Generofità , la  Pietà , il  Valore , non  fi  fermerà  fulla 
notizia  particolare , che  di  quel  perfonaggio  gli  fbmminiftra  la 
Fama , o la  Storia . Ma  alzandofi  a contemplar  l’Univerfale 
Potenza  della  Natura , quindi  trarrà  fuori  materia  pellegrina, 
e mirabile  per  poter  dipingere  quella  paffione , quella  Virtù  in 
guifa  meno  da  gli  altri  ofièrvata , e con  fentimenti , che  forfè 
non  caddero , ma  potevano  verifimilmente  cadere  .in  penfiero 
a quella  perfona . Ora  qucilo fare , e creare  azioni , collumi , e 
fentimenti  fuol’  appellarli  inventare  ; ond’  è , che  cotanto  fi  Ili» 
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ma  neceflTaria  a i Poeti  Tlnvenzione , e che  in  eflfa  confifte  fpe- 
zialmente  la  gloria  Poetica . Non  fi  dice  propriamente , che 
lo  Stoncofaccia,  ed  inventi , perchè  non  racconta  Ce  non  i parti- 
colari, cioè  quello,  che  veramente  è avvenuto,  e fi  è fatto  dalla 
Natura . Ma  il  Poeti  fa,  ed  inventa  ciò,  che  la  Natura  dovreb- 
be, o potrebbe  fare , ma  da  lei  non  s’è  fatto , o non  fi  fa  che  rade 
volte . E perchè  ncceflària  è gran  fatica , induftria , e penetra- 
zione per  cavar  da  gli  Univerfali  della  Natura  quelle  pellegri- 
ne, e maravigliole  Verità;  perchè  ancora  datali  Verità  fi  ge- 
nera ne  gli  Afcoltr.nti  o Lettori  maggior  dilettazione , che  dal- 
le Verità  Iftoriche:  perciò  maggior  lode  è dovuta  allaPoefia, 
che  alla  Storia . 

* Da  ciò  intendiamo,  che  ove  fia  propofta  al  Poeta  qualche 
azione  avvenuta  da  trattare  in  verfi , come  farebbe  la  prefa  di 
Troia , ha  egli  da  abbandonare,  per  quanto  comporta  il  Verifi- 
mile , i particolari  di  tale  imprefa , e pafiàre  a gli  univerfali  del- 
la Natura  . Quivi  feoprirà  egli  mille  differenti  guife  di  vince- 
re una  Città . Saranno  altre  aliai  triviali , altre  molto  nuove, 
ed  altre  più  maravigliofe  ; potendo  in  ellètto  la  Natura  guidar 
si  fatta  ir  j'/efa  a fine  con  moltiflìmi  diverfi  mezzi . Ciò  offer- 
vato  dal  Poeta,ha  egli  da  fcegliere  quel  mezzo,  che  più  gh  fem- 
brerà  mirabile , e nuovo  ; e difccndendo  di  nuovo  a i particola- 
ri , decloro  applicar  quel  Vero  pollibilc , e univerfale , con  di- 
pinger la  prela  di  quella  Città,  come  efla  poteva,  o doveva  pro- 
babilmente avvenire.  Ora  ciò  da  noi  se  chiamato  perfezio- 
nar la  Natura;  e s’è  detto,  che  quello  perfezionar  la  Natura 
apporta  gran  diletto , perchè  s’accomo^  al  nobil  genio  dell* 
Anima  umana . Non  potendo  ella  nell’  ordinario  corfb , e ne 
gli  ufati  parti  della  Natura , trovar  cofe  perfètte , e impararne 
tutto  giorno  delle  nuove  ; fi  rallegra  almeno  in  veggendole 
rapprefentate  tali  dalla  Poefia  . Se  la  Storia  non  rapporta 
aziom , e avvenimenti  di  tal  maeflà , che  appaghi  l’appetito , e 
l’ingordigia  dell’ animo  noflro;  ecco  la  Poefia,  che  le  reca  foc- 
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icorfo , dipingendo  fatti  piìi  Eroid,  grandezza  più  illuftre  di  co* 
iè,  con  ordine  più  perfètto,  con  varietà  piu  dilettevole,  e vaga . 
Se  la  Storia  ci  ra  veder  ne’  fuoi  efempj  le  Virtù  non  premiate,  e 
i Vizj  nongaftigati  fecondo  il  merito  loro;  la  corregge,  la  mi- 
gliora il  pennello  Poetico , rapprefentando  i fuoi  ritratti,  quali 
TOtrebbe,  o dovrebbe  l’univerfale  Idea  della  Giuftizia  formar- 
li . Ci  fàzia  di  leggieri  la  Storia  col  narrar  colè  triviali , fèmpre 
le  fteHè , da  noi  fpeflò  udite , o vedute . A ciò  porge  rimedio  la 
Poefia , cantando  cofè  inudite , inafpettate , varie , e mirabili  ; 
adattando  a i defiderj  nobili , e grandi  dell’  Uomo  le  cofè,  e i 
parti  della  Natura;  non  Tanimo  dell’  Uomo  allecofe,  come 
xuol  fkr  la  Storia . Che  fé  la  Poefia  fòvente  abbandona  il  Vero 
particolare , avvenuto , e certo , non  lafcia  però  cffa.  di  dipinge- 
re,e di  farci  comprendere  il  Vero  ; poiché  ci  rapprefènta  rUni- 
verfale,  che  è più  dilettevole,  e in  certa  guifa  più  perfetto , non 
potendoli  negare , che  più  perfètto , e compiuto  nel  fuo  genere 
ci  apparirà  quali  fèmpre  quello , che  la  Natura  può  fare , e do- 
vrebbe fare , che  quello , eh’  efià  per  l’ordinario  fa , e fuoi  fare . 
Laonde  il  Robortelli  ebbe  ^an  ragion  di  dire  nelCommenr. 
della  Poet.  d’Ariftot.  che  i Poeti  ndip^tono  fpefl  j dal  Vero^ 
per  rapprefèntarci  una  fpezie  più  eccellente  di  Vero,  cioè  il 
Vero  pollibile , ed  univerfàle  . Poette  recedioi:  fepe  a Vero , cSf 
excellentioremquamdamfpeciemVerteffingunt . Perlochè  parmi, 
che  alcuni  Scrittori  poteflèro,  anù  dovefièro  con  fHÙ  decoro 
favellar  della  natura  della  Poefia , e non  iferivere,  che  il  Fallo 
èt^ettopopriodiqueft’ Arte,  e ch’efTa  ha  da  riporli  lòtto 
l’Arte Sofiftica,  di  cui  è oggetto  il  Fallò.  Seguendoli  dalla 
Poefia  il  Vero , o certo , ed  avvenuto  ; o poflibile , probabile , e 
Verifimile  : ognun  vede,  eh’  ella  dee  piò  giuftamente  collocar- 
fi  colla  Dialettica , e colla  Rettorica , Arti  che  cercano  fèmpre 
o li  Vero  certo , o il  Verifimile , e non  già  il  Fallò , che  inganna, 
come  fuoi  fàrfi  dalla  Facoltà  Soiiflica  . Di  fetto  e chi  non  là, 
che  tendono  i Sofilli  ad  ingannarci , e farci  credere  il  Fallò  eoa 
TmoL  H I ra^o. 
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ragioni  apparentemente  vere  ; quando  la  Poefìa  per  Io  contra- 
rio tende  adammaeftrare  il  popolo , e a fargli  comprendere , c 
credere  o il  Vero  certo,  o il  Vero  pofllbile , apportandogli  in  un. 
medeflmo  tempo  utilità^  e diletto  ? 

CAP.  XI. 

Efempj  del  Vero  ne*  Sentimenti^  e nd  Cojbmi , ^ual  Vero , o Verìji- 
mite  Jia  ne’  Roman^t . Loro pne . V trifmile popolare  , e Ver/Jì- 
mile  nobile.  ^ 

La  conclufìonc  adunque,  che  noi  caviamo  dallecofc 
iìnqul  divifate , è quella . Cioè  : che  la  Poelìa  per 
Tuo  fcopo  ha  il  rapprefentare  alla  Fantalia  noltra. 
Immagini  Ibntuole,  nuove, nobili,  e mirabili . Ma 
quello  non  balla  » Oltre  a ciò  l’Intelletto , il  Giu- 
dizio, e il  Dilcorlbhanda  trovare  in  elle  un  qualche  Vero;  a 
Ha  quello  reale , e certo,  o fia  Iblamente  poffibile , e credibile, 
poi  non  importa  . Sicché  non  la  lòia  Fantalia  ha  da  godere  int 
vedcrfi  polle  davanti  sì  maravigliolè , e nuove  Immagini  ; ma 
rintelletto  ha  da  imparar  da  elle  qualche  Verità , e notizia, 
che  generi  in  lui  Scienza,  o Opinione,  perchè  in  tal  maniera 
anch’  egli  proverà  piacere . O li  rapprelenti  dunque  dal  Poeta 
quel  Vero , che  noi  chiamiamo  certo , evidente , reale ,,  e awe^ 
nuto  ; o pur  quello,  che  diciam  VeriCmile,  probabile,  e poflibi- 
le;  ove  quello  lia  nuovo,  maravigbolb,  epellegrino,dnetterà. 
lènza  dubbio  la  Fantafia , e l’ Intelletto  nollro . E perchè  il 
primo  Vero  per  Tordinario  non  appare  alTai  mirabile  all’  Intek 
letto,  e alla  Fantalia  nodra  ; quindi  è , che  fpezialmente  il  le-- 
Gondo  Vero,  cioèilpolTibile,  everillmilelifuole,  anzi  fi  dee 
cercar  da’  Poeti . Che  fe  per  lo  contrario  il  Poeta  rapprclènte- 
ài  coTe  o realmente,  ed  evidentemente  falle,  o pure  inverillmU 
li)  improbabili , inaedibili  ; nè  potrà  l’Iatelletto  nollro  fentir- 
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ne  piacere  ; nè  ci  avrà  coftui  fette  vedere  il  Bello  Poetico  della 
Materia . 

£ ciò  non  folamente  dee  verificarfi  nelle  Azioni , e Favo- 
le rapprefentate  dal  Poeta,  ma  ne’Coftumi  eziandio,  e ne* 
Sentimenti,  eflèndoa  tutta  quella  Materia  neceflario  il  fonda- 
mento di  qualche  Vero , fè  ha  da  chiamarfi  veramente  Bella . 
Ofrerviamolo  in  pruova,  incominciando  da  i Sentimenti . Al- 
tri di  quefti  hanno  il  Vero  puramente  efpofto , come  farebbe 
quella  lentenza: 

- ■ Keffun  maggior  dolore , 

Che  ricor darfi  del  tempo  felice 
Nella  miferia . - ■ 

Il  che  Dante  diffe  nel  5.  dell’  Inf  avendolo  copiato  da  Boezio 
nel  lib.  z.  della  Confol.  profe  4.  il  quale  così  fcriffè  : In  ornai  ad- 
verjitate  fortume , infelicijjimum  genus  infortumi  efi  fuiffe  felicem. 
Altri  Sentimenti  hanno  il  lof  Verotraveftito,  e nau^fo  fotto 
il  velo  delle  Traslazioni,  come  quel  vaghifTimo  del  Petrarca, 
in  tal  guife  favellante  a Laura,  morta  in  età  giovenile  : 

Dormito  bai  y bella  Donna,  un  breve  fanno: 

Or  fe'  fvegliata  fra  gli  Spirti  eletti  >. 

Il  fondo  di  tal  Sentimento  è,  che  Laura  è vivùtà  poco  tempo 
in  Terra , e eh’  ella  ora  gode  eterna  vita  in  Cielo  . Ma  quefto 
Veroèvellito  in  maniera  maravigliofe,  ed  inopinata;  poiché 
parendo  a noi  altri , che  il  noftro  vivere  fopra  la  Terra  fia  un 
vegliare,  e che  la  Morte  fia  un  fonno  eterno;  il  Poeta  pene- 
trando nell’  interno  di  ciò  co  i raggi  della  Fede , fcuopre  tutto 
U contrario,  e verte  bizzarramente  la  Verità,  eh’  egli  volea  pro- 
porre . Ciò  fommamente  diletta  la  Fantafìa , e fe  nello  rtertb 
tempo  apprendere  un  Vero  all’  Intelletto . Ma  noi  meglio  ve- 
dremo altrove,  che i Sentimenti  fono fciocchi , ebruttilfimi, 
quando  lor  mancai!  Vero  interno,  cioè  il  fondamento  della 
Bellezza  . Ne’  Cortumi  pofeia  fe  noi  prendiamo  per  efempio 
a defcyivere  un  valorofo,  e forte  guerriero,  noi  rapprefentiamo 
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quc’  Coftumi , che  la  Natura  può  dare , ed  ha  talvolta  datoad 
una  tal  perfoiu . In  mezzo  alle  battaglie,  e a’  ri/chi  più  grandi 
làrà  quello  guerriero  lèmpre  cora^iolb , e lontano  dalla  viltà, 
e paura  . Opererà  egli , e parlerà  Tempre  da  uomo  intrepido, 
come  fa  l’Aiace  d’Omero  nel  1 7.  dell’  Iliade  . Per  una  folta 
nebbia  mandata  da  Giove  non  potevano  i Greci  nè  veder  luce, 
nè  combatter  co’  Troiani , ed  erano  a mal  partito  . In  quello 
pericolo  fo  Aiace  benconofcere  il  fuonobil  collume,  perchè 
rivolgendofi  con  quella  Eroica  elclamazione  al  fommo  Giove 
così  gli  parla. 

Sfci  wawp , ilfkJi  ov  f>v0’cu  Ùtt  «’ipof  tjotq  , 

Jlo'ntTOt  «T’  eù^pw , aòq  <T’  ò^^ctXfjioiiirir  ìJi<r^tu , 

E’r  Jìl  paet  cM<ra-op , pv  m tvxStp  . 

Da  ptebbia  tal,  gran  Dio,  libera  i Grecia 
E dà  lor  col  /cren  l‘uJ6  de  gli  occhi . 

Eoi  nella  luce , fe  cosi  dè  in  grado , 

Ci  fa  perir,  che  volentier  morremo. 

Non  chiede  quefto  Eroe  la  vita , nè  ha  timor  della  morte  ; ma 
ibi  chiede  la  luce  per  fare  una  morte  degna  del  Tuo  gran  corag> 
gio . Il  che  è un  Collume  impareggiabile , e maravigliolb , lo- 
dato altamente  prima  di  noi  dall’acutidimo  Longino . £ que- 
llo Collume  o fu  effettivamente , e realmente  vero  in  Aiace , o 
fu  polfibile  in  elfo;  e perciò  è almen  vero  ne’  Regni  della  Na- 
tura, conliderandolo  in  univerlale , e come  polliNle  . Nella 
Commedia  ben  fotta  per  rapprefentare  i collumi  d’un  Parafi- 
lo > d’un  Soldato  vanagloriofo , d’un’ Avaro , d’un’ Amante  ac- 
cecato dalla palCone , confiderà  il  Poeta  ciò , che  la  Natura  o 
Veramente  fa  , o vérifimilmente  può  fore  di  più  rilevante , 
quando  operano  sì  fotte  perfone . Che  le  non  è certo , nè  real- 
mente vero , che  una  perfona  chiamata  Euclione , o Pirgopoli- 
®ice  abbia  in  quella  maniera  operato , balla , che  ciò  Ha , come 
m fotti  è,  Verifimile . Nell’  Epopeia,  e nella  Tragedia  al  V ero 
polfibile,  c iinivcrlàlca  fi  congiunge  bene  Ipdlb  anche  il  Vero 
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particolare,  certo,  ed  avvenuto;  cioè  oltre  all’ efler  Vero,  che 
un  prode  Capitano  pofl'a  avere  avuto  i tali  Coftumi , o conqui- 
ftata  una  forte  Città , egli  è ancor  Vero  di  fatto,  che  quello  Ca- 
pitano fi  chiamava  Gofiredo,  e che  egli  la  conquiftò . 

Ora  r apprendere  quegli  avvenimenti , quelle  perfone , 
quegli  affètti,  coftumi , e fontimenti , che  ne’  Poemi  fi  dipingo- 
no , benché  folamentepolfibili , è un  Bene  defiderabile  pernio 
valore,  c cagionante  diletto  nell’  umano  appetito . Nè  l’Intel- 
letto , come  dicemmo , s’inganna  , o fi  diletta  del  Falfo  ; ma  co- 
nofce  ciò,  ch’è  Falfo , o per  meglio  dir  Finto , e fi  diletta  di  quel 
Vero poflibile della  Natura,  il  quale  in  fatti  faputo  illumina 
la  noftra  mente , e la  rende  più  dotta . E in  ciò  il  Poeta  non 
vuole  ingannarci , o far  credere  per  vero  ciò , che  da  lui  fi  è fìn- 
to . Perchè  diceva  S.  Agoftino  nel  f^raccitato  lib.  2.  cap.  9. 
de’  Soliloqui , che  le  Favole  Poetiche  folamcnte  per  necelfità 
contengono  il  Falfo , non  potendotì  in  altra  guifà  far  vedere 
all’  altrui  Fantafia  il  Vero  polfibile , che  con  rapprefèntarlo , c 
fingerlo  avvenuto  . Aliudy  fon  le  parole  del  ^nto  Scrittore, 
eJifaJfum  effe  velie,  altud  verttm  effe  non  poffe . Itaque  ipfa  opera  ho- 
nùnum  velut  Cornee dias,  aut  T ragoedias,  aut  Mhnos , & idgenus  alia 
poffumus  operìbus  pìlìorumffi^orumque  conjungere . Tom  enlm  verut 
effe  homo  pilìus  non  potè  fi , quamvis  in fpeciem  hominis  tendat , quam 
iìtla , qua /cripta funt  in  l'diris  Comicorum . Neque  enim /alfa  effe  vo- 
htnt,  aut  appetitufuof alfa  funt , fed  quadam  neeejf tate , quaatum 
fngentis  arhitrium fequipotuerunt . 

Ma  e qual  Vero , qual  Verifimile , dirà  taluno,  fi  rinchiu- 
de giammai  in  tante  Favole  di  Romanzi,  e in  tante  altre  fin- 
zioni Poetiche , in  cui  fi  narrano  cofè , che  mai  non  fono  fiate, 
nè  poteva  no , o poflòno  ellère  nel  Regno  della  Natura  ? Egli 
non  è poftibilc  ad  avvenire,  nè  giammai  è avvenuto,  che  un 
Fiume  parli , abbia  corpo  umano,  fia  innamorato  d’ una  Don- 
zella ; che  Amore  faetti  in  mille  guifè  gli  uomini , fia  fanciullo 
coll’ di,  efoflèvedutoda  Auacrcojuei  che  Aftolfo  falifte  col 
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cavallo  dair  ali  nel  globo  Lunare  ; e fìmili  altre  Favole . Dall* 
Intelletto  fi  riconolcono  fubito  quelle  cole  e reai  mente  falle  j C 
inverifimili , e impolfibili  ad  accadere:  contuttociò  eflè  ci  di- 
'lettano , e Ibn  molto  apprezzate  in  Poefia . Adunque  non  oc- 
corre , che  il  Bello  Poetico  della  Materia  abbia  per  fondamen- 
to un  qualche  Vero  . Per  togliere  quella  difficultà,  convien 
prima  ofi'crvare , che  il  Vero  certo , o pure  il  Vero  poflibile , e 
V erifimile  delle  Azioni , e delle  Favole  può  in  due  maniere  efi< 
primerfi , come  ancor  s’è  poco  là  accennato  del  Vero  de’  lenti- 
menti  . La  prima  maniera  è quella  di  dipingerlo  con  Immagi- 
ni Intellettuali , cioè  con  parole , e lèntimenti  tali , che  l’Intel- 
letto a dirittura  conofea,  e apprenda  la  Verità . L’altra  è quel- 
la di  dipingerlo,  e vellirlo  con  Immagini  Fanralliche , cioè  con 

farole,  fentimenti,  e finzioni  della  Fantafia,  talmente  che 
Intelletto  apprenda  non  a dirittura , ma  Iblo  indirettamente 
il  Vero  . Si  può  per  cagion  d’elèmpio  narrar  da  un  Poeta  in 
verfi  l’avventura  d’Abtlolomino,  o pur  d’altra  perfona  finta, 
che  da  balfi  fiimo  flato  giunga  inpocotfmpo  a conleguire  un 
A tono . Dirittamente  da  quella  Azione  > o Favola  compren- 
derà 1 Intelletto  una  Verità  avvenuta , o pollibile  ad  avvenire . 
Per  narrar  la  llellà  cofa , fingerà  un’  altro  Poeta , che  la  Fortu- 
^ Donna  potentillima , e bizzarra , s’  innamorane 
. ^^"l^^^omino,  o d’altro  povero  perfonaggio  ; eh’  ellà  gli  appa- 
n e , il  conducellè  per  mano,  e il  fornillè  di  tutti  i mezzi  necefi 
arj  per  divenir  Monarca  » Da  ciò , non  già  a dirittura , ma  in- 
rettamente  imparerà  l’Intelletro  la  medeli ma  Verità,  che 
puramente  fu  elprellà  dal  primo  Poeta . Il  Ibnlb  diritto  di 
iflue  a nzione  fantallica  fi  conolcetollo  dall’  Intelletto  per 
llara  ^ imponibile , perchè  la  Fortuna  inai  non  è 

ta  M animata,nè  far  quanto  fi  finge  dal  Poe- 

quella  menzogna  Capricciolà  colla  fua 
una  Verità,  la  quale  indirettamente  è 
P dall  Intelletto . O fia  dunque  V erifimile,  o Vero,  o 
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pureappaia  FaI{ò,ìnverifImiIe,eirnponibiIeciò|,cheIa  Fanta» 
lia  rapprefènta,  purché  effo  fàccia  colla  ruafignificaz.ioneia- 
tendere  un  qualche  Vero  all’  Intelletto , ragionevolmente  pia- 
ce all’ Anima  nollra , perchè  quella  Materia  avrà  il  fondamen- 
to del  Bello,  cioè  il  Vero  . Ma  dovendo  noi  dirt’ulamaite  ra- 
gionar pih  abballo  di  quelle  Immagini , piumanifèllamente 
ancora  fàrem  vedere , come  quelle  menzogne  fon  fondate  fui 
Vero,  e che  lènza  il  Vero  nonpolibno  chiamarli  belle.  Per 
ora  nonvo’  lafciar  di  dire,  che  il  menzionato S.AgolKno era 
d’opinione,  che  fomiglianti  finzioni  propriamente  non  meri- 
tallero  nè  pur  nome  di  menzogne , o bugie . Qmd  fcrìptum  efi 
( così  egli  fcrillè  nelle  Qrill.  Evang.  lib.  2.  qu.  ^i~)ae  Domino  : 
Finxìt  je  longius  ire  : non  ad meadacìumpertìnet  ; ^ed  quando  idjin- 
ghnusy  quod  ntbil fignljicatj  fune  epmendadum . J^^m  aut  empiì  io 
aofirarefertur  ad aliquam figttjfcatioaem y non  eji  mendacium,fed 
euiquapgura  Verìtatìs . Almquin  omnia,  qutC  a Sapìentìbui,  & San- 
ati viri},  vel  etìam  ab  ipfo  Domino  fgurate  dilìa  jiint,  mendacia  de- 
put areni ur , quìa fecundum  ujitatum  inteìklìum  non  fubfi^it  verità} 
in  tal'éu}  diliì} . N.on  emm  homo , qui  habuit  duo}  jilio} , quorum  mi- 
nor accepta  parte  patrimoni/  fui profelìu}  efi  in  regianem  longinquam^ 
tf  celerà  y qua  in  ìlla  narratìone  coni exuntur , ita  dicuntur , tam- 
quam  vere  J//erìt  quifquam  homo  , qui  hoc  in  jilih  fui/  duobm  aut  paf- 
fu}  jìt , aut  fecerit . FiSìa  Junt  ergo  ijia  ad  rem  quamdamj^nijican- 
dam  &c.  Fdiio  igitur,  qua  ad aliquam  Veritatem  refertur , Figu- 
ra efi  : qua  non  refertur , Mendaclum  efi . Dal  che  lempre  pi  il 
feorgiamo , che  le  Favole  Poetiche  altrimenti  non  pollono  et 
fer  Belle  , e perfette , che  coll’  dière  fondate  fii  qualche  Vero, 
cioè  col  far’  Intendere  all’  Intelletto  nollro  qualche  oggetto  ve- 
ramente avvenuto  ,0  realmente  elillente  ,0  pur  polfibile , pro- 
babile, everilimile  . Il  che  fu  accennato  da  Arillotele  nella 
Poetica,làdoveeglidice,cheil Poetarapprcfentalecofe:  « ò/x 
ir,  » tr/ry  S dii  SorH,  » dia.  dtau  ièt-  Cioè  0 quali  fu* 

rottóy  0 fono,  Q quali  fi  dicono,  0 paiono,  0 quali  dovrebbono  effère . 
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, Se  pofoa  parliamo  de’  Romanzi , confèflb  anch’  lo,  che  lì 
truovano  quivi  de  gli  avvenimenti  ftraninimi,  delle  azioni,  e 
colè,  che  ficuramente  appaiono  ad  un’ Intelletto  purgato  in< 
vexilimili , o imponibili , perchè  eccedenti  le  fòrze , c le  Verità 
della  Natura , come  fon  gl’  Ipogrih , gli  anelli , le  corna , le  fpa- 
de,  le  lance  incantate,  o tante  operazioni  di  Maghi,  o guerre 
contrarie  alla  Storia , e limili  altri  fogni  de  gli  antichi  Roman- 
zatoti . Contuttoché  però  coftoro  perdano  di  villa  la  Natu- 
ra , certo  è , che  piacciono , e che  i lor  Poemi  lìngolarmente  ci 
dilettano  ; onde  polfiamo  ben  giullamente  credere,  che  l’Ario- 
llo  Principe  di  tali  Poeti  viverà  non  men  gloriolb  ne’  Iccoli  av- 
venire, eh'  egli  viva  oggidì . Ma  noi  primieramente  rifpondia- 
mo , non  ellèr  vero,  che  i buoni  Romanzatori  tralcurino  il  Ve- 
lifimile,  purché  fi  comprenda  la  natura,  e il  proponimento  de* 
lor  Poemi  . Sonoquelliindirizzatipropriamentealrozzo,  e 
ignorante  popolo  ; nè  altro  fine  hanno  dii,  che  di  piacere  a tal 
gente.  Oradue  Verifimilicilbno.  L’uno  è tale  a gli  occhi 
del  volgo  idiota,  e Popolai-e  può  appellarli  ; l’altro , tale  rallèm- 
bra  a gli  occhi  delle  perlbne dotte,  c può  darlegli  nome  diiVo- 
hile . Palla  tra  efli  quella  differenza  : che  tutto  ciò,  che  è Veri- 
fimile  a i dotti,  è tale  parimente  al  volgo  ; laddove  tutto  ciò, 
che  è Verifimile  a gl’  idioti , non  è lèmpre  tale  a gli  uomini  la- 
puti . Comune  opi  nione  del  volgo  è , che  una  volta  ci  folfero 
delle  Fate,  che  i Cavalieri  andallèro  errando,  e trovaflèroda 
per  tutto  delle  ffrane  avventure;  che  tuttavia  ci  fieno  degl’in- 
cantatori, i quali  per  opera  del  Demonio  facciano  maraviglio- 
lè  cole  . Quindi  affatto  Verifimile  Hiol  parere  alla  plebe  ciò  , 
che  i Romanzi  fingono  operato  da  limili  Maghi . Nè  minor 
verifimiglianza  truova  il  rozzo  popolo  ne’  fognati  avvenimen- 
della  Tavola  Ritonda , d’Amadigi , e d’Orlando , che  nelle  ve- 
re imprelc  d’un  Giulio  Celare,  d’un’  Augullo,  d’un  Carlo  Ma- 
gno , awegnachè  i primi  fieno  sì  Urani  in  paragon  de’  fecondi  ; 
poiché  le  pupille  de  gl’  ignoranti  non  aiutate  t^o  Audio  delle 
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veraci  Storie,  o da  altri  vigoroll  occhiali , non  poflbno  giungere 
a diftinguere  in  tanta  lontananza,  di  tempi  il  nero  dal  bianco. 
Adunque  parendo  le  Favole  de’  Romanzi  Verifimili  al  volgo  » 
e (èntendone  egli  perciò  diletto , reità  manifcita,  che  in  elfi  pu* 
re  s’imita  la  Natura,  e fi  Itudia  qualche  Verifimile , e malfima- 
mente  allorché  vi  fi  dipingono  le  operazioni  de  gli  Spiriti  In» 
fèrnali,  che  Ibnoanch’ elle comprelc nella  Natura,  ene  i tre 
Mondi . Che  fé  poi  que’  sì  llravaganti  avvenimenti  non  com- 
\ parifcono  verifimili  al  guardo  purgato , e all’  Intelletto  de  i 
dotti,  non  per  quello  fono  elfi  privi  eh  lode  nel  tribunal  d’ Apol- 
lo . Piacciono  elli  ancora  alla  gente  Icienziata , non  già  perchè 
vi  fi  truovi  il  Verifimile  Nobile;  ma  perchè  veggendo  il  Veri- 
fimile Popolare  sì  ben  maneggiato,  fcuoprono  fornito  mirabil- 
mente dal  Poeta  il  fuo  difegno,  ed  ottenuto  il  fine  propofto, 
che  era  quello  d’apportar  diletto  al  volgo  ignorante . E lè  non 
altro , muovono  dii  a ri  fo  colle  llravaganti  loro  invenzioni , ri- 
conofoiute  per  infulfillenti,  imponibili,  e inverifimili . 

Ma  noi  finquì  abbiamo  intefo,  e intenderemo  ancor  da 
qui  innanzi  di  ragionar  del  Verifimile  nobile,  cioè  di  quello, 
che  ha  da  eflère , o parer  tale  non  folo  a gl’  idioti , ma  ancora  a i 
letterati;  e che  è proprio  della  nobile,  e feria  Poefia.  Quello 
Verifimile  confille  nel  fare , come  fi  può  il  più  probabilmente 
maravigliofè,  e nuove  le  cole , e le  azioni  fecondo  la  Natura  lo- 
ro propria;  onde  poflàno ancor  gl’ Intelletti  addottrinati  con- 
fèflar,  chepoteva,  odovea  verilimilmente eflère,  o accadere 
dò , che  dal  Poeta  fi  narra . Le  azioni  umane  per  efèmpio , fè- 
condochè  noi  lappiamo,  fi  traggono  a fine  con  mezzi,  flrumen- 
ti,  e macchine  umane , e non  già  per  incantefimi,  e miracoli  fb- 
paimani  . Chi  dunque  raggirerà , e recherà  a fine  in  qualche 
Poema  Eroico  una  guerra  con  mille  incantefimi,  e macchine 
fuperiori  alla  Natura  de  gli  uomini , rendendo  maravigliofo  il 
fuo  Poema  folo  colmifchiar  le  azioni  del  Mondo  Celefle,  o 
Supcriore, con  quelle  de  gli  altri  due  Mondi  ; farà  privo  del  Ve-^ 
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rifimile  Nobile,  e non  porgerà  un  ferio,  e nobile  diletto  al  Seve- 
ro Senaro  de’  letterati , e /aputi . Quefte  operazioni  sì  conti- 
nuate de  i Dcmonj , ode  gli  Spiriti  beati,  non  appaiono  aflài 
probabili  a gl’  Intelletti  migliori , cjuando  per  verifimile  confe- 
guenza  non  fi  vede,  che  quelli  effetti  (bvrumani  potevano,  o 
dovevano  mefcolarfi  nell’  intrecciamento , o fcioglimento  del- 
la Favola  Poetica . Imperciocché,  quantunque  intervengano 
alle  azioni  de’  mortali  gli  Spiriti  buoni, e rei,  pure<li  rado  l’ope- 
re  loro  fon  vifibili;  oalmen  quelli  tali  ffrumenti  non  fogliono 
mai  con  sì  continuo , e vifibile  inffuffb  intrecciare,  o feiogliere 
e le  imprefe , che  fi  fan  da  gli  uomini  nel  bafloi 

Ne’  principali  Poemi  adunque , cioè  nell’  Epopeia , e nel- 
la Tragedia,  e Ccm  media  il  Maravigliofb  Nobile  è quello,  che 
tratto  dalla  Natura  propria  delle  colè , ha  l’aria  di  Verifimile, 
e fi  conolce  poffibile  ancor  da  i faggi . Quefto  è quello , che  al- 
tamente.dee  ffimarfi,  e lodarli  i laddove  quel  de’ Romanzi  è 
privo  di  nobiltà , e per  lo  più  è Ibi  ballante  a farci  ridere . La 
maniera , con  cui  i Greci  11  renderono  padroni  di  Troia  ; la  vir- 
tuofa  gara  di  Leone , c Ruggiero  ; la  morte  di  Clorinda , e altri 
fimili  latti , fenza  macchine  foprumane,  Ibnomaravigliofi , c 
hanno  quel  Nobile  Verifimile , che  da  noi  fi  defidera . Per  lo 
contrario  non  lappiamo  intendere,  come  gli  antichi  potellèro 
commendar  cotanto  Omero,  che  nulla  fà  quali  operare  agli 
Eroi  fenza  gli  Dei  in  macchina . Che  Verifimile  è quello  nel 
20.  dell’  Iliade , ove  eflèndofi  da  Ettore  avventata  contra  A- 
chille  un*  alla , Minerva  rollo  accorrendo  la  foffia , e rivolge  in- 
dietro , facendola  cadere  a piè  del  feritore  ? Il  furore  del  Fiu- 
me Xanto , V ulcano  che  abbrucia  il  fiume , ecento  altre  fomi- 
glianti  operazioni  rapportate  nell’  Iliade , non  dovrebbono  ora 
lodarli , perchè  non  Verifimih  alla  Natura  di  quelle  cofe , con- 
fiderata  da  gli  uomini  fàggi . Contenevano  quelle  per  avven- 
tura il  VerifijTÙlepopol^efco,  cRomanzefeo,  cic^  poteano 
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comparir  Tcrifimili  al  rozzo  popolo;  ma  non  doveva  Omero 
voler  cotanto  adattar  fi  al  genio  credulo  del  volgo,  ed  empiere 
di  tante  macchine  il  fijo  Poema,  perchè  ciò  era  un’ ofièndere 
la  dilicatezza  della  gente  fcienziata.  Per  altro  non  fi  ha  da 
mettere  interamente  in  ceppi  la  Fantafia  Poetica . E'  lecito  in 
qualche  maniera  a i Poeti  il  valerli  ancor  del  Verifimile  Popo- 
lare , non  ifcrivendo  eglino  a i foli  dotti , ma  eziandio  a gl’igno- 
ranti ; e in  quelli  ultimi  gran  maraviglia,  c lòmmo  diletto  par» 
torilcono  le  operazioni  vifibili  del  Mondo  fuperiore , che  mira- 
coli , e prodigi  s’ appellano . Senza  che , bifogna  talvolta  foc- 
correre  alla  Materia , che  per  le  ftefla  non  è abballanza  mira» 
bile,  alfinchèelTanonrimangainfipida,  languida,  e fredda. 
Ma  neceflària  Ibpra  tutto  è una  gran  parfimonia  nell’  ulb  di 
quello  Verifimile . Anzi  per  maggior  cautela  converrà  lèm- 
pre  ollèrvare , che  le  macchine  Ibprumaneoperino  con  qual* 
che  verifimile  necelfità , come  gli  Spiriti  d’inferno  nella  Geru- 
falemme  del  Tallb , e non  per  lolo  capriccio , come  i tanti  Ma- 
ghi , ed  incantefimi  introdotti  dall’  Ariollo , e da  altri  Roman- 
zatori . Che  nella  Guerra  facra  nel  tempo  del  Buglione  vi  foC- 
Icro  de  gl’  incantatori  dalla  parte  de’  Saracini , le  Storie  anti- 
che ne  danno  tellimonianza . Altresì  può  lèmbrarci  Verifi-  . 
mile  talvolta  in  Omero,  che  Marte,  o Minerva  porgano  Ibc- 
corlb , o configlio  a qualche  Eroe , e che  l’allillano  per  viaggio, 
come  fa  Minerva  lotto  lèmbianza  di  Mentore  neH’Uhllca; 
perchè  quelle  due  falle  Deità  lignificano  il  Valor  militare,  e la 
Pr-udenza  di  quel  guerriero,  dal  buon’  ulb  invifibile  delle  quali 
Virtù , renduto  viiGbile  dal  Poeta , è quell’  Eroe  ben  configlia- 
to , e difclb  dalla  morte , o da  altri  pericoli . Sicché  allora  l’In- 
telletto  apprende  una  Verità  lignificata  da  quelle  Immagini . 
Ma  il  folfiare  indietro  l’alia  d'Ettore,  non  haverun  fonda- 
mento verifimile  apprellb  i dotti,  nulla  lignifica , ependefol 
da  una  macchina,  che  fi  poteva,  o dovea  rifparmiare  in  quel 
luogo . Siccx)£oe  figuran^fi  per  Minerva  condottiera  o alfi» 
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ftrice  e aiutatrice  di  Telemaco  la  Sapienza , non  fù  poi  molto 
Verifimile,  ch’efla  il  conduceflè  in  traccia  d’Ulifle  per  tutta 
la  Grecia,  fuorché  nel  luogo,  ov’  egli  appunto  fi  trovava . Nel- 
la flefià  maniera  molti  movimenti  de  gli  Dii  fognati  da’ Gen- 
tili ^terono  dirli  nobilmente  Verifimili , perchè  fénfìbilmen- 
te  s efprimevano  con  effi  quelle  infpirazioni , quegli  aiuti , e 
que’gaflighi , che  invifibilmentefogliono  venir  dal  Cielo  agli 
uomini,  e che  ancor  dalla  gente  fcienziata  li  potevano  proba- 
bilmente llimare  accaduti  in  quelle  tali  circoftanze,  azioni,  e 
perlbne . Nulla  per  lo  contrario  di  Verilimil  nobile  può  tro- 
varfi  nella  ferita , che  Marte  nell’  Iliade  riceve  da  Diomede , e 
nel  fuo  pianto  fanciullefco  alla  prefenza  di  Giove , che  perciò 
il  rampogna , e di  poi  fa  chiamar  Peone  medico  de  gli  Dei , ac- 
ciocché lo  guarifca..  Altre  limili  macchine  li  fcontrano  per 
-rihade,  nulla  fignificanti,  ed  affatto  inverifimili  a i dotti,  e for- 
fè anche  al  volgo  antico , elfendo  ben  neceflaria  una  folenne 
Iciocchezza  per  creder  verifimili  quelle  Favole  in  perfone , che 
pur  nel  medellmo  tempo  fi  tcncano  per  divine . Da  i partigia- 
ni d’Omero  fo , che  fi  produrranno  molte  difefo  ; ma  lafciaiido 
io  gli  antichi  Poeti , mi  rifiringo  a i moderni , e dico  : Doverli 
ufàrgran  parli monia  del  Verilimile  popolare  ne’  Poemi  Epici; 
doverli  per  quanto  li  può  cavare  il  Maravigliolb  dalla  Natura 
propria  delle  cofe , che  fi  trattano , e delle  perfone , che  s’intro- 
ducono , cagionando  quello , quando  però  Ha  Verilimile , quel 
nobil  diletto,  che  dal  buon  Grillo  Poetico  li  richiede . Le  cole 
puramente  naturali , ma  Itraordinarie , ma  nuove , fono  ancor 
più  difficili  da  trovarli , che  non  c il  Maravigliofo  de’  Roina> 
zi , e perciò  dan  più  gloria  a i valenti  Poeti  . Quelle , perchè 
umane,  fon  fàcilmente  ricevute  dalla  noli  ra  credenza;  e fono 
accolte  con  arrimirazione , perchè  rare , perchè  follevate  fopra 
l’ufo  ordinario  delle  umane  operaziom . In  due  parole  : Il 
grande,  e luinano  allàilfimo  ci  piacciono-;  ma  nell’umano  li 
dovrebbe  fdiifore  il  mediocre , e ucl  grande  il  troppo  favolofb . 

Aggiua- 
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Aggiungo  pure,  che  nella  Lirica  godendofi  maggior  liberti 
dalla  Fantafia  Poetica,  fi  può  quivi  con  più  liberalità  fpacciare 
il  Verifimilepopolarelco.  Ma  nella  Commedia , elragedia 
di  gran  lunga  più  che  nell’Eroico  è riftretta  la  giurifdizionc 
della  Fantafia  ; onde  a lei  non  farà , fe  non  rade  volte , e con  ' 
qualche  verifimile  neceiiità , permeflb  il  raggirare , o fciogliere 
con  macchine  foprumanc  le  azioni  rapprefentate  in  Teatro . 

CAP.  XII. 

Dove  fia  ìectto  ì Jnverifìmìle ^ r V Imponile.  Omero  dìfammato\ 
Doverfi  perfezionar  la  Naturai  non  la  florale . T ajfo  difefo . 

SEcondariamente  bile  ancor’ oflervare , che  l’Inve- 
rifimile , o Impoflir'ic  può  trovarfi  o configliatamen- 
te,  o inconfideratamente  ufato  da  i Poeti,  quando  an-. 
che  fi  narrano  lenza  Immagini , e Allegorie  Fantafti. 
che , avvenimenti,  azioni,  e cofiumi . Se  configliata- 
mente  fi  narrano  cofe  Inverifimili , e Imponibili , in  guifa  che 
Finteli  etto  nulla  apprenda  di  Vero  ocerto,  o poflibile , allora 
il  Poeta  folamente  intende  di  ferci  ridere,  eome  fa  appunto 
l’Ariofio,  il  quale  nel  Can  %o.  del  fuo  Furiofo  così  ferivo . 

I tronchi  fd  al  del  ne  fono  afcefìy 
Scrive  Turptn  verace  in  quejio  locoy 
Che  due  y o tre  dì  già  ne  tamaro  aceeji, 

Cd  vran  faliti  al! a sfera  del  foco. 

Deferivendo  egli  pure  nei  Can.  29.  Orlando  impazzito,  dice 
che  con  un  calcio  fu  da  lui  gittato  un’  afinello  ben  lungi  un  mi- 
glio. Altrove  Rodomonte  fcaglia  un’Eremita  per  l’aria;  e 
Grifone  un’  uomo  fopra  le  mura  di  Damafoo  &c.  Non  iàreb» 
be  fculàbilc  l’Ariofto , uomo  per  altro  di  maravigliofo  giudi- 
zio, s’egli  in  componimento  affatto  forio,  ed  in  Poema  vera- 
pienie  Epico  avelie  icrittocolc  tanto  invcrifinùli,  e impolfibi- 
TomoL  J U.  Ma 
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li . Ma  perche  i Romanzi  fon  fatti  a pofta  per  muovere  quell* 
ammirazione,  eh' è madre  del  tifo;  e perchè  tofto  ognun  s’ac- 
corge , che  il  Poeta  quantunque  conofoellè  anch’  egU  rinverifl- 
miglianza,  e rimpolTibilità  di  sì  ftra  vaganti  azioni,  pure  le  ha 
adoperate  a bello  ftudio  per  farci  ridere , noi  ne  prendiamo  di- 
letto, noi  ridiamo,  e commendiamo  la  piacevolezza  dell’Auto- 
re . Nello  Stile  dunque  burlevole,  e ne’  Poemi  giocoli  pollòno 
fpacciarfi  fimili  Fallita,  e quelle  han  forza  di  dilettarci  in  qual- 
che maniera , quantunque  niun  Vero  quivi  fi  proponga  all’  In- 
telletto . E dico,  che  quivi  nulla  s’imjiara  dall’  Intelletto,  per- 
chè non  chiudendofi  in  sì  fatte  Immagini  alcun  Vero , nè  1 av- 
venuto , o reale , nè  il  polTibile,  o verilimile  ; ed  ellèndo  il  Fallo 
un  Nulla;  non  può  per  confeguente  l’Intelletto  fàr’acquillo 
veruno  di  Scienza,  ovvero  d’Opinione , e perciò  quindi  non  na- 
fcc  la  dilettazione , che  noi  proviamo  in  udir  cotali  Immagini . 
Ella  nafee  bensì  dallo  fooprirc  l’infidie  tele  all’ Intelletto  no- 
Uro  dalla  piacevole  Pantana  di  quel  Poeta , il  quale  facendo 
mollra  di  volerci  inlegnare  una  cofa  maravigholà,  ci  mette  da- 
vanti a gli  occhi  un  Fantafma , che  apparentemente , e per  un 
poco  ha  del  maravigliofo , ma  dall’  Intelletto  noftro  li  chlcuo 
pre  quali  fubito  non  elTer  tale , perchè  fi  conolce  fondato  in 
aria , e non  fui  Vero , che  è la  baie  necelfaria  del  Bello  nobile 

ridre  della  vera  maraviglia . Quello  fooprir  dunque,  che  non 
maravigliofo  ciò,  che  par  tale  ; e nel  medefimo  tempo  lo  foor- 
gere , che  il  Poeta  conhgliatamente  ha  fabbricato  quell’  aereo, 
e infulfillente  Fantafma , non  per  ingannarci , ma  perchè  avef- 
'fimo  il  piacere  dimandarlo  in  fumo  con  un’ occhiata  dell’In- 
telletto nollro  : ci  muove  a rifo , e cagiona  dentro  di  noi  una 
fenfi  bile  dilettazione,  che  ci  fa  rellare  obbligati  a quel  Poeta 
piacevole  • Che  le  il  Poeta  fpaccia  ne’  fuoi  Poemi  l’Inverilì- 
mile , e rimpoflibile  dilavvedutamente , cioè  fenz’  avvederli , 
che  gh  avvenimenti  non  pollòno , o debbono  ragionevolmente 
jparerdVeriliinili,  e Podibili;  noi  di  queAe  sì  fatte  Immagini 
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fentiamonoia,  e difpiacere , sì  perchè  nulla  impariamo,  e si 
perchè  riconofeiamo  molto  ignorante  colui , il  quale  o non  co- 
nofee  Tinverifimiglianza , e Timpoflìbilità  di  quelle  cole , o di- 
ma noi  sì  fanciulli  da  crederle  Verifimili , e Polfibili . Ciò  da 
noi  tutto  giorno  fi  fperimenta  in  udendo , o leggendo  alcim  de* 
moderni  Drammi  Muficali , o pure  alcune  Tragedie , nelle 
quali  il  gruppo , o lo  fcioglimento  ci  appaia  impolfibile , o inve- 
rifimile  ; noi  allora  proviamo  naufea , o difpiacere , e accufiam 
d’ignoranza , o di  poca  accortezza  il  Poeta  . Avviene  lo  fteflb 
ne’  Poemi  Epici  ; nè  lafciaronogli  antichi  di  condannar’  Ome- 
ro, perchè  fàccia , che  quei  di  Corfò  portino  fuor  di  nave , e de- 
pongano Ulifle  fui  lido , fenza  eh’  egli  mai  fi  defti  dal  fbnno , e 
poi  le  ne  partano  fenza  dirgli  addio  : il  che  non  è verifimile,  nè 
in  ciò  par  che  Omero  Ila  bafleyolmente  difèfb  da  Aridotele 
nella  Poetica . 

Affine  adunque  di  trovar’  avvenimenti  mirabili , e Im- 
magini fontuofe,  nobili,  e nuove , che  nel  medefimo  tempo  ap- 
paiano Verifimili,  convien  molto  ftudiare  i Regni  della  Natu- 
ra, e poi  rapprefentare  ciò , che  in  effi  alla  Fantafia  Poetica , e 
al  Giudizio  lembra  piò  compiuto,  perfètto,  e raro , ma  Vero,o 
Verifimile . Chi  perciò  rapprefentaflè  un’  uomo , che  con  un 
ibi  calcio  alzalTe  in  aria  un  giumento , e lo  gettalfe  lungi  un  mi- 
glio, come  abbiamo  ofièrvato  che  fi  fece  dall’ Ariofto;  chine 
rapprelentafiè  un’  altro , che  con  un  Ibi  cenno , o grido  fpaven- 
taflè  tutto  un’  efèrcito  combattente , e fparfb  per  una  valla 
campagna,  come  fà  nell’  Iliade  Achille  ; ufeirebbe  agevolmen- 
te fuor  de’  confini  della  Natura , quando  il  primo  non  fi  diceffe 
per  far  ridere,  e qualche  Intelligenza  del  Mondo  fuperiore  non 
fi  fingefiè  alfiftenre  al  fecondo . Imperciocché  noi  fappiamo 
ciò  elfere  impoffibile , e inverifimile  ne’  Regni  della  Natura . 
Così  nelle  Idee  univerfali  della  Natura  un’ uomo  nobile , fbr- 
tiffimo,  e di  valore  fperimentato  ha  da  incontrar  coraggiolà- 
mente  la  morte , quando  egli  non  può  fenza  viltà  fchivarla. 

I z Per- 


Digitlzed  by  Google 


DELLA  PERFETTA 

Perciò  fembra  ad  alcuni,  che  polTa  difficilmente  falvarfi  Ome« 
ro  dal  peccato  di  poco  buona  imitazione , allorché  ci  rappre- 
fènta  Ettore  uomo  prode , nobile,  e avvezzo  a’  pericoli,  vii- 
mente , e vergognofàmente  pien  ffi  paura  fiiggire  al  primo , e 
folo  afpetto  d’Achille , in  fàccia  del  padre , e di  tutti  i fuoi  T ro- 
iani . Anzi  fa , che  al  (blo  apparir  di  Patroclo , veftito  coll’  ar- 
mi d’Aclùlle,  Ettore  fi  metta  in  fuga , e perfuada  il  redo  de’ 
Troiani  a far  lo  deflb . Altro  giudizio,  dicono  edi,  moftrò  Vir- 
gilio, benché  imitafle  in  tale  i mprefà  Omero . V ero  è , eh’  egli 
fà  fuggir  Turno  avanti  ad  Enea  ; ma  Iblamente  dappoich’  egli 
è rimalo  lenza  fpada , e unicamente  per  trovar  nuove  armi  da 
difènderli  incontro  al  nemico . Non  troppo  acconciamente 
ciò  fi  linfe , per  lor  parere , dal  Greco  Poeta  ; nè  il  gran  defide- 
rio  d’aggrandire , e far  maravigliolb  il  valor  d’Achille  dovea 
lènza  gran  ragione  ftrgli  dimenticar  le  leggi,  e l’Ideeunivcrfa- 
li  della  Natura . Più  lodevole , tuttoché  meno  mirabile , lèm- 
brerà  la  morte d’un  Rodomonte,  d’ un’ Argante , d’una Clo- 
rinda ; perchè  finalmente  fi  ha  da  cercare  il  maravigliolb , ma 
non  però  ufeir  de’  confini  del  Verifimile,  cioè  del  Vero  univer- 
fale , e delle  leggi , e Idee  della  Natura  . Non  dee  quella  prò» 
babilmente  lènza  gagliardi  motivi  far  sì  timido , e vile  un’  uo- 
mo fòrte,  nobile,  valorofo,  e noi  doveva  in  tali  circoftanze . Io 
non  voglio  cercare , lè  fia  ben  fondata  quella  loro  cenfura , per- 
chè non  mancano  ragioni  da  difèndere  Omero . So  bene,  che  i 
principi  fon  tali , cioè:  Che  fi  ha  da  perfèzionare , non  da  di- 
llruggere  la  Natura  ; imitare,  e rapprelèntar  ciò , che  ella  ra- 
gionevolmente , e probabilmente  può , e dee  far  di  più  mirabi- 
le, c compiuto  in  perfèzione , o in  difètto  ; e non  ciò , che  il  ca- 
priccio della  fola  Fantafia  può  a fuo  talento  fìngere . Anzi 
tanto  ha  da  cflère  fcrupolofa  la  Poefia , ch’ella  non  può  lecita- 
mente rapprelèntar  cofe , benché  veramente  avvenute , e rac- 
contate da  Storici  fidati , quando  quelle  non  abbiano  l’aria  di 
y crilimili . Nel  qual  cafo  è ufizio  del  Poeta  U temperar  que- 
llo fo; 
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Po  fbverchio Maràvigliofo  con  Vcrifimili  colori,  onde  ienza 
difiìcultà  pofla  apparir  probabile  a tutti . Che  fe  in  valenti 
Autori  li  truovano  imitate  delle  azioni,  e delle  colè  llraordina- 
rie , che  non  sì  fàcilmente  fi  pollbno  trovar  dentro  i termini  del 
Vero  univerlàle , e della  Natura  ; io  non  perciò  elbrtereì  alcu^ 
jtoafeguirliinquello,  e a lodarli,  ficcome  niun  dipintore  ha 
da  imitar  quelle  arditezze,  o llorpiature , oque’ difètti  di  pro- 
porzione, che  talvolta  s’incontrano  nelle  tele  de’ più  fàmoll 
Maeftri  . L’ Intelletto  fiano  ha  troppo  difpetto  in  veder , che 
il  Poeta  in  vece  di  far  le  cole , come  naturalmente  dovrebbe» 
no , o potrebbono  eflère , le  fa  al  contrario , cioè  come  ragione» 
volmente  non  hanno  da  eflère,  o pure  noi  pollbno . 

Nè  vorrei  già,  che  quando  noi  diciamo , doverli  da’  Poeti 
perfezionare  la  Natura , e làr  compiuti,  e mirabili  i fuoi  ritrat- 
ti , taluno  fi  penfalfe , che  noi  parlaflhno  della  Morale , in  gui- 
fa  che  doveflèro  le  perlbne  de’  Poemi  lempre  eflère  perfètte,  e 
compiute  nella  bontà  de’  collumi . Noi  non  intendiamo , che 
s’abbia  da  perfèzionar  la  Morale , ma  bensì  la  Natura , ballan- 
do ciò  per  cagionar  maraviglia,  e diletto . Richiede  per  elèm» 
pio  la  Morale,  che  i Re  fieno  giulli , le  Donne  pudiche,  i Guer- 
rieri fòrti , i Configlieri  prudenti , e limili  collumi , Non  per 
quello  dovrà  il  Poeta  rapprefentar  fempre  tali  quelle  perlbne. 
Non  làrà  tenuto  a far  fempre  i Servidori  fedeli , le  Madri  tene- 
re verfoi  lor  figliuoli,  e i figliuoli  ubbidienti  a’ior  genitori  ; non 
è obbligato , in  una  parola , a rapprelèntar  tutte  le  perlbne  con 
gli  aflètti  moderati , ecolle  Virtù  convenevoli  allo  flato  loro, 
come  vuol  la  Morale . Non  è tampoco  tenuto  a farci  vedere  i 
Viziofi , o Virtuofi  fempre  coll’  ellrema  bruttezza  de’  Vizj , o 
colla  fomma  bellezza  delle  Virtù , potendo  egli , anzi  dovendo 
talvolta , rapprelcn  tare  il  mediocre  sì  delle  Virtù,  come  de’ Vi- 
zj, parte  per  feguire  il  Verifimile,  e parte  per  moflrar  varietà 
di  ritratti , cotanto  neccifaria  per  dilettare . A Ini  dunque  ba- 
llerà di  deferivere  quello,  che  può  verifimilmente , o ancoj  . 

T<anol  I 3 fuolc 
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fuolc  purtroppo  far  la  Natura  ; cioè  potrà  introdurre  eziandio 
de  i Re  ingiufti , delle  femmine  poco  onefle , de’  guerrieri  vili, 
de’  Configlieri  ftolti . Solamente  egli  dee  poi  ben  rapprefen- 
tare,  ben  dipingere  i coflumi  prefi , e perfezionarli  in  quella 
fpezie . Sarebbe  per  confeguente  di  leggieri  un’  errore,  fc  rap- 
prefèntando  un’  uomo  vililTimo,  ed  imbelle , a coftui  attribuif- 
fe  azioni  Eroiche,  e piene  di  gran  valore  ; fe  una  pudica  Donna 
fi  rapprefentaflè  sfacciata  ; fe  un’  uomo  pio  fàceflè  delle  Em- 
pietà, ungiufto  delle  azioni  ingiufte,  un’  uomo  onorato  delle 
fellonie,  quando  ragioni  verifimili , e fòrti  non  conduceflèro 
coftoro  a cangiar  couume  . Per  tal  cagione  può  di  fpiacere  ad 
alcuni  la  mentovata  viliflima  fuga  d’Ettore , perchè  il  caratte- 
re di  quel  perfonaggio  era  la  Forte7za . Non  piace  ad  altri  ( ed 
io  fon  tra  quegli  ) l’azion  d’Enea  in  Cartagine , cioè  quel  giove- 
nilmente  innamorarfi,  dimenticarfi  de’ decreti,  e delle  pro- 
meffe  de  gli  Dei, e levar  l’onore  a Didone . Il  carattere  d’Enea, 
rapprefentato  da  Virgilio , è la  Pietà , la  Prudenza  virile , e la 
Fortezza . Si  diftruggono  dal  Poeta  le  due  prime  Virtù , con 
rapprefèntare  Enea  caduto  in  un  tal  misfatto;  nè  il  coftumeè 
proprio,  verifimile,  ed  eguale  in  quel  perfonaggio,  il  quale  gia- 
lla le  leggi  dell’  Epopeia  dovrebbe  cflère  in  ogni  Virtù  perfèt- 
to , perchè  egli  è il  vero  Eroe  del  Poema . E fe  Virgilio  ebbe 
voglia , come  alcuni  fbf|)ettano , di  fcreditar  l’origine  de’  Car- 
taginefi  tanto  nemici  de’  Romani , egli  poteva  ricorrere  ad  un 
partito  più  convenevole . Parimente  non  con  afiài  prudenza 
da  Omero  ci  vien  rapprefentato  Uliflè , che  fi  lafcia  ubbriacar 
da  quei  di  Corf ù , pofciachè  quefto  Eroe  fi  era  propoflo  dal 
Poeta , come  un  modello  dell’  uomo  faggio , nè  fi  conviene  a 

3ueflo  coftume  il  Vizio  dell’ubbriachezza;  perlochè  in  ciò  e 
a Filoflrato,  e da  Ariftotele  fu  riprefò  Omero . Adunque  noi 
folo  intendiamo  di  dire , che  i Poeti  hanno  da  perfezionare  nel- 
la fua  fpezie  quel  ritratto,  eh’  eglino  han  prefo , e copiato  dalla 
Natura , ha  quefto  o di  bontà  morale , o di  malvagità , fia  lode- 

yolc> 


POESIA  LIB.  I.  t?5 

vole,  o biafimevole , fia  i n ecceflb,  o pur  temperato . Di  queftì 
cfèmpj,  e ritratti  ci  provvede  tutto  giorno  la  Natura,  e quelli 
a veggono  rapportati  da  i migliori  Poeti . 

Non  credo  già  , che  ben’  attentamente  confideralTe  il 
P.  Rapino  quelle  leggi,  e libertà  della  Poefia,  quando  nelle  fue 
Riflelfioni  Ibpra  la  Poetica  moderna  al  cap.  25.  Ieri  He  in  tal 
maniera;  V Angelica  delP  Ariofio  è troppo  sfacciata  ; l' Armida 
del  Tajfo  è troppo  appajjionata . ^^fii  due  Poeti  tolgono  alle  Donne 
il  lor  carattere , che  e la  verecondia . Nell’  uno  Rinaldo  è molle , ed 


^emminato  ; Orlando  è troppo  tenero , e appajfwnato  nell’  altro . Si 
fatte  debolezza  non fi  convengono  a gli  Eroi . J^ejlo  è un  togliere  ad 
ejfi  la  nobiltà  della  lor  condi'^ione  per  farli  cadere  in  bagattelle . 
Troppo  in  vero  parmi  che  pretenda  quello  Scrittore  in  volen- 
do, che  un  Poeta  non  polla  formare  il  Ritratto  d’ una  lèmmi- 
na , priva  del  virginal  roflbre,  o d’un  guerriero  vinto  dalla  con- 
cupilcenza . Se  dovellè  la  Poefia  rapprelentar  le  perfone , co- 
me la  Moral  Filofofia  le  brama , certo  è , che  non  /blamente  il 
Talfo , e r Ariollo  farebbon  da  riprendere , ma  Omero  ancora, 
il  quale  per  una  Donna  là  cadere  Agamennone , e il  fuo  Achil- 
le in  perniziofi  delir j di  collera  ; e Virgilio,  che  leva  a Didone  il 
carattere  della  modellia , c dell’  onellà . Ma  perchè  il  Poeta 
non  ha  tale  obbligazione,  potendo  egli  formar  tutti  que’ Ri- 
tratti , che  fuole,  e può  la ‘Natura  proporgli  ; anzi  dovendo  per 
amor  della  varietà  formarli , ora  in  eccello , ora  in  mediocrità, 
cora  ne’  primi  palfi  della  Virtù , o del  Vizio  j io  non  fo  come 
giuflamente  fi  polla  far  procellò  addoHba  quelli  Poeti  : malU- 
mamente  foggiunge  ndo  rollo  il  P.  Rapino  : Che  la  gran  regola 
di  trattare  ì cofiumi  è quella  di  copiarli  dalla  Natura , e la  Natura 
d fo  fpellò  veder  de’ Ritratti  fomiglianti  a quel  d’ Armida,  e 
Rinaldo . In  effètto  lalciando  l’Ariollo  da  parte , il  cui  Poe- 
ma, per  ellère  un  Romanzo , li  regge  con  alcune  più  larghe  leg- 
gi , e con  privilegi  particolari , che  qui  non  monta  il  riferire; 
parliamo  del  folo  Tallo . Ci  fo  egli  vedere  Armida  lènza  il  ca- 
^ I 4 ratiere 
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ratiere  donnefeo , cioè  fenza  verecondia  ; ci  rapprefenta  pari- 
mente Rinaldo  più  efièmminato  di  quel,  che  la  nobiltà  della 
iiia  condizione  avrebbe  richiedo . Ma  non  è egli  manifèfto, 
che  la  Natura  ci  ha  tante  volte  moftrato , e tutto  giorno  ci  mo- 
flra  fomiglianti  efemp]  di  fragilità  ne’  Principi  più  valorofi , c 
grandi , e nelle  fémmine  nobili  ? Non  occorre  cercarne  le 
pruovc,  citellimonj  dalle  Storie  antiche,  poiché  le  moderne 
abbaflanza  ce  ne  fbrnifcono . Che  fé  la  Natura  può  farci  ve- 
dere , anzi  l'pcflc  volte  ci  fu  vedere  gli  errori  de’  grandi  uomini, 
c delle  fémmine  illuflri  : perchè  non  farà  lecito  al  Poeta  il  rap- 
prefentarne  alcuno,  per  ritirare  con  sì  fatti  efempj  altre  nobi- 
li, c valorofé  perfone  da  fimili  precipizi  ? Dirò  di  più,  che  que- 
Ri  due  Ritratti , oltre  all’  efiére  Verifimili  nell’  univerfalc , an- 
cora il  fono  nel  particolare , effendo  Rinaldo , e Armida  giova- 
netti , e conducendofl  amendue  con  verifimili  circoftanze  a ca- 
dere in  una  follia , in  cui  egualmente  pofiòno  cadere , e cadono 
rutto  giorno  nobili,  e plebei,  donne,  c uomini,  c caddero  fecon- 
do l’opinione  de  gli  antichi  un’  Ercole , un’  Achille , e altri  fa- 
iTiofi  guerrieri . Rapprefentafi  dal  Talib  Rinaldo , come  gio- 
\'ane,ed  è coflume  de’ giovani  l’innamorarfi  ancor  perduta- 
mente  . Rapprefentafi  pure  valorofiflimo , e forte  in  guerra  ; 
ma  a quello  carattere  di  Fortezza  non  s’oppone  l’ altro  dell’In- 
continenza , Anzi  Arinotele  ne’  Libri  della  Politica  infegna, 
che  gli  uomini  forti , e guerrieri  fon  prontilfimi  alla  lafoivia. 
Che  fe  lì  dirà,  che  il  Poeta  ha  dipinto  con  troppo  vivi  colori , e 
con  troppa  cura  le  tenerezze,  egli  amori  di  quelle  perfone  : ciò 
farà  non  difètto  di  Verifimilc,  nè  peccato  di  Poefia,  come  Poe- 
fia , ma  errore  della  Poefia  confiderata  come  Arte  fubordina- 
ta  alla  Politica , e perciò  obbligata  a fuggire  il  pericolo  di  nuo- 
cere co’fuoi  Ritratti  a gli  altrui  collumi,  ficcome  diremo  altro- 
ve . Conchiudiamo  dunque , che  i Poeti  al  pari  de’  Dipintorij 
per  dilettar  colla  Materia , cioè  colle  cole,  debbono  formarli  in 
pente  un’  Idea  perfètta  della  Natura,  configUa;itdoli  con  que^ 

Raad  ^ 
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Ila  nel  rappre/èntare  sì  la  leggiadria,  bellezza,  e maggior  perfè- 
zion  delle  cole , e sì  la  deformità  più  terribile , più  ridicola , più 
rilevante  delle  medefime  fecondo  il  grado,  e la  qualità  loro, 
Siene  le  azioni,  le  cole,  le  perlbne  o fublimi,  o mezzane,  o umi- 
li ; fieno  i Vizj , le  Virtù , gli  affètti , e i coftumi  delle  perlbne  o 
in  eccelTo , o pur  mediocri  ; fieno  i fatti  veramente , o pur  fola 
verifimilmente  avvenuti  ; dovrà  il  Poeta  rapprefentar  quelli 
sì  differenti  oggetti  coir  eminenza  più  nobile,  o ignobile  della 
propria  Natura  d’elli , cercando  lèmpre  il  Mirabile,  e riguar- 
dando Icmpre  il  Vero , o Verifimile  della  Natura . In  quello 
Maravigliofo , in  quello  Vero,  o Verifimile  confille  il  Bello 
della  Materia  ; e trovandoli  ne’ Ritratti,  ne  gli  avvenimenti, 
ne’ collumi,  ne  gli  affètti  rapprefentati  dal  Poeta,  quelle  due 
belle  doti,  ficuramente  ne  trarrà  diletto  chiimque  gliafcolta, 
pii  mira. 


CAP.  XIIL 

f^eì  Bello  deir  Artificio.  Suavirtàyefuoiefempj.  Perchè  più  belli 
alcuni  verji  in  paragon  degli  altri . Comparazione  d' un pafjo  deir 
Ariofio  con  altro  d’ Omero  . Bellezze  delle  antichiffime  Poefie  y e 
fpezialment  e deir  Ebraica . Bello  comune  atutte  le  Nazioni.  In 
che  conftjìa  la  differenza  fra  i Poeti  di  varie  Ungue . Verft  ingCi 
gnofi  del Suzeno  Poeta  Perfiano . 

Avendo  noi  finqul  trattato  delle  Bellezze  della  Ma- 
teria , convien’  ora  far  paflàggio  a quelle  dell’ Ar- 
tifizio, e dirne  alarne  generali  parole,  riferban- 
doci  di  pienamente  parlarne  più  innanzi.  Secon- 
doches’ è detto  altrove,  noi  per  Artifizio  inten- 
diamo la  maniera  di  rapprefentare , ed  elprimer  le  cofe  ; e da 
quella  dicemmo,  che  fi  accrclce , oli  dà  novità,  vaghezza,  c 
alla  IbeiTa  Materia . Non  fia  una  verità , uu’  azione , ua 

Sciiti- 
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fentimentx),  maravigliofo,  e ftraordinario  per  fé  ; pub  la  ma* 
nicradi  rapprcfentarlo , e dipingerlo  colle  parole,  farlo  di  ve- 
nir tale  ; o pure  può  far’  ella , che  più  pellegrino , e dilettevole 
di  prima , rielea  ciò , che  per  ih  ftellb  era  tale . Soccorrendo  il 
Poeta  coll’  Artifizio  nuovo , e mirabile  alla  Materia  non  nuo- 
va , e non  mirabile , dà  per  dir  così  un’  abito , e un’  anima  nuo- 
va alle  cole, con  che  genera  làcilmente  diletto . Una  viva  Me- 
tafora , un’ingegnofa  Parabola , e Allegoria , una  leggiadra  Fi- 
gma,  unadil'polizion  di  parole,  un’evidenza  nel  dipingere, 
un’afìèttuolà,nobile,c  ftraordinaria  Immagine  ( nelle  quali  co- 
fe  principalmente  l’Artifizio  confille)  fa  talvolta,che  un’avve- 
nimento , un  collume , un’  affètto , un  fentimento , ci  fembri 
vaghiflimo,  cirapifea:  cofa  che  per  avventura  non  fuccede- 
rebbe  lenza  il  loccorfo  dell’  Artifizio . Le  vaghe  Figure , per 
cagion  d’efèmpio,e  le  tenere,  e nobili  efpreflioni,  con  cui  Fran- 
celco  de  Lemene  in  una  Canzone  alla  Bcatillima  Vergine 
adorna  la  Materia, pollòno  darci  un  faggio  delle  Virtù  dell’ Ar- 
tifizio . Così  comincia  la  feconda  Stanza  : 

C^/  jia  Cojlei  più  fra  le  belle  Bella  ? 

Chi  fa  Coflei  più  fra  le  fagge  Saggia  ? 

Chi  fa  Ceflei  più  fra  le  fante  Santa? 

Cofei,  che  del fuo  lume  il  Sole  ammanta^ 

Cofei , fotta  il  cui  piè  Cintia  s irraggia , 

Cofei , cui  fregiti  il  crin  più  d' una  Stella  ? 

Cofei , che  al  c andar  fembra 
Dell'  alma  y e delle  membra 
La  feconda  Conchiglia  j e Verginella? 

S^efia  (ma  pria  eh'  io  ’/  dica , oimè  perdona 
jv  mio  profano  ardir,  Vergin  pudica) 

L^efa  (ma  pria  cb'ìo’l  dica 
Tu  penfier  puri,  e puro  fiil  mi  dona) 

J^efa  alfn,  quefìa,  il  dirò  pur  ( ma  pria 
Miao  la  fronte  umil)  quefa  è Maria. 

Se 
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Se  avefle  il  Poeta  detto  fenz’  altro  Artifizio  : Che  Maria  fra  tut- 
te le  belle  è la  più  bella  ,fra  tutte  le  fagge  è la  più  f uggia,  e ch'ella  tìen 
fatto  / piedi  la  Luna , e eh'  ella  è coronata  di  Stelle  &c.  farebbono 
i Tuoi  fentimenti  per  cagion  della  fola  Materia  ancor  belli . Ma 
fenza  paragone  fon  molto  più  belli  per  la  maniera , e per  l’Ar- 
tifizio , con  cui  fono  elpredi , e girati . Quella  interrogazione 
mifchiata  con  iftupore , quel  foipcndere  la  rifpofla , quell’  in- 
terromperla con  Immagini  affèttuofe,  ed  inafpettate  Apoftro- 
fi  ; dà  una  cert’  aria  di  novità , di  mirabile , di  maeftofo , c te- 
nero alla  Materia , che  quali  ci  può  parere  un’  altra  cofa , e in- 
finitamente più  ci  diletta , mercè  dell’  ornamento  accrefeiuto- 
le  dall’ Artifizio . Nè  già  meno  artiliziofo , e pien  d’aflètto  fi  è 
il  rivolgerfi  nella  foguente  Stanza  con  paflàggio  improvvifoa 
parlare  col  Nome  Ilelfo  di  Maria . Dice  egli  così  : 

Nome , mi  fuoni  al  Cor  sì  dolcemente , 
eh'  ogni  anfaro  timor  difgombri , e teco 
Guidi  nell'  Alma  mia  dolce  fperan^a . 

Del  mio  grave  fallir  la  rimembranxa  f 
Che  per  primo  gajìigo  io  porto  mecoy 
Muove  tempejìc  all'  agitata  mente . 

Già  teme  in  ciechi  orrori , 

Già  teme  in  mille  errori. 

Di  naufragio  mortai  /’  Alma  dolente'. 

Sol  bella  fpeme  avviva,  e poi  l' afida 
Marta,  che  al  Cor  mi  dice  in  fuon  pietofo: 

Nel  cammin  perigliofo 

Se  tu  fe' fra  gli  errori,  io  fon  la  Guida; 

Se  tu  fe’fra  gli  orrori,  io  fon  la  Luce; 

Se  tu  fe'fra  tempefte , io  fon  tua  duce . 

ApprefTo  continua  il  Poeta  a cavar  dalla  Materia  nobili,  belle, 
e pellegrine  Verità , fpiegandole  pofeia  in  quella  maniera  ; 

Pur  troppo  errai  fu  tjuejla  via  fallace , 

Ed  erro  amor;  che  nel fentiero  incerto 

Scortft 
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Scorta  mi  fez  duo  ciechi  Amore , ed  Ira 
E l' uno  y e P altro  a Juo  voler  rn  aggira 
Con  vario  inganno , ove  il  periglio  è certo  , 

E r inganno  è peggiory  quanto  più  piace. 

Ma  dovunque  mi  vada , 

Sempre  in  fin  d' ogni  firada 
Trevo  battaglie y ove  fognai  la  pace. 

CF  ove  hanno  il  regno  lor  Morte  y e Fort  una  i 
Vera  pace  il  defire  indarno  chiede . &c. 

Ora  nelle  due  III  periori  danze,  c più  ancor  nella  prima  ^ 
fi  farà  feorto  i!  gran  prò , che  fi  apporta  alla  Materia  dairArti- 
fizio,  rendendola  ciiò,  più  eh’ dia  none,  pellegrina,  dilette- 
vole,e bella . Ma  molto  piìi  fi  conofee  quello  vantaggio,  quan- 
do la  Fantafiacosì  artiliziolàmente  velie  una  qualche  Verità  , 
che  ella  di  adatto  triviale  pafià  ad  edere  fommamente  nuova  , 
e draordinaria . A cialcuno  parrebbe  una  Verità  ben  triviale 
il  dire , che  i Fiumi  ne"  lor  principi  conducono  poc'  acqua , e pofeia  di- 
ventano si  grandi  y chefoventc  sboccano  fuor  delle  rive . Con  altra 
bellezza  comparirà  quella  Verità,  lè  le  porgerà  Ibccorfo  la 
F antafia , vedendola  col  fuo  Artifizio  di  un  color  pellegrino , c 
raro  ; liccomc  appunto  lece  un  valorolb  Scrittore  Italiano , po- 
chi anni  fono  rapito  dalla  morte . Filmina , diceva  egli , inìtiis 
verccundisyptogreffu  ìmmodkoy  ac  kgum  omnium  experte procedunt . 
Altrettanto  può  far  l’ Ingegno  con  ulàr  l’Artifizio  fuo  Ibpra  la 
Materia . Avendo  uno  Spartano  fatto  voto  di  precipitarfi  da 
un’  alto  fcoglio  in  mare  a Leucade  in  onore  d’ uno  de’  fuoi  falli 
Dei , come  codumavall  allora  con  grave  pericolo  di  lafciarvi  la 
vita:  rimirata  l’altezza  del  precipizio , tornollene  addietro. 
Ellendogli  ciò  attribuito  a vii  tà , e paura  : Non  aveva  io  penfito, 
<iidè  egli , che  quefio  voto  aveffe  bijogno  d' un  voto  maggiore . r on- 
gafi , che  codui  avvede  rifpollo  : lo  non  fapea , che  per  adempiere 
quefio vetOy  comenife efporre arifehio  manifefio  lavila:  avrebbe 
egli  detto  la  medelima  colà , raa  fciua  novità , e leggiadria  ve- 
runa-, 
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runa;  nè  il  lentimento  fuo  avrebbe  apportato  alcun  diletto , 
L’ ingegno  acuto  dello  Spartano  con  maniera  artifiziofa  fpiegò 

10  fteflb  concerto,  e fece  riuicirbelliifima,  e dilettevole  la  rif 
porta,  con  dire,  ch’eglinonaveapenfato,  che  il  voto  di  fare 

11  falto  averte  bifbgnod’unvoto  maggiore  per  non  affògarfi. 
Ma  deir  Artifizio  tenuto  dalla  Fantafia , e dall’Ingegno , come 
ho  detto , piiz  ampiamente  fi  ragionerà  altrove . Ne  abbiamo 
finquiintefbabbartanza  per  poter  con  qualche  franchezza  fa- 
vellar d’un  punto  affai  necertario  a faperfi .. 

Cioè,  conrtituiti  da  noi  per  fondamenti  del  Bello  Poeti- 
co ilVero,  o Verifimile,eilMaravigliofo,  nuovo,  e pellegri- 
no; vedutoli,  che  ola  Materia  rapprefentata  dal  Poeta  può 
per  fe  rterta  aver  novità , e cagionar  perciò  maraviglia , e dilet- 
to; o pure  l' Artifizio,  che  ancor  nominiamo  maniera  dira p- 
prefentar  la  Materia , può  ertere  anch’cffo  Maravigliofo , e di- 
lettevole , dando  aria  di  novità , di  rarità  alla  Materia , che  per 
le  non  l’ aveva  ; o accrefoendola , fe  pur  l’ aveva  : portiamo  co- 
minciar’a foorgere  la  cagione,  per  cui  nelle  opere  degli  rtefli 
principali,  e fàmofì  Poeti , alcune  azioni , alcuni  cortumi,af 
fotti , fontimenti , ed  intrecci  fono  talvolta  più , o men  belli  in 

Eiragon  degli  altri,  che  nell’ opere  medefime  fi  troveranno . 

a Materiale  gli  uni  farà  piu  rara,  rtraordinaria,  e nuova,  che 
non  è quella  degli  altri; ovverl’Artifizio,e  la  maniera  dell’imi- 
tare,  avranno  maggior  finezza  ; ovvero  e la  Materia,  e l’Artifi. 
zio  concordemente  conterran  più  novità , maraviglia , e forza 
di  muovere , e dilettar  chi  legge , che  non  contiene  la  Materia, 
o l’ Artifizio  d’altri  verfi  del  medefimo  Autore . Gran  no\^ità, 
c rtupore  apporta  nell’Ulirtèa  la  fpelonca  di  Polifomo , e l’arte, 
con  cui  fi  fottrartè  l’accorto  Ulirtèalla  crudeltà  di  quel  moftro. 


Ciò  con  gran  ragione  ci  diletta  maggiormente,  che  i tanti  cica- 
lecci, e configli  de’ Proci,  o Rivali  in  Itaca,  i quali  per  parte 
della  Materia  fpirano  poco  rtupore , nè  fon  molto  pellegrini 
^ r Arti  tizio . In  ogm  libro  d^’£neide  fi  fonte  la  divinità  <U 

- Yìr^' 
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Virgilio . Conturtociò  eifendo  e la  Materia , e l’ Artifizio  nel 
1 1.  e IV.  Libro  più  maravigliofi , nuovi , e pieni  d’ adèrto , che 
nel  le  nel  VII.,  ci  diletteran  maggiormente  quelli , che  que- 
lli . Lo  lleflò  pure  accade  ne’  collumi , ne  gli  alièiti , e ne’  Icn- 
timenti  ; alcuni  de’  quali  o per  loro  ftelli , o per  la  maniera  del 
rapprelentarli,  compariran  sì  nuovi , e rari , che  via  più  diletto 
ritroveremo  in  elfi,  che  in  altri  efprelli  dall’Autore  medefimo . 

Non  è difficile  il  render  ragione , perchè  mi  paia  bcllilli- 
mounfentimentozleirAriollo  nel  27.  Canto  del  Furiolò,  e 
perchè  mi  paia  più  bello  d’alcuni  altri  lèntimenti , ond’  è com- 
pollo quel  Poema  . Contiene  elio  gran  novità , efprime  viv  ili 
limamenteilcoftumc,  el’aHèttod’  un’ Eroe  pieno  ad  un  tem- 
po Hello  di  grave  lilegno,  e di  generofo  valore.  Quell’Eroe 
rappreleotato  dall’ Ariollo  è Rodomonte,  alle  cui  nozze  aveva 
Doralice  rinunziato  per  conlcntimento  del  Re  Agramante  . 
Dopo  aver  collui  tra  le  molto  efagerata  l’ infedeltà  delle  Don- 
ne , Icgue  il  Poeta  a ragionarne  così . 

Il  Saracìa  non  ave  a manco  [degno 

Centra  il  fuo  Re , che  centra  la  Donzella  j 
E così  di  ragion  paffava  il  fegno , 

Bìafmando  luì , come  biajmava  quella  ^ 

Ha  defio  di  veder , ch^  /opra  il  Regno 
Li  cada  tanto  mal  y tanta  procella  y 
Che  in  Africa  ogni  cofa  fs  funefiiy 
Ne  pietra  falda  fopra  pietra  refii . 

E che  fpinto  dal  Regno , in  duolo , e in  lutto 
Viva  Agramante  mìferoy  e mendico; 

E eh'  efjo  fisa , che  poi  li  renda  il  tutto  , 

E lo  riponga  nel  fuo  feggm  antico . 

E della  fede  fu  a produca  il  frutto  y 
E li  faccia  veder  y che  un  vero  amico 
A dritto , e a torto  efer  dove  a prepofio , 

Se  tutto  il  Mondo  fe  li  foffe  oppofio . 

Secon- 
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Secondo  il  giudizio  mio  non  pxjtcva  nafcere  un  più  nobile , un 
piùbeldeliderioincuoreadunCavalier,  prode,  fdegnato,  e 
dcfiderofo di  vendicarfi , quanto  il  bramare,  cheAgramance 
fòlfe  fpogliato  dclRegnoj'echetoccaflè  a lui  il  riporlo  in  tro- 
no . Mi  diletta  un  tal  lentimento , un  tal  cofturae , un  tale  zf- 
lètto , perchè  nuovo,  raro,  maravigliolb,  e fublime . Io  non  lo 
già , fé  r Ariofto  abbia  in  quello  luogo  punto  d obbligazione  ad 
Omero  . So  bene,  che  il  Greco  Poeta  nel  lib.  i.  dell’ Iliade 
a neh’  egli  pone  in  bocca  d’Achille  un  Ibmigliante  penliero,  ma 
non  beilo  al  pari  dell’altro.  Era  quello  Eroe  lommamente 
adirato  contra  Agamennone  , che  gli  avea  rapita  Brilèide. 
Piangeva  per  rabbia , e pregando  Tetide  fua  madre,  che  volet 
fé  riparare  con  qualche  vendetta  l’onta  a lui  latta,  tra  l’altre 
colè  le  parlava  in  llmil  guila . 

Deh  tu  jfe’l  puoi.,  porgi  foccorfo  al  figlio  ^ 

E impetralo  dal  del . Se  al  gran  Tonante 
O con  oprCy'O  con  detti  unqua  piacefii^ 

Come  iì  fpeffo  gloriar  ti  fento. 

Tutto  richiama  alla  memoria  fua  ; 

E profirata  a’  fuoi  piè  prega,  e feong/ura, 
eh"  egli  al  Campo  Trotan  mandi  ventura. 

Fa,  che  fcacciati  infin  al  mar  gli  Argivi 
Col  /angue  lor  paghin  del  Re  le  colpe  ; 

Fa  che  intenda  Agamennone  il  fuperho 
Da'  gravi  mali  fuoi,  quanto  gli  cofii 
L*  aver  con  tanta  villania  perduto 
Il  più  forte  de'  Greci,  e il  più  tentato. 

Bello  eziandio , non  può  negarli , è il  lèntimento  d’Omero , cC- 
primendofi  molto  vivamente  con  elio  la  collera  d’Achille , ma 
molto  men  bello  in  paragone  di  quel  dell’  Ariollo  . Imper- 
ciocché e chi  non  conofee , quanto  più  nobile , ed  Eroica  lia  la 
vendetta  bramata  da  Rodomonte , che  la  deliderata  dallo  fde- 
gnato Achille } Brama  l’uno,  che  fieno  perditori  i Greci , fola- 
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mente  affinchè  s’accorga  il  Re  loro  d’avere  errato  nel  vilipen- 
dere Achille . Vorrebbe  l’altro , che  dalle  dilàvventure  fbflc 
tratto  Agramante  ad  un  mifero  flato , c a lui  pofeia  toccafle  di 
reftituirgli  il  Regno , onde  gli  faceTtè  conofeere , quanto  aveflc 
a torto  oltraggiato  un  sì  generolb  amico  . Non  contiene  il  de- 
fiderio  del  primo  tanta  generofità , e nobiltà , come  quello  del 
fecondo . Comparendo  adunque  più  maravigliofò,  più  raro,  e 
più  nobile  il  coftume,  e il  fentimento  di  Rodomonte , che  quel 
d’Achille , giuflamente  ancora  più  bello  mi  fembra , e più  mi 
diletta  il  primo , che  non  fa  l’altro . Perfezionò  l’Arioflo  piit 
d’ Omero  la  Natura,  facendo  parlare  il  fuo Guerriero  nella 
maniera  più  perfètta , e nobile , che  fi  pofla  da  uno , il  quale  in 
mezzo  alla  collera  non  lafcia  d’eflèrc  un  generofo  Eroe , defi- 
derando  una  vendetta  glotiof  à ; laddove  l’ altro  nel  fuo  fdegno 
ha  un  non  fo  che  di  men  nobile , mifchiato  al  carattere  d’Eroe, 
mentre  per  vendicarli  fblamcnte  brama  il  mal  d’Agamen- 
9one. 

In  ogni  tempo , in  ogni  luogo  poi,  dove  fieno  fioriti  valen- 
ti Poeti , ed  Ingegni  fortunati , ì’econdo  la  trafmigrazion  delle 
Scienze,  femprc  li  è regolata  la Poefia co’ medefimi principi 
del  Bello  . 11  Vero  Icrviva  di  fondamento  alle  Favole,  alle 
azioni,  a i coftumi , a gli  affètti,  a i fentiincnti , e a tutto  il  lavo- 
ro Poetico . Ma  il  Vero  maravigliofo , e nuovo , per  cagione  o 
della  Materia , o dell’  Artifizio , E la  Fantasìa  , e l’Ingegno  fi 
adoperavano  per  difeoprir  queflo  nuovo,  e pellegrino  nella 
Natura,  opcrdarnovitàal  Verotriv‘iaIe,cdufato.  Per  ben* 
cfprimere  gli  affètti,  ipeniicri,  eie  Verità  aflratte,  ufavano 
anche  i più  antichi,  e flranicri Poeti  il  foccorfodellc Figure 
più  vive,  delle  Similitudini,  Parabole,  Metafore , delle  Imma- 
gini Fantaftiche,  ed  Ingegnofè.  Studiavano  efli  la  Natura, 
cd  efprimevano  il  Vero  con  parole,  e locuzioni  proprie,  vive , e 
ftraordinarie , o con  forme  affettuofe , maeftofe , tenere , fem- 
pUci,  acute,  e pellegrine,  focondo  la  diva  fità  del  fuggetto . La 
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più  pura,  la  più  /anta,  e la  più  antica  Poefia  lènza  dubbio  è /la- 
ta quella  de  gli  Ebrei . Ci  re/lano  tuttavia  i Cantici  di  Mosè,  e 
d’altri  Profèti , i Salmi  di  David,  il  libro  di  Giobbe,  i Proverbi, 
la  Cantica  di  Salomone , le  Lamentazioni  di  Geremia , che 
Con  Poemi  contenenti  un  ritmo , e metro  particolar  de’  Giu- 
dei , ficcome  ce  l’atfe/lano  Filone,  Gio/èflò , Origene , Eu/ebio 
di  Cefarea , S.  Girolamo , e altri , benché  fieno  di  contrario  pa- 
rere Gio/èffò  Scaligero , e alcuni  moderni.  In  quella  divina 
Poefia  fi  truovano  molti/fime  Immagini , Figure , edefprenio- 
ni  veramente  divine,  mirabili , e nuove , alle  quali  o non  fi  fuol 
por  mente , o levo/fi  parte  della  natia  vaghezza , e fòrza  colla 
rozzezza  delle  traduzioni  in  altri  Linguaggi . Ci  può  egli  e/lè- 
re  più  tenera  , ed  afièttuofa  Poefia  della  Ibprammentovata 
Cantica,  in  cui  fi  rapprefentano  i dolci/limi  amori  dell’  Anima 
con  Dio  } Per  ifpiegare  l’ira  divina , per  commuovere  il  pian- 
to, e la  pietà,  chi  ben  confiderà  ihbri  di  Geremia,  vitruova 
dentro  maravigliofi  penfieri . Somma  è poi  la  nobiltà,  con  cui 
dal  Reale  Profeta  fi  cantano  le  grandezze , la  mifericordia  dì 
Dio , e il  pentimento  dell’  Anima  fedele  . Oflèi-vifi , con  che 
fublime  penfiero  ci  fe  quelli  nel  Salmo  103.  concepire  la  gran 
potenza  di  Dio , qui  refpìcit  terram , dice  egli , ét facit  eam  treme- 
re  : il  quale  rimira  la  terra , e con  un folguartio  la  fa  tremar  tutta. 
Mirabile,  dico , è quella  Immagine , e fàcilmente  può  ciafeuno 
avvederfene,  non  potendofi  più  vivamente,  che  con  tal’  efpret 
(ione , fpiegare  la  maeflà , e onnipotenza  divina . £ quello  bel 
palio  mi  fe  Ibvvenir  d’un’ altro  lomigliante  d’antico  Poeta,  U 
quale  così  nobilmente  favellò  di  Dio . 

Ecce  viget  y quodcumque  vìdei:  mundum  repar  affé 

Afpexiffe  fuit - - 

Ed  è ben  probabile , che  dal  doviziolb  fonte  della  divina  Scrit- 
tixra  bevelfero  talvolta  de’ nobililfimi  concetti  anche  i profani 
Scrittori  . Certo  è ( per  apportarne  un  fol  confronto  ) che 
Omero , per  ifpiegar  con  Inimagine  fenfibile  la  maeflà  di  Gio- 
Tomi,  K ve, 
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ve,  anch’egli  l’efprenè  colla  fèria  del  far  tremare.  PercSocchè 
dice  egli  ndr  8.  dell’ Iliade  : 

Sbando  fuir  aureo  Trono  egli  f'  ajftde , 

Sotto  a'nioi  piedi  il  grande  Olimpo  trema. 

E rvei  xj.  deferivenoo  Nettuno  in  Terra,  che  fi  portava  al 
lòccorfb  de’  Greci , cosi  ragiona  : 

Sotto  il  piede  immortai  del  Nume  andante 
Tremavano  i gran  monti  ^ e l' alte  felve . 

Eccovi , come  ancor  da’  Gentili , tuttoché  di  nazione , e di  cre- 
denza diverfi , fi  ufarono  le  Immagini  prima  nate  in  mente  a i 
divini  Poeti . 

Ma  Iblamente  a dii  poffiede  il  buon  Guflo  Univerfàle  » 
ed  è libero  dalle  anticipate  opinioni , è riferbato  il  ben  guflarc 
le  bellezze  dell’  Ebraica  Poefia . Non  ii  conofeono  quefte  da 
molti , perch’  effe  non  han  l’aria , e il  veli  ito  delle  Poefie  mo- 
derne , a cui  fìamo  /blamente  intenti , ed  avvezzi . Per  altro 
le  noi  ben  pefìamo  il  fondo,  e la  materia  de’  fèntimenti  di 
que  Santi  Pt^ti,  vedremo,  che  contengono  una  llngolar  bel- 
lezza , e che  in  quella  vaghiffima  fèmplicità  di  penlìeri  fi  chiu- 
dono colè  maravigliofo , come  ancor  parve  a due  eloquentifli- 
mi  Padri  della  Chiefa  Giovanni  Grifoflomo,  ed  Agoftino. 
Per  toccar  con  mano  quella  verità,  baderebbe  trafportare  in 
Italiano  quegli  Udii  fèntimenti,e  mutando  la  fopravvefle,  che 
diede  loro  la  Idngua  primiera , veftirli  alquanto  alla  moderna. 
Allora  certo  e , che  ci  diletterebbero  allàiinmo , e potrebbe 
fàrlène  la  pruova , per  clèmpio,  nel  Salmo  136.  il  quale  ci  rap- 
prefenta  gli  Ebrei  parlanti  nella  cattività  di  Babilonia.  Se- 
condo la  Volgata  fon  quefte  le  Tue  parole  : Super  fumina  Babylo- 
n'n,  illicfedimu! , & fievimus , quum  recordaremur  tui , Sion . In  fa- 
lìcthui  in  medio  ejus  jufpendtmui  organa  nefra  ( S.  Girolamo  legge 
Citbaras  nojìras  ) , quia  illic  interrogaverunt  nos , qui  capt  hot  duxe- 
runt  nos  ^ terbacant  ionum . Et  qui  abduxerunt  nos  : Hymnum  can- 
tate nobis  de  eantieis  S hn . i^mmodo  cantabimus  Canticum  Domi- 
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n't  interra  aliena?  &c.  Quefte  belliflìme  Immaolni  della  Fan» 
tafia  Poetica,  quelli  medefimi  teneriflimi  lenii  lurono  poi  tral^ 
portati  in  verf  Latini  da  S.  Paolino  con  vaghilfimaparafrali . 
Se  altresì  noi  volelfimo  veder  dipinto  il  furore  deirefercito  Ba- 
bilonelè  dal  Profèta  Geremia,  converrebbe  traslatar  bene  ciò, 
ch’egli  fcrillè  nel  lib.  i.  cap.  4.  v.  13.  con  quelle  parole  : Ecce 
4juafi  nubes  afcendet , & quaptempejìas  currus  ejus  ; veloctores  Aquì- 
lìs  equi  Ulius . U<e  nobis , quonìam  vajìatì  fumui . Poco  apprellb 
dipinge  egli  in  tal  guifa  le  ftragi  recate  da’  barbari  : Ajpexiter^ 
ram , & vacua  erat , «Se  ntbil;  & Carlos , & nonerat  lux  in  eis . Vidi 
montes,  & ecce  movebantur,&omnescolles  conturbati funt.  Intuì» 
tus  fum , & non  erat  homo  ; & ornine  volatile  Coeli  receffit . Afpexi  , 
& ecce  Carmelus  cìefertus , Ù omnes  urbes  ejus  dejlru^o’  funt  a facie 
Domìni,  & a facie  irie  furor ìs  ejus.  Eccovi  con  che  Immagini 
lènfibi  li , e vive , con  che  Iperboli  terribili  ci  là  il  Profèta  com- 
prendere , e imprime  nella  nollra  Fantalìa  gli  effètti  dello  fde> 
gno  divino  fopra  i Giudei . 

£ da  ciò , credo  io , li  può  in  qualche  maniera  lèorgere,' 
che  tolte  le  particolari  forme  di  dire  della  Favella  Ebraica , il 
fondo  di  quella  làcra  Poefia  non  è differente  da  quel  de’  Greci, 
Latini , Italiani , c Franzeli . Il  Bello  Tempre  è flato  Bello , e 
Tempre  tale  farà  in  ognitempo,  e luogo;  perchè  lèmpre  una 
fola  è fiata,  e farà  la  Natura,  che  i valorofi  Poeti  dipingono. 
Chi  bcn’efprime,  e chi  ben  perfeziona  le  Verità  d’una  tal 
Maeflra , dee  per  neceflità  piacere  a tutti , eflèndo  che  da  tutti 
s’amano,  efiguftanole  Verità,  quando  quelle o fono,  oper 
r Artifizio  Poetico  divengono  maravigliofe , e nuove . La  loia 
o maggiore , o minor  coltura  de  gli  lludj  fà  folamcnte , che  piò 
in  un  paefe , e meno  in  un’altro , gl’  Ingegni  Poetici  fieno  più  , 
omen  fortunati  nel  compor  Poemi;  avendo  per  altro  tutti  gli 
uomini  i medefimi  femi  del  Bello . Purché  Mn  fi  lludj  la  Na. 
tura , ella  infegna  i bei  penfieri , le  nobili , e maeflofe  azioni , 
e Ipeùakaentegli  afiècti  più  gagliardi , vivi , e teneri . Tutti 
- . • K z gli 
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gli  uomini , benché  diverfi  fra  loro  di  nazione , di  coftumi , e 
di  (ludj , non  fon  però  difièrentì  nel  fentir  le  colè  . Eflèndo  la 
Natura  una  fòla  in  dafcuno>  eflèndo  comuni  a tutti  le  palOo- 
ni,  e amando  rutti  il  Bello,  il  Buono,  il  Vero;  tutti  percon- 
fèguente  poflòno  ritrovare , produrre , e guftar que’fentimen- 
ti , quegli  avvenimenti,  que’coftumi,  che  per  cagion  della  Ma- 
teria lòn  Poetici , c belli,  cioè  maravigliofi,  pellegrini , e nuo- 
vi . Può  (blamente  darfi,  anzi  (iiol  ben  (bvente  mirarli  fra.  una 
Nazione,  e l’altra,  e fra  i dotti,  e gl’ignoranti , gran  diftcren- 
za  nell’ Artifizio , o lia  nella  maniera  d’ efprimere  quelli  fenti- 
menti , ed  afiètti , quelli  avvenimenti , e collumi . Una  pcr- 
Ibna  rozza , per  cagion  d’efempio , o un  Pallore  agitato  da  ga- 
gliarda paflione,  d^irà  bellilfime  cofe,  ciinifrime  Immagini; 
ma  le  fporrà  con  parole  naturali , con  femplicità , e lènza  gran 
rifleflioni,  acutezza,  e dottrina.  All’incontro  unaperlbna 
d’ Ingegno  Ibllevato , e addottrinata  ncgliftudj  potrà  dire,  c 
dirà  que’medefimi  penfieri , ma  con  più  arte , con  maniera  più. 
fina , maggior  rifleffione , e penetrazione  dentro  le  Verità  dell* 
aftètto , che  in  lei  llgnorcggia . Dirà  taluno  del  volgo  : Ve*, 
quanti Jìenti ft  [offrono  , quante  bugie  tutto  giorno fi  dicono  per  divenh 
ricco!  Alolto  fventurato  è bea  y chi  mn  ha  danari;  mai  ancor  molto 
inquieto , chi  ne  ha . Quella  bella  Verità , che  fenza  dubbio  an- 
cor le  rozze  peiTone , ammaellrate  dalla  fperienza  oflèrveraa- 
no , ed  efpimeranno  con  lèraplici  parole , làrà  pure  oflèrvata, 
ed  efprefla  da  un’Ingegno  più  nobile , e dotto , ma  con  manie- 
ra  più  lina , e leggiadra . Adunque  dirà  egli , ulando  quella 
belliflima  elclamazione  : O Oro , padre  degli  adulatori , figliuol 
delle  cure , e /’  averti  è timore , e il  non  averti  è dolore . 

, Per  altra  cagione  fuol’  eflèrci  ancor  diflèrenza  tra  T Arti- 

fizio, con  cui  ipopoli  didiverlbpaelèelprimono  ilor  per  altro 
iiuovi , c mirabili  lèntimenti . Ciò  nau»  dalla  differenza  del 
Linguaggio.  Ogni  Lingua  lueerte  fue particolari  fi>rme,  e 
maniere  d’ elprimerfi , che  lòn  vaghiflune  in  eflà , ma  in  altre 
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Lingue  farebbono  difordinate,  Arane,  oalmen  poco  leggia- 
dre. Prendanfi  due  dotte , edingegnofe  perfone,  ma  di  Lin- 
gua , e Nazione  molto  differente . Oflèrvino  effe , cd  efpri  ma- 
no il  medefimo  féntimento  ; farà  per  tutto  ciò  diverfiflima  la 
maniera  d’efprimerlo  ; non  per  altro , Ce  non  per  la  differente 
lor  Favella . 11  non  conofeere  la  finezza  propria  delle  Lingue 
ftraniere , bene  fpeflb  fa , che  non  fi  comprenda  la  bel  lezza  di 
molti  fentimenti  efi»fli  in  quelle . Certo  è , che  nell’  Ebraica 
Poefia  moltiffime  fon  le  cofe  efpreffe  con  fingolar  leggiadria,  le 
quali  fé  fbffero  trafportate  nel  noftro  Linguaggio  con  equiva- 
lente bellezza  d’Artifizio , comparirebbono  piene  di  nobiltà,  e 
d’ ingegno  incomparabile . Altrettanto  avvicn  pur  nelle  Lin- 
gue Tcdefca,  Inglefe , Danefe , ed  altre,  ciafeuna  delle  quali 
oggidì  fi  gloria  d’ aver  valorofi  Poeti . Non  men  dell’altre  Na- 
zioni truovano  quelle  e azioni  mirabili,  e Immagini  vive,  c 
affètti , e fentimenti  ingegnofi,  e li  chiudono  in  veri» . Ma  con- 
cioffiachè  l’Artifizio,e  i colori  proprj  di  quelle  Lingue  fon  poco 
da  noi  conofeiuti , non  ci  fembranosì  belli  i verfi  loro,  come  ci 
fembrerebbono,  fe  quelle  fleffe  Verità  con  equivalente  Arti- 
fizio fi  trafportaffero  in  Idioma  Latino , Italiano , Franzefe,  o 
Spagnuolo.  Anche  gli  Arabi,  i Turchi,  i Perfiani,  i Greci 
moderni , tuttoché  per  l’ordinario  gente  lontana  da  gli  fludj  sì 
ameni,  come  gravi,  e poco  perciò  fiivorita  dalle  Mufe,  han 
comporto,  e compongono  moltiffimi  Poemi,non  pochi  de’qua- 
li  ho  io  veduti  Mfs.  in  varie  Librerie . In  quelli  pure  li  polfono 
olfervare  lumi , e colori  Poetici,  che  forfè  per  cagione  dello 
rtraniero  lor  contorno  non  piacerebbonoamolti , ma  però  nei 
fondo  fono  degni  di  lèmma  lode . Produciamone  qualche 
efempio . Fra’Poeti  Perfiani  fu  in  gran  riputazione  il  Suzeno, 
uomo  dotato  d’ un  fàcetilfimo,  ed  acutiffimo  Ingegno . Morì 
egli  l’ Anno  1173.  Ma  prima  in  età  ben  matura  fi  diede  a far 
penitenza  de’  fuoi  peccati , e di  tal  penitenza  lafciò  teftimonio 
un  Poema  di  otto  mUa  verli,  ne’ quali  piange  le  colpe  coqji^ 
, Tornei  K i incirc. 
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ineiìe.  Finfero  i fuperftiziofi , e ciechi  Perfiani , che  coftul 
dopo  morte  appariflè  ad  un’amico  fuo , e dicehè , che  gli  erano 
flati  da  Dio  perdonati  i Tuoi  misfatti  per  cagione  d’  un  Diflico 
da  lui  compofto . Eccolo  appunto . 

Tjcbar  fcbi^  avcrdabem , ia  Rebb , Kìb  der  Ken^  tou  mìft^ 
Nìfìiy  vebagety  veu^r  y vegunagb  etuerdaem. 

Cioè  fecondo  la  traduzione  del  Derbelozio: 

X^tuor  tibi  afferò , o Deus , qua  in  tbefauro  tuo  non  funt  : 
Nihilumy  indigeni iamy  peccatuniy  & poenitentiam . 

Le  quali  parole  noi  polfiamo  fpiegar  così  : 

Quattro  cojeygran  Dioy  ti  porto  avanti  y 
Cbe  non  comparver  mai  ne'  tuoi  t efori: 

Il  Rulla , ed  il  Bifogno , 

La  Colpa y e il  Pentimento. 

Benché  veftito  alla  Perfiana  quello  fèntimento,  a me  par  no- 
biliflimo , ingcgnofb , e nuovo . Primieramente  genera  mara- 
viglia , e diletto  il  voler  prefentare  a Dìo  onnipotente , padro- 
ne , e padre  del  tutto,  quattro  cole , ch’egli  non  ha  ne’  fuoi  tefò- 
ri;  e lo  fcoprirfi  pofcia , che  veramente  ne’ divini  tefbri  non  fi 
truovano  quelle  quattro  cole . In  fecondo  luogo  fa  il  Poeta 
leggiadramente  comprendere  ad  un  tempo  medelìmo  la  viltà  » 
eia  mi  feria  dell’uomo,  proprie  di  cui  fon  le  dette  cole;  eia 
grandezza,  e fantità  di  Dio,  che  appare  immenfà  appunto, 
perchè  mancano  quelle  colè  a i fuoi  immenfi  tefbri . Final- 
mente, abbracciando  in  poco  le  ragioni  di  placar  Dip,  cioè  il 
conlèllàr  fe  flclfo  un  nulla , il  riconolcere  d’aver  peccato , c 
d’aver  bilbgno  di  Dio , e il  pentirli  delle  paflàte  colpe  ; non  po- 
teva il  Poeta  con  più  ingegnofà,  ed  acuta  brevità  chieder  per- 
dono all’  AltifTimo . 

Dà  il  medefimo  Poeta  Suzeno  principio  ad  un’  Elegia  fb- 
pra  una  Principeflà  morta  in  età  giovenile  con  quelli  fènfi  ; 

Dum  rofa  in  hortìs  e calycibus  prodeunt , 

Hac  rofa  momento  marcefcit  y jamqtte  pulvere  tegitur. 

Et  dum 
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EtJum  arhorum  furculi  vemalium  ttuhtum  fugunt  aquas , ^ 
Hk  naràffus  aqu<e  dejdiu  atejàt  ^ in  medio  botti  irrìgui. 
Quefto  rapprefentarci  sì  gentilmente  lotto  1 Allegoria  > e lotto 
la  vaga  figura  d*una  rola , e d’un  narcìlb  improvvilàmente  lec- 
cato , la  morte  di  quella  giovane  PrincìpelTa , fa  ben’  intender, 
ci , che  comune  a tutte  le  genti  è il  gufto  del  Bello  Poetico , ef 
fendo  pur  da’  migliori  Poeti  Latini  > e Greci  adoperata  la  llella 
Immagine)  come  veramente  leggiadra,  allorché  lì  delcrive  un 
ugual  dilavventura . Il  bello  Eurialo  uccilb  da  i R,utuli  fecon- 
do Virgilio  nel  9.  dell’  Eneide  cadde  a terra , 

Purpureus  veluti  quum  flos  fuccifus  aratro 

Languefcìt  morìeas  — - 

Defcrive  il  medelìmo  Poeta  colla  llell'a  Immagine  il  giovane 
Pallante  morto;  e Ovidio  anch’egli  nel  iq.  lib.  delle  Trasfbrm. 
così  defcrive  la  morte  del  giovanetto  Giacinto  ; e finalmente  U 
nollro  Petrarca  dice  di  Laura  : 

Come  fior  colto  langue  > 

Lieta  fi  dìpartìof  non  che  ficura. 

Ecco  dunque , come  i Poeti  ancor  più  Urani , fludiando  la  Na- 
tura, ne  cavano  anch’ elfi  e vaghilfimi  fcncimenti , e vive  Im- 
magini , e pellegrine  Verità , benché  per  cagion  della  Lingua 
diflérentilTima  fia  talvolta  aliai  differente  l’Artifizio  in  elpri- 
merle . Ma  io  non  voglio  abbandonar  quefto  punto,  fenza  an- 
cor rapportare  una  Canzonetta  , che  Bernardin  Tomitano 
■qonfèlsò  d’aver  udita  in  Lingua  Turchefca,  e in  Lingua  Gre- 
ca volgare,  e eh’  egli  ftelfo  poi  trafportò  in  quelli  verfi  Italiani . 
Si  duole  in  elfi  una  giovanetta  della  partita  dell’amante  fuo, 
elìx^nendo  in  quella  guila  i proprj  affètti . 

Bajjilko  ho  piantato , 

E Rofe  fon  nafeiute  ì 
Dentro  delli  cut  rami 
Cantan  le  rondinelle. 

Deh  rondinelle  mie , 

K 4 Pregavi 
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Pregovi,  non  cantate  y 
Poiché  V mo  dolce  amante 
Radice  del  cor  mìo 
Si  fa  da  me  lontano , 

Fuggendo  il  dolce  porto  ^ , 

Per  ritrovar  fra  V onde 
Tempejkjfi  travagli. 

Deb  rondinelle  mie  y 
Pregovi  y non  cantate  ; 

Ma  pià  toflo  piagnete  y 
Se  pietofe  voi  fiete . 

Servono  le  cole  finqiil  dette,  e gli  elcmpj  recati , per  farci  cono»' 
feere , che  naturalmente  ogni  uomo , fe  non  è affatto  rozzo , e 
privo  d’intelletto , può  trovare , e guftar  ciò , ch’è  Bello  Poeti- 
co, e difeernere  il  men  bello  dal  più  bello,  o confiffa  quello  nel- 
la Materia , o nell’  Artifizio , o in  ambidue . Ma  tempo  c ora- 
mai , che  cominciamo  a diflinguer  meglio  la  Fant^a  dall* 
Ingegno , e ad  efporre  ciò , che  l’una , e l’altra  di  quefte  Po- 
tenze contribuifee  alla  Poefia  col  difeoprir  Materia  mirabi-  . 
le,  e nuova  j o pur  con  &rla  divenir  tale  per  mezzo  dell’in- 
timo. 

CAP.  XIV. 

Della  Fantafta  y dì  cui  fi  da  una  generai  contezza . Differenza 
tra  effa  y e f Intelletto  ; e commerzìo  tra  loro . Immagim  Fan- 
tafiiebey  e ìor  divifione . Dipingere  Poetico  perchè  dilettevole . 
Come  fi  faccia  . Ovidio  y Pindaro  , il  Ceva  , ed  altri  lodati. 
Particoìarizgazione . Si  difende  Virgilio . Eccefft  delle  dtpin^ 
ture  Poetiche . Omero  disaminato . Altra  maniera  dì  dipin- 
pfr  Poetico y e Juo  ufo  anche  in  Profa, 
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E'LaFantafia  il  fonte  più  fecondo  della  Maraviglia, 
e del  Bello  Poetico,  nè  l’Ingegno  crea  concetti  sì 
dilettevoli  inPoefia , come  quella  altra  Potenza: 
perciò  da  lei  facciamo  principio . Al  fonte  dell’Ina 
gegno  beono  tutto  giorno  ancor  gli  Oratori,  e gli 
Storici  ; ma  quello  della  Fantafia  è quafi  tutto  fituato  nella 
giuri fdizion  de’ Poeti;  e fe  quindi  vogliono  attigner’ acqua  i 
Kettorici , fi  poffono  ragionevolmente  talvolta  accufar  di  giu- 
rifdizione  turbata  . Adunque  non  picdolo  vantaggio  potreb- 
be porgerfi  ad  altrui , fe  fapeffimo  difcoprir  le  vifccre  di  quella 
miniera , mafilmamente  parendo  poco  o nulla  trattato  un  sì 
ricco  argomento . Io  come  potrò  il  meglio , comincerò  a ca- 
var terreno . E perchè  più  francamente  fi  poffa  condur  l’ope- 
ra , egli  convien  prima  comprendere , che  cofa  intendiamo  col 
nome  di  Fantafia . Lafciando  pertanto  Ilare  le  fottili  offerva- 
zioni  de’ Filofofi , e donando  ad  Ariflotele  quel  fuofuperfluo 
nome  di  Senfo  comune,  dico:  Che  qualuntjue  cretto  fi  rap- 
prefenti  a gfi  occhi , a gli  orecchi , e a gli  altri  fenii7  tra  fmettc 
« im  compendio,  un’  Immagine,  vna  fimiglianza  di  fe  fleflb , che 
ricevuta  da  i lenii  palla  per  gli  nervi , ed  organi  corporei , infia- 
chè  giunge  ad  imprimerli  nel  nollro  cervello . La  Potenza  o 
Facoltà  dell’  anima , che  apprende , e conolce  quelli  oggetti 
iènfibili , o per  meglio  dire , le  loro  Immagini , è la  Fantafia , o 
Inunaginativa , la  quale  perchè  è polla  per  nollro  modo  d’in- 
tendere nella  parte  inferiore  dell’Anima , perciò  da  noi  conve- 
nevolmente può  chiamarli  Apprenfiva  inferiore . Un’  altra  Ap- 
prenfiva  delle  colè  ha  l’Anima  nollra , che  fuperiore  da  noi  s’ap- 
pella , perchè  è ficuata  nella  parte  fuperiore , ragionevole , e m- 
vina  dell’  Anima  ; e comunemente  fi  chiama  Intelletto . U fi- 
zìo  della  Fantafia  non  è propriamente  il  cercare , o intendere, 
fe  le  colè  fon  Vc«,  o Falfe  ; ma  {blamente  rapprenderle . Ufi- 
zio  dell’  Intelletto  è Tintendere,  eil  cercare , le  quelle  fon  Ve- 
re, eFalfe  . Ma  per  meditare,  e formar  penfien,  fi  collegaog 
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infiemcquefte  due  Potenze,  fbmminiftrando  rinfèriore  alla 
luperiore  le  Immagini , c i Fantalmi  de  gli  oggetti , avendoli 
eflà  prefenti  ne’  fuoi  Gabinetti , fènza  nuovo  aiuto  de’  fenfi  ; o 
pur  valendofi  la  fola  inferiore  di  quelli  Fantafmi  per  immagi- 
nar le  cole  già  apprefè,  o per  fabbricar  degli  altri  Fantafmi , 
poich’  elTa  pure  ha  fòrza  di  concepir  nuove  Immagini . Regge 
dunque  larantafia  quell’ Arfenal  privato,  ed  Erario  fegreto 
della  noftra  Anima , ove  fi  riducono  come  in  compendio  tanti, 
e sì  diverlì  oggetti  fenfibili , che  fervono  pofeia  a dar , per  così 
dire , corpo , e materia  a i penfieri , e alle  operazioni  interne 
dell’  Uomo . Sicché  apprefe  che  fono  dall’  inferiore  Appren- 
fìva  le  inmagmi , che  ìdoli  ancora  lì  dimandano , e fchicrate 
quelle , come  tante  merci  in  una  gran  Piazza,  e Fiera , ove  più, 
ove  meno  con  ordine , c talora  con  dilbrdine , va  or  la  llclTa 
Fantalia , or  lo  llellò  Intelletto  fcegliendo  velocemente  quel- 
le, colle  quali  fi  formano  i penfieri,  congiungendone  infieme 
alcune,  prima  fra  lor  lontane , riprovandone  altre , e altre  non 
degnando  pure  d’un  guardo.  Pofoia  fe  vogliamo  partorire 
gl’  interni  concetti , e farne  confapevoli  gli  altri  uomini  : con 
maravigliola  prontezza  la  llellà  Fantalia  ci  provvede  le  Im- 
magini di  quelle  parole,  che  fono  acconce  avellire  ilpenlìero 
per  comunicarlo  a gli  orecchi , o pure  a gli  occhi  altrui . 

Dopo  quefta  generai  contezza , là  di  meflieri  intendere 
più  precifamente  il  commerzio,  che  palla  fra  Tlnrelletto,  e la 
r antafia  ; e in  quante  maniere  fi  formino  da  quelle  due  Poten- 
ze dentro  di  noi  le  Immagini , gl’  Idoli , i penfieri , de’  quali  lì 
compone  il  ragionamento  de  gli  uomini . In  tre  maniere  adun- 
que fi  formano  le  Immagini . 0 1’ Intelletto  le  forma  egli  colla 
ma  divina  penetrante  virtù , lènza  che  la  Fantalia  altro  gli 
fomminillri  che  il  feme . 0 1’ Intelletto , e la  Fantafia  unita- 
' -mente  inficmele  concepifeono.  Opur  la  fola  Fantafia  lènza 
xonligliarlì  coll’ Intelletto  le  concepifee . Avviene  la  prima 
. azione , quando  l’ Intelletto , dopo  aver  ben  ^udicate , e feci- 
i.  «eie 
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te  le  Immagini,  che  dalla  Fantafia  s’erano  avanti  apprefè, 
forma  fu  quelle,  e crea  nuove  Immagini,  che  prima  non  era- 
no ftate  apprefé  dalla  Fantafia . Vede  per  efèmpio  il  noftro  In- 
telletto apprefe  dalla  Fantafia,  eimprefle  in  lei  moltifiime 
Immagini  d’uomini.  Egli  le  congiunge  infieme;  e da  tante 
Immagini  particolari , che  l’inferiore  Apprenfiva  avea  raccol- 
te, ne  cava  egli,  e forma  un’Immagine,  che  prima  non  v’era, 
concependo:  Che  ogni  Uomo  ha  la  potenza  di  rìdere  ; chegliUo- 
mini  vi^ioft  fon  degni  di  biaftmo  ; che  gran  pazzo  è tjuelPUomoy  il  qu^ 
crede  d'ejjer  faggio  egli  Jolo;  che  par  proprio  de' foli  grandi  uomìrù 
F aver  de' grandi  difetti  ; e fimili  altre  Immagi  ni . Quelle  da  noi 
propriamente  fi  chiamano  Immagini  Intellettuali , o Inge- 
gnofe  ; riponendo  noi  nel  numero  d’ efle  tutti  i raziocinii , e le 
riflellioni , che  fa  l’ Intelletto  nelle  Scienze , nelle  Arti , e Co- 
pra  tutti  gli  altri  oggetti . Non  poflbno  i fenfi  trafmettere  alla 
Fantafia  miefte  Immagini  ; ma  il  folo  Intelletto  le  concepifce , 
c le  fa  pofoia  apprendere  anche  alla  Fantafia . Accade  la  fe- 
conda operazione,  allorché  la  Fantafia  configliandofi  coll’  In- 
telletto, e valendoli  delfuo  lume,  efpone  quelle  Immagini, 
eh’  ella  prima  ha  imparate  dal  fenfo , o da  altri  aiuti  efleriori  ; 
o pure  accoppiando  quelle , o feparandole,  ne  forma  delle  nuo- 
ve , che  prima  in  lei  non  erano , non  perdendo  però  mai  di  vi- 
lla 1’  imperio  dell’  Intelletto.  Si  fa  poi  la  terza  operazione, 
quando  la  Fantafia  afiblutamente  comanda  nell’Anima , e po- 
co, o nulla  afcolta i configli  dell’Intelletto.  11  che  da  noi  lì 
pruova  ne’  fogni,  ne  gli  affètti  Imoderatamente  gagliardi,nelle 
fèbbri , o nel  bollore  dell’  Ipocondria . Allora  è certo , che 
l’Intelletto  o nulla  opocoelèrcita  il  Tuo  iVnperio,  avendola 
Fantafia  le  briglie  in  mano,  emovendoeffa,  aggirando,  con- 
giungendo , e confondendo  a fuo  talento  il  Regno  delle  fue 
Immagini;  nè  badando  l’ Intelletto , fèle  Immagini  in  tal  fu- 
riofo  movimento  formate  dalla  Fantafia  contengano  il  Vero , 
la  chiarezza,  l’ordine,  o pur  fieno  affatto  fàlfe,  li^cole,  difor- 
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dinate , ed  ofaire . Saggiamente  ^rciò  diflè  Ariftotele , che 
rintelletto,  o£\z.la  Ragione  ha  quella  padronanza  fopra  la  Fan- 
taf  a , che  tn  una  Città  lìbera  ha  un  Maejìrato  /opra  un  Cittadino  ; 
imperciocché  ancor  quel  Cittadino  può  giungere  fra  poco  ad 
aver  padronanza  fopra  colui , che  avanti  gli  comandava.  Io 
riferw  di  ragionar’  altrove  delle  Immagini  Intellettuali , o In- 
gcgnofe , che  nafcono  nella  prima  maniera , e propriamente 
dall’  Intelletto , e dall’  Ingegno . Di  quelle , che  nafcono  nella 
terza  maniera , non  occorre  parlare , perché  sì  fatte  Immagini 
non  fi  comportano  nella  vera  Poelia , e ne’  ragionamenti  di  chi 
ha  fénno  in  capo . Sicché  ora  tutto  il  noftro  Irudio  fi  riflringe  a 
confìderar  quelle  Immagini,  che  fi  concepifcono  nelb  fecon- 
da maniera , cioè  quando  l’ Intelletto , e la  Fantafia  unitamen- 
te, e pacificamente  concepifcono , ed  efpongono  le  cofè . 

Ora  la  Fantafia  collcgata  coll’ Intelletto  (e  perciò  obbli- 
gata a cercar  qualche  Vero  ) può , e fuol  produrre  Immagini , 
che  o dirittamente  fon  Vere  a lei , e tali  ancor  dirittamente  appa- 
iono all’  Intelletto . Come  chi  vivamente , e con  parole  pro- 
prie deferive  l’Arco  celefte,  la  battaglia  di  due  guerrieri,  uno 
Ipiritofb  cavallo , il  moto , che  fa  nell’acqua  d’ un  laghetto  im 
fàflblino  gittatovi  dentro,  e fimili  cole . (^cfte  Immagini  rap- 
prefèntano  una  Verità  rapportata  dalfenfo  alla  Fantafia , e 
tale  ancor  conofeiuta  dall’ Intelletto.  O dirittamente  fbnofol 
Verifmili  alla  Fantafia , e all’  Intelletto  le  Immagini , come 
l’immaginar  lafcena  funefta  della  rovina  di  Troia,  l’arrivo 
d’Orefle  in  Tauri,  la  morte  di  Nilo,  ed’ Furialo,  la  pazzia 
d’ Orlando,  e fimili  cofe  immaginate  dalla  Fantafia , le  quali 
sì  alci,  come  all’ Intelletto  comparifeono  aflàtto  polli  bili,  c 
Verifimili . O le  Immagini  fon  diritt unente  Vere , o Verifmili 
alla  Fantafia yTnvi  (o\o indirettamente  appaiono  tali  all' Intelletto. 
Come  allorché  la  Fantafia  in  vedendo  per  cagion  d’ efempio 
un  rufcello , che  fa  mille  giri  per  qualche  bella  campagna , im- 
snagina , e parie  Vero,  o VerifimUe , ch’egli  fia  innamorato  di 
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quel  terreno  fiorito,  e non  fiippia , 0 voglia  trovar  via  d’ablMn- 
donarlo  ; la  qual’  Immagine  fa  non  a dirittura  ( perchè  il  fenfa 
diritto  è fallo  ) ma  indirettamente  concepire  all’  Intelletto  ciò, 
ch’è  Vero , cioè  l’amenità  di  quel  fuolo , e i giri  deliziofi  di  quel 
nifcello . Ancorché  poi  tutte  quelle  diverfe  Immagini  ricono- 
fcano  per  lor  madre  laFantalia,  e noi  fiamo  per  chiamarle 
Fantafliche,  affin  di  diflingucrle  dalle  Intellettuali , edlnge- 
gnofe  ; contuttociò  daremo  propriamente  il  nome  di  Faatàfii- 
che  alle  ultime , cioè  a quelle , che  dirittamente  non  contengo- 
no il  Vero , o il  Verifimile  richiedo  daH’Intclletto , apparendo 
in  quelle  più,  che  nelle  altre,  il  lavorio,  eia  fòrza  della  Fan- 
taCa . Le  prime , e feconde  Immagini  fi  formano  dalla  Fanta- 
Ca  col  dipinger  le  cofè , come  elle  tòno , o poflòno  efière , e ap- 
parir naturalmente  aifenfi,  a lei,  e all’ Intelletto;  e perciò 
fono  in  parte  Intellettuali , e fi  convien  loro  il  nome  di  Sempli- 
ci , e Naturali . Ma  le  terze  riconofeono  più  evidentemente  il 
lor’ efière  dalla  Fantafia,  la  quale  infieme  unifeedue,  opiù 
Immagini  Vere,  e Naturali,  per  formarne  una  nuova,  che 
mài  naturalmente  non  è fiata , nè  può  edere,  e apparire  all’In- 
telletto; e perciò  Immelmi  Artificiali  Fantafliche  debbono  da 
noi  appellarfi . Per  efempio , il  volare  è qualità  propria , e na- 
turale fol  di  chi  è animato , e ha  l’ali . Ecco  la  r antafia , che 
agita  rimmagini  fue,  ed  accoppia  quella  del  volare  con  quella 
della  Fama , immaginando , che  la  Fama  voli , parli , ed  operi, 
come  fc  fodè  dotata  d’Anima . Parimente  il  falutare  è proprio 
ibi  dell’  uomo  ; nondimeno  la  Fantafia  unifee  quella  Immagi- 


ne con  quella  d’ un’  uccello,  e unmagina , che  gli  Augelletti 
(aiutino  col  Canto  loro  l’Aurora  nafeente . Dal  che  fi  foorge 
che  sì  fatte  Immagini  propriamente  fon  prodotte  dalla  Fanta- 
lia , la  quale  va  immaginando  cofe  maravigliofe , e nuove,  che 
fon  fàlfe  a chi  ne  confiderà  il  fenfo  dhitto . Ma  perciocché  in- 
direttamente, cioè  col  fignifìcato  loro,  quelle  fanno  intende- 
te un  qualche  Vero , o Veiifimlk  all’Intelletto  ; per  quella  cai* 
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gione  a lui  pure  piacciono , ed  egli  ancora  nella  lor  formazione 
s’accorda  colla  Fantafla,  permettendole  un  sì  bel  delirio,  e 
confegnandole  talvolta  Immagini  Intellettuali , acciocché  eìfa 
le  veda  con  que’  fuoi  vaghi , e mirabili , benché  menzogneri 
colori . 

Ragion  dunque  ha  avuto  il  dottiflìmoP.  Ceva  di  defcri- 
vere  quefta  capricciofa , e bizzarra  Potenza  dell’  Anima  co’  fé- 
guentiverfi. 

Kff  vh  ante  alio!  ìnfano  concitai  cejho 
Aonios  vates . Nam  dura  in  marmar  a verfam 
TantaUden , & maire  Jatos  tellure  gìgantes , 

El  reparantem  artus  fevo  in  cert amine  Orillum  , 

Nec  non  roborìbus  textum , atque  in  moenia  dulfum 
Injìar  montif  equum  ^ congejlo  milite  faetum^ 

Atque  hippogrypbo  fubve^um  Atlanta  per  aurat. 

Et  quacumque  olim  cecinerunt  monjlra  Camoena  : 
Talia  non  Rat  io  y non  Mens  ( quif^  ahfona)  cudit  > 
Sed  fenfus  parit  ijìe  ameni , Mentifque  magiara 
Explicat  ante  oculos.  llla  autem  digerii  omnia  f 
Jnque  unum  cogit,  deleSìu  fmguìa  multo 
Expendens  caute , Jìatuitque  ftmilbma  vero . 

Efdemque  injìillat  moresy  praceptaque  vita. 

Collocai , & mutai  y variaque  in  luce  reponii, 

Donec  in  integram  còéant  Idolia  formam . 

Quelli  Idoli  pofcia , o Fantafmi , queAe  Immagini,  o Idee,  che 
fi  partorifcono  dalla  Fantaiìa , fogliono  da  gli  Scrittori  appel- 
larti eziandio  Fani  afte , dandofi  il  nome  della  cagione  all’  effèt- 
to medefimo . Il  perchè  Dante  volendo  accennar  la  Vifione, 
ch’egli  fìnfe  d’aver  avuta,  usò  il  medefimo  vocabolo , e difi'e 
nell’  ultimo  del  Paradifb . 

All’  alta  Fantafia  qui  mancò  pojfa . 

Giornalmente  ancora  nominiamo  Fantafie  Poetiche  molti 
pejnfleri , che  ne’  lor  componimenti  adoperano  i Poeti , come 

fece 
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fece  prima  di  noi  Longino  nel  cap.  13.  del  /iio  Trat.  del  Subli- 
me . 11  medefì mo  Dante  nel  i o.  del  Farad,  diflè  : 

E fe  le  Fani  afte  »oJlre  fon  bajje 
A tanta  alte^z^ . ________ 

E TArioftonel  7.  del  Pur. 

E con  invenzioni  y e Poejìe 
' Rapprefenta^e  grate  Fantafie . 

Ed  appunto  mia  intenzione  è il  fàvellar  perora  di  quelle  Fan- 
tafie  minute , o fia  di  quelli  concetti , e lentimenti  figliuoli  del- 
la Fantafia;  ma  per  lignificarli  ulerò  piìi  volentieri  il  nome- 
à' Immagini  y come  quel,  che  li  diftingue  dalla  lor  madre.  E 
molto  piìi  volentieri  farò  queflo , pofciachè  da  alcuni  Moderni 
Tufo  di  tali  Fantafie  in  verfi  chiamafi  comporre  adhnma^ni. 
Ciò  pollo,  cominciamooraadinveftigar  piùdappreflò  la  na- 
tura, e il  volto  di  quelle  Immagini  Fantaftiche , le  quali  Ibn 
Tanima  della  Poefia . Cerchiamo  ancora,  come  la  Fantafia , o 
fia  rimmaginativa  de’ Poeti  abbia  da  ubbidire  all’ Intelletto, 
e come  l’amore,  che  quello  ha  del  Vero,  s’accordi  co’  delirj  del- 
la Fantafia . Imperciocché  fenza  tal  cognizione  agevolmente 
avviene , che  i parti  Fantallici  de’  Poeti  fieno dilbrdinati , ridi- 
coh , e non  conformi  alla  Natura , che  come  dicemmo  fi  vuol 
perfezionare  da  i Poeti . E primieramente  noi  parleremo  deU 
le  Immagini  Semplici , e Naturali  della  Fantafia , cioè  quando 
ella  defcriveciò,  che  naturalmente  il  fenlb  le  riporterebbe,  e 
che  dirittamente  è ancor  Vero,  o Vcrifimile  aH’Lntelletto . 

S’è  detto  dilbpra,  che  una  delle  maggiori  cure,  e perfe- 
zioni della  Poefia  confille  nel  trovar  colè  mirabili , e nel  perfe- 
zionar la  Natura , cioè  nel  formar  piò  perfetti , e compiuti  nel- 
la loro  fpezie  i parti  della  Natura,  trovando  nuove,  maravi- 
gliolè , e inopinate  Colè,  Azioni,  Collumi,  e Sentimenti . Ciò 
li  fa  fpezialmente  dalla  Fantafia , la  cui  fècondità  immagina 
mille  pellegrini  avvenimenti,  ed  oggetti , unendo  nelle  fue  Im- 
magini dò , che  può  generar  diletto , e llupore . Confille  l’al- 
tra 
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tra  perfezione,  e cura  della  Poefia  nella  maniera  del  ben  dipin« 
cere , imitare,  crapprefentar’  i parti  della  medefima  Natura . 
La  prima  cura , di  cui  ragionammo , riguarda  la  Materia , e le 
colè,  che  s’hanno  da  rapprefentare . Ciò,  che  fiamo  ora  per  di- 
re , confiderà  fpezialmente  TArtifìzio , e la  maniera , con  cui 
quelle  cofe  fi  debbono  poi  rapprefentare  dalla  Poetica  Fanta- 
fia . Grsiii  diletto  pruova  rAnima  noflra  nel  comprendere 
Verità,  notizie,  e Materie  mirabili,  nuove,  e grandi  ; perchè  da 

Juefta  comprenfione  fi  fuol  Tempre  fcacciare  l’ignoranza  dall* 
ntelletto  noflro,  la  quale  è un  tiranno  mal  fbfièrto  dall’uomo^ 
onde  il  noflro  Petrarca  dicea  di  fe  fleflb  : 


Cb*  altro  diletto , che  imparar  non  trovo . 

Ora  diciamo,  che  im’ altro  non  minor  piacere  fi  fperimenta 
dall’  Anima  noflra , allorché  sì  fattamente  ci  fi  dipingono , e fi 
rapprefèntano  dall’ altrui  Fantafia  alla  noflra  le  cofe  lontane 
di  luogo,  o di  tempo , che  noi  vivamente  le  miriamo  con  gli  oc- 
chi interni  della  Mente , come  fé  v’adoperafiimo  la  villa , e gli 
altri  fenfi  eflerni  , In  quello  vivo  dipingere  confifle  una  delle 
principali  finezze  dell’  Arte  Poetica  ; e benché  polTa  dirli , che 
il  Poeta  fèmpre  imiti,  e dipinga  ; pure  più  precifamente,  e pro- 
priamente ciò  da  lui  fi  fa , quando  egli  colorifce , e pone  lotto 
gli  occhi  interni  dell’  Anima  con  Evidenza , e con  forza  gli  av- 
venimenti , i collumi , i fentimenti , e tutti  gli  altri  oggetti , eh* 
egli  dipinge , ed  imita . Così  il  Dipintore  in  generale  fèmpre 
imita  ; ed  è imitatore  ancor  quando,  lènza  adoperar  colori,  col- 
la penna,  o col  lapis  difègna  le  nude  figure  a chiaro  e feuro. 
Ma  più  precifamente  imita , e dipinge , quando  alle  figure  ag- 
giunge i colori,  e l’ombre;  perché  nella  prima  guifà  più  toflo  fa 
intendere , che  veder  le  colè  ; e nella  feconda  le  fa  ugualmente 
intendere,  e vedere.  Da  quella  dunque  viviflima  imitazion 
delle  colè  fotta  da  i Poeti , noi  caviamo  gran  diletto , per  quella 
fbndamental  ragione,  che  s’è  accennata  altrove,  cioè,  perchè  il 
jnaravigliarfi , e rimparare  fid  znedefimo  tempo  è dolce  a noi 

tutti . 
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tutti . Argomento  è fìcuramente  di  maraviglia  il  rimirare  una 
cofa  tanto  vivamente  con  fole  parole  imitata , e dipinta  dall’ 
Arte,  che  per  poco  ci  paia  di  vedere  con  gli  occhi  noftri  lorigi- 
nal  della  Natura . Noi  ammiriamo  quella  rarità , quella  per- 
fezione deir  Artifizio,  come  ancora  la  felice  Fantalla,  e l’Inge- 
gno valorolb  di  quell’  Autore.  Nè  altronde  nafce,  che  talvol- 


ta cofe  triviali,  notiflime , e che  noi  per  altro  non  degneremmo 
d’un  guardo , pure  fe  ci  fon  vivamente  rapprefentate  o dalla 
Poefia , o dalla  Scultura , o dalla  Pittura , aflaiflimo  ci  piaccio- 
no, e ci  dilettano . Ciò , dico , da  altro  non  procede , che  dall* 
olfervare  il  mirabile  magillerio,  elaperfeziondiquelle  Arti: 
la  qual  perfezione , e maniera  maravigliola  d’imitar  le  cofe  ci 
comparifce  davanti , come  oggetto  nuovo , e raro , quando  pur 
le  colè  rapprefentate  fon  volgari , trite,  e di  poco  momento» 
Secondariamente  Ariftotele  fondato  follo  fteliò  primo  princi.. 
pio,  che  da  noi  s’è  mentovato, così  parla  nel  cap.  1 1.  lib.  pr.  della 
Rettor.  ro  fjuu>^etpeir  re  re  Oxufxsl^eiy , m TOixuretf 

ifàyxn  ttJKa  tirai , re  re  , aaynp  ypsKpux , aVcTp/ar. 

nyroiia.  , ì(^  ^oinrixn  , 7rar  o ar  m uiu/uttuiyoy  . t^V  uh  h 
ndb  H 7c  » yctp  i?n  mif  av^.oyiTfxo; 

ori  TH70  tXHyo , re  piarS’arMJ»  t;  <rufÀ0ouyfi  . Perchè  gioconda  co- 
fa  è l imparare , e il  maravigìiarf$ , bifogna  pure.,  che  ancor  quelle  cofe 
ci  dilettino.,  che  fon  fatte  con  imitazione , conie  la  Pittura,  la  Statua- 
ria, e la  Poetica , e finalmente  tutto  ciò , che  e ben  imitato , quantun- 


que non  fia  gioconda  la  cofa  efpreffa  dall"  imitazione . Imperciocché 
non  da  ejfa  viene  il  noftro  diletto , ma  dal  raccogliere  con  un  razioci- 
nio, che  ciò  è la  tal  cofa,  onde  ci  accade  d'imparare . Cioè  : contem» 
plandofi  da  noi  l’imitazione,  comprendiamo  la  viva  fimiglian- 
za,  che  è fra  la  copia,  e l’originale,  e impariamo  qual  fia  la  colà, 
che  ci  vien  rapprefentata  ; c da  quella  cognizione  fi  genera  il 
diletto  nell’  animo  noflro . Aggiungiamo  a ciò , che  il  rimirar 
rapprefentate  alla  Fantafia  nollra  cofe  peraltro  fpiacevoli,  or- 
ride, e terribili,  come  un  Drago,  una  tempefla  di  mare,  una 
Tmol.  L rigre> 
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tigre,  ci  porge  diletto,  perchè  Timitazione  ci  fa  vedere  lènza 
verun  nollro  pericolo  quelle  colè  medefime , che  ci  fogliono 
/paventare,  e poflbno  nuocerci , fè  fon  vere,  e non  dipinte . Q 
piace  queir  orridezza,  e fierezza,  tuttoché  la  miriamo  non 
men  chiaramente,  che  fi  farebbe  col  guardo  corporeo  . In  ter- 
zo luogo  non  può  non  piacere  all’ animo  noftro  quel  vederci 
davanti  a gli  occhi  interni  sì  ben  figurato  un’  oggetto,  lontarùt 
fimo  da  noi  o per  luogo , o per  tempo , che  dall’  occhio  efterno 
allora  non  potrebbe  mirarli . Ha  grand’  obbligazione  l’animo 
mio  a quel  Poeta,  a quel  Dipintore,  il  quale  coll’ arte  fua  mi 
conduce  a rimirar,  come  con  gliocchi  proprj,  la  femola  caduta 
di  Troia,  le  prodezze  d’Achille , o d’Enea , e tanti  maraviglioli 
giri  d’Ulillè  ramingo  fui  mare . A difpetto  del  tempo  trapana- 
to, e de’  luoghi  lontanilfimi , io  veggio  prefenti  quelle  colè, 
quelle  azioni;  odo  le  lor  parole,  i lor  fèntimenti,  quali  nella 
f Icflà  maniera ,,  con  cui  me  le  avrebbe  fatto  vedere , e udire  il 
icnlb  efteriore . 

Cerchiamo  adunque , come  quella  fina  imitazione , o di- 
pintura fi  fàccia  dal  Poeta , affinchè  fappiamo  l’altra  perfèzio- 
ne  della  Poefia , da  cui  fi  porge  cotanta  dilettazione  all’  animo 
noflro . Dappoiché  s’è  ritrovato  ne’  fondachi  della  Natura 
quel  coftume,  quell’  azione , quell’  oggetto  nuovo,  maraviglio- 
io , e verifimile , che  fi  ha  da  efprimere  in  verfi , prende  cura  la 
Fantafia  di  ben  veflirlo,  rapprefentarlo,  e dipingerlo  vivamen- 
te a quella  de  gli  altri . I Colori , che  s’adoperano  da  quella 
Potenza,  altro  non  fono,  che  le  parole  ; ma  parole  sì  proprie,  sì 
vive , sì  efprelli  ve , che  in  effètto  alla  Fantafia  di  chi  legge,  o af- 
colta  que’  verfi , par  dì  vedere , e udire  colè  prelènti , e reali . 
Nè  ciò  fa  la  Fantafia  Poetica , folamente  rapprclèntando  Ve- 
rità maravigliofc , e colè  nuove  . Lo  fa  ell’a  ancora , come  di- 
cemmo , efprimendo  Verità  note , e volgari,  che  da  lei  fono  vi- 
villimamente  dipinte , e imitate  con  fbmmo  piacere  altrui . 
Oflèrva  pertanto  quella  Potexua  attentamente  gli  oggetti , i 

colla- 
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coflumi , gli  afiètti , ì ragionamenti , la  loro  apparenza  y e tutti 
per  dir  così  que’  raggi , che  fogliono  pih  vivamente  toccare , e 
commuovere  il  lènfo,  e dopo  il  lénlb  la  Fantafia,  quando  rìmi» 
riamo,  ed  afcoltiamo  daddovero  rorìginale  delle  colè . T utto 
dò  fi  elprime  pofcia  con  quelle  parole , che  meglio , e più  viva- 
mente poflbno  rapprelèntare , emetter  lòtto  gli  occhi  interni 
deir  uomo  gli  oggetti . Noi  appelliamo  Evidenza , ed  Enargia 
quella  Virtù , lèguendo  l’autorità  de’  migliori  Maellri . E per 
ben  conlèguire  un  tal  pregio , la  fola  Natura  fi  dee  attenta- 
mente confiderare . Hujus  fumm<e  vìrtutis  ( diceva  Quintiliano 
nel  cap.  lib.  8 . parlando  da  quella  Evidenza  ) faci/lima  eji  via . 
Naturam  iatueamuTy  batic  fequamur . Si  dee  por  mente  a gli  atti 
d’un’  uomo  fdegnato , ed  infuriato , a gli  affètti  d’un  timorolb^ 
a i collumi  d’un  femplice  Pallore,  d’un’  innamorato , d’un  ma- 
gnanimo , e a mille  altri  lomiglianti  oggetti , e copiarne  le  figu- 
re di  maggior  rilalto , più  vive , e più  pellegrine , lecondochè  la 
Natura  ben  da  noi  lludiata  c’infegnerà . E allora  ci  verrà  fat- 
to di  dipinger  con  fòrza , e dilettar  co’  ritratti , che  noi  el^r- 
rem  delle  cofc . 

j ■ Maraviglio  lò  parmi  in  tal  lòtta  d’immagini,  e Pitture 
Ovidio , fponendo  egli  per  l’ordinario  le  cole , come  le  le  aveflè 
lòtto  a gli  occhi,  e dipingendole  sì  vivamente,  che  a’  Lettori  al- 
tresì par  di  vederle . Eccovi  com’egli  ci  rapprelènta  il  vecchio 
Sileno , che  in  compagnia  di  Bacco  tornava  dall’  Indie . Il  de- 
Icrive  egU  ubbriaco , lopra  un’  afinello , a’  crini  del  quale  llret- 
tamente  s’attiene  per  non  cadere . Ma  perchè  le  gli  turba  la 
villa  al  lèguire , e al  mirar  le  Baccanti , che  gli  fi  vanno  aggi- 
rando intorno , e perchè  l’inetto  cavalcatore  va  sferzando  l’afi- 
nc  Ilo,  egli  fi  cade  a terra  ; onde  i Satiri  corrono  ad  alzarlo . Ma 
udiamo  la  viva  efprelfion  del  Poeta,  in  cui  non  v’haparol^j 
che  non  fia  un  bel  colore . 

Ebrius  ecce  fettex  panda  Sììenus  afelio 

■ Vfx  fedetj  id  preffas  continet  arte  j ubati 

L i Dum 
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"Dum  fequitur  Baccbas , Baccbte  fugìtmtque , petuntque  ; 
i^adrupedem  fertd^  dum  malus  urget  eques  ; 

Jn  caput  aurito  cectdìt  delapfus  afelio . 

Clamarunt  Satyri  : Surge , age , [tèrge , pater  &c. 
Segue  il  Poeta  a delcriverci  T arrivo  di  Bacco  alla  prefcnza 
d’Arianna  > che  dal  disleale  Tef^  abbandonata  fi  giaceva  fui 
lido,  ed  empieva  l’aria  di  querele . Così  parla  : 

Jam  Deus  e curru,  quem  funmum  cìnxerat  uvU  ^ 
Tìgrtbus  ad'junEììs  aurea  lora  dabat . 

Et  color  y & Tbefeus , & vox  abtere  puellce: 

Terque  fugasti  petiit  : terque  retenta  metu. 

Horruit  ; ut  jìeriles , agìtat  quas  ventus , arifine  : 

Ut  Icvts  in  madidi  canna  palude  tremit . 

Cui  Deus:  En  adfum  tibi  cura  fdelior  y ìnquìt ^ 

Pone  metum;  Bacchi,  Cnofjias,  uxor  erti . 

'Dìxit , & e curru , ne  tigres  illa  timeret . 

Defilit  ; impofsto  ceffit  arena  pede. 
Pihvivamentenonfi  txjtevanoefprimer  le  Immagini  diquel- 
la  azione  dalla  Pantana  del  Poeta , nè  più  vivacemente  potea 
farfi  concepire  a i Lettori  quel  fatto  . JE  fi  dee  ben  por  mente, 
che  queir  ultimo  verfb , ove  fi  dice , che  l’arena  cedette  al  piè  di 
Bacco,  non  è già  un’  ofièrvazione  difiitile , come  potrebbe  avvi- 
far  taluno;  ma  è un’ Immagine  delle  più  vive , chequìs’efpri- 
inano,  ed  è rapprefentata  con  maeftrevole  franchezza , poiché 
ci  fa  ràù  evidentemente  feorgere  l’atto,  in  cui  Bacco  feende  dal 
coccmo . Una  Immagine  alquanto  fomigliante  a quella  fu  efi 
preffa  da  Gabriello  Ghia  brera.  Poeta,  ilcui  merito  non  è ab- 
paflanza  conofeiuto  da  alcuni  . Loda  egli  il  Colombo  fuo 
compatriota , e dopo  aver’  accennato  con  quelli  quattro  bei 
yerfi,  come  fbflèro  difprezzate  prima  le  fue  voci  ; 

Così  lunga  fiagion  per  modi  indegni 
Europa  difpre^:(ò  /’  inclita  fpetne , 

Sebemenas  il  vulgo,  e feco  i Regi  infiemci 
Nudo  nocfbier  protmttitor  cb  Regni . VzS- 
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Pafla  a dire , eh’  egli  finalmente  diè  principio  alla  navigazione,’ 
e che  dopo  molti  pericoli  fcoprl  la  dianzi  favolosa  terra . E qui 
Aggiunge  immantinente  : 

Aliar  dal  cavo  pìn  feende  veloce  y 
E di  grand'  orma  il  nuovo  Mondo  imprime  &c. 
Quefta  Immagine  in  vero  con  fomma  nobiltà,  c vivezza  ci  fa 
feorgere  l’atto,  in  cui  la  prima  volta  da  gli  Europei  fi  toccò  ter- 
ra nel  Mondo  nuovo , rapprefentandoci  colle  orme  grandi , oC- 
fervate  dalla  Fantafia  in  quel  punto , la  lor  bravura , e maeftà 
nel  prendere  il  poflèllb  di  que’  vafti  paefi . Nè  con  minor  va- 
ghezza fi  defcrìvonpdaunmodernoPoeta  i paffi  d’Èrcole  fè- 
guito  da  Deianira . 

Della  via  polverofa 

Rìmanean  le  yane^  orme  in  fuir  arena  ì 
Deianira  gentil  feguialo  appena . 

Ofièrvò  pure  il  Sig.  Pietro  Durli  con  felice  Fantafia  l’ azione 
del  Sole  ìbrto  la  mattina  dopo  l’incendio  di  Troia . Dice  egli 
cosi: 

Feioy  per  non  mirar  le  rotte  mura 

Pria  di  fua  man  formate  y 

Tardava  a trar  daW  onde  il  pigro  gìorml 

Sorto  poiy  con  fuo  /corno 

Vede  Troia  minore;  e da  più  bande 

Nel  voto  fpa^h  i rai  più  lunghi  et  fpande. 

Ma  vaghiffima , benché  breve , mi  fembra  Tlmmaglne 
adoperata  da  Pindaro  nell’  Ode  4.  Olimp.  ov’  egli  pruova , che 
talvolta  ancor  ne’  vecchi  fi  mira  un  valor  giovenile , coll’  efem- 
pio  d’Ergino  figliuol  di  Climene . Quefti , comechè  affai  vec- 
chio, pure  navigando  con  gli  Argonauti,  egiuntoaLenno, 
quivi  ardì  cimentarfi  in  campo  con  alcuni  giovani  : cola,  che 
moffe  a rifo  quante  ivi  erano  Donne  fpct  tatrici . Contuttociò 
riufeendo  egli  prode , e vittoriofo , cel  rapprefenta  jl  Poeta  do- 
po la  vittoria  in  atto  di  generofa  vendetta.  Poiché  mentre 
Tomai,  ^ 3 egli 
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egli  fi  portava  a ricever  la  Corona , paHando  davanti  ad  Ipfìpi^ 
le  figliuola  di  Toante  ivi  Reina , le  ^iFe  : Io,  io  fon  quello  ; cioè 
quel  guerriero , che  voi  poc’  anzi  difprezzavate . Eccovi  come 
nobilmente  in  poche  parole  viene  fpofta  dal  Poeta  quella  Im- 
magine . 

ùtaTrtifM  0porur  y 

Kjnp  KXvfitroto  TreùSa, 

AafJuniS^»  yureuxuw 
t!Xu<nt  eìrifilc^ . 

XaXxota-ir  <T’  tV  irttrt  nxZv 

, ■ • ApÓfUfi  it/TTU 

Mtm  7ì9<xvo9  ìùr  : 

» / * 

’J^anfo  vaglia»  le  genti, 

Spefjò  mojka  il  cimento. 

^ È quefio  dallo  Jcherno 

• Delle  Donne  ai  Lenno 

L iberò  di  Climene  il  vecchio  figlio  y . # 

egli  armato  vinje, 

E alla  Corona  andando 
Ad  Ipfipih  dijje  : lo  i io  fon  quelh . 

Pieno  altresì  parmi  di  quAc  leggiadre  Immagini  il  nollro  Pe- 
trarca . V eggiamo , come  egli  nobilmente  immagina  1*  atto  y 
in  cui  lèmbrogli  che  la  fua  Laura  entrallè  in  Cielo . 

CU  Angeli  eletti , e' T Anime  beate 
Cittadine  del  Cielo , il  primo  giorno 
Che  Madonna  pafsò,  le  furo  intorno 
Piene  di  meraviglia,  e di  pietate . 

'■  Che  luce  è quefia?  e qual  nuova  beltate  ? 

( Dicean  tra  kr)  perch’abito  fi  adorno 
Dal  Mondo  errante  a quefi’  alto  fogghmo  i 
■ Non  fall  mai  in  tutta  quefia  etate. 

Dal  medehmo  Poeta  lì  dipinge  altrovc>e  li  pone  quah  lòtto  g^ 
'■  • . occhi 


Digitized  by  Goo^Ip 


POESIA  LIB:  I.  157 

òcchi  l’atto  della  gente,  che  approda  al  lido  in  una  nave,  che 
già  era  vicina  a rommergerfi  per  la  tempeAa . Son  quelli  i fuoi 
▼iviflìmi  verfi  nel  Son.  iz.  par.  i. 

Biù  di  mi  lieta  non  fi  vide  a terra 
Nave  dall  onde  ctmhetttuta  y e vìnta , 

Quando  la  gente  di  pietà  dipinta 
Su  per  la  riva  a ringraziar  l atterra . 
r Da  gli  efémpj  e di  cofè,e  di  coftumi  fìnqriì  riportati,  noi 
cominciamo  a fcorgere  il  |»‘eziolb  lavorio  della  FantafiaPoe^ 
tica , cioè  il  vivamente  dipinger  le  colè . Ma  fra  quanti  Poeti 
moderni  io  conofca  pollènti,  e maraviglioll  in  quella  parte, 
uno  è de’primi  per  rtiio  avvilo  il  P.  Tommalb  Cera  della  Com« 
pagnia  di  Gesh . FelicilTima  Fantalìa , o Immaginazion  delle 
colèlilcorge  nel  fuo  Poema  Latino  > intitolato  Puerje/uty  e 
nelle  Selve  da  lui  non  ha  molto  Hampate . Delcrive  egli  per 
efempionel  t.lib.unconduttor  di  cammelli,  che  tomatoap» 
pena  a Nazarene,  è aflèdiato  da  quegli  abitanti , i quali  a gara# 
c ad  un  tratto  gli  van  chiedendo  mille  nuove  di  Maria  ricove- 
rata in  Egitto . Narra  collui  molte  colè , e appena  lì  riman  di 
parlare , che  rollo  s adbllano  tutti  ad  interrogarlo . La  dipin* 
tura  di  tal  collume  è quanto  mai  fi  può  viva  ; ed  io  ne  rapporto 
iblamente  una  circoHanza  naturaullima  > Con  cui  U Poeta  dà 
un  gran  rilàlto  alla  Tua  fattura  . 

Nune  fe^uar  ( bofpes  ait  ) ficcis  ptrnùttìte  labrìs  , 

( Nata  erudii  capii  vox  afpera  faucibus  bafit) 

T antìjper  liquido  verba  irrorare  lyseo . 

Sic  ait , ttppofitoque  mero , ut  geni  prifea  folehaty 
Jmplevìt  pateramy  manibufque  utrìnque  prebenfant 
’ ( Qnod  felix , Sodi , faufiumque  fit  omnibui)  baufitg 

Bifque  interrupit  fmeerit  laudibui  baufium , 

Inverjaque  manu  barbam^  atque  ora  bifpìda  terfit . ' 
Avendo  la  Fantalìa  del  fortunato  Poeta  ben’  aflillàto  Io  ^uar- 
4oàn  quel  coHuoi^  in  quell’atto  Paliorale, ha  polcia  elpreflb  il 

L 4 tutto 


Digitized  by  Google 


1«S  DELLA  PERFETTA 
tutto  con  parole  mirabilmente  lignificanti . Quel  chiedere  del 
vino  per  bagnarle  parole,  eflendofègli  inruvidita  la  voce  per 
aver  mangiate  cipolle  crude  ; quel  prendere  con  ambedue  le 
mani  la  tazza , bere  alla  falute  cU  tutti , due  volte  interrompe> 
re  la  bevuta  per  lodar’il  vino  ; quell’aggiunto  di  fincere  alle  lodi; 

Snello  afeiugarfi  la  barba  col  rovefeio  della  mano  ; fon  vivit 
me  Immagini , e colori  fiammeggianti , che  dipingono  con 
evidenza , e fan  veder  le  colè . Quindi  è Angolare  U diletto  , 
che  s’apporta  ai  Lettori,  a’ quali  li  rapprefonta  quello  mara- 
vigliolo lavoro  della Imitazion  Poetica,  cagionando  eflàcon 
tah  dipinture , e mercè  delle  fole  parole , dentro  di  noi  quali 
quella  ftelTa  lènlàzione , che  in  noi  cagionerebbe  l’oggetto  me- 
dellmo  apprefo  dagli  occhi  del  corpo,  e talvolta  ne  cagiona 
ancor  più . Non  è alle  volte  veramente  maravigliofa , nuova, 
e ^legrina  la  cofa , che  lì  rapprefonta  ; ma  è ben  pellegrina,  c 
mirabile  la  rapprefontazione  fonlibile , che  ne  ra  il  pennello 
della  Fantalla  Poetica . Quello  buon  Gudo  parmi  appunto 
che  li  ravvili  in  una  con^razion  d’ Omero  nel  1 6.  dell’Hiade, 
dove  Achille  paragona  Patroclo  piangente  ad  una  lànciuUctt» 
in  quella  maniera  : 

Perchè  di  pianto  wl  ti  bagm , amico  ? 

tenera  fanciulla  y che  correndo 
Segue  per  vìa  la  Madre  y e alle  materni 
Braccia  chiedendo  va  d*  ejfere  albata . 

Alle  vefii  or  s’ appiglia  y e lei  ritiene  ^ 

Che  frettoMa  corre  y or  la  rimira 
Con  occhi  Jupplicanti , e lagrimoft , 

Finche  moffa  a pietate  in  fen  la  prende . 

Ma  ritornando  di  nuovo  alP.Ceva,  nelmedelimolib.  i.  de^ 
fcrive  egli  un  convito  Pallorale . Miriamo , come  l’ Immagi- 
nativa lua  ne  ha  ben  colpite , ed  efprelTe  le  più  vive  circoflan- 
le  ; come  niuna  parola  è fuperflua  ; come  tutti  gli  Epiteti  por- 
tano il  fuo  colore  ; c come  poi  la  bizzarra  Fancalia  crafoorrc 
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alle  menfé  de’  Nobili  per  far  piìi  licitare  i coftiimi , e la  felici- 
tà di  quelle  de’  Paftori . 

Menfa  ibi  JìruSìa  it^em  fub' opaco  tegmine  lauri  ^ 
Jmpofitt^que  fuper  lances,  metretaque  nigro 
Stannca  piena  mero , 6*  fimilis  Phario  obelifco 
Cafeus  in  medio , atque  anates , fumantiaque  extat 
Conviv/eque  boni  circumy  puerique^  openequef 
MejUorefque  viriy  nupta , innupt^eque  puelU. 

In  medio  Jonas  pater  in  cathedra  abiegnà  , 

Thoraca  exut  us  y gemino!  interque  molofjos 
Jura  dabat . Kon  heic  famuli , nec  inutile  pondot 
Argenti , & vante  litei , cui  debita  primum 
Ante  dapes  manibui  lympbay  & fubfellia  cìrcum 
Bellum  import  unum , qui  prima  in  fede  locandus  , 
Q^e  locus  princeps  ; nec  dignior  expeSìandus 
bibat  ante  alioSy  totque  in  ter  fercula  trica^. 
Jufculay  ptìlticuliffs  pafiilliy  & glutina  rerum  : 

Sed  quale!  natura  dape!  creai , atque  labore 
Emta  fame!  y vultufque  bmiy  & fuper  omnia  curii 
Libera  mem , qua  pauperiem  clementia  Divùm 
Temperai , bumanU  ex  aquo  provida  rebu! . 

Tanti  efcnipj  fiinquì  recari  poflbno  ben  ferci  fcorgere,con 
'quaPevidenza  fàppiano  i migliori  Poeti  rappreféritar  gli  ogget- 
ti' . Ciò , come  dicemmo , s’ appella  dipingere , ed  è una  delle 
maggiori,  e più  necelfàrie  Virtù  del  Poera  ; perciocché  fecondo 
il  parer  di  Simohide  la  Poefla  altro  non  è , che  una  Pittura  par- 
lante , ed  è ben  noto  il  detto  d’ Orazio  : 

Ut  pi£ìura  Poefit  erit . 

Aggiimfe  Ermogene , che  quella  maniera  d’imitare , che  que- 
lla Imitazione  evidente , o Evidenza , ed  Enarra , è il  pregio 
più  diflinto , che  la  Poefia  polla  vantare . m fiiyurrov  voin- 
y (ilfjLwnr  irttftyìi . E in  quello  projwlìto  parmi,  che  Lon^- 
Sìo  potelfe  meglio  dichiarar  La  fua  mente , allorché  nel  cap.  1 3. 
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Sublime  fcrifle  : che  della  Poefta  è il  cotonar  moravi^ 
gl/a,  e che  t EvidenTia , oEnargia  è il  fine  della  Profa:  iV 
•nhcq  .t<rrì»  tKTrXn^i^ , tV  cTi  irdpytiei . lo  per  mc  tengo  per 
cofa  ferma , che  ficcomc  il  Mirabile  proprìamente  fi  cerca  dal- 
la Poefia , così  l’Evidenza , e il  ben  dipingere  con  chiarezza  le 
cofe , è ancor  molto  più  proprio  della  Poefia , che  della  Prola . 
Ma  ^nza  perderci  a intender  la  mente  di  Longino , lèguiamo 
a dire , che  acconciamente  il  noftro  Caftelvetro  chiamò  Parti- 
colarizzaTjone  quello  narrar  minutamente  i particolari  delle 
cofe . In  eflà  a me  pure  Icmbra , come  prima  fembrò  ad  Ari- 
notele , che  Ila  fiato  eccellente  Omero , deferivendo  egli  il  mi- 
nuto de  gli  oggetti,  e delle  azioni,  e de’  cofiumi  in  tal  guifa,  che 
a’ Lettori  lènfibilmente  par  di  mirarle.  Onde  il  mentovato 
Lordino  ebbe  a dire,  eh’  ^li  fixcorffypaq>èì , cioè  dipinge  Jmmagu 
»/  ; e T ullio  nel  lib.  5 . delle  T ulculane  così  ne  parla T raditum 
eft  edam , Homerum  coecumfuijfe . At  ejus  piSìuram,  non  poefim,  vU 
demus:  regni  quaora?  <juilocusòracue?  qtue fpecies for- 

ma? quapugna?  quaaciet?  quod remigium?  quimotushominum? 
qui  ferarum?  non  ita  expiShts  ejì , utquaipfenonviderit,  nohit  ut 
videamus  tffecerit  ? Certo  è , che  in  quello  pregio  Omero  è fu- 
periorea  Virgilio,  non  Iblendoil  Poeta  Latino particolarizzar 
molto  le  colè,  e tenendoli  quali  lèmpre  nella  loro eljx)fizione 
univerlàle,  e corta . Ma  non  farò  già  sì  ardito  di  dire  col  medpi 
fimo  Callelvetro,  che  Virgilio guarMff  a tutto  fuo potere  da  ciò  t fa- 
pendo  eh'  egli  non  era  da  tanto , che  ujando  la  maniera  particolari 
^ata  pot  effe  far  riufeire  magnifeenga , S fuggire  molti  altri  vigj ..  Ci 
Ik  ben  credere  Tlngegno , e la  Fantafia  maravigliolk , e giudi- 
ziofa  di  Virgilio  > che  ancor  ciò  gli  farebbe  fiato  agevole  > s’ egli 
aveflè  voluto . Ma  egli  volle  camminar  per  altro  fenticro , e 
tenne  confi gliatamente  il  proprio  Stile,  come  quello,  chele 
non  è per  la  fua  brevità  sì  vivo  talora , come  quel  d’ Omero , è 
però  lempre  maefiolifiimo , magnifico,  e grande,  e lontano  dal 
tediare  > quale  talvolta  non  appare  quello  d’ Omero . 11  dipin- 
gere 
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del  Greco  Poeta  fi  può  chiamare  Afiatìco , equel  di  Vir^ 
lio  Attico . Il  primo  è più  popolare  ; e T altro  fetto  alla  grande 
è più  proprio  per  la  gente  dotta , a cui  non  fk  bifbgno  di  tante  • 
minute  oflervazioni,  per  farle  ben  torto  ravvifàre  gli  oggetti. 

£ r una , e V altra  maniera  è digniffima  di  fbmmo  plaufo  ; e a 
chiunque  in  una  d’eflè  avverrà  d’eflcre  eccellentiflimo , ficura- 
mente  è dertinata  gran  gloria.  Più  i&cilmente  perdio  porto 
opinione)  che  fi  confèrverà  la  gravità,  eia  magnificenza  nelP 
Eroico  Poema  colla  brevità  Virgiliana , òhe  colla  minutilfima  ■ 
defcrizione  delle  colè  ufata  da  Omero . 

Non  fo  approvar  tampoco  ciò,  che  aggiunge  il  nortro  Ca- 
rtel vetro  . Si  può , dice  egli , afTonùgliar  la  maniera  unrverfaleg-_ 
giata  alle  pttuee  picciole , e confu  fe , nelle  quali  non  fi  comprendono^ 
agevolmente  i vi^'f,  e i peccati  dell  arte  della  pittura . E la  portico-, 
lareggiata fi  può  affcmigliare  alle  pitture  glandi , e maggiori  del  na-> 
turale  i eaijUnte nelle  quali  fi fcuopre(^m  difetto  deW arte . Con- 
tinua pofdaadire,  cheirei dipintori,  i quali  riconofcono la 
lorpoca  furtìcienza,  non  s’inducono  a dipingere,  fé  non  figu- 
re picciole , e confiifè , e fpeflè  ; ma  che  i valenti  dipintori  per 
dimortrar  quanto  vagliono,  dipingono  le  figure  grandi,  etra- 
paflanti  la  comunale  rtatura . A i primi  dipintori  egli  afibmi- 
glia  Virgilio  ai  fecondi  Omero.  Ma  oltre  che  potevaficon 
maggiore  (lima  ^vellar  del  divino  Principe  de’  Poeti  I^atini, 
più  torto  parrebbe  convenevole  il  dire  : che  la  maniera  univer- 
ialeggiata  è fimile  a que’  ritratti , e a quelle  figure  o naturali , o 
maggiori  del  naturale , in  cui  il  dipintore  fi  contenta  di  fègnar 
le  parti  principali , e necertàrie , lènza  toccar  le  minute  ; ma  ii) 
tal  guifa , che  di  leggieri  le  intenda  per  fè  rteflb  chi  mira . Lad- 
dove la  maniera  particolareggiata , oltre  al  dipinger  le  figure  o 
al  naturale , o maggiori  del  naturale,  e fègnar  le  parti  necertà- 
rie, e principali  d’eflè,  ne  erprime  eziandio  le  più  minute,  e - 
non  necertàrie , come  in  un  corpo  umano  le  vene , i mufcoli , i 
Ziervi,  ipdi,  e tutti  i lineamenti  j onde  con  tali.pitture(ch4| 
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^ talvolta  fon  troppo  finite  ) nulla  fi  lafoia  da  immaginare  a i ri- 
guardanti . Ambedue  quelle  maniere  fono  ftimatiflime  pre  C- 
fo  a’  dipintori , e ognuna  ha  per  fé  de  i fàmofiflimi  Autori . Lo 
fteflb  avviene  in  Poefia  ; e perciò  non  può  dirli,  che  Virgilio  fia 
men  da  lodarli  in  comparazion  d’Omero  ; perchè  l’uno  tenne 
fentier  diverfo dall’  altro , ma  non  men  gloriofo  dell’  altro . Il 
noltroTalIb  fra  i Poeti  d’Italia  più  amò  di  lèguitar  le  orme 
dell’  Epico  Latino,  fcorrendo  però  talvolta  folle  fiorite  d’Ovi- 
dio;  e all’ incontro  l’Ariollo  nel  dipingere  imitò  più  volentieri 
Omero , cllèndo  palelc , che  le  narrazioni  del  fuo  F uriolb  por- 
tano gran  vivezza  di  colori , e ufo  maggiore  della  Fantalia  per 
la  particolarizzazione  fuddetta . E niun  fra  gli  antichi  Latini 
^unlè  mai  a pareggiare  in  quello  la  Fantalia  maravigliofa 
d’Ovidio . Se  altresì  il  Cav.  Marino  avellè  potuto , o làputo 
unire  alla  felicità  della  fua  Fantalia  le  altre  virtù  necellàrie  per 
cllère  gran  Poeta , egli  avrebbe  fatto  miracoli . Era  in  lui  ( bv> 
fogna  confèlTarlo  ) incredibile  la  forza  di  quella  Potenza  ; non 
d era  oggetto  difficile,  Urano,  e minuto , eh’  egli  non  fapellè  vi- 
vamente ritrar  con  parole , e porlo  lòtto  gli  occhi  de’  Lettori  : 
tanto  aveva  egli  nella  fua  Fantafia  chiare  le  Immag'mi , tanto 
prontamente  gli  fovvenivano  tutte  le  parole  più  acconce , più 
proprie  , più  lenfibili  per  colorirle.  E di  fatto  alla  gagliarda 
Immaginativa  de’ Poeti,  per  ben  dipingere , è necellàrio  trop- 
po il  dono  della  parola , ellèndo , come  detto  abbiamo , le  paro- 
le i colori,  con  cui  s’efprimono  i nollri  penlieri  ; e fo  i colori  non 
fon  propri  » vivi , ed  efprimenti , non  fi  là  ben  concepire  all’  al- 
trui Fantalia  quello,  che  s’è  prima  ben  conceputo  dalla  nollra . 

Agevol  colà  è però , che  la  Fantafia  de’  Poeti  cada  in  al- 
cuni fpiacevoli  eccelli , oalmen  che  poco  lodevole  appaia  la 
foa  pittura , quando  non  fi  comprenda  ancor  meglio  la  natura 
di  quello  sì  da  me  raccomandato  ufo  di  dipingere . Non  fi  cre- 
dellè  già  taluno,  eh’ io  per  dipintura  Poetica  intcndelfi  quelle 
Defcrùùojù  delle  colè, che  a’giovani  principianti , lludiofi  della 

Retto^ 


Digitized  by  Google 


POESIA  LIB.  I.  17? 

Retorica , o Poetica , fan  comporre  i Maeflri , come  farebbe 
quella  della  Primavera , d’una  battaglia , d’un  giardino,  d’un 
palagio , della  notte , e di  fìmili  cofe . Certo  è , che  ancor  que- 
lle fon  dipinture , e aflai  commendabili , quando  fonoanimate 
da  buon  pennello . Ma  leccellenza  di  quella  pittura  Poetica, 
di  cui  ora  parliamo , propriamente  conliftenel  ben  colpire,  ed 
efprimere  quel  più  minuto , più  rilevante , e più  Angolare  delle 
azioni , de’  coftumi , e di  qualfivc^lia  oggetto  . Laonde  fi  può 
fare  una  deferizione  d’una  battaglia , d’un’  ubbriaco , d’un  ra- 
gionamento fra  due  donnicciuoIe,e  di  mille  altre  cofe  differen- 
ti, fenza  però  dipinger  quelle  medefi  me  cofe  nella  maniera, 
che  noi  diciamo . Per  defcriverc  la  Primavera , fi  conteranno 
i fuoi  effètti,  le  fue  cagioni,  la  bellezza  de’  fiori,  il  verdeggiar  de 
gli  alberi,  il  cantar  de  gli  uccelli,  e cento  altri  effètti  di  quella 
ftagione . Ciò  fenza  dubbio  fa  intendere , che  fia  Primavera  ; 
ma  non  per  quello  fi  potrà  dir  polla  fiotto  gli  occhi  l’Immagine 
viva  della  Primavera , poiché  per  avventura  non  fi  farà  tocca- 
to il  minuto  di  quelle  parti  componenti  la  Primavera . Adun» 
que  fi  vuol  ben  por  mente , che  la  finezza  delle  pitture  Poeti- 
che propriamente  confille  nel  ben’  immaginare  con  filTa  at- 
tenzione gli  ultimi , e più  minuti,  e più  eminenti,  e più  necelfa- 
rj  colori  delle  cole,  de’  collumi,  de  gli  affètti,  delle  azioni  ; e po- 
feia  nel  vivamente  efprimere  con  parole , e imprimere  nell’  al- 
trui Fantafia  quelle  particelle,  e minute ellremità  delle  cofe. 
Se  fi  ha  da  dipingere  un’  Immagine  valla , ed  univerfale , come 
lina  battaglia , bilbgna  difeendere  a i particolari,  e ancora  al 
più  minuto  di  quelli  particolari,  col  far  mille  picciole  Immagi- 
ni , che  unite  infieme  formano  pofeia  l’intera , e vi  va  Immagi- 
ne di  quel  combattimento . Sogliono  pertanto  gli  eccellenti 
Poeti  fillàmentcconfiderare  ne  gli  oggetti  ciò,  che-appar  più 
Icnfibilc , più  raro , e più  vivo  alla  lor  Fantafia , e ciò , che  può 
più  fortemente  dellar  la  memoria  di  quell’oggetto  nella  Fan- 
tafia di  clù  afcolta,  o legge , figurandoli  attentamente  quella 
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cofa  preferite . Appreflò  le  veftono  di  paróle  sì  corrifponden- 
ti , sì  efprcfnve , che  il  Lettore  tolto  è coftretto  a dire  in  fuo  co- 
re  : egli  è quello . Cioè  veramente  egli  è quello , eh’  io  vidi , o 
vedrei  con  gli  occhi  proprj,  che  udii,  o udirei  colle  orecchie  mie 
Aefl'e , quando  l’originale  di  tal  cofa  fulTe  prelèntato  a’  miei 
fenfi , Nè  quefta  mirabile  forza  di  muovere  l’altrui  Fantafia 
da  altro  nafoe , che  dall’  efprimere  quel  minuto , e dal  ben  con- 
durre l’univerfale  a i particolari;  poiché  la  viva  dipintura  de* 
particolari  fa  poi  maravigliofamente  riiàltar  quella  dell’  uni- 
verfale . 

Meglio  però  di  me,  e più  apertamente,  gli  efémpj  ci  fàran 
palefe  quella  verità . Prende  il  Poeta  a narrare , che  una  per- 
fona  trovati  alcuni  fònciulletti  commette  loro  il  portare  un* 
imbafeiata  altrove , e dona  loro  una  frutta  per  ciafeuno . Può 
egli  contar  le  parole,  che  quefti  fanciulli  han  da  riferire  ; pofeia 
aggiungere  il  piacer  loro  in  mirar  le  frutta  donate,  efpender 
moltifTime  parole , lenza  però  far  di  tutto  quefto  una  fonfibile, 
c vivillima  Immagine, come  l’ha  veramente  fatta  il  fopra  men- 
zionato P.  Ceva , maravigliofo  dipintore  de’  coftumi , e della 
Natura . Nel  primo  libro  del  fuo  Poema  narra  egli,  che  tre  fi- 
glioletti   Jimmo  (peculati  in  vertice  nidum 

Ltt[cini<e , jariis  j^ehis , faxifque  per  auras 
Dejicere  ìn^abant . 

Quando  ecco  fopraggiunge  loro  Maria,  che  dolcemente  fturba 
laìor  fanciullefca  applicazione . Ora  fi  olTervi  bene , come  il 
Poeta  continui  a rapprefentar’  il  rimanente,  e con  quai  vivi 
colori  ci  dipinga  il  coltume,  e l’azione  di  quelle  perfone . 

Huc  i ait . Et  pefitis  faxis  accedere  cor  am 
JmprobuloSy  evenoque  manus  abflergere  jujjit  ; 

Eduxitque  finu  tria  perjica,  & ofcula  rite 
Ferre  priui  manibus  docuit  ; prìmumque  ManajJì, 

T um  Jonatb<e , Pbineique  dedit . Dein  jam  Ju^ientes , 
jiiceptis  donis , fupidofque  ojlendetv , rurfum 

aidfefe 
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Ad  fife  revocai , prohìbenfque  e a ledere  morfu , 

Ferre  ini  alla  )ubet . Vefiris  & matrìbus , ìnquit , 

Sì  vos  forte  rogent , Maria  b<ec  Jeffe'ia  nobis , 

’Dìctte , dona  de  dii , grav'éus  jam  libera  curìs 
Huc  reditura  brevi . Memores  hoc  deinde  tenete  : 

Diche , Judith  am  mìhi  fervente  quam  meus  Infans 
Vult  caflis  thaìamis  jam  nunc  féi  nubere  Jefus . 

Audijiis  ? Juditha  meo  defponfa  Puello  eft  : 

Hìc  meus,  hanc,  inquam , fibi  nuptam  dejìinat  Infans. 

Sic  infìat , nomenque  ìterum , & mandata  repofeit , 

Ut  memores  ferve nt , recìtentque  fìdeliter  omnia; 

Et  bhefas  voces , femefaque  dilla  reformat . 

T antaque  fimplicitas  erat , ut  jam  ferre  docentem 
Pra’cupidi  haud  poffent . Ite  ocyus,  ite,  puellì. 

Ocyus  exiguos  per  cult  a virentìa  gre/Jus 

Accelerant  Iteti  ; procul  & clamoribus  alt  ss 

Dona  manu  ofìentant  : Maria  h<ec  pulcherrtma  donai  &c. 

Le  verità  minute  di  quefto  cxjftume  fono  quel  far  deporre  i 
fafli  a que’  figlioletti  inlolcntelli , e far  che  fi  pulifcano  le  mani 
imbrattate  di  fango  ; quell’  infègnar  loro  a baciarfi  la  mano 
prima  di  ricevere  il  dono;  quel  voler’ effi  torto  fuggire  per  far 
moftra  delle  pefche , ed  eflère  richiamati  indietro  ; quel  dir  lo- 
ro tre  volte,  ed  inculcar  la  medefima  cofa , affinchè  s’ imprima 
nella  lor  fievole  memoria  ; far  loro  ripetere  ciò  che  han  da  di- 
re , & aiutar  la  fcUinguata  pronunzia  d’erti  ; quella  loro  impa- 
. zienza , poi  la  fretta  in  portarli  a cala , e cominciar  da  lungi  al- 
zando le  mani  a mortrar’  il  dono  &c.  Tutta  quella  viva  dipin- 
tura è figliuola  d’una  gagliarda , e fifià  attenzione  della  Fanta- 
fia  Poetica,  la  quale  dopo  aver  ben  concepute  le  più  minute 
parti,  e le  verità  più  vive  del  coftumefànciullelco,ediquerta 
sì  fatta  azione , fortunatamente  poi  l’ha  colorita  con  parole 
convenevoli . Ninna  di  quelle  parole  è fuperflua  ; tutte  efpri- 
mono>  e tutte  inlieme  fanno  evidentemente  rifaltar  l’Imma- 
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gine , che  ha  propofto  il  Poeta  di  formare . Noi  troveremo  le 
fieflè  virtù  in  un’altra  dipintura  fatta  dal  Sig.  Pietro  Jacopo 
Martelli  neVFafti  di  Lodovico  il  Grande . Dice  egli  : 

Così  Dardano  s' al^a , e pria  la  varia 
Piuma  il  vedi  agitar  purpureo,  e verde i 
Ma  il  color  poi , indi  l'augel  fi  perde , 

E confufo  con  l’aria  appar  fol’  aria . 

Ecco  pure  mirabilmente  incontrato  il  più  minuto , ed  eviden," 
te  di  quelli  oggetti.  Nè  con  minor  felicità  ofTervò  il  medefi- 
mo  Autore  nell’  Arte  d’amar  Dio  un  coftume  raro , ma  natura- 
le , e viviffimo  d’un  Paflor  cieco . Avendogli  chieflo  Niccolò 
Pepoli , perch’  egli  fteflc  sì  mefto  in  un’  ameniffimo  paefe , rif- 
ponde  il  Cieco  fra  l’altre  colè . 

Se  vuoi  faper , con  che  ragione  io  piango  f 
Ve’  in  alto  là  ; quella  è la  mia  Capanna . 
jQot  accennava  il  buon  Cieco,  aliando  il  ditOf 
Ed  accennò  tutto  contrario  al  filo . 

Ma  in  quello  vaghiffimo  lavorio  della  Poetica  Fantafìa  il  pun- 
to Ha  nel  ben  figurarli  le  cole , le  azioni , i coflumi  davanti  a gli 
occhi  ; pofeiaper  ben  dipingere  fa  d’uopo  il  mirabilmente  co- 
gl.'cr  leperfbneinmoto,  efprimendo quell’  inftante,  in  cui  vi- 
vamente s’opera  da  elle . I poco  felici  dipintori  immaginano 
bensì,  e colori  feono  le  lor  figure  in  azione,  e movimento;  ma 
non  fan  cogliere  quel  momento  viviffimo,  in  cui  le  figure,  fe 
Ibflcr  vive , opererebbono,  e fi  raovcrebbono  ; laonde  fi  mira 
in  quelle  figure,  quantunque  dipinte  in  moto , un  non  foche  di 
reftio,  di  morto,  e di  freddo  » Per  lo  contrario  le  figure  moven- 
tili,  fatte  da’primi  dipintori,  perchè  fono  Hate  felicemente  col- 
te in  queir  atto,  in  quell’ inllante  di  movimento;  fombrano 
come  muoverfi , e per  poco  giurerebbe  l’occhio , che  Ibn  vicine 
a muoverli.  Altrettanto  fa  il  valorofo  Poeta . Volendo  egli 
dipinger  gli  oggetti,  i coflumi,  e le  perfone  in  moto,  c in  azione, 
Lflamente  feic  figura  in  quell’ atto,  e poi  adopera  sì  vi  vi  colo- 
ri, che 
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ri,  che  ce  le  fà  non  folo  intendere,  ma  anc»r  vedere  in  <jueir  at- 
to medefimo . E ciò  manifèftamente  fi  fcorge  nelle  dipinture 
del  P.  Ceva  da  noi  rapportate,  in  quelle  d’Ovidio,  e d’altri . 

Ora  da  fimili  dipinture  fon  ben  differenti  quelle , che  di« 
cemmo  propriamente  appellarfi  Deforizioni  ; e molto  piò  è di- 
Terfa  da  efle  quella , che  chiamafi  Amplificazione , cioè  il  di- 
flendere  con  molte  parole  una  corta  verità  con  deforiver  gir 
antecedenti,  i confeguenti , i concomitanti , le  cagioni,  gli  cfièt- 
ti,  i relativi,  e altre  fomiglianti  varie  vedute  degli  oggetti, 
mentovate  da’  Maeftri  dell’  Eloquenza . Se  adunque  ilPoeta 
andrà  amplificando  le  colè,  nonperqueflofidirà,  eh’ egli  ab- 
bia dipinto  ; anzi  non  rade  volte  egli  recherà  tedio  a’  Lettori , 
perchè  l’Amplificazione  non  è propriamente  quella  viva  pit- 
tura , ed  evidenza , che  fi  forma  dalla  Poetica  Fantafia . Lo 
fpiegarc  ogni  colà  con  tanta  cura,  è un  trattar  chi  legge  da  gen- 
te di  poco  giudizio,  quali  non  /appiano  elfi  figurarièle  lènza 
Faiuto  altrui . E chi  poneflè  ben  mente  a i Poemi  d’Omero, 
vi  troverebbe  talvolta  in  vece  di  minuti  ritratti  alcune  Ampli- 
ficazioni o poco  nobili,  o poco  ingcgnole , o poco  dilettevoli. 
Se  non  tutte  e tre  quelle  qualità , almenduemilèmbrachefi 
ti-uovino  nel  lib.  9.  dell’  Iliade  colà , dove  egli  racconta  l’arrivo 
de  gli  Ambafeiadori  inviati  dall’elcrcito  Greco  ad  Achille. 
Appena  gli  ha  quello  Eroe  fotti  lèdere , che  comanda  a Patro- 
clo di  portar  loro  da  bere . Segue  polcia  il  Poeta  a così  fovel- 
Hir  d’Achille . 

Ei/  eglìy  pofto  al  foco  un  gran  ìaveggiof 
Dentro  vi  pofe  a una  graffa  capra , 

E d’ un'  agnella  il  tergo.  Ancor  v' a^gfunfe 
D' un  pingue  porco  una  hetr  unta  [palla . 

Tenea  le  carni  Automedonte  in  manoy 
E le  tagliava  intanto  il  Divo  Achille 
Con  diligeuTia  in  pexpii.  Et  nello  fpiedo 
Le  confaò,  mentre  accendea  gran  foco 
Tomai  M .pi  Me* 
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Dì  Menexto  il  jiglicùl  Jbnìle  a un  Dìo . 

Ma  poiché  il  foco  accéfo  ebbe  depojìa 
La  vampa  fua^  /opra  le  brage  ei  jìe^ 

Stefe  gli  [piedi  y e gli  fpru^gò  dì  jale  &c. 

Altri  verfi  aggiunge  il  Poeta , defcrivendo  pure  ciò , che  prece- 
dette il  mangiare , e dicendo,  che  Patroclo prelb  il  pane  lo di- 
ftribi  ì , ed  Achille  fece  lo  fteflb  della  carne.  E vi  avrebbe, 
cred’io,  ancor  deferitto  il  lavarli  delle  mani,  lo  rpiegarfi  delle 
tovagliuole,  i brindili , e altre  molte  cerimonie  nel  metterli  ,e 
dimorare  a tavola,  le  gli  antichi  Nobili  Ibllèro  vivuti  co’ mo- 
derni coftumi . Ora  io  non  voglio  c^uerelare  Omero,  perchè 
cgVi  abbia  cangiato  il  Tuo  primo  Eroe  m un  fordido  cuoco,  o de- 
/CTitti  in  un  Poema  Eroico  fenza  neceflità  veruna  i viliflimi  af- 
fari della  cucina  ; il  che  non  fi  follnrebbe  in  un  moderno  Poe- 
ma , e non  dovette  nè  pur  piacere  a Longino , il  quale  nel  cap. 
38.  del  Sublime  condanna  Teopompo , perchè  defcrivendo  un 
fiiggetto  grande  v'  ifehiò  ancor  delle  colè  appartenenti  alla 
cucina.  Io,  di.  , non  voglio  condannar  per  quello  il  Greco 
Poeta , poiché  forfè  a quel  tempo  non  era  tanto  ignobile,  come 
oggidì,  farte  del  cuoco  ; e alcuni  palli  d’ Ateneo  pofibno  in  qual- 
che guifa  fcrvirgli  dffeudo . Dico  bensì , che  quelli  fuoi  verll 
altro  non  fono,  che  un’ Amplificazione  poco  dilettevole,  me- 
no ingegnolà  ,e  non  già  una  dipintura  Fantaflica . Chi  non  là 
narrare  in  tal  maniera  le  cole  ? Poca  Fantafia , poco  Ingegno 
fi  richiede , quando  fi  voglia  deforivere  un’  azione , lè  fi  può  co^ 
mincìarsìdaalto  a narrar  una  per  una  tutte  le  parti,  che  pre- 
cedono l’azione  medefima . Non  è difficile  imprela  quella  ta- 
le Enumerazion  delle  parti . Poteva  Omero  con  men  parole , 
c con  più  gloria  sbrigarli  da  tanti  antecedenti , per  dir  che  A- 
chille  diè  pranzo  a gli  oHi  luoì  ; poiché  finalmente  nulla  ha  di 
Vivo  quella  fpofizione  d’antecedenti  . Altra  neceflità  avea 
Virgilio  nel  lib.  i.  dell*  Eneide  di  raccontar  predlàmente  la 
maniera,  con  cui  i compagni d* Enea falvati dall’ imminente 
- ^ . naufra- 
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naufragio  prepararono  fui  Udo  del  mare  qualche  riftoroalht 
fame . Nulladimeno  ipedifce  egU  la  Accenda  in  tre  fòU  verfi  ^ 
dicendo  : 


Tergerà  dirìpìutit  coftis^  Ó*  vtfeera  nudant. 

Pars  in  f rafia  fecant , veruhufqae  trementia  figuat , 
Littore  ahena  locata  aliiy  flammafqste  minifirant. 

Per  lo  contrario  fra  le  belle  difànturc,  che  ne’  verfi  d’Omero  fi 
feontrino , evidente  > e leggiadra  mi  fémbra  quella  > ove  intro- 
duce Ettore , che  tutto  armato  prima  di  portarli  alla  zufià  s’ac-  . 
colla  al  figliuolo  per  baciarlo . Così  fpone  egli  quello  fiitto , e 
collumc  verfo  il  fine  del  lib.  6.  dell’  lUade . 


Ciò  detto  y al  figlio  fiso  colle  man  tefe 
Per  abbracciarlo  il  prode  Ettor  fi  volge. 

Ma  quei  del  fiero  padre  al  nuovo  afpetto^ 

E allo  Jplendor  deW  arme  intimorito  y 
Al^a  jubito  un  grido , il  volto  arretra , 

Indi  fin  fugge  al  Jen  della  nut  rice  i 
' E con  gfiardì  tremanti  y e mal  jicuriy 
Mira  il  cimier,  eh'  orribilmente  ei  fcuote, 

L' uno , e l'altro  parente  allor  forrife  ; 

Ma  tofio  dal  fuo  capo  il  grande  Ettorrc 
Togliendo  r elmo,  lo  depofe  in  terra; 

E delfanciul  non  più  tremante,  o feinvo, 

• Ben  cento  baci  in  fulla  fronte  imprime . 
Quantunque  io  per  avventura  non  avelfi  ben*  efpreflà-la 
vivezza  de’  verfi  Greci , pure  non  difficilmente  fi  può  Icorgere 
TEvidenza  di  quello  coftume , e che  veramente  la  Fantafia 
d’Omero  in  quello  luogo  ha  con  gran  felicità , ed  Enargia  di- 
pinto . Ma  bellilfima , e piena  di  fingolar  maellà  fi  è un’  altra 
jMttura , che  lo  llellb  Omero  là  in  lode  d’Apollo  nel  primo  de* 
fuoi  Inni . So,  che  da  gli  eruditi  non  fi  vuol  credere  Omero  per 
Autor  di  que’  Poemetti  ; ma , fe  porranno  ben  mente , conce- 
dcran  quella  gloria  almeno  aJ  primo  d’elfi , giacché  Tucidide 

M i nel  g. 
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nel  3 . lib.  delle  Storie  gliel’  attribuifce . Ora  per  lodar’ Apollo, 
non  fi  fa  il  Poeta  a dire,  eh’ egli  fblfe  il  padre  delle  belle  Arti, 
dotato  di  gran  valore , niaeftolo  d’afpetto , e fimili  cole . Ma 
folamentc  l’immagina , e ce  lo  deferive  nell’  atto,  in  cui  egli  en- 
tra in  Cielo  a vifitar  Giove  fuo  padre  ; efprimendo  tutte  le  Im- 
magini piìi  belle , che  l’occhio  porterebbe  alla  noftra  Fantafia, 
fe  di  latto  miraflimo  una  tale  azione,  elafciandoartifiziofa- 
mente  al  giudizio  di  chi  legge  l’argomentare,  quanto  eminen- 
te fòflè  la  riputazion  d’Apollo . Eccovi , come  francamente 
Omero  comincia  ouell’  Inno . 

D' Apollo  jtmpre  io  ricordar  mi  voglio  y 
Di  cui  timore  hanno  gli  JìeJji  Dei  y 
J^alor  di  Giove  nella  Certe  egli  entra. 

T ut  ti  y al  fuo  comparir , dalle  lor  fedi 
Sorgono  in  piedi  i Numi , e van  mirando  , 

Con  quanta  maefiade  eì  r arco  porta. 

Latona  fola  preffo  al  gran  T ottante 
Rimanfi  ajfifa.  Ella  al  fgliuol  di  mano 
Leva  le  frecce , e la  faretra  chiude . 

Ellay  toltogli  r arco  dalle  fpalky 
Jn  alto  lo  fofpende  a un  aureo  chiodo  y 
Et  a feder  (opra  lucente  foglio 
Lui  difarmato  di  t errar  conduce, 
trinai  con  aurea  ta:(^tìia  il  fommo  Giove 
Nettare  a lui  comparte  y e va  per  gloria 
Si  bella  prole  a gli  altri  Dei  moftrando  j 
Mentre  Latona  tacita  in  fe  fie Ha 
Chiude  gaudio  immortai y poiché  rimira, 
eh'  un  lì  forte  figliuolo  ella  produlfe. 

Certamente  ad  Omero  non  era  giammai  avvenuto  di  veder* 
Apollo  entrante  in  Cielo , ed  egli  nel  crederlo  lèguiva  la  falli 
opinione  del  volgo . Contuttociò  la  fua  Fantafia  movendoli, 
e unendo  tutte  le  pih  belle , e nobili  Immagini , che  l’occhio  le 

avreb-. 
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avrebbe  comunicato  in  mirar  quell’ azione,  ce  la  dipinge  con 
una  ben  macftolà  vaghezza . Ma  in  tante  altre  parti  de’ fiioi 
Poemi  il  buon’  Omero  affai  fi  diverte  in  Defcrizioni , e Ampli- 
ficazioni , le  quali  perchè  vicine  all’  intemperanza  non  fono 
ièmpre  da  lodarli,  e meno  fon  da  imitarli . 

Adunque  bifogna  ben  prender  guardia,  e dilHnguere  la 
viva  dipintura  Poetica  dalle  Delcrizioni , dall’Amplificazio- 
ne , e dall’  Enumerazion  delle  parti . La  prima  efpone  il  piìl 
vivo , e il  più  minuto  delle  particelle , che  la  Fantalia  conolce 
più  rilevanti , mirabili , ed  acconce  per  mettere  lòtto  gli  occhi 
le  cofe . Vanno  le  altre  annoverando  bensì  le  parti , ma  non 
quelle  vive  particelle;  e più  rollo  narran  le  cofe;  laddove  la 
prima  veramente  le  dipinge.  Apprellohadaollcrvarfi , che 
quello  annoverar  le  parti,  e dilatar  le  verità  coll’ Amplifica- 
zione, fe  non  è da giudiziola  Economia  accompagnato,  può 
degenerare  in  ecceffo , non  dovendoli  fermar  fu  t atte  le  cole  il 
Poeta . Il  voler  d’ogni  erba  far  fefcio , ci  può  condurre  in  ba* 
gattelle,  e in  poco  decoro  ne’ grandi  argomenti;  e per  lo  con* 
trario  più  ficuramente , benché  men  vivamente  alle  volte , fpU 
rerà  maellà,  e conlèrverà  la  nobiltà  dell’  argomento , quel  con- 
tentarli di  mollrar  le  colè  con  poche , ma  pregnanti , ma  pro^i 
prie  parole , come  per  l’ordinario  fuol  fàr  Virgilio,  ne’  cui  verli 
recati  di  Ibpra  quell’ Aggiunto  di  trementta  nonpuòellèrpiù 
vivo,  nè  rapprelcntar  meglio  la  verità  di  quel  coltume.  Non 
dipinge  egli  molto  la  minutaglia  delle  cofe , ma  là  in  maniera, 
che  Taltrui  Fantafia  immagini  più  di  quel,  che  fi  dice;  onde 
lèmpre  ne’  fuoi  ritratti  fi  ammira  la  magnificenza , benché 
non  vi  fi  miri  Ipellòquell’ evidente , c viva  immaginazion  de 
gli  oggetti , che  nel  vero  degna  è di  gran  lode  in  Omero . Può 
parimente  djrfitche  il  Poeta  Greco  troppo  qualche  volta  de- 
icrive  le  cofe , infino  a cadere  o nel  ballò , o nel  liiperfluo  ; per- 
chè non  vuol  talora  lafciar , che  la  Fantafia  de’  Lettori  imma» 
gufi  per  fe  llellà  le  cofe , le  quali  al  decoro , e alla  maellà  dell* 
^ Toftiol.  ' M I Epo- 
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F popola  fi  farebbe  più  convenuto  accennar  con  poche  parole , 
che  dctcrivcr  con  molte . Come  fi  conolcano  quelli  eccefli,  f'o- 
lamente  può  nella  fua  Scuola  infegnarcelo  il  Giudizio . Per 
ora  balli  làpere , che  nell’  ufo  di  quelle  vive  Immagini  dovre- 
mo ben  camminare  con  accortezza , ellèndo  necellàrio  il  farne 
la  fcelta , come  appunto  fanno  i dipintori  nel  colorir  le  loro  fi- 
gure . Fra  fanti  colori , co’  quali  fi  può  vellire  una  figura , elfi 
ne  prendono  i più  vaghi , i più  vivi , i più  acconci  per  ben  rap- 
prelèntarla  al  guardo  altrui . Così  da  i valorofi  Poeti  non  tut- 
te s’ abbracciano  le  Immagini , che  il  lenlb  ra  pporta , o potreb- 
be rapportare  alla  Fantafia,  in  mirando  qualche  oggetto.  Ma 
ne  tralcelgono elfi  le  più  nobili , le  più  piccanti,  le  più  nuove , c 
mirabili,  che  fa  «nyenirla  Fantafia  feconda  ; lafciando  da  par- 
te le  vili,  le  troppo  ollèrvate,  le  fuperflue,  le  difpiacevoli,  come 
quelle,  che  infpirano  alle  pitture  la  flellà  loro  infelicità,  e brut- 
tezza , o non  muovono  punto , nè  dilettano  fòrte  l’altrui  Im- 
maginativa . E'  pur  da  faperfi , che  a gli  Storici,  i quali  precifa- 
mente  non  fan  protèlfion  di  dipingere  le  cole  , di  rado  è permet 
fo  far  Ibmiglianti  pitture  col  difcendere  alle  verità  minute  de 
gli  oggetti . Ma  i Poeti , obbligazion  de’  quali  è il  dipingere, 
debbono  elprimere  quelle  minute  qualità,  e vive  circoflanze 
de’coflumi,delle  azioni,  e de  gli  oggetti . Parlano  elfi  alla  Fan- 
tafia; e quella  Potenza  vuol  veder  le  cofe , onde  richiede  Im- 
magini fenfibili , e acute,  che  la  tocchino,  ed  imprimano  ga- 
gliardamente in  lei  quelle  fpezie , che  l’occhio , o l'udito  natu- 
turalmente  le  imprimerebbfc . A gli  Oratori  altresì,come  que- 
gli, che  han  da  commuovere  la  Fantafia  del  Giudice,  odel 
popolo,  non  Iblamente  è permeilo,  ma  èneceflario  talvolta 
il  aipinger  le  colè  all’  ufanza  de’  Poeti . Fu  ciò  inlcgnato  e 
dalla  fperienza,  e da  (^intiliano  nel  cap.  3.  lib.  8.  con  quelle 
parole  ; Magna  vìrtns  ej[res  ^ de  qtnbus  loqiàmur , dare , attjue  ut 
fcrm  vide  ani  UT ^ enunciare . Non  enhn fatti  effcìt , neque , «t  dehet, 
piane  domìnatttr  or  atto , fi  *fq«e  ad  aurei  volet  ; atqste  ea  fdà  judex^ 
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de  quihus  cognofàfj  narrar't  credati  non  exprìmi^  &octdìs  mentii 
ojiendi . Evidenza,  ed  Enargia  fi  chiama  pure  da  luì  quella  vir- 
tù di  ben  dipingere,  ed  oflèrva  anch’ egli  ) che  alcuni  errano^ 
accrefcendo  pompolamente  il  numero  delle  jparcicelle  minu- 
te, dovendoli  folamente  elprimer  quelle,  che  loti  più  opportiu  • 
ne, c più  vive. 

Abbiam  toccato  di  lòpra  la  maniera  tenuta  da  Virgilio 
nello  Stile  Eroico,  la  q^le  è alTai  diverlà  dall'  Omerica . Ora 
convien  megho  rav  viiare  ancor  quello  altro  cammino gloriolb 
della  Fantalia  nel  defcrìver  le  colè . Diciamo  dunque , che 
benché  lieno  fommamente  da  commendarli  que’  Poeti,  ì quali 
sì  chiaramente,  e vivamente  defcrivono  gli  oggetti , che  li  pon- 
gono lotto  gli  occhi  di  chi  afcolta  > o legge  ; tuttavia  non  ha  mi- 
nor lode , chi  talmente  gli  eljwne , che  laici  all’  altrui  Fantalia 
Tobbligazion  d’immaginare,  cali’ Intelletto  il  piacer  d’inten- 
dere più  di  quel , che  fi  dice . E nel  vero  chi  efprime  in  tal  gui- 
fa  le  colè , che  nulla  ci  rimanga  da  penlàre , e da  immaginar  di 

{>iù,  non  ci  porge  fe  non  un  diletto , cioè  quello  di  mirar  per  va- 
ore  deir  altrui  Fantalia  fatti  come  prefenti  all’ occhio  nollro 
gli  oggetti  lontani . Ma  chi  talmente  li  defcrive , che  lafci  al- 
cuna colà  da  non  dilHcilmente  immaginarfi  da  noi , due  diletti 
ne  porgie . Uno  è quello  di  vedere  come  divenir  prefenti  quegli 
oggetti  al  guardo  nollro;  e l’altro  è quello  di  concorrere  lènli- 
bilmente  col  nollro  Intelletto,  e colla  nollra  Fantalia  alla  fpie- 
gazione,  o piena  intelligenza  di  quell’  oggetto . Si  rallegra  feco 
lleflà  rÀnima  nollra , come  d’un  piirto  fuo,  qualora  intende 
più  di  quello , che  apparentemente  dice  il  fentimento , o li  rap- 
prefenta  dalle  Immagini  altrui.  Ella  fi  lufinga,  e innocente- 
mente  s’adula,  perchè  abbia  trovato  per  fc  llellà,  e in  certa  gui- 
fa  creato  ciò,  che  l’ingegnofa  alluzia  del  Poeta  le  ha  a bello  llu- 
dio  bensì  nafeofo , ma  renduto  fòcile  a intenderli  . Laddove 
chi  legge  la  deferizione  chiarilTitna  di  qualche  oggetto , guHa  le 
bellezze  dell’  Ingegno , e le  virtù  della  Fantalia  altrui , ma  non 
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conofce  le  fue;^rchè  non  iifh  veruno  Audio  per  intendere 
una  cofa  tanto  apertamente  deferitta  dal  Poeta . Porta  du«- 
que  riverenza  a noi  altri , e moAra  di  Aimarci  aliai  intendenti, 
chi  fa  far’  immaginare  ancora  a i fuoi  Uditori , e Lettori . Il 
che  naturalmente  a noi  piace  per  l’opinion  buona , che  tutti 
abbiamo  del  noAro  intendimento . Auditorìbm  grata  funi  htec 
( diceva  Quintiliano  in  diAerente  propofito  ) tjutc  quum  ìntellexe- 
tìnti  acumìne  fuo  deleSìantur,  gaudent , non  qua  fi  audiverint  yfed 
quafi  invenerint . E queAa  Virtù , comcchè  Ila  comune  a tutti 
i migliori  Poeti , pure  fu  Angolarmente  ulata  , e lenza  aAètta- 
zionc , dal  Principe  de’  Poeti  Latini . Egli  narra  le  cole , e gli 
av\'cnimenti  con  una  maravigliofa  franchezza,  e maeAà;  or- 
dinariamente non  ifeende  al  minuto  delle  cofe  ; ma  in  talgui- 
fa  va  defcrivendole , che  qualunque  Intelletto , e FantaAa  no- 
bile le  le  vede  come  poAe  davanti  a gli  occhi,  e pure  intende 
più  di  quello,  che  in  apparenza  dal  Poeta  A dice . 

Vaghi  iTima  in  queAo  genere  è fempre  paruta  quell’  Im- 
magine, con  cui  egli  dipinge  l’azione  d’una  ìafdva  fanciulla . 
Dice  egli  per  bocca  d’ un  Pallore  : 

Malo  me  Galatea  petit  lafdva  puellay 
Et  fugit  ad  falices , & fe  cupit  ante  vidert . 
QuelgittarAdaGalatcaunpomoalPaAore,  pofeia  fuggire  a 
nafconderfi  tra  i falci , ma  deAderar  d'elTere  veduta , prima 
d’alconderA  : è un’  Immagine  vera,  lemplice,  e viva  d’un’  azio- 
ne, che  nulla  contiene  di  men  che  onclkjw.^a  da  gli  accorti 
Lettori  s’intende , e s’immagina  aA'ai  più  ; e ifl^oetìnfenza  dir- 
lo ha  fatto  conolcere  qualche  dcAderio,  e aA’etto  non  molto 
oneAo  di  quella  fanciulla . Avanti  a Virgilio  fu  fpoAa  l’Im- 
magine irfedeAma  da  Teocrito , non  lo  le  con  egual  vaghezza  ; 
ficcomc  fo  che  da  Lucilio  il  Satirico  più  antico  de’  Latini , non 
fu  rapprefentata  la  grandezza  di  Polilèmo  con  quella  maeAà , 
con  cui  pofeia  ce  la  fece  vedere  lo  AelTo  Virgilio . Dice  dun- 
•*que  Lucilio. 

Multa 
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Multa  hmtnum  portenta  in  Homero  verfijicata 
Monftra  patent  : quorum  in  primis  Polypbemu  duccntos 

Cycfops  longu  pedcs  &c.  _____ — 

Acconciamente  al  Ilio  bi  fogno  parlò  quel  Satirico;  ma  in  un 
Poema  nobile , qual’  è l’Eroico , non  avrebbe  con  feco  portata 
gran  vaghezza  quella  troppo  efprefla  mifura  del  Ciclope , in* 
tendendoli  tolto  lenza  altro  lludio  la  vallità  di  quel  corpo . 
Non  ci  larebbe  piaciuto,  che  il  Poeta  col  compallo  avelfe  mi- 
furatoquel  monte  di  carne . Eccovi  pertanto  con  quanta  no- 
biltà celo  rapprelénta  Virgilio , e come  egli  lafcia  a noi  imma- 
ginare qual  il  fbflè  quel  mollro . 

Èxpletus  dap'dmSy  vinoque  fepultus  ^ 

Cervicem  ìnjlexam  pofuit , jacuitque  per  antrum 

Immenfum.  

Altro  qui  non  dice  Virgilio , le  non  che  Polifèmo  occupò  col 
corpo  diftefo  una  valliHima  fpelonca  Ma  da  quella  si  grande 
premellà  chi  non  raccoglie  ben  fàcilmente , che  fmifurata  do- 
veva elì'ere  la  fua  corporatura  ? Apprellb  torna  a defcr  i verce- 
lo  il  Poeta  con  quelle  parole  : 

Monflrum  bcrrendumy  informe,  ingens,  cui  lumen  ademtunff 
T rune  a manum  pinus  regk , (S  veftigia  firmai . 

Aggiunge,  che  pervenuto  al  mare  vi  s’inoltra  : 

■ graditurque  per  tcquor 

Jam  medium,  nec  dum  jìutlus  intera  ardua  tìnxit . 
Quantunque  più  apertamente,  che  ne’  primi  verfi  qui  fi  deferi- 
va il  Ciclope, rimane  però  tuttavia  a’Lettori  da  intenderfi,e  da 
iirunaginarfi  qualche  cofa  di  più  di  quel  che  fi  dice . Porta va- 
fi , dice  il  Poeta , dall’  accecato  Polifèmo  un  pino  per  bullone  ; 
palTeggiava  egli  per  l’acque  ben’  alte  del  mare,  die  contuttociò 
non  gli  giugnevano  a bagnare  i fianchi . Dunque  ( dice  tra  fe 
chi  legge)  Polifèmo  era  una  llerminata  mole . Cosìmaravi- 
gliolàmcnte  un  valorolb  dipintore  léce  concepire  la  vallità  di 
un  Ciclope  col  dipingerlo  llefo  a terra , addormentato , e ran- 
nicchia- 
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nicchiato , mentre  alcuni  Satiri  con  un  baftone  andavanmifu* 
rande  la  lunghezza  d’uno  de’  Tuoi  piedi , che  tutto  era  {coper- 
to. E il  Chiabrera  ad  imitazion  di  Virgilio  nobilmente  ci  rap- 
prelèntò  Golia,  dicendo  : 

E Mo  in  Terebinto  empìea  la  valle 
Colle  gran  braccia , e coll'  hnmenfe  fpalle . 

Nè  sì  proprie  poi  fon  del  Verfo  quelle  Immagini , che  taU 
volta  non  u rilcontrino  ancora  in  Profa . Fra  molte,  che  lì  po- 
trebbono  recare , ne  ballerà  una , che  mi  fece  il  dottilfimo  oig. 
MarchclcOrfiolIèr\'are  nell’aureo  libro  del  Conte  BaldalTar 
Calliglioni  intitolato  il  Cortigiano . Quivi  nel  quarto  Dialogo 
dopo  eflerfi  lungamente  fovellato  dell’ Amor  divino  da  Mef’ 
fer  Pietro  Bembo , c da  altri  valenti  Letterati  alla  prefenza 
della  DuchelTa  d’Urbino  : Il  Sig.  Gafparo  cominciava  a prepas 
rarfi per  rìfpondere  ; ma  la  S'^nora  Duebeffa  : Dì  ^uejìo , diffe , fia 
giudice  Ò^Jj'er  Pietro  Bembo , e JliaJi  alla  fua  fenten^a , fele  Do/u 
ne fono  coli  capaci  dell'  Amor  divino,  come  gli  uomini  ,o  no.  Ma  per- 
chè la  lite  tra  voi  potrebb’  effe  re  troppo  lunga  ,farà  bene  a differirla  ìn- 
fno  a domani.  An^i  a quejìa  fera,  diffe  MefferCef are  Gonzaga . 
E come  a quejìa  fera?  diffe  la  Signora  Duebeffa . Rifpofe  Me ffer 
Cefare  : Perchè  già  è di  giorno  ; e mojkolle  la  luce,  che  incominciava 
adentrarperlefeffuredellejincjìre.  Allora  ognuno  fi  levò  in  piedi 
con  molta  maraviglia . Quefta  Immagine  là,  fenza  dirlo , nobil- 
mente comprendere  ai  Lettori,  che  i ragionamenti  di  quelle 
perfone  dovettero  eflère  di  maravigliolà  novità , e dolcezza 
conditi . Poiché  nè  pur’  uno  s’avvide , che  rutta  la  notte  s*  era 
oltra  il  collume  in  elll  impiegata . Ottimo  conlìglio  dunque 
porgli  Poeti  farà,  qualora  prendono  ad  efporre  qualche  azio- 
ne, od  oggetto,  l’immaginare  le  più  vive  circollanze,  e gli  effèt- 
ti più  lenfibili , che  pollano  accompagnar  la  cofa , e ferire  la  lor 
Fantalia  ; poi  quelle  con  ugual’  vivezza  imprimere  in  altrui  y 
quali  dal  Icnfo  prima  farebbono  Hate  imprefle  in  noi . Mag- 
gior leggiadria  farà  eziandio  alle  volte  il  tacer  quelle  Immagh 

ni,  che 


Digitized  by  Google 


POESIA  LIB.  I.  . *87 

ni , chela  Fantafìa  noltra  potrebbe  a^iungjere  fu  quell’ ogget- 
to , per  lafdar’a  chi  legge , o afcolta , il  merito  d’ itrirnaoinarle 
per  le  fteflò . Nè  fi  dee  ommettere , che  il  giudiziofo  ulenzio 
talvolta  ierbato  dalla  Fantafìa  hadaclleresìdilcreto,  che&- 
cilmente  polfa  da  chi  ne  afcolta  fupplirfi , e intenderli  quanto 
non  s’ è dall’  Au  tore  voluto  più  apertamente  fpiegare . Altri- 
menti invece  di  recar  diletto  alla  mente  altrui,  recherà  diA 
piacere , lagnandoli  tacitamente  l’ uditore  del  fuo  Intelletto , 
della  fua  Fantalia , le  non  giunge  ad  immaginare  fubitamen- 
tc , e a capire  la  nafeofa  bellezza  dell’  Immagine , che  il  Poeta 
poteva,  e non  ha  voluto  interamente , o meglio  feoprire . 


CAP.  XV. 

Delle  Irmnagmi  Fantajiicbe  Artificiali . Pregio  loro . hnmagaù 
Vere  alla  Fantafiaper  cagion  de’ (enfi . Altre  Vere , 0 Verìfirmli 
per  cagion  delF  Affetto . Come  fi  formi  Virrganm»  della  Font  afta . 
. Jl  Petrarca , il  Boiardo , e altri  Poeti  commendat i . Amore  come 
immagmato’ dalla  Fantafia . Efempli  di  Poeti  ttaliani . 

Ed  ecco  la  prima  operazione  della  Fantafia, cioè  il  vi- 
vamente dipingere,  edefprimere  le  minute  verità 
de  gli  oggetti , affin  di  mettère  lotto  gli  occhi  della 
mente  o con  giudiziolb  filenzio,  ocon  palcfe  Evi- 
denza quel  coftume , quell’azione , quella  cola,  che 
fi  delcrive  in  verfi . Egli  è mamfèfto , che  sì  fatte  dipinture 
porgono  all’uomo  un  fingolar  diletto , ammirando  noi  la  gran- 
de arte,  einduftria  di  colui,  che  imitando  con  fole  parole  ci 
fa  veder  sì  chiaramente  quegli  oggetti , come  fe  li  rirniralfimo 
con  gli  occhi  proprj . Altresì  è inunifcftifllnift  coìk  ^ che  U 
ro  o Vcrifimilc  della  Natura  è il  fondamento  di  quelle  dilan- 
iente belle  , in  quanto  ben  e^rimono 

o d*azione , o di  collume , o a aftètto^ 

o d’al- 


ture ; e intanto  lòn  realn 
qualche  Verità  naturale 
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o d’altra  cofa.  Ove  laFantafia  in  quello  lavorio  perdeflè  di 
villa  ciò , che  fuole , può , o dee  làr  la  Natura , ella  non  dipin.< 
gerebbe , ella  non  diletterebbe  le  altrui  Fantafie  ; perchè  il  di- 
letto nollro  nafce  da  un  velociillmo  confrontar  la  dipintura 
del  Poeta  coll’originale,  che  noi  altre  volte  abbiam  veduto , a 
udito , o pur  potremmo  vedere,  ed  udire  ne’Regni  della  Natu- 
ra , trovando  noi  la  lor  viva  raUòmiglianza . Nè  d’ altri  colori 
ha  bilògno  il  Poeta  per  compor  tali  pitture , che  di  parole  pro- 
prie , potendo eflèr  vivilfimo  un  ritratto , fenza  pur  mifchiarvi 
una  Metafora . Ma  non  Tempre  può  la  Fantana  de’  Poeti  di- 
pingere in  tal  maniera } anzi  pare  tutta  quefta  fua  induftria  ri- 
llretta  alle  fole  narrazioni , cioè  a quelle  congiunture,  in  cui 
s’ha  a narrar  qualche  cofa , e quando  il  Poeta  parla  in  propria 
perfona  ; e per  l’ordinario  più  nelle  parti  oziofo , che  nelle  ope- 
ranti de’  Poemi . Che  fe  il  Poeta  introduce  altri  a parlare  ( co- 
me ailàtto  fifa  nella  Tragedia , e Commedia,  e in  parte  nell* 
Epopeia)  allora  è ancor  molto  più  rara  la  comodità  di  far  fimi- 
li  dipinture.  Adunque  un’altra  maniera  di  dipingere  fi  fiiol 
dalla  Fantafia  mettere  in  opera . Ciò  fa  ella  con  Traslazioni, 
Iperboli , Immagini  Fantaf fiche , c altre  forme  di  fentimenti, 
le  quali,  fè  fi'conliderano  dirittamente  dall’Intelletto,  fon  Fal- 
le , ma  però  fpiegano  maravigliofamente , e fan  comprendere 
con  dilettevol  vivezza  un  qualche  Vero  della  Natura  , e fpe- 
zialmente  gli  affètti  umani.  Le  Immagini  finquì  deferitte. 
perchè  a dirittura  comparifeono  ancor  Vere,  o Verifimili  air 
Intelletto,  fono  in  certa  guifa  ancor  fue  figliuole  ; onde  Imma- 
gini Fantajiicbe  Semplici^  e Naturali  fi  fon  da  noi  appellate.  Ma 
quelle , che  feguono , propriamente  riconofeono  per  lor  madre 
la  Fantafia , e fon  fabbricate  da  lei  ; perciò  Fantafikbe  Artifi- 
Ziali  da  noi  fi  chiamano  a diflinzion  delle  altre . 

Ha  adunque  la  Fantafia  un’  altra  maniera , un’  altro  Ar- 
tifizio , per  ben  dipingere  le  cofe , e per  dare,  o accxefccr  bellez- 
za, e novità  alla  Materia . Confifle  quello  Aiiihzio  nello  fpie- 

gar  le 
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gar  le  colè  con  parole  traslate,  con  elpreffioni,  c Immagi  ni , che 
fon  falfe  bensì  a chi  ne  confiderà  il  fenfò  diritto  , n a però  fono 
con  tutta  la  lor  fallita  sì  vive,  che  nella  Fantafia,  e mente  ai- 
tali più  fòrtemente  imprimono  qualche  Verità , che  non  fi  fa- 
rebbe con  parole  proprie,  con  Immagini  femplici , e diritta- 
mente  vere . S’ io  dico  per  efèmpio  : Ci’e  /a  beue^Tjt  del  volto  ci 
rende  amabili  da  per  tutto  i che  il  Mare  è in  tempefia  ; cbefempreè 
vittoriofo  uri  Eroe  ; che  per  accidente  fi  compofe  il  metallo  Corintio  ; 
che  le  jperan^e  de  gli  uomini  fon  vanii  à&(.c.  con  sì  fatte  efpreflioni 
io  recar  non  potrò  quel  diletto , e quella  novità , che  apporte- 
rò dicendo  : Che  un  bel  volto  è una poffente  lettera  di  raccomanda- 
Zione  inognì  paefe  ; che  il  Mar  e f degnato  fa  guerra  ai  lidi  ; chela 
Vittoria  fedelmente  fegue  tutti  ipajji  di  quell'  Eroe  ; che  il  metallo 
Corintio  èfigliuol del cafo  ; e finalmente  col  Telli  ; 

Che  le  fperan^e  fuggitive  y e incerte  y 

Son  fogni  di  chi  dorme  a cìglia  aperte. 

Certo  è , che  cotali  efpreflioni  mirabilmente  fpiegano , e viva- 
mente ci  rappreféntano  una  Verità , avvegnaché  fieno  diritta- 
mente  falfe  air  Intelletto,  noneflcndo  vero,  che  il  bel  volto 
lia  una  lettera , che  il  Mare  vada  in  collera  &c.  Nè  avrei  sì  di- 


lettevolmente imprefle  le  medefime  cole  nell’  altrui  Fantafia , 
fe  aveflì  adoperato  parole  proprie,  ed  efpreflioni  vere  a dirit- 
tura . Sono  perciò  fommamente  flimabili  quelle  sì  fatte  Im- 
magini, e tanto  jmò  fon  belle  inPoefia,  quanto  più  compa- 
rifcono  vive,  maravigliofè , impenfàte,  nuove , gentili , tenere, 
nobili,  cioè  quanto  più  gagliar^mentc  fan  concepire  ad  altrui 
la  qualità  de  gli  aflètti , e delle  colè,  che  noi  vogliam  rappre- 
fcntare . Per  dare  fui  bel  principio  un  fàggio  di  quelle  Imma- 
òni  per  pruova , rapportiamone  un  gnippo  veramente  le^a- 
dro  in  alcuni  verfi  del  P.  Ceva . Dice  egli  nel  lib.  z.  del 
Jefui. 

Nox  eroi . Et  nìdit  velucret,  ìnfrondtbusaurre) 

Jpfa  etiatv  ripis  fiagna  acclinataquierant  ; 

JEtdor* 
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Et  dormire  putes , piflafque  in  gurgite  fteUat 
Effe  quìefcentis  rùtidiffma  fomnia  lympiba , 
levis  in  mmho  deUtpfa  volucribus  alis 
JUetitìa  in  Terrai  Jìeliato  ex  ^here  verùt  : 

Cui  cornei  die  ciem  anima , & pecora  verfant 
Spiritu!  a capreii  montami  nomen  adeptuiy 
' Jfgnotum  Latio  nomen  ; piSior  'éui  ille 

Interdum  affieni  operi,  nec  fegniui  in^ns 
Vatìbui  ante  alio! , Mufn  gratijjimui  bofpei  &C. 

Il  fembrare  aqueftogentilirtimo  Poeta , che  Tacque  de’  Laghi 
dormano,  c che  le  Melle  apparenti  per  cagion  del  riflcfTo  ne* 
Laghi  fieno  fogni  lucidiflìmi  dell’  acqua  addormentata , il  che 
fu  ancor  detto  dal  Maggi  in  que’  véra  : 

V onda  dorme , e Jcintillante 
Con  riverbero  di  Stelle , 

Par  che  fogni  luci  belle, 

Fantafie  di  Cielo  amante . 

Il  parergli  parimente,  che  l’Allegrezza  come  cofa  animata 
fcenda  dal  Cielo  in  Terra,  e che  foco  fon  venga  il  Capriccio, 
Spirito  amiciflimode’  Poeti , ede  i Dipintori  ; quelle  fon  tutte 
vaghilfime  Immagini  Artifiziali  della  Pantana  Poetica  , le 
quali  con  fomma  novità,  con  raro  diletto  dipingono  alla  noUra 
alcune  Verità  . Ora  ^ quelle  Fantalliche  Immagini  altre 
confillòno  in  una  fola  parola , come  le  Metafore  &c.  altre  in 
un  fonfo,  e periodo,  come  le  Iperboli , le  All^orie  &c.  ed  altre 
f>rendono  corpo , come  le  Favolette , le  Parabole , e altre  fomi- 
glianti  Immagini , onde  fi  formano  interi  Poemetti . Oltre  a 
«ùò  quelle  Immagini,  che  dicemmo  non  eflqr  Vere,  o Verifimi- 
Jhdinttamente  all’ Intelletto , debbono  però  a dirittura  com- 
^rir  tali  alla  Fantafia . Cioè  dee  parere  a quella  Potenza,  che 
fieno  Vere,  oalmen  Verifimili  le  Immagini , ch’ella  produce  ; 

ìn^rettamente  debbono  Ipegare  all’  Intelletto  qual- 
che colà  ©Vera,  oVerifimik.  Mancando  a quelle  Immagini 

o Tuna, 
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o rutta , o l’altra  di  quelle  qualità , elle  non  fàxan  ben  fatte , nh 
belle. 

Cominciamo  a f]x)rre  in  primo  luogo  le  Immagini , che, 
naturalmente  paiono  vere  alla Fantafìa per cagion  de’ Senfi. 
Tali  chiamo  io  quelle , che  il  fènfb  naturalmente  rapporta  alla 
Fantafìa  come  Vere , benché  l’Intelletto  agevolmente  le  fcuo- 
pra  per  Falfé . E quelle  Immagini , Vere  alla  Fantafìa  per  ca- 
gion de’  fénfi , piacciono  fbmmamente , sì  perchè  per  l’ordina- 
rio portano  fòco  un  non  fo  che  di  maravigliofb,  e sì  perchè  fan- 
no vivamente  concepire  all’  Intelletto  qualche  Verità . Chi  è 
per  cagion  d’efèmpio  in  alto  Mare  la  fera , altro  non  mira , che 
Gelo , e acqua  ; onde  partendoli  il  Sole  dal  nollro  Emifpero , e 
tramontando , fèmbra  a’  naviganti , eh’  ei  fi  tuffi  in  Mare . E 
l’occhio  ficuramente  giurerebbe,  che  di  fatto  ei  vi  fi  tuffa. 
Quella  Immagine , che  per  le  non  è Vera , ma  Iblo  appar  Vera 
alla  Fantafìa  per  cagion  de’  noflri  occhi , dal  Poeta  è volentieri 
accolta , e con  piacere  adoperata  , perchè  llrano , e maraviglio- 
Ib  pare  a tutti  o il  vedere,  o il  ricordai^  che  quell’ infocato  Pia- 
neta fenza  fuo  detrimento  fi  ricoveri  nell’  Acque , e da  quelle 
più  che  mai  rifplendente , e vigorolb  s’alzi  la  mattina . Adun- 
que liberamente  dilléro  i Poeti  per  efprimere  il  tramontar  del 
Sole , cb’  egli  fi  tuffa  in  Mare , eh’  egli  va  a dormire  neir  acque  ; ch‘ 
fili  fi  lava  nell'  onde  ; e limili  cole . Pari  mente  dicono  elfi , che 
le  Figure  d’una  dipintura  ben  fatta  parlano,  ( fono  animate,  xr-- 
chè  ciò  fèmbra  alf  occhio  ; e leggiadramente  lodilTeil  Tallo  in 
que*  due  belliffimi  verfi  ,dove  delcrive  le  Figure  di  rilievo,  eh* 
erano  nel  palagio  d’ Armida  : 

Manca  il  parlar,  dì  vìvo  altro  non  cbktù; 

Nè  manca  quefio  ancor  ,fe  a gli  occhi  credi. 

Diciamo  eziandio , ebe  mille  vaghi  colorì  ondeggiato  fui  collo  delle 
ve^^ofe  Colombe,  vedendo  veramente  l’occhio  nollro  que’colori, 
allorché  il  raggio  del  Sole  veli  dipinge  all’ improvvifb;  chele 
Stelle  cadono  dd  Cielo  nelle  notti  ièxene  della  State,  perchè  ve- 

ramen- 
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ramente  dò  pare  aU’occhio  noftro , allorché  cadono  quelle  ac- 
cefe  efalazioni . Somigliante  a quelle  Immagini  è pur  quell ’al* 
tra,  concuida’Poeticilirapprercntano  ilidi,  e le  terre,  che 
fùggono , quando  i naviganti  da  lor  fi  partono . Virgilio  nel  Sf 
dell'  Eneide  così  dice  : 

Prcfvehtmur  portUy  terraque  urbefquc  recedunt , 
tY  Ariofio  nel  Can.  4 1 . 

Il  Legno  fciolfey  e fe  fchglìer  la  veUy 
E ft  aie  al  vento  perjido  in  po/fan^a . 

Il  Uto  fugge,  e in  tal  modo  fi  cela , 

Che  par  che  ne  fia  il  Mar  rimafo  fatica . 

Quello  sì  Arano  eflètto,  benché  falli  fiimo,  pure  a gli  occhi 
de  naviganti  fembra  veriflimo;  e il  confermò  Lucrezio  con 
que'verfidel  lib.  4. 

J^a  vehtmar,  navh  fertur , quum fiate  t-idetur  ; 

' manet  in  fiat  ione , ea  pr<eter  credit  ur  tre  j 

Et  fttgere  ad  puppim  coìles , campique  videntur . 

Certo  adunque  eflendo , che  il  Senio  noftro  veramente 
vede  sì  Arane  cofe,né  può  diffi  inganno  in  lui,ma  bensì  nell’In- 
tclletto,  quando  quello  voglia  credere  ciecamente  alle  amba- 
fciate  del  òenCo;  perciò  diciamo , che  tali  Immagini  fon  Vere 
alla  Fantafia,  tuttoché  tali  non  fieno  dirittamente  all’ Intel- 
letto . Certilfimo  é altresì , ch’elle  vivamente  rapprefcntano 
qualche  Verità,  ed  effètto  reale  della  Natura  ; e dìe  all’ udirle 
noi  apprendiamo  gagliardamente  il  muoverli  della  nave,  il 
tramontar  del  Sole , la  bellezza  delle  dipinture,  e altre  fimili 
Verità , toccando  la  Fantafia  Poetica , ed  el'primendo  una  del- 
le qualità  piò  maravigliole , e confpicue , che  lèco  porti  quell* 
oggetto,  e che  fèrifea  la  nollra  Fantafia  con  molta  vivezza . 
Da  quello  fónte  poi  per  mio  credere  fon  nate  moltifiime  di 
quelle  Immagini , che  Iperboli  volgarmente  s’appellano;  im- 
perciocché l’Iperbole  è fpefiè  volte  ibndata  full’ opinion 
de’ Senfi  , che  rapportano  alla  Fantafia  quella  Immagine , 

come 
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come  Cofa  veriflìma . Il  fbprammentovato  Virgilio  dice  ; chff 
due  Scogli  minacciano  il  Cielo . Dicono  altri , che  il  Monte  Olimpo 
fojìiene  il  Cielo , c Ibmiglianti  cole,  le  quali  lenza  dubbio  dairiU' 
telletto  fon  tolto  riconolciute  per  Falle , ma  non  già  da  gli  oc^ 
chi , da’quali , le  loro  li  vuol  dar  fède , li  rapprelcntano  piene 
di  verità  . Mirandoli  un  Monte,  o Scoglio  altilfimo,  par 
ch’egli  tocchi  il  Cielo  ; onde  la  Fantalla  nell’  ulb  di  quelle  Im- 
magini legue  un  Vero  rapportatole  da  gli  occhi . E benché  poi 
l’Intelletto  conofca,  non  ellèr  lìcura  la  tellimonianza  de’lcnfì  ; 
pure  da  lui  fi  comprende  il  Vero  ,o  il  Verifimile,  intendendoli 
la  grande  altezza  di  quello  Icoglio , di  quel  monte , e altre  tali 
Verità.  Una  di  quelle  Immagini  credo  io,  che  fòrmallèroi 
Poeti , quando  ci  rapprelentarono  i Centauri  popoli  della  TeA 
làlia  mezz’  uomini , e mezzo  cavalli  ; perciocché  la  prima  vol- 
ta che  gli  uomini  domarono , e cavalcarono  quelle  feroci  be- 
Ilie,  dovette  parere  a gl’ intimoriti  riguardanti,  che  unfblo 
animale  fbUèro  l’ uomo , c il  cavallo . Ciò  ballò  alla  Fantalla 
Poetica  per  formarne  quella  si  llrana  Immagine,  che  fcnza 
quella  oflèrvazione  potrebbe  parer  male  inventata . Ma  Io 
Immagini , di  cui  abbiam  recati  poco  fa  gli  elèmpj , non  com- 
parilcono  per  avventura  così  belle,  come  furono  prelfoagli 
antichi;  poiché  percllèrli  troppo  ufate  da’ Poeti,  o troppo 
udite , han  perduta  la  lor  novità , e per  confeguente  la  vaghez- 
za , e il  maravigliofo . Per  ben  piacere  altrui , farà  d’ uopo 
fludiarne  delle  nuove,  o pur  fabbricar  con  grazia  folle  vec- 
chie , come  tutto  giorno  fi  fa  da’  valenti  Poeti. 

Altre  Immagini  Fantailiche  ci  fono,  le  quali  fon  dirit- 
tamente Vere,  o VeriCmili  alla  Fantalla  per  cagion  dell’ At 
fètto . E veramente  di  quelle  ha  da  ellcr  molto  doviziofo  l’era- 
rio Poetico.  Fia  perciò  non  poco  utileilbenravvilàrelalor 
natura , e bellezza . Si  formano  quelle  dalla  Fantalia,  allor- 
ché ella  commolTa  da  qualche  Affètto  unilce  due  diverlè  Im- 
magini lèmplici , e naturali  ; e dà  loro  una  figura , o un’  ellèrc 

TomoJ.  diifè- 
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differente  da  quanto  le  rapprefenta  il  Icnlb . Ciò  facendo , per 
1 ordinario  va  la  Fantafia  immaginando  come  animare  le  cofe, 
che  fono  fenz’  anima . Veggiamo , come  il  Petrarca  parli , de- 
icrivendo  la  fua  Donna,  che  fi  diporta  per  la  campagna . 

X.’  erbetta  verde , e ì fior  di  color  mille 
Sparfi  fatto  quell'  elee  antica , e negra , 

Pregan  pur  , che  V bel  piè  li  prema  y o tòcchi. 
Certamente  il  fentimento  dell’  Occhio , o dell’  Orecchio , non 
aveva  potuto  portar  quella  Immagine  alla  Fantafia  , non 
udendoli , o vedendoli  mai  fiori , che  alla  guifa  degli  uomini 
preghino  altrui . Dunque  la  Fantafia  agitata  dall’affètto,  mo< 
vendo  le  Immagini  femplici ,,  congiunge  quella  de’  Fiori  colle 
azioni  lolite  a vederli  ne  gli  uomini , e con  tale  artifizio  dà  vita 
ad  un’  Immagine  si  gentile , e nuova , qual’  è quella , Aliai  fi> 
migliante , e non  men  leggiadra  di  quella  è quell’  altra  nel  Son. 
jz.  par  z.dove  dice  : 

L’ acque  parlan  d' amore  , e P ora  , e i ramiy 
E gli  augelletti  , e i pefeì,  e ì fiori  y e l' erba  ^ 

T atti  infieme  pregando  , eh'  io  fempr  ami , 

Virgilio  altresì  nella  prima  Egloga  dille , che  i fonti,  e gli  alberi 
chiamavano  Titiro,  che  s’era  allontanato  da  i lor  campi . 

Ipfa  te  , Tityre,  pinus , 

Jpfi  te  fonte! , ipfa  htec  arbufia  vocabant , 

E nell’  Egloga  i o.  dice , che  gli  alberi , e i falfi  pianfero  in  udire 
il  pianto,  e i lamenti  di  Gallo . 

Jllum  etiam  lauriy  illum  etiam  fieuere  myricte^ 

Pinifer  illum  etiam  fola  fub  rupe  canentem 
MtenaluSy  ^ gelidi  fieverunt  antra  Lyaeì . 

Nel  che  volle  imitar  Teocrito . E l’imitò  pure  nell’Egloga 
quinta,  ove  finge,  che  i Leoni  piangelfero  la  morte  di  Dafni . 
Daphniy  tuum  Paenos  etiam  ingemuiffe  Leone! 
Jnteritumy  montefque  ferì y fylvieque  loquuntur, 
Aiicor  quelle  Immagini  ^ qiuntunque  dirittamente  da  noi 

confi' 
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confiderate  fieno  Falfe , pure  non  parvero  già  tali  alla  Fantafia 
di  Virgilio , il  quale  anzi  le  immaginò , e concepì  come  Vere . 
E la  fperienza  ne  fa  continuamente  fede . In  im’  Amante  la 
Fantafia  è tutta  piena  di  quelle  Immagini , che  le  fono  traf- 
mefle  dall’  oggetto  amato . L’ Affètto  violento  le  fa  per  efem- 
pio  concepire  come  rara , e invidiabil  fortuna  l’ef  lère  vicino  al- 
la cofa , che  s’ama , e reflère  da  lei  toccato . Quindi  ella  vera- 
mente , e naturalmente  immagina , che  tutte  le  altre  colè , che 
l’erba , che  i Fiori  bramino , e fofpirinoquefta  felicità  ; e in  tal 
guifa  immaginò  il  Petrarca  ne’  foprammentovati  verfi . Ora 
non  può  mctterfi  in  dubbio , che  quella  Immagine  alla  Fanta- 
fia non  fèmbri  o Vera,  o almen  Verifimile . E perciò  fufficicn* 
te  ragione  ha  il  Poeta  d’abbracciarla , e di  adoperarla  nella 
Poefia , a cui  fpezialmenfe  fi  richiede  la  pompa  delle  propofi- 
zioni  maravigliofe,  e nuove,  come  appunto  è il  veder  fare  azio- 
ni proprie  di  cole  animate  a una  cofa  inanimata . E' quello 
un’  inganno  della  Fantafia  innamorata  ; ma  il  Poeta  rappre- 
fenta  quello  inganno  ad  altrui , come  nacque  nella  fua  Imma- 
ginazione, per  far  loro  comprendere  con  vivezza  la  violenza 
dell’  affètto  interno . 

Che  veramente  poi  fi  fàccia queflo inganno,  e fi  fòrmi 
una  tal’  Imma^ne  nella  Fantafia , gli  ftelfi  Poeti  il  confèffano 
talvolta , affèrmando  palfar  loro  per  la  Fantafia  quell’  Imma- 
gine , fenza  aggiungere,  lè  le  diano  fède . Il  mcdelimo  Petrar- 
ca nel  Son.  131.  par.  1.  tratta  quafi  la  lleffa  Immagine , che  t©* 
Uè  abbiamo  accennata,  e dice  di  Laura  : 

Come  tl  candido  piè  per  l’ erba  frefea 
1 dolci  pajft  onejìamente  move. 

Virtù , che  intorno  i fiori  apra , e rinove , 

Dalle  tenere  fue  piante  par  eh'  efea . 

Eccovi  come  il  Poeta  gentilmente  ci  deferive  rimmagine,  che 
veramente  gli  palfava  per  la  Fantafia,  in  vedere,  o figurarli 
Laura , allorché  ella  paflèggiava  per  un  Prato  > Dice  egli , par, 

N X che 
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che  Virtù  ejca , che  è quanto  il  dire  : Alla  mia  Fantafia  pare  i 
ma  non  dico , che  ha  vero , che  Laura  dalle  fue  dilicate  piante 
tramandi  tanta  virtìi  da  far  nafeere,  o rinnovare  i fiori  d’intor- 
no. Appare  dunque  manifèfiamente,  che  quefic  Immagini 
fembranoVere  alla  ftefià  Potenza  per  cagion  dell’ Affetto  fl- 
gnoreggiante  ; e perchè  elle  fanno  con  lemma  vivezza , e leg- 
giadria intendere  o la  pafiion  grande  di  chi  parla , o la  bellezza 
della  perfona  amata , o altre  Verità  : l’Intelletto  Poetico  dà  lo- 
ro ben  volentieri  licenza  di  poter’ ufeire  alla  luce,  lenza  porfi 
cura  di  elaminarne  la  lor  diritta  Verità  . Piacemi  d’aggiunge- 
re al  lentimento  del  Petrarca  quello  del  Conte  Boiardo , che 
non  è molto  differente.  Defcrivequeflo  Autore  nel Can. 
lib.  I.  del  fuo  Orlando  innamorato  Angelica  addormentata 
fuir  erba,  e parla  in  tal  guifa . 

La  rjual  dormiva  in  atto  tanto  adorno , 

Che  penfar  non  ft  può , non  eh'  io  lo  feriva . 

Parca  , che  /’  erba  le  feriffe  intorno , 

L d’  amor  ragionaffe  quella  riva . 

Quante  or  fon  belle  nel  mortai  foggiorno  , 

E più  nel  tempo , che  beltà  foriva , 

Tai  farebbon  con  lei , qual'  efer  fuole 
Le  Stelle  con  Diana , ella  col  Sole . 

Si  è da  me  interamente  rapportata  la  Stanza,  perchè parmi 
tutta  bellillima,  fe  forfè  non  fi  volefie  da  qualche  fcr  u polo  lèt- 
to condannar  per  peccato  di  Gramatica  il  dirli,  qual ejfer fuo~ 
le  le  Stelle  con  Diana , in  vece  di  quali  eU’er  fogliono . Io  a ciò  ora 
non  bado , credendo  però , che  non  mancheranno  efempj  di 
grandi  Autori  per  difefa,  o difcolpa  di  tal  forma  di  dire , poten- 
dovifilòttointendere  qual  ejfer  fuole  il  rimirar  le  Stelle . E forfè 
il  Boiardo  fiellb  il  fapea , poiché  agevolmente  in  vece  di  dir  i5f 
Stelle  poteva  dire  ogni  Afro  con  Diana . Ma  confiderò  le  belle  , 
e molto  leggiadre  Immagini , ch’egli  ci  rapprefenta.  Poiché 
(nulla  parlando  degli  ultuni  quattro  verfi,  che  contengono 
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una  vaghiffima  Immagine  Intellettuale)  que’  due  verft 
Parca , che  /’  erba  le  fiori (fe  intorno , 

E d’  amor  r aziona fie  quella  rivay 
fono  un  bel  parto  della  Fantafia  Poetica , alla  quale  paran- 
doli davanti  Angelica , Donna  fecondo  T opinion  del  Poeta 
bella  a maraviglia , addormentata  full’  erba , fi  prefenta  ancor 
queiraltra  I mmagine , cioè  che  l’erba  per  virtù  d’ Angelica  fio- 
rillè,  e che  la  riva  ragionale  d’amore.  Anzi  tanto  naturali 
fon  quelle  Immagini , che  gli  Oratori  ftelfi , quando  vien  loro 
il  deliro , con  gloria  ne  adornano  i ragionamenti , avvegnaché 
fia  debito  loro  l’ ulàrc  lo  llil  modello . Eccovi  una  di  quelle 
Immagini  vive , che  palTava  per  la  Fantafia  di  Cicerone , allor- 
ché egli  in  pubblico  rendea  grazie  a Giulio  Cefare,  che  dall* 
efilio  avea  richiamato  M.  Marcello . Parietes , dice  egli , medius 
fidius , C.Cecjar , ut  mthi  vìdetur , htfius  Cu/rta  tìbì  gratias  ageregef- 
tiunt , quod brevi  tempore  futura fit  illa  auidoritas  in  bis  major ura 
fuorunt , & fuis  fedibus . Che  le  pareti  della  Curia  Romana  rin- 
graziallèro  Cefare , perch’ egli  in  breve  reHituirvolelTe  lafua 
autorità  alla  Repubblica,  è certo  un’Immagine,  che  è dirit- 
ta mente  falfa , ma  che  però  veramente  fi  concepì  dalla  Fanta- 
fin  di  Tullio , c léce  intendere  a gli  afcoltanti  rcltrcmo  giubilo, 
che  avrebbe  in  tutti  cagionata  lagenerofa  imprefa  di  Cefare. 
Egli  perciò  liberamente  volle  ularla , av\fifandoci  però  con 
quel  fuo  ut  mihi  videtttr , che  quella  era  opinione , e Immagine 
della  fua  Fantafi.t,  e chiedendo  con  ciò  licenza  di  adoperarla. 

Ma  i Poeti , che  godono  maggiore  autorità , polTono  fran- 
camente fporre  quanto  di  bello  cade  nella  lor  Fantafia;nè  fono 
obbligati  di  lèmpre  a wilarci , che  tal  Ibrta  d’immagini  è quivi 
nata , lalciando  a’  Lettori  il  far  prontamente  ima  taleolièrva- 
zione . Adunque  fpacciano  elfi  liberamente  quelle  Immagini, 
e dan  vivezza  a i loro  componimenti . Così  Orazio  non  dice  , 
che  alla  fua  Fantafia  folle  paruto  di  veder  Bacco  fu  per  le 
montagne  infegnar  verfialleNinfè;  ma  con  Iranchezza  dice 
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d’avcrio  veduto;  Furono  ifuoi  vcrfi  con  libertà  così  tradotti 
dal  Tedi  nella  Canzone  Fu^cn  rapidi  anni  &c. 

Jo  vidi , il  giuro , 

Vidi  il  padre  Lieo  ftej'o  fra  i’  erbe 
Su  Cetra  armonioja 

Trattar  d' avorio.,  e d' or  plettro  lucente  ; 

Vidi  le  Ninfe  intente 

Starfene  al  Canto,  & alle  voci  argute 

1 Satiri  chinar  l'orePchic  acute . 

Parimente  Virgilio  delcri  vendo  la  navigazion  d’  Enea  coTuoi 
compagni  per  lo  Tevere,  dice  rifolutamente , che  le  onde  di 
quel  fiume , e i bol'chi  li  maravigliarono  a veder  quella  gente 
armata,  eie  navi  dipinte. 

- Mtrantur  ó*  und<c , 

Miratur  nemus  infvetum  fulgentia  longe 
Senta  virùm  fluvio , pidìafque  innare  carlnas . 

E certamente  Servio  l’ antico  Sponitor  di  Virgilio  riconofee  in 
quede  parole  una  bella  Immagine  della  Fantalia , chiamando- 
la però  egli  non  Immagine,  ma  col  nome  dedò  diFantafia. 
Laus  T rojanorum  per  Phantafiam  quamdam  ex  undarum , ó*  netno- 
rif  admìratione  veniens . Sull’  elempio  di  Virgilio  dille  0\'idio , 
che  al  comparir  della  prima  nave  in  Mare,  fi  dupirono  le 
acque . 

Prima  malas  docuit , mirantibus  tequoris  undis  ; 

P eliaco  pinti s vertice  c^efa  vias . 

E Stazio  nel  9 . lib.  della  Tebaide  parlando  del  fiume  Ifmeno  : 

pupet  hofpita  belli 

Vnda  vhros , claràque  amorum  ìncenditur  umbra. 
Altrove  il  medefimo  difiè  : 

Et  nova  clamofe  Jlupuere  fdentia  valles . 

Alqual  verfoLuttazio,  o Lattanzio  vecchio  erpofitore  nota 
quelle  parole  : Bacebarum  vocibus  clamofe  valles , dejìitutie  im- 
molatarum  pecudum  mugitibus  Jlupuere . Dicit  Poetici  Pbantajìa 
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wmem  gregem  in  ilio  loco  immolai um . Col  nome  di  Pantana  in* 
tende  anch’  egli  ciò , che  noi  fpieghiamo  con  quel  d’ Immagine^ 
per  non  confondere  colla  Fantafia  il  Fantalma . E perchè  noi 
di  fopra  veduto  abbiamo , come  il  Petrarca  in  mirando  Laura 
paflèggiante  per  un  prato , diflè,  che  pareva  alla  fua  Fantafia  di 
vedere  una  virth , la  qual’  ufcendo  delle  piante  di  lei  delfe  vi- 
ta a i Fiori  ; udiamo  di  nuovo  Io  ftcflb  Autore , che  ci  rappor- 
ta rimmaginemedefima,  fonza  più  accompagnarla  con  quel 
pareva . Nella  Canzon  4.  par.  z.  così  parla  di  Laura  j quando 
eraiàncìulletta. 

Pti  or  Carpone , or  con  tremarne  paffo 
Legno,  acqua,  terra,  0 fafjo 
Verde  face  a,  chiara , foave  ; eV  erba 
Con  le  palme,  e co  i piè  frefca,  e fuperhai 
E fiorir  co’  begli  occhi  le  campagne , 

Ed  acquetar  i venti)  e le  tempejìe 
Con  voci  ancor  non  prefie. 

Alle  quali  belliffime  Immagini  della  Fantafia  aggiunge  egli 
immantinente  quell’ altra  pure  maraviglioìa  Immagine  dell* 
Intelletto: 

Chiaro  mofirando  al  Mondo  fardo , e cieco  , 

• Ji^uMto  lume  del  Ciel  foffe  già  feco . 

Anche  nel  cap.  3.  del  Trionfo  della  Fama  dice  l’Autor  medefi- 
mo , eh’  egli  vide  Virgilio  , e uno  > al  cui  paffar  l’ erba  fioriva , cioè 
M.  Tullio.  Ora  quelle  Immagini  dal  Petrarca  ufate,  fonza 
dubbio  ci  rapprefontano  una  maravigliofacofa,  che  non  è già 
da’  fenfi  rapportata  alla  Fantafia , ma  è bensì  da  lei  immagina- 
ta per  cagion  dell’  affètto  gagliardo , che  a lei  la  là  parer  vera . 
S’ inganna  ella  bensì  ; ma  quella  opinione , quello  inganno , ed 
oggetto  della  Fantafia  eflèndo  bellilfimo , ci  piace  non  poco  in 
udirlo,  enellofteflò  tempo  l’Intelletto  velocillìmamentc,  e 
con  fommo  fuo  diletto  raccoglie  da  quella  bizzarra  Immagine 
Fautallica  un  qualche  Vero , o Verifimile  della  Natura . 
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Ma  fra  gl’ inganni  vaghifìTimi  della  Fantafia  non  ve  n’ha 
forfè  alcuno , che  fia  più  noto , e ancor  più  adoperato  di  quello, 
che  dà  anima  all’Amore.  Conflderandofi  dalla  Fantafia  de  gli 
antichillimi  Poeti  Gentili , quanta  foflc  la  forza , evirtùfua, 
-parve  ch’egli  avelfe  un  non  fo  che  di  Divino  ; e crebbe  tanto 
quello  Idolo  Fantaftico , che  l’ immaginarono  veramente  per 
un  Dio . Non  fi  dilungarono  da  quella  opinione  i Filofofi  ftet 
fi , e il  rimanente  del  popolo,;  laonde  avvenne  col  tempo , che 
r inganno  della  Fantafia  il  divenne  ancora  dell’  Intelletto , c fi 
credette  realmente  vero  da  molti  ciò,  che  prima  appariva  fol 
vero  alla  Fantafia  d’ alcuni.  Un  tal’ errore  non  cade  già  più 
nell’ Intelletto  de’ Poeti  Cri  lliani,  i quali  ben  fanno  col  lume 
della  noftra  Santilfima  Religione,  che  l’Amore  umano  eflèr 
non  può  una  Deità,  qual  le  la  credettero , o Iacea  no  villa  di 
credere  i Gentili , ma  ch’egli  è una  fola  palfione  dell’animo  no 
Uro . Contuttociò , qualora  i nollri  Poeti  parlano  anch’elli  dì 
gente  innamorata,  o fono  eglino  ftdfi  accefi  di  tal  palfione, 
Icmbra  alla  lor  Fantafia  di  veder’  Amore  qual  perfona  anima- 
ta, e di  ragionar  con  lui,  e gli  attribuifeono  tutte  le  azioni,  che 
fi  convengono  ad  una  perfona,  anzi  ad  una  perfona  dotata 
d’ incredibile  pollànza , je  virtù  celellc , e divina . Da  quella 
Immagine  della  Fantafia  mille  altre  poi  le  ne  traflero tutte 
leggiadre , alcune  delle  quali  andrò  io  ora  annoverando , mafli- 
mamente  valendomi  del  Petrarca,  come  di  quel  Poeta,  che  n’è 
a maraviglia  fecondo . Nel  Son.  z.  p.  i.  delcrii{j^quello  Auto- 
re il  principio  del  fno  innamoramento . Aveva  egli  per  molti 
anni  ricufato  di  dar  ricetto  ad  amor  di  Donna;  quando  egli  dif- 
avvedutamente  un  giorno  fu  colto  da  quel  diruta.  Parve 
dunque  alla  fua  Fantafia , che  Amore,  cioè  quella  immagina- 
ta Deita , per  vendicarli  ^ tante  ripullè  dategli  dal  Petrarca , 
poftofi  ftirtivamente  in  aguato  ilcolpillèconunalaetta.  Fu 
clprellà  dal  Poeta  in  quelli  notilfimi  sì , ma  Icmpre  bei  verfi  , 
cotale  avventura. 

Per 
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Pffr  far*  ma  leggiadra  fua  vendetta  % 

E punir*  in  un  dì  ben  mille  offefe. 

Celai  amente  Amor  l*  arco  rrprefe  y 
Coni  uomy  che  a nocer  luogo  e tempo  afpetta . 

Non  rapporto  il  rimanente,  perchè  abbaftanza  è noto.  Con- 
ceputou  in  tal  guifa  dalla  Fantafia  Poetica  Amore, gentilmen- 
te fi  fa  il  Petrarca  altrove  a pregarlo,  che  voglia  pur  fottoporre 
al  Tuo  imperio  Laura , la  quale  colla  fua  ritrofia  parea  fi  beflàf- 
fe  del  poter  di  lui , e fcherniflèi  mali , eh’  ella  fecea  foHèrire  al 
Poeta  - Dice  egli  così  nella  Ball.  9.  p.  i . 

Or  vedi.  Amor  y che  giovinetta  Donna 
<■  Tuo  Regno  /pregia  y e del  mìo  mal  non  cura; 

E tra  duo  tai  nemici  è sì  fecura . 

Tu  fei  armato , ed  ella  in  treccia  y e ’n  gonna 
Si  /lede  y e fraina  in  mezzo  i fiori  y e P erba: 

Ver  me  finetata , e contea  te  Juperba . 

Jo  fon  prigion  ; ma  fe  pietà  ancor  /erba 
L*  arco  tuo  faldo,  e qualch’  una  Jaetta  ; 

Fa  di  te y e di  me y Signor y vendetta. 

Nel  Son.  .par.  i.apertamente  egli  fcuopre , come  la  fua  Fan- 
tafia avefle  davanti  Tanirriata  Immagine  d’ Amore;  poiché 
dopo  aver  detto , che  a bello  fludio  andava  egli  ufando  ne’Iuo- 
ghifblitarj  per  non  ifeoprire  il  fuo  violento  affètto,  pure  leg- 
giadramente aggiunge  quelli  tre  verfi  : 

Ma  pur  sì  ajpre  vie  y nè  sì  felvagge 

Cercar  non  foy  che  Amor  non  venga  fempre 
Ragionando  con  meco , & io  con  Lui . 
jQ  che  fu  da  lui  ripetuto  nel  Son.  25.  par.  z. , ove  dice  : 

Amory  che  meco  al  buon  tempo  ti  favi 
Fra  quefie  rive  a’  pen/ter  nojìri  amiche  j 
E per  faldar  le  ragion  noflre  antiche 
Mecof  e col  fiume  ragionando  andavi . 

Gen« 
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GcntilifTima  è pur  quell’ altra  Immagine,  ove à)(endofi CO0 
Amore,  così  termina  un  Sonetto. 

Pur  mi  con  fola , che  languir  per  lei 

Meglio  è y che  gioir  d' altra  ; e tu  mel  ghiri 
Per  r orato  tuo  fìrale  ; ed  io  tei  credo . 

Mai  non  finirei,  fe  voleili  raccoglier  tutte  le  Immagini 
(empre  amene  del  noftro  Petrarca  intorno  ad  Amore . Nc 
meno  di  lui  hanno  gli  altri  Poeti  poibc  in  uib  fomiglianti  Im- 
magini . Parvemi  aliai  viva , e vaga  una  di  Dante  nella  Vita 
nuova  ; e comcchè  fia  cfprefià  con  lunili  parole , tuttavia  è ma- 
ravigliofamenrc  aiutata  da  una  graziola  purità . Ellèndo  mor- 
ta la  Tua  Donna,  dice  egli  d’aver  trovato  Amore,  che  veniva 
perla  viamefio,  c con  gli  occhi  balli,  come  uomo  ch’abbia 
perduto  Signoria , e fia  caduto  da  alto  fiato . Son  quelli  i luoi 
terfi  : 

Cavalcando  V altr  ter  per  un  cammino , 

Penfofo  dello  andar  y che  mi  jgradia, 

T rovai  Amor  nel  me^^o  della  via 
In  abito  leggier  di  pellegrino  „ 

Nella  fembianga  mi  parca  mefchhto  ^ 

Come  aveffe  perduto  Signoria  ; 

E fofp  'n-ando  penjofo  venia , 

Per  non  veder  la  gente , a capo  chimi 
fraudo  mi  vide , mi  chiamò  per  nome , 

E diffe  : Io  vegno  di  lontana  parte , 

Dov'  era  lo  tuo  cor  per  mio  volere  òcc. 

Cosi  ora  con  molte , ed  ora  con  poche  parole  formano  1 Poeti 
gentililfime  Immagini  Fantailiche.  Anche  il  Tallo  in  deferi- 
vendo  la  porta  del  Palagio  d’Armida , a un  tempo  medefimo, 
c in  poche  parole,  fabbricò  una maravigliofa Immagine  Pit- 
torelca,  e Poetica . Dice  egli  : 

Mirafi  qui  fra  le  Meonie  ancelle 

Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide. 

Se 
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Se  r Inferno  efpugnò , refe  ìe  Stelle , 

Or  torce  il  fujo  : Amor  fri  guarda , e ride . 

Ci  fa  il  Poeta  in  un’ Immagine  s'r  breve  mirar’ Amore,  che  in- 
tento al  filar  d’Èrcole  ride , lafciando  a i Lettori  il  guflo  d’ in- 
tendere , fcn?a  eh’  egli  il  dica , perchè  quel  trillo  fanciullo  fi  ri- 
da di  un  tale fpct taccio;  cioèdalcQnfuierarch’eglifà,  come 
ha  condotto  un’  Eroe  sì  gloriole  a divenir  per  così  dire  fémmi- 
na , nella  qual  vittoria  Amore  conofee  la  fua  fòrza , e le  ne  glo- 
ria, e ne  ride . Non  Iti , fe  per  avventura  lì  Ila  da  un’  altro  Poe- 
ta agguagliata  la  bellezza  di  quella  Immagine  del  Tallo,  lad- 
dove egli  fecondo  l’opinion  de^Gentili  deferivendo  Giove  can- 
giato in  Toro , che  conduce  per  mezzo  il  Mare  la  rapita  Euro- 
pa, dice  : 

"Ridendo  Amor  fuperhamente  il  mira 

per  jcherr.o , e per  le  corna  il  tira . 

So,  che  almeno  avrà  quello  Autore  ne’ due  citati  verll,  che 
certo  Ibn  vaghi  a neh’ dii , intclò  d’imitare  ilTallb,  facendoci 
vedere  quel  trifterello  d’Amore , qual’  appunto  da  gli  Ajitichi 
ci  vien  figurato , cioè  che  infuperbifee  per  aver  condotto  a tan- 
ta baflezza  il  principal  de’ Numi,  e con  ardir  fanciullefco  ti- 
randolo per  le  corna  il  bedà . Ma  prima  di  quello  Poeta,  e 
prima  ai  Torquato  una  Immagine  alquanto  fòmigliante 
nacque  nella  Fantalla  di  Bernardo  Taflò  fuo  Padre . Quelli 
nelCan.  15.  dell’Amadigi  ci  rapprelénta  Europa , la  qual  fi 
vede  coglier  fiori . 

E del  fito  novo  incognito  amadore 
Ornar  le  corna , e la  lafciva  fronte, 

£ dell’  inganno  fuo  rìdere  Amore . 

r/) 
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Ccnfidera^tonì  Intorno  a ciò  che  è Vero  fecondo  l' Intelletto  y e aerò 
che  è Vero  fecondo  la  Fani  afta . Jmmagtnì  Fantafìiche  contea 
nentì  il  Vero  interno.  Nè  pur  fi  dovrebbono  chiamar  Men^n^ne . 
Ragioni , perché  ci  piacciano . Verità  afiratte  vefiite  con  fenfibile 
ammanto  dalla  Fantafia . 

t 

ABbiamo  aflai  manifèftamente  con  quefti  efèmpj 
fatto  guftar  la  bellezza  delle  Immagini  fabbrica- 
te dalla  Fantafia . Ma  perchè  nelle  ultime  da  noi 
rapportate  non  faprà  taluno  riconofeere  alcuna 
Verità  o per  parte  dell’  Intelletto,  0 per  parte  del- 
la Fantafia;  altri  ancora  non  fapranno  intendere , perchè  que- 
lle sì  fatte  Immagini  evidentemente  Falle  debbano  dilettai: 
gli  uomini  > eflèndofi  tante  volte  da  noi  detto , che  il  Falfo  dif^ 
piace,  e che  il  Bello  Poetico  è fondato  fu  qualche  Vero  : con» 
vien’ora  fcioglierc  le  difficultà,  emettere  ben’ in  chiaro  que« 
Ila  materia . Dico  adunque , eller  certo , che  le  buone  Imma- 
gini Artiflziali  della  Fantafia  han  Tempre  anch’  effe  da  effer 
fondate  fu  qualche  Vero , o Verifimile . Ma  il  Vero , o Verifi- 
mile  è di  due  fpezie , come  s’è  già  accennato . L’uno  è Vero  Jè~ 
fondo  r baelletto , e l’altro  fecondo  la  Fantafia . Il  V ero  dell’  In- 
telletto è quello , che  dall’  Intelletto  è giudicato , e conofeiuto 
internamente  eflcre , o poter’  eflèr  tale , qual  fi  pionunzia , co- 
me : Che  ogni  uomo  è animai  ragionevole  ; ci>e  k Virtù  fono  fiimabili 
per  r interna  loro  pre^iofità;  che  la  Morte  rapifee  tutti  i viventi  i 
cbeCejare  fu  da  congiurati  uccifo  ; che  la  Primavera  Jogliono  fiorir 
le  catnpagne  ; che  T roiafu prefa  da'  Greci  ; e limili  cole . Falfo  fe- 
condo l’Intelletto  è ciò , che  da  lui  li  conofee  non  elTere , o non 
poter’ ellère  internamente,  erealrftente,  qual  fi  rapprelènta, 
o pronunzia , come  : che  gli  uomini  volino  a guifad' uccelli  ; cheì 
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Fiori  parlino , che  Amore  fia  un  fanciullo  coll’  alt , e la  Fortuna  una 
Donna  ; che  ci  fieno  delle  Ninfe  Dee  del  Alare , de  Fiumi , de  Fon- 
ti  &c.  Il  Vero  fecondo  la  Fantafiaè  quello,  che  fi  concepilce 
come  Vero , o appar  Vero,  e Verifìmile  alla  (leffa  Fantafia  ; ed 
appunto  a quella  Potenza  può  comparir  Vero  tutto  dò,  che 
ora  dicevamo  efler  Fallo  fecondo  l’Intelletto . Ora  tutte  le 
Immagini  han  da  contena'  qualche  Vero  fecondo  Tlntellec- 
to , o fieno  quelle  Intellettuali,  o fieno  Fantallichc , con  quella 
fòla  dirtèrenza , che  le  prime  han  da  clfer  Vere , o Verifimili  di 
fatto,  ed efprimcr  dirittamente  il  Vero  fecondo l’ Intelletto;  e 
le  feconde,  cioè  le  Fantallichc , poUòno  non  eflere , o non  fon 
Vere  fecondo  l’Intelletto,  confidcrandonc il  Icnlò diritto,  ma 
però  anch’eflbhandaefprimere,  fignificare,  e far’ intendere 

Sualche  Vero , o Vcrifimile  fecondo  l’Intelletto . E talor  que- 
e l’efprimono  sì  vivamente , sì  leggiadramente  , sì  nobilmen- 
te , che  le  flefle  Immagini  dell’  Intelletto  con  tutta  la  lor  Veri- 
tà reale  non  pofìòno  dilettare  con  tanto  lenii  bile  vaghezza  . 
Per  far  concepire  ad  altrui  la  foa vita  del  Canto,  eia  melodia 
della  Cetera  d’Orfèo>  o p>er  dir  meglio , l’ eloquenza , con  cui 
egli  a le  tirò , e ammansò  genti  feroci , e barbare , ci  rapprelen- 
tarono  gli  antichi  Poeti  quel  valorolbCiterilla  mukentem  ti- 
gres,  & agentem  carmine  quercus . Di  ciò  è tellimonio  Orazio 
nella  Poetica . Allìn  di  farci  ben’  immaginare  la  maraviglio- 
fa  fòrza  de’due  Sci  pioni,  li  nominarono  duo  fulmina  belli . Scrif 
fero , che  Giove  Re  di  Candia , per  condurre  a’  fuoi  voleri  Da- 
nae , fi  convertì  in  pioggia  d’oro  ; volendo  con  ciò  fignificare, 
ch’egli  a forza  di  danari  corruppe  l’onellà  di  quella  Donna . 
Con  gentilezza  fbmma  altresì  l’ ingegnofb  Efopo  immaginò 
tante  azioni , e sì  varj  ragionamenti  d’animali  privi  di  ragione, 
col  fine  di  farci  ferapre  intendere  una  qualche  bella  Verità 
morale . 

Adunque , avvegnaché  le  Immagini  Fantafliche  non  Ce- 
no Vere  a dirittura  fecondo  l’Intelletto,  pure  indirettamente 
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DELLA  PERFETTA 


CAP.  XVI. 

Confidera^ioHÌ  intorno  a ciò  che  è Vero  fecondo  l’InteUeitOy  e a ciò 
che  è Vero  fecondo  la  Fantafia.  Immagmi  Fantajìicbe  contea- 
nenti  il  Vero  interno . Nè  pur  fi  dovrebbono  chiamar  Menzogne . 
Ragioni , perchè  ci  piacciano . Verità  afiratte  vefiite  con  fenfibile 
ammanto  dalla  Fantafia . 

ABbìamo  affai  manifèftamente  con  quefU  efèmpj 
fatto  guftar  la  bellezza  delle  Immagini  fabbrica- 
te dalla  Fantafia . Ma  perchè  nelle  ultime  da  noi 
rapportate  non  faprà  taluno  riconofcerc  alcuna 
Verità  o per  parte  dell’  Intelletto,  o per  parte  del- 
la Fantafia;  altri  ancora  non  fapranno  intendere , perchè  que- 
lle sì  fatte  Immagini  evidentemente  Falle  debbano  dilettat 
gli  uomini  > ellèndofi  tante  volte  da  noi  detto , che  il  Falfo  dif^ 
piace,  e che  il  Bello  Poetico  è fondato  fu  qualche  Vero  : con« 
vien’ora  foic^lierc  le  difficultà,  e mettere  ben’ in  chiaro  que^ 
Ha  materia . Dico  adunque , efièr  certo , che  le  buone  Imma- 
gini Artifiziali  della  Fantafia  han  fèmpre  anch’  effe  da  effer 
fondate  fu  qualche  Vero , o Verifimilc . Ma  il  Vero , o Verifi- 
mile  è di  due  fpezie , come  s’è  già  accennato . L’uno  è Vero  Jè- 
cxmdo  r Intelletto , e l’altro  fecola  la  Fantafia . Il  Vero  dell’  In- 
telletto è quello,  che  dall’ Intelletto  è giudicato,  e conofeiuto 
internamente  eflere , o poter’  efler  tale , qual  fi  pionunzia , co- 
me : Che  ogni  uomo  è animai  ragionevole  / dèe  k Virtù  fono  fiimabìli 
per  r interna  loro  pre^hfità  ; che  la  Morte  rap'fce  tutti  i viventi  ; 
cheCejare  fu  da  congiurati  uccifo  ; chela  Primavera fogliano  fiorir 
le  carnpagne  ; che  T roiafu prefa  da’  Greci  ; c limili  cole . Falfo  fe- 
condo l’Intelletto  è ciò , che  da  lui  fi  conofee  non  effere , o non 
poter’ eflère  internamente,  erealrftente,  qual  fi  rapprefenta, 
o pronunzia,  come:  che  gli  uomini  volino  a guifa  d’uccelli;  chei 
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Fiori  parlino , che  Amore  fta  un  fanciullo  colF  alt , e la  Fortuna  una 
Donna  ; che  et  fieno  delle  Ninfe  Dee  del  Alare , de  Fiumi , de' Fon- 
ti &c.  II  Vero  fecondo  la  r antafìaè  quello , che  fi  concepifee 
come  Vero , o appar  Vero,  e Verifimile  alla  ftella  Fantafia  ; ed 
appunto  a quella  Potenza  può  comparir  Vero  tutto  ciò,  che 
ora  dicevamo  efler  Fallo  fecondo  rintellctto.  Ora  tutte  le 
Immagini  han  da  contener  qualche  Vero  fecondo  l’Intellet- 
to , o fieno  quelle  Intellettuali,  o fieno  Fantalliche , eon  quella 
fòla  difièrenza , che  le  prime  han  da  elTer  Vere , o Verifimili  di 
fatto,  ed  efprimer  dirittamente  il  Vero  fecondo  T Intelletto  ; e 
le  feconde , cioè  le  Fantalliche , poliòno  non  ellere , o non  fon 
Vere  fecondo  l’Intelletto , confiderandone  il  lenfo  diritto , ma 
però  anch’ellèhandaefprimere,  fignifìcare,  e far’ intendere 

Sualche  Vero  ,o  Verifimile  fecondo  Flntelletto . E talorquc- 
e l’efprimono  sì  vivamente , sì  leggiadramente  , sì  nobilmen- 
te, chele  ftellè  Immagini  dell’  Intelletto  con  tutta  la  lor  Veri- 
tà reale  non  poliòno  dilettare  con  tanto  fenli bile  vaghezza  . 
Per  far  concepire  ad  altrui  la  foavità  del  Canto,  e la  melodia 
della  Cererà  d’Orfco  > o per  dir  meglio , l’ eloquenza , con  cui 
egli  a le  tirò , e ammansò  genti  feroci , e barbare,  ci  rapprelen- 
tarono  gli  antichi  Poeti  quel  valorofoCiterilla  mukentem  ti- 
gres  y & agentem  carmine  quercus.  Di  ciò  è tellimonio Orazio 
nella  Poetica . Allìn  di  farci  ben’  immaginare  la  maraviglio- 
fa  fòrza  de’due  Scipioni,  li  nominarono  duo  fulmina  belli . Scrif- 
Icro , che  Giove  Re  di  Candia , per  condurre  a’  fuoi  voleri  Da- 
nae, Il  convertì  in  pioggia  d’oro  ; volendo  con  ciò  lignificare, 
ch’egli  a forza  di  danari  corruppe  l’onellà  di  quella  Donna. 
Con  gentilezza  fòmma  altresì  l’ ingegnofo  Efopo  immaginò 
tante  azioni , e sì  varj  ragionamenti  d’animali  privi  di  ragione, 
col  fine  di  farci  fcrapre  intendere  una  qualche  bella  Verità 
morale . 

Adunque , avvegnaché  le  Immagini  Fantalliche  non  fie- 
no Vere  a dirittura  fecondo  l’Intelletto,  pure  indirettamente 
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CAP.  XVI. 

Confidera^kmì  intorno  a ciò  che  è Vero  fecondo  Y Intelletto  e a ciò 
che  è Vero  fecondo  la  Fantafia . Immagini  Fantajìiche  contea 
nenti  il  Vero  interno . Nè  pur  fi  dovrehbono  chiamar  Menzogne , 
Ragioni , perchè  ci  piacciano . Verità  afiratte  vefiite  con  fenfibile 
ammantodalla  Fantafia . 

\ 

ABbiamo  aflài  manifèflamente  con  quelli  efempj 
fette  guftar  la  bellezza  delle  Immagini  febbrica- 
te  dalla  Fantalia . Ma  perchè  nelle  ultime  da  noi 
rapportate  non  feprh  taluno  riconofeere  alcuna 
Verità  o per  parte  dell’  Intelletto,  o per  parte  del- 
la Fantalla;  altri  ancora  non  fepranno  intendere , perchè  que- 
lle sì  fette  Immagini  evidentemente  Falle  debbano  dilettaj 
gli  uomini , eflèndofì  tante  volte  da  noi  detto , che  il  Falfo  dil^ 
piace,  e che  il  Bello  Poetico  è fondato  fu  qualche  Vero  : con- 
vien’ora  Iciogliere  le  diflìcultà,  emettere  ben’ in  chiaro  que- 
lla materia . Dico  adunque , eller  certo , che  le  buone  Imma- 
gini Artifiziali  della  Fantafia  han  fempre  anch’  effe  da  elTer 
fondate lii  qualche  Vero, o Verifìmile . Ma  il  Vero , o Verifì- 
mile  è di  due  fpezie , come  s’è  già  accennato . L’uno  è Vero  fe- 
condo  V baelletto , e l’altro  ferodo  la  Fantafia . Il  Vero  dell'  In- 
telletto è quello,  che  dall’ Intelletto  è giudicato,  e conofeiuto 
internamente  ellere , o poter’  eller  tale , qual  fi  pionunzia , co- 
me : Che  c^nì  uomo  è animai  ragionevole  y eoe  le  Virtù  fono  fiìmabilt 
per  Y interna  loro  prvziofità  ; che  la  Morte  rapifee  tutti  i viventi  ; 
ebeCefare  fu  da  congiurati uccifo  ; chela  Primavera  jogliono fiorir 
le  Campagne  ; che  T roìafu prefa  da’  Greci  ; e limili  cole . Fallò  fe- 
condo l’Intelletto  è ciò , che  da  lui  li  conofee  non  elfere , o non 
poter’ eflère  internamente , erealrfiente,  qual  fi  rapprefenta, 
©pronunzia , come  : che  gli  uomini  volino  a guifacY  uccelli;  chei 
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E/ow  parlino , che  Amore  fta  un  fanciullo  colP  ali , e la  Fortuna  una 
Donna  ; che  ci fieno  delle  Ninfe  Dee  del  Alare , di  Fiumi , de' Fon- 
ti &c.  Il  Vero  fecondo  la  Fantafiac  quello , che  fi  concepilce 
come  Vero,  o apparvero,  e Verifimile  alla  ftefia  Fantafia;  ed 
appunto  a quella  Potenza  può  comparir  Vero  tutto  ciò,  che 
ora  dicevamo  effer  Falfo  fecondo  rintellctto.  Ora  tutte  le 
Immagini  han  da  contener  qualche  Vero  fecondo  l’Intellet- 
to , o fieno  quelle  Intellettuali,  o fieno  Fantaflichc , con  quella 
fola  difièrenza , che  le  prime  han  da  effer  Vere , o Verifimili  di 
fatto,  edefprimer  dirittamente  il  Vero  fecondo  l’ Intelletto  ; e 
le  feconde , cioè  le  Fantaflichc , poflòno  non  eflere , o non  fon 
Vere  fecondo  l’Intelletto , confiderandonc  il  fenlb  diritto , ma 
però  anch’  eflb  han  da  efprimere , fignificare , e far’  intendere 
qualche  Vero,o  Verifimile  fecondo  l’Intelletto.  Etalorque- 
Ite  l’efprimono  sì  vivamente , sì  leggiadramente , sì  nobilmen- 
te , che  le  flefle  Immagini  dell’  Intelletto  con  tutta  la  lor  Veri- 
tà reale  non  poflòno  dilettare  con  tanto  fenfi bile  vaghezza  . 
Per  far  concepire  ad  altrui  la  fbavità  del  Canto,  e la  melodia 
della  Cetera  d’Orfèo  > o per  dir  meglio , l’ eloquenza , con  cui 
egli  a fe  tirò , e ammansò  genti  feroci , e barbare,  ci  rapprefen- 
tarono  gli  antichi  Poeti  quel  valorofbCiterida  mulcentem  ti- 
gre s ^ & agentem  carmine  quercus . Di  ciò  è teflimonio Orazio 
nella  Poetica . Affin  di  farci  ben’  immaginare  la  maraviglio- 
fa  fòrza  de’due  Sci  pioni,  li  nominarono  duo  fulmina  belli . Scrif- 
fero , che  Giove  Re  di  Candia , per  condurre  a’  fuoi  voleri  Da- 
nae, fi  convertì  in  pioggia  d’oro  ; volendo  conciò  fignificare, 
ch’egli  a forza  di  danari  corruppe  l’oneflà  di  quella  Donna. 
Con  gentilezza  fomma  altresì  l’ ingegnofo  Efopo  immaginò 
tante  azioni , e sì  varj  ragionamenti  d’animali  privi  di  ragione, 
col  fine  di  farci  fèrapre  intendere  una  qualche  bella  Verità 
morale . 

Adunque , avvegnaché  le  Immagini  Fantafliche  non  fie- 
no Vere  a dirittura  fecondo  l’Intelletto,  pure  indirettamente 
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DELLA  PERFETTA 


CAP.  XVI. 

Conjidera^hni  intorno  a ciò  che  è Vero  fecondo  V Intelletto  ^ e a ciò 
che  è Vero  fecondo  la  Fantafa . Immagini  Fantajlicbe  conte*- 
nenti  il  Vero  interno . Nè  pur  fi  dovrebbono  chiamar  Menzogne . 
Ragioni , perché  ci  piacciano . Verità  ajlratte  vefiite  con  fenftbile 
ammanto  dalla  Fani  afta . 

I 

ABbiamo  aflaì  manifèftamente  con  quelli  elempj 
fatto  guftar  la  bellezza  delle  Immagini  fabbrica- 
te dalla  Fantafia . Ma  perchè  nelle  ultime  da  noi 
rapportate  non  faprà  taluno  riconofcerc  alcuna 
Verità  o per  parte  dell’  Intelletto,  o per  parte  del- 
la Fantafia;  altri  ancora  non  fapranno  intendere , perchè  que- 
lle sì  fatte  Immagini  evidentemente  Falle  debbano  dilettat 
gli  uomini  > efiéndofi  tante  volte  da  noi  detto , che  il  Falfo  dif^ 
piace,  e che  il  Bello  Poetico  è fondato  fu  qualche  Vero  : con- 
vien’ora  fcioglierc  le  difficultà,  e mettere  ben’ in  chiaro  qucw 
Ila  materia . Dico  adunque , eller  certo , che  le  buone  Imma- 
gini Artifiziali  della  Fantafia  han  fompre  atich’  effe  da  effer 
fondate  fu  qualche  Vero , o Verifimile . Ma  il  Veto , o Verifi- 
mile  è di  due  fpezie , come  s’è  già  accennato . L’uno  è Vero  fe- 
condo r Intelletto , e l’altro  fecondo  la  Fantafia . Il  V ero  dell’  In- 
telletto è quello,  che  dall’ Intelletto  è giudicato,  e conofeiuto 
internamente  eflère , o poter’  eflèr  tale , qual  fi  pronunzia , co- 
me : Che  ogni  uomo  è animai  ragionevole  ; di?e  k Virtù fono fìimabili 
per  r interna  loro  pre^iofità;  che  la  Morte  rapifee  tutti  i viventi  i 
ebeCefare  fu  da'  congiurati uccifo  ; chela  Primavera  fqgliono fiorir 
le  carnpagne  ; che  T roiafu prefa  da’  Greci  ; e limili  cofe . Falfo  fe- 
condo l’Intelletto  è ciò , che  da  lui  fi  conofee  non  effere , o non 
poter’ eflère  internamente,  e realrftentc , qual  fi  rapprefenta, 
o pronunzia , come  : che  gli  uomini  volino  aguifa  d’ uccelli  ; che  i 
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Fiori  parlino , che  Amore  fia  un  fanciullo  coir  ali , e la  Fortuna  una 
Donna  ; che  ci fieno  delle  Ninfe  Dee  del  Alare , de  Fiumi , de' Fon- 
ti &c.  Il  Vero  fecondo  la  rantafiaò  quello,  che  fi  concepifce 
come  Vero, oappar  Vero, e Verifimilealla  flefla  Fantafia;  ed 
appunto  a queltaPotenza  può  comparir  Vero  tutto  ciò,  che 
ora  dicevamo  efler  Falfb  fecondo  rintelletto.  Ora  tutte  le 
Immagini  han  da  contener  qualche  Vero  fecondo  l’Intellet- 
to , o fieno  quelle  Intellettuali,  o fieno  Fantaflichc , con  quella 
fola  dirtèrenza , che  le  prime  han  da  effer  Vere , o Vcriflmili  di 
fatto,  ed  efprimer  dirittamente  il  Vero  fecondo  l’Intelletto;  e 
le  feconde , cioè  le  Fantaflichc , poflòno  non  efière , o non  fon 
Vere  fecondo  l’Intelletto , confidcrandono  il  fenfo  diritto , ma 
però  anch’eflèhandaefprimere,  fignificare,e  far’ intendere 

gualche  Vero, o Vcrifimile fecondo  l’Intelletto.  Etalorque- 
e l’efprimono  sì  vivamente , sì  leggiadramente  , sì  nobilmen- 
te , che  le  fteffe  Immagini  dell’  Intelletto  con  tutta  la  lor  Veri- 
tà reale  non  poflòno  dilettarecon  tanto fenli bile  vaghezza  . 
Per  far  concepire  adaltrui  la  foa  vita  del  Canto,  e la  melodia 
della  Cererà  d’Orfèo  , o per  dir  meglio , l’ eloc^uenza , con  cui 
egli  a fe  tirò , e ammansò  genti  feroci , e barbare,  ci  rapprefèn- 
tarono  gli  antichi  Poeti  quel  valorofbCiterilla  mukentem  ti- 
gres , & agentem  cannine  quercus . Di  ciò  è tef  limonio  Orazio 
nella  Poetica.  Afiin  di  farci  ben’ immaginare  la  maraviglio- 
fa  fòrza  de’due  Scipioni,  li  nominarono  duo  fulmina  belli . Scrif 
fero , che  Giove  Re  di  Candia , per  condurre  a’  fuoi  voleri  Da- 
nae , fi  convertì  in  pioggia  d’oro  ; volendo  con  ciò  lignificare, 
ch’egli  a forza  di  danari  corruppe  l’oneflà  di  quella  Donna. 
Con  gentilezza  fòmma  altresì  i’ingegnofo  Efopo  immaginò 
tante  azioni , e sì  varj  ragionamenti  d’animali  privi  di  ragione, 
col  fine  di  farci  fempre  intendere  una  qualche  bella  Verità 
morale . 

Adunque , avvegnaché  le  Immagini  Fantaflichc  non  fie- 
no Vere  a dirittura  fecondol’Intelletto,  pure  indirettamente 
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DELLA  PERFETTA 


CAP.  XVI. 

Conftdera^Hmt  intorno  a dò  che  è Vero  fecondo  VlnteUettOy  e a ciò 
che  è Vero  fecondo  la  Fantafia . hnmaynt  Fantafìiche  contea 
nenti  il  Vero  interno . Nè  pur  fi  dovrebbono  chiamar  Menzogne , 
Ragioni , perchè  ci  piacciano . Verità  afiratte  vefiite  con  fenfibile 
ammanto  dalla  Fantafia . 

\ 

ABbiamo  aflaì  maniféftamentc  con  quelli  cfèmpj 
fatto  guftar  la  bellezza  delle  Immagini  fòbbrica- 
te  dalla  Fantafia . Ma  perchè  nelle  ultime  da  noi 
rapportate  non  faprà  taluno  riconofcere  alcuna 
Verità  o per  parte  dell’  Intelletto,  o per  parte  del- 
la Fantafia;  altri  ancora  non  lapranno  intendere , perchè  que- 
lle sì  fatte  Immagini  evidentemente  Fallè  debbano  dilettar 
gli  uomini  > eflendofi  tante  volte  da  noi  detto , che  il  Falfo  dif^ 
piace,  e che  il  Bello  Poetico  è fondato  fu  qualche  Vero  : con- 
vien’  ora  fcioglierc  le  difficultà , e mettere  ben’  in  chiaro  que- 
lla materia . Dico  adunque , efler  certo , che  le  buone  Imma- 
gini Artifiziali  della  Fantafia  han  fempre  anch’  effe  da  effer 
fondate  fu  qualche  Vero , o Verifimile . Ma  il  Vero , o Verifi- 
mile  è di  due  fpezie , come  s’è  già  accennato . L’uno  è Vero  fe» 
fondo  r intelletto , e l’altro  fecondo  la  Fantafia . Il  V ero  dell’  In- 
telletto è quello,  che  dall’ Intelletto  è gmdicato,  e conofciuto 
internamente  effère , o poter’  eller  tale , qual  fi  pronunzia , co- 
me : Che  ogni  uomo  è animai  ragionevole  ; che  le  Virtù  fono  fiimabili 
per  r interna  loro  prr^iofità  ; che  la  Morte  rapifee  tutti  i viventi  ; 
cbeCejare  fu  da  congiurati  uccifo  ; chela  Primavera fogliano  fiorir 
le  campagne  ; che  T roiafu prefa  da  Greci  ; e fimili  cole . Falfo  fe- 
condo l’Intelletto  è ciò , che  da  lui  fi  conofee  non  elTere , o non 
poter’  eflère  internamente , e realmente , qual  fi  rapprefènta, 
©pronunzia,  come  : che  gli  uomini  volino  aguifatC  uccelli;  chei 
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Fiorì  parlino , che  Amore  fia  un  fanciullo  coir  ali , e la  Fortuna  una 
Donna  ; che  ci fieno  delle  Ninfe  Dee  del  Mare , de  Fiumi , de'Fon~ 
ti  &c.  Il  Vero  fecondo  la  Fantalìa  è quello , che  fi  concepHce 
come  Vero,  o appar  Vero,  e Verifimile  alla  (lefi'a  Fantafia  ; ed 
appunto  a quella  Potenza  può  comparir  Vero  tutto  ciò,  che 
ora  dicevamo  efier  Fallò  fecondo  rintellctto.  Ora  tutte  le 
Iramag'mi  han  da  contener’  qualche  Vero  lecoudo  l’Intellet- 
to , o fieno  quelle  Intellettuali,  o fieno  Fantallichc , con  quella 
lòia  ditlèrenza , che  le  prime  han  da  ellèr  Vere , o Verifimili  di 
fatto,  ed  efprimcr  dirittamente  il  Vero  fecondo  l’ Intelletto;  e 
le  feconde , cioè  le  Fantalliche , polibno  non  effere , o non  Ibn 
Vere  fecondo  rintelletto , confiderandone  il  fenlb  diritto , ma 
però  aneli’ elle  han  da  cfprimere,  lignificare,  e far’ intendere 

Sualche  Vero, o Verifimile  fecondo  l’Intelletto . E talorque- 
e l’efprimono  sì  vivamente , sì  leggiadramente  , sì  nobilmen- 
te , che  le  ftelfe  Immagini  dell’  Intelletto  con  tutta  la  lor  Veri- 
tà reale  non  polibno  dilettare  con  tanto  fenlibile  vaghezza  . 
Per  far  concepire  ad  altrui  la  foavità  del  Canto,  e la  melodia 
della  Cererà  d’Orfeo  > o per  dir  meglio , l’ eloquenza , con  cui 
egli  a fe  tirò , e ammansò  genti  feroci , e barbare , ci  rapprefen- 
tarono  gli  antichi  Poeti  quel  valorolbCiterilla  mulcentem  ti- 
gres  y & agentem  cannine  quercus . Di  ciò  è tellimonio  Orazio 
nella  Poetica.  Allìn  di  làrci  ben’ immaginare  la  maraviglio- 
fa  fòrza  de’due  Sci  pioni,  li  nominarono  duo  fulmina  belli . Scrif 
fero , che  Giove  Re  di  Candia , per  condurre  a’  fuoi  voleri  Da- 
nae, fi  convertì  in  pioggia  d’oro  ; volendo  conciò  lignificare, 
ch’egli  a forza  di  danari  corruppe  l’onellà  di  quella  Donna. 
Con  gentilezza  fomma  altresì  l’ ingegnofo  Efopo  immaginò 
tante  azioni , e sì  varj  ragionamenti  d’animali  privi  di  ragione, 
col  fine  di  farci  ferapre  intendere  una  qualche  bella  Verità 
morale . 

Adunque , avvegnaché  le  Immagini  Fantalliche  non  fie- 
no Vere  a dirittura  fecondo  l’Intelletto,  pure  indirettamente 

fervono 
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fervono  ad  efprimere,  e rapprefentar  lofteflb  Verolntellef* 
tuale . Tutte  le  Metafore,  le  Iperboli,  le  Parabole,  gli  Apolo- 
gi , e limili  altri  concetti  della  Fantalia , fono  un  velHto , c un* 
ammanto  fenlibile  di  qualche  Verità  o Iftorica,  o Morale,  o 
Naturale,  o Aftratta,o  veramente  avvenuta,  o polfibile  ad  av- 
venire. Air  Intelletto  appare  Fallilfimo  quello  ammanto  a 
prima  villa;  ma  penetrando  egli  nella  fua  lignificazione , ap- 
prelìò  ne  raccoglie  una  qualche  Verità  a lui  cara;  non  ellendo 
altro  in  efiètto  quelle  Immagini,  che  un  Vero  travellito,  c (per 
ufar  le  parole  di  Dante  ) una  Verità  afeofa  [otto  bella  menzogna . 
Dal  che  può  conolccrll , che  il  Fallo  non  è , come  oggetto , o fi- 
ne , adoperato  da’  Poeti , ma  bensì  come  llrumento  utilillimo, 
e mezzo  efficaciffimo  per  far  concepire  dilettevolmente  > e ga- 
gliardamente all’ Intellettoquel  Vero,o  Verillmile,cheè  pro- 
prio di  lui,  e che  Iblo  può  piacere  all’ Appetito  ragionevole. 
Con  quello  sì  necellàrio  occhiale  contemplando  noi  le  Imma- 
gini Fantalliche,  e tante  Metafore,  Iperboli,  Favole,  ed  inven- 
zioni dirittamente  Falfe,  che  s’ufano  tutto  giorno  da’  Poeti , ci 
allerremo  dal  calunniare , e dif  pregiar  l’Arte  loro , come  ama- 
trice  delle  Falfità , e menzogne.  Anzi  tanto  egli  è vero,  che 
quelle  Immagini  della  Fantalia  in  effètto  non  fon  bugie , nè  li 
debbono  confidcrar  per  moneta  falla , che  la  lleffà  Sacra  Scrit- 
tura, e il  medelimo  Salvator  nollro , fonte  della  Verità , le  ulà- 
rcno  ben  fovente . Tale  era  allora , e tale  è ancora  oggidì  il  co- 
llun’.e  de’  popoli  d’Oriente , i quali  per  via  di  Similitudini , Pa- 
rabole , Allegorie , e d’altre  Immagini  Fantalliche  fogliono  ef- 
j:rimere  ben  fovente  i lor  fenfi.  Perciò  il  divi n Redentore 
con  quelle  belliliime  del  ricco  Epulone,  del  Figliuol  prodigo, 
del  feminare  il  grano,  delle  Vergini  là  vie,  e Iciocche,  del  pallo- 
re,che  ha  perdutauna  pecora, del  ferito  da  gli  allàllini,  e con 
altre  limili  invenzioni,  e Immagini  della  fua  Fantalia,  viva- 
mente fpiegò  maravigliofe  Verità  Morali,  e Teologiche . Em- 
pio non  men  che  pazzo  farebbe  colui , che  tante  belle  Verità 

coper- 
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coperte  fbtto  il  velo  delle  Parabole  o non  voIefTe  conofcer 
per  tali , o pur  le  chiamallc  evidenti  menzogne . Se  l’Intellet- 
to noftro  in  eflètniova  la  fignificazion  vera,  egli  ottiene  il  Tuo 
fine,  elle  è quello  d’acquillare  il  Vero.  Poco  a lui  importa, 
che  il  veftimemo  di  quello  Vero  ha  hnto , o fallo  ; anzi  h ralle- 
gra non  poco  in  rimirare  la  Verità  vellita  con  sì  pellegrino,  e 
inuhtato  ammanto . Il  perchè  dottillimamente  ollèrvò  S.  A- 
gohino  nel  libro  contrala  Bugia  a Conlcnzio  nel  cap.  io.  che  i 
W iflerj  delle  facre  Carte  non  fon  bugie . Imperciocché , dice 
egli,  fé  ciò  potei  !è  dirli , cmnes  etìam  parakolte , ac  iigurte  fynìji- 
Candarum  quart.  meumque  rerum^  qua'  ma  ad proprìet arem  accipien- 
da  funt , fed  in  eh  altud  ex  alio  eji  iatellìgendum , dicentur  effe  Meo- 
dacia . ^^od  ahfit  ornnino . Nam  qui  hoc  putaty  tropicis  etiam  tam 
multis  ìocutionibu!  omnibus potejì  banc  importare  calumniam , ita  ut 
bacipfay  qua  appellai  t;r  Metaphor  a y hoc  ejì  de  re  propria  ad  rem 
mn  propriam  verbi  alìcujus  ufurpata  translatio , pojftt  ijìa  r aliane 
Mendacium  nuncupari . i^uum  enim  dicimus  fluHuare je^tes,  gem- 
mare viteSyfioridam  juventutem,  niveam  canitiem  : procul  dubio Jiuc- 
tui  y gemmai  y fìoremy  nivemy  quia  in  hls  rebus  noninvenimus  y in 


quas  hac  verba  alkade  tranjìulimus , ab  ìjìis  Mendacia  putahun- 
tur . Et  petra  Cbrifius , Ù ccr  lapideum  Judaorum , item  leo  Cbri- 
fius , Uo  Diabolus , Ó*  innumerabilia  talia  dicentur  effe  Menda- 
cia &c.  At  non  ef  Mendacium , quando  ad  intelligentiam  Verità- 
tis  aliud  ex  alio  fignìjìcantìa  referuntur . 

Sicché  il  Falfo , che  difpiace  al  nollro  Intelletto , è Ibi 
quello , che  vuole  ingannarci , e tenta  di  farci  credere  la  bugia, 
non  conducendo  noi  ad  apprendere  qualche  Verità  Intellertua- 
^ le . Ma  tali  lenza  dubbio  non  fono  le  Immagini  Fantailiche 
ben  fatte , perchè  la  lor  Falhtà  hgnihca  il  Vero , e tende  a far- 
celo più  dilettevolmente , e con  maniera  più  pellegrina  com- 


{>rendere . La  fola  Favolctta  de’  membri  umani , che  non  vo- 
evanopiù  lervire  al  ventre,  improwilàmente  narrata  da  Me- 
jienio  Agrippa  alla  plebe  lèdiziofa  di  Ronu , non  può  negarli , 


era 


« 


Digilized  by  Google 


io8  ^ Isella  PERFETTA 

m una  falfitù , una  menzogna . Ma  perchè  ì!  vero  Tuo  fi«rni-' 
beato  fu  prontamente  raccolto  dagli  animi  tutti  del  popolo, 
opero  cfla  più  gagliardamente , che  qualunque  altro  mezzo , e 
ragione  adoperata  da  vSenatori  per quetarc  il  tumulto . Cosi 
quando  il  Petrarca  va  dicendo,  che  il  Cielo  fi  fa  bello  in  rimi- 
rar  la  Ina  Laura , quando  prega  il  fiume  a baciarle  il  piede; 
quando  ditx;,  che  lotto  ifuoi  piedi  nafeevano  più  fpeffi  i fiori: 
non  vuol  egli  per  conto  alcuno  ingannarci  con  sì  fatte  Imma- 
gini, l^n  fapcndo , che  niuno  è sì  fciocco  di  crederle  vere , e nè 
pur  egli  le  credeva  tali . Ma  egli  intende  di  fpiegarci  (enfi bu- 
rnente, econ  grariHima gentilezza  una  Verità , cioè  Topinione, 
eh  egli  aveva  della  beltà  fingolar.  della  fua  Donna , e la  forza' 
e grandezza  del  fuq  innamoramento,  che  il  làceva  delirar  JÌ 
vagamente,  e in  lui  cagionava  sì  leggiadre  Fantafie.  Cosile 
iperboli,  quantunque  riguardate  dair  Intelletto  fieno  a dirit- 
non  tendonoad  ingannarci , onde  fu  det- 
to  da  (^intiliano  mentìh  Hyperbokn , nec  ita  ut  mendacio  fallerc 
velit . We  c ingannano  efiè , come  dicemmo , perchè  non  men 
delle  altre  Immagini  della  Fantafia  han  per  fine  il  farci  ben 
comprendere  colla  lor  fignificazione  il  Vero.  Le  Immu":m 
tanto  pù  fono  fiimabili,  e belle,  quanto  più 
leniibilmcnte , nobilmente,  c leggiadramente  cuoprono , e fan 
roncepire  ad  altrui  quel  V ero  , che  da  efiè  vien  fignificato . 
Da  e quali  cofe  può  apparire,  che quefte  Immagini  han  da 
avere  il  andamento  della  lor  bellezza  fui  Vero  ; e che , fe  loro 
mancafiequefio  Vero  ,o  più  non  fàrebbono  belle  ,opur  fareb- 
bono  poco  da  fiimarfi . E qucfto  fia  detto  del  Vero  fecondo 
1 Intelletto , lignificato,  e rapprefentato  fotte  lammanto  dehe 
Immagini , per  rifpondere  alla  prima  oppofizionc . Vedremo 
piu  abballo,  come  fi  richieda  alle  Immagini  medefime , ch’elle 
appaiano  dirittamente  ancor  Vere,  o Verifimili  alla  Fantafia, 

Vero,  che  abbiamo  appellato  ]econd9 
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SI  dee  ora  fbddisfere  all’ altra  oppofir-ione,  in  cui  lì  dice- 
va, che  con  tali  forme  di  parlare  non  può  intenderfi , come  li 
perfezioni  la  natura  del  ragionamento , e come  polla  dilcr*-arli 
cotanto  TAnima  noftra,  amante  del  Vero  reale,  con  quelle 
Immagini,  le  quali  tuttoché  efprimano  qualche  Verità,  pure 
fon  falle  a chi  ne  confiderà  il  lènfo  diritto . E perchè  mai , di- 
rà taluno , più  non  ha  da  dilettarci  il  Vero  a noi  rapprcfentato 
da  vere  Immagini , da  veraci , e proprie  parole , che  refprellb 
con  Immagini  fàllè , e mentitrici  elprellioni  ? Rifpoiu'o  per- 
tanto, che  per  tre  ragioni  da  quelle  Immagini  Fantalliche  li 
perfeziona  il  ragionamento,  e fuol  con  ellè  ragionevolmente 
rccnrfi  filetto  all'  Anima  nollra . La  prima  ragione  fi  è , che 
il  Veri,  propollo  co’  fiioi  termini  proprj , e veri , perchè  l^fie 
volte  lèco  non  porta  novità  veruna , non  può  cagionar  lènfo  di 
dilettazione  dentro  di  noi . Ma , fe  la  Fantafia  lo  velie  con 
qualche  nuovo , e pellegrino  ammanto , elfo  allora  ci  fi  prelèn- 
ta  davanti  colla  bella  raccomandazione  della  novità,  e può 
per  conlèguenza  fommamente  piacerci . Poca  novità , e men 
dilettoci  apporterebbe  il  dire  ; che  gl'  innamorati  alcune  v-  he  fo~ 
no  accecati  aalla  lor  pajfione , ed  altre  ancora  fon  più  oculati  ^ e veg- 
gono più  degli  altri . Che  le  noi  vefliremocon  Immagine  Fan- 
tallica  la  medefima  Verità , noi  potremo  renderla  viva , leggia- 
dra, e dilettevole.  Udiamo,  come  ciò  fi  efprellè  dalTilIò 
iiCi  z.  della  Gerufal. 

Amor , cb'  or  cieco , or  Argo , ora  ne  veli 
Di  benda  gli  occhi , ora  ce  gli  aprì,  e giri, 

T u per  mille  cujlodie  entro  a i più  cafli 
Virginei  alberghi  il  guardo  altrui  portaci. 
Volgendofi  il  Poeta  ad  Amore , apprefo  dalla  fua  Fantafia  co- 
me perfona  animata , il  chiama  or  cieco , ed  ora  provveduto  di 
cento  occhi , e dice , eh’  egli  ora  ci  vela  con  una  benda  gli  occhi, 
ora  ci  rende  oculatilfimi . La  qual’  Immagine  reca  un  nuovo 
rifai  to  a quella  V erità,  che  prima  ci  lembrava  triviale , lèrven* 
Tomo!.  O doli 
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do  il  capricdofo  ammanto , di  cui  erta  è veftita , a fòrcela  mag- 
giormente piacere,  e ad  intenderla,  come  avanti,  ma  con  pii! 
icnfibii  gurto . 

La  feconda  ragione , perchè  quelle  Immagini  ci  piaccio- 
no cotanto , e danno  perfezione  al  ragionamento , è quella  del 
ferci  fenfibilmente  comprendere  le  Verità  aftratte,  e per  così 
dire  fpirituali . Noi,  con  tutto  il  noftro  amore  alla  Verità,  non 
fogliamo  per  lordinario  amar  molto  i fentimenti  fpeculativi, 
perchè  quelli  non  portbno  bene  fpellb  fenza  fatica  ben  capirli, 
anzi  talvolta  fono  ofcurilfimi  alla  maggior  parte  della  gente . 
Vivendo  il  popolo  artài  lungi  da  gli  lludj , ulà  egli  per  lo  più 
Immagini  lènnbili,e  particolari  delle  cofe , valendoli  più  della 
Fantalia , che  dell’  Intelletto . Laonde  per  concepir  le  cofe 
univerfali , fpirituali , e fpecuJative , per  intender  le  Verità  in- 
fenfibili , ed  allratte , gli  è neceflària  un’  applicazione  pcnolà . 
Dall’ eccellente  dipintura  Poetica  fe  gli  fuolrifpiarmiareuna 
tal  fatica , allorché  Tlmmaginativa  con  lènfibili  colori , con  eC- 
prcflioni , per  dir  così , corporee , verte  le  Verità  difficili , e mc- 
tafifiche  in  guilàtale,  che  agevolmente  giunge  anche  il  rozzo 
popolo  a ben’  intenderle , e a faporitamente  gullarle . Quello 
gurto  d’apprendere  con  facilità  le  cofe  fu  oflcrvato  da  Arino- 
tele nel  lib.  3.  cap.  IO.  della  Rettor.  ove  dice:  to'  p<t- 

mSù  <pu<T6i  TToia’lv  tri-  F ìinparaTC  con  faciliti  ^naturalmente  è 
dolce  a tutti . Così  Aufonioin  una  fua  Elegia , che  una  volta 
s’  attribuiva  a Virgilio,  per  trattar  della  fragilità  della  vita 
umana,  abbandonando  le  ragioni  Filolbfiche , leggiadramente 
fpcCe  tutta  l’opera  inconfiderar  le  bellezze  d’una  Rofa , che 
nafeono , e tramontano  in  un  Ibi  giorno . Colla  qual  Icnlibil  e 
Immagine  dilettevolmente  ci  là  comprendere  la  poca  durabi- 
lità della  nortra  vita . Veggali  ancora , come  gentilmente  il 
Petrarca  efpone , e dipinge  il  contrailo , che  in  fuo  cuore  anda- 
va facendo  il  piacere,  e il  pentimento  d’crterlì  innamorato. 
Egli  lo  rapprefenta  con  quella  pellegrina  invenzione  di  citar* 
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Amore  davanti  al  Tribunal  della  Ragione , ove  aringando egli 
contra  l’altro , e l’altro  difèndendoli  > ci  ^inno  renlibilmente  ri- 
mirare , e udir  tutte  le  Verità  aflratte , o i fègreti  movimenti 
dell’Anima  del  Poeta . Non  fono  men  vaghe , e lenfibili  le 
Immagini , colle  quali  Angelo  di  Coflanzo  verte  fòvente  i fuoi 
penfieri  fpeculativi,  come  in  quel  Sonetto,  che  incomincia  ; - 
Se  talor  la  Ragion  V arme  riprende 
Per  ricovrare  il  già  perduto  impero, 

E cacciarne  il  tiranno  empio  penjiero. 

Che  gliel  ritiene  a forza,  e lo  adenek; 
jimor  convoca  i fenji,  e gli  raccende 
A dar  foccarjo  al  fuo  minijlro  altero: 

Sicché  poi  a un  cotanto  acerbo  e fiero 
Stanca  alfin  la  Ragion  vinta  fi  rende. 

Quella  battaglia  lènlìbile  tra  la  Ragione , e il  Senio , mi  là  pur 
fovvenire  d’alcuni  bellilfimi  verli  di  Garcilallò  della  Vega,  uno 
de’  più  riguardevoli  Poeti  della  Spagna . Racconta  egli  in  una 
fua  Canzone,  come  lènza  avvederfene  s’ innamorò  ; e fra  le  al- 
tre colè  dice,  ch’egli  li  fèrmò  a conlìderar  le  bellezze  della 
Tua  Donna . 

Efiava  yo  a mirar,  y peìeando 
En  mi  defenfa  mi  Razon  efiava, 

Canfada , y en  mil  partes  ya  herida. 

T fin  ver  yo  quien  dentro  me  incitava. 

Ni  faber  corno  efiava  defeando 
j^e  allì  quedajfe  mi  Razon  vencida; 

Nunca  en  todo  el  procejjò  de  mi  ràda 
Cofa  fe  me  c amplio,  que  deffeaffe, 

Tan  prefio  corno  aquefia  ; que  a la  bora 
Se  renaio  la  Sefiora, 

T al  Siervo  confentio  que  governajfe, 

T ufajfe  de  la  tey  del  vencimiento . 

O a Goè  ; 
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Ooc  ; Stava  io  nùrando  ; e combattendo  ancora 

Stava  la  mia  Ragione  in  mia  difefay 
Però  Jlanca,  e in  più  parti  ornai  ferita. 

Ed  io  fen^a  veder  chi  tri  incitava 
Dentro  i e fen^a  faper,  com’  io  bramava  y 
Che  vinta  ivi  refta^e  mia  Ragione , 

Jn  tutto  il  corjo  della  vita  mia 
Compiuto  alcun  de'  miei  defir  non  vidi 
Sì  tofio  al  par  di  quefio;  perchè  allora 
Si  rendè  la  Signora  , 

E al  Servo  consentì , che  governaffe , 

E sì  del  vincìtor  la  legge  ufajjè . 

Che  fe  noi  prenderemo  a difaminar  tutti  i migliori  Poe- 
ti, apparirà,  che  efli  nelle  Opere  loro  fpersiflime  volte  ulano 
quelle  Fantaftiche  Immagini , per  accollare  al  fenfo,  e far  con- 
cepire con  fecilità  al  popolo  quelle  Verità,  e colè , che  Ibno  Ipe- 
culative , fpirituali , altratte . E quefta  fii  la  cagione , per  cui 
gli  antichi  diedero  corpo  al  fommo  Dio , chiamandolo  Giove , 
alla  Prudenza  formandone  Minerva , al  Valor  militare  inven- 
tando un  Marte , alla  Superbia  figurando  Giunone  ; alla  Bel- 
lezza fognando  una  Venere , all’  Amore , alle  Furie , a i Ven- 
ti &c.  Poi  fecero  operar  quelle  Immagini  fabbricate  dalla 
Fantafia  all’  ulanza  de  gli  uomini , benché  poi  corrompeflèro 
in  molte  guile  i collumi,  e la  credenza  de’ popoli,  abufando 
quella  libertà  conceduta  a i Poeti , e facendo  creder  Deità  vere 
quelli  chimerici  parti , quelli  Idoli  della  lor  Poetica  Fantafia. 
Oltre  a ciò , come  dianzi  accennammo , ancor  la  noflra  fantif- 
lima  Religione  non  ifdegnò  di  adoperare  quelli  fènlìbili  am- 
manti delle  Verità , e cofe  fpirituali , affin  di  fbccorrere  al  bilb- 
gno  del  volgo  ignorante,  incapace  di  ben  comprendere  glial- 
tilTimi,  e invilibili  fuoi  millerj . Spiegò  effa  con  dipinture , che 
cadono  lotto  ilfenfb,  i movimenti  del  voler  di  Dio,  quelli  de 
gUAjigcli,  de’ Demoni,  con  attribuir  loro  corpo,  affetti , ed 
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azioni  fbmigliantì  a Quelle  de  gli  uomini . Del  che  pure  ci  fe- 
ce Dante  avvifati  ne^leguenti  verfi . 

Così  parlar  conviene  a voflro  ingegno  ^ 

Però  che  folo  da  Jenfato  apprende 
Ciò  che  fa  pofeia  cT  intelletto  degno . 

Per  quejìo  la  Scrittura  condifeende 
A vojìra  facultade ; e piede,  e mano 
Attribuifee  a Dio , ed  altro  intende . 

In  terzo  luogo  dilettano  affai  quelle  sì  fatte  Immagini, 
perchè  gode  l’Intelletto  noftro  di  cavar  daque’veli,  edam- 
manti  maravigliofi  del  Vero , il  dolce  Tuo  pafcolo , cioè  la  ftellà 
Verità,  quivi  a polla  celata  dall’ Artifizio  della  Fautafia  Poe- 
tica . Si  rallegra  egli  Ceco  llellb , come  della  fua  penetrazione, 
ed  acutezza,  allorché  da  un  lènlb , e da  una  Immagine,  cheà 
dirittamente  falfa,  effo  raccoglie  fenza  fatica  il  lignificato , cha 
è veriffimo,  e quel  Vero,  che  quivi  era  artifiziofamenteinca- 
llrato,  e nafcolb . Quella  ragione,  come  ancor  le  altre  di  lòpra 
menzionate  , furono  efpreffe  da  S.  Agollino  nel  mentovato 
cap.  IO.  del  lib.  contrala  menzogna  a Conlènzio,  ov’ egli  trat- 
tando delle  Immagini  Fantalliche  ulàte  dal  làcro  Tello  sì  nel- 
le azioni,  come  nelle  parole,  mollra  che  elle  non  pollònoap. 
pellarfi  bugie,  ma  Verità , le  quali  perciò , dice  egli , figurati;  ve- 
luti  amiSìibus  obteguntur,  ut  fenfum  pie  qu^erentis  exerceant , & ne 
nuda , ac  promta  lilefcant . J^amvis  qute  aliis  locis  aperte , oc  ma- 
nifefie  ditJa  didicimus,  quum  ea  ipfa  de  abditis  eruuntur , innofira 
quodammodo  cognitione  renovantur , dt  renovata  dulcefcunt . Nec 
invidentur  difeentibus , quod  bis  modi;  obfcurantur  ; fed commendan- 
tur  magif,  ut  quafi  fubtraSìa  defiderentur  ardentius , & invenian- 
tur  de  fiderata  ardentius . T amen  V era , non  Falfa , dkuntur , quo- 
niam  Vera , non  Falfa , fignìficantur . A quelle  dottiffime  ollèr- 
vazioni  del  Santo  Dottore  aggiungiamo  quelle  di  Tullio  nel 
lib.  3.  dell’Oratore . Cerca  egli  la  ragione,  per  cui  le  Traslazio- 
ni , cioè  le  più  brevi  Immagini , che  faccia  la  Fantalìa,  molto 
TomX  O I più 


Digitized  by  Google 


ti4  DELLA  PERFETTA 
pù  ci  dilettano,  che  non  fanno  le  parole  femplici , eproprie. 
£ immagina  egli , che  ciò  avvenga , perchè  lo  fpiegarfi  con  pa- 
role, e Immagini  tirate  da  lontano,  e il  non  valerfi  delle  cole 
troppo  fàcili , fa  teftimonianza  di  non  poco  Ingegno  ; o pcrcliè 
l’uditore  condotto  col  penfiero  lungi  dalla  cofa,  che  vuole  fpie- 
garfi,  tuttavia  s’accorge  di  non  errare,  perchè beniflimo  da 
quella  Immagine  fòlla  egli  comprende  il  Vero;  o perchè  da 
ciafeuna  parola  ne  rifulta  una  cofò,  e un’ intero  Simile  fe  ne 
forma;  o perchè  le  Traslazioni  ben  fòrte  accodano  le  cofe  a i 
noftri  fenfi,  e più  vivamente  le  rapprefentano . Jdaccìdere  cre- 
do ( fono  le  fuc  parole  ) vel quod ingemi fpecimen  eji  quoddam,  tran- 
jilire  ante  pedes  pofita , ^ alia  longe  repetit  a fumere  : vel  quod  is , qui 
audìt  y alio  ducitur  cogitatione , neque  tamen  aberrai , quat  maxima 
eJl  deleiìatio  : vel  quod fingulis  verbis  rei , ac  totum  fimile  conficitur  : 
velquodomnisTranslatio,qu(equidemfumta  catione ejì,  ad fenjut 
ipfos  admovetur , maxime  ocuìorum , qui  ejì fenfus  acerrimus  &c.  Éd 
ecco , s’ io  non  erro , dimoflrato  ; come  fieno  fommamente  da 
ftimarfì , e con  quanta  ragione  ci  dilettinole  Immagini  Fanta- 
fliche , nelle  quali  abbiamo  eziandio  fatto  conolcere , che  fi 
chiude  quel  Vero,di  cui  va  rintelletto  degU  uomini  continua- 
mente  in  traccia  * 


CAP.  XVII. 

Deir  ufo  della  Fantafia  , e deW  arte  dì  concepire  le  Lnmagtnt 
Fantajìkhe  . Opinione  de  gli  antichi  intorno  al  Furor  Poeti- 
co riprovata . Ejfo  è cofa  naturale . Sue  cagioni . Commo^ion 
de  gli  Affetti  produce  f EJko,  e fa  delirar  la  Fantafia.  Im- 
magini fpirìtofe  del  Petrarca ^ di  Virgilio ^ del  Guidi.  Furore 
acquijìato  con  arte. 
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VEdutofi  da  noi  il  pregio , e la  natura  delle  Immagi- 
ni prodotte  dalla  Fantafia,  farebbe  cofa  molto 
utile  il  dimoftrare,  in  qual  guifa  fi  abbiano  quelle 
da  fàrnafcere,  e come  dobbiamo  ufar  della  Fan- 
tafia, quando  uopo  il  richiede  v Con  tale  fcorta 
potrà  cialcun  Poeta  per  lo  più  prometterli  di  vivamente  com- 
porre alle  occafioni , e aver  copia  di  quelle  si  pregiate  Immagi- 
ni . Dico  adunque,  eh’  egli  è neceflàrio,  che,  qualora  noi  pren- 
diamo a trattare  in  verfi  qualche  argomento , per  quanto  fi 
può , la  nollra  Fantafia  fi  rii  vegli , c s’agiti  da  qualche  Affètto . 
Cioè  l’argomento  ha  da  eccitare  in  noi  o Amore , 0 Dolore , o' 
Paura , o Odio , o Stupore , e limili  palfioni  dell’  animo . Que- 
lle lènza  fallo  cominceranno  ad  agitare  con  Furore , Ellro , ed 
Entufial'mo  la  Fantafia;  ed  ella  in  tal  modo  agitata  prenderà 
la  briglia  in  mano , e fi  metterà  a riguardar  la  cola  propolla  di- 
verfamente  da  quello , che  fi  giudica  dall’Intelletto,  ch’ella 
fia . Qua  ndo  l’ogget  to  è picciolo,  vile,  povero,  a lei  parrà  gran» 
de , nobile  > ricco  ; o per  lo  contrario  più  pov'ero , più  ridicolo,  e 
vile,  fecondo  la  qualità  della ^Ifione  Svegliata.  Se  è lènza 
anima  quell’ oggetto,  fi  credem  ella  di  vederlo  animato,  che 
oda,  parli,  intenda;  e confonderà  con  quella  mille  altre  Im- 
magini diffèrenti , ficcome  la  fua  agitairioue  le  andrà  fuggeren- 
do . Allora  l’Intelletto  ( il  quale  avvegnaché  in  tal  violenza 
d’affètto  liberamente  non  fignoreggi  la  Fantafia , pure  non  ha 
mai  da  abbandonarla,  ma  dee  lèmpre  alfifterle  ) fceglierà  quel- 
le Immagini , eh’  egli  conolcerà  più  vive,  più  vaghe , o chiare,  e 
più  efprimenti  l’afiètto  cagionato  dentro  di  noi  dalla  cola  j>ro- 
polla . In  tal  guifa  ci  avverrà  di  creare  nobililfime , viviffime, 
e pellegrine  Immàgini  > delle  quali  velliremo  la  propofla  Ma- 
teria . Ma  può  a quello  infegnamento  opporli , che  in  mano 
nollra  non  è il  muovere  la  Fantafia  > come  a noi  piace  ; che  il 
Furore  Poetico  per  opinion  di  tutti  è regalo  conceduto  a pò- 
chi , ellèndo  efib  dono  della  Natura , non  acquillo  dell’  Arte , e 
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che  per  quefta  ragione  comunemente  fi  afferma  : nafcere  ì Poe* 
lì  f e farfigli  Oratori . 

Per  ifciogliere  tal  difficultà , e infieme  per  maggiormente 
fporre  quello  sì  utile  argomento,  difaminiamone  ilòndamen- 
ti.  Certo  è,  che  per  Furore  Poetico,  o fia  Entufiafino,  ed 
Eflro,  intefèro  gli  antichi  una  certa  gagliarda  infpirazione, 
con  cui  le  Mule , ovvero  Apollo , occupano  l’animo  del  Poeta, 
e fànnogli  dire , e cantare  maravigliofè  cofe , traendolo  come 
fuori  di  lui,  fleflb,  e infpirandogli  un  linguaggio  non  ufato  dal 
volgo.  Perciò  un  tal  Furore  richiamava  aftrazione,  aliena- 
zione , o ratto  della  mente  ; quafichè  più  non  parlafle  il  Poeta, 
ma  i Numi  per  lui . Platone  fenza  dubbio  in  parecchi  luoghi, 
e fpezialmcnte  nell’  Ione  s’ingegna  di  provare , che  quello  Fu- 
rore fia  cola  divina  , c non  s’acquilli  con  Arce . Fra  l’altre  Tue 
parole  fono  evidenti  quelle  ; T utti  ì più  infuni  facitori  di  ^erfiy 
non  per  arte , ma  per  divina  infpirazione  tratti fuori  di  fenno , canta- 
no tutti  quejii  nobili  Poemi . Apprellb  dice  egli  ; Il  Poeta  prima 
non  può  cantare , che  non  fa  ripieno  di  Dio , e fuori  difcy  e rapito  in 
ejìap . E portò  la  ftelTa  opinione  Democrito , come  ne  là  telli- 
monianza  Cicerone  nel  lib.  z.  dell’  Orat.  e nel  lib.  i.  dell’  Indo- 
vinazione , ove  dice  : Illa  conci tat  io  declarat  vim  in  animis  effe  di- 
vinam ; negai  erùm  fine  furore  Democritus quemquam  Poetammo- 
gnum  effe  pojfe . QMdtdem  dicit  Plato . (^indi  è , che  i Poeti  , 
non  folo  antichi , ma  eziandio  moderni , confapevoli  di  sì  gran 

Prerogativa , fi  Ipacciano  francamente  come  ripieni  di  Dio . 
^iuna  imprefa  grande  da  loro  fi  canta , a cui  elfi  non  chiamino 
in  foccorlo  le  Mule,  o Apollo,  o altra  fupcrior  Potenza . Se 
ciò  è vero,  come  avvifiin  coAoro , egli  ne  vien  per  confeguenza, 
che  non  può  con  Arte  acquillarfi  i!  Furore,  o Ellro  Poetico , 
ma  là  di  melliere  afpettarlò  dall’  arbitrio  delle  Mufe , o d’altra 
fognata  Deità , e indarno  fi  vogliono  dar  configli  per  ottenerlo. 

Ma  con  pace  de  gli  antichi , e de’  moderni  Poeti , io  ben 
concedo,  che  non  poflàtUvenirfi  gran  Poeta  fenza  un  tal  Fu- 
rore, 
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iore , ma  all’  incontro  nego , nafcere  tal  Furore  da  cagion  Co- 
prannaturale  ; anzi  tengo,  ell'er’ egli  naturaliffima  cofa , e po- 
terli in  qualche guilaconlèguir  con  Arte.  E primieramente 
Topinion  di  coftoro  è convinta  di  menzogna  da  i chiaridimi  in- 
lègnamenti  della  Religion  Cridiana,  conofeendofi,  che  le  Mu- 
fe,  Apollo , e Taltre  Deità  de’  Gentili  fono , e furono  vaniffime 
chimere,  e che  perciò  non  fi  può,  nè  unavolt^fipotè  da  loro 
infpirar  quello  Furore  a i Poeti . E ben  mi  maraviglio , che  il 
dottilfimo Francelco Patrizi  nellib.  i.  della Poet. Difput.  vo- 
lelTe  pur  follenere  quella  sì  mal  fondata  opinione , come  certif- 
lima  . Secondariamente  la  Iperienza  medefima  affatto  le  è 
contraria  ; perciocché  qualunque  Poeta  ancor  moderno  invo- 
cando le  Mule  ne’fuoi  Poemi, non  ula  già  egli  cotale  invocazio- 
ne , perchè  afpetti  foccorlb  da  quelle  chimeriche  Deità , o per- 
chè fi  creda  neceflàrio  un  foprannaturale  aiuto  per  bencom- 
por  veri! . Ciò  lècero  gli  antichi  o per  maggiormente  accredi- 
tar preflb  il  volgo  le  loro  fatiche,  o perchè  alla  lor  Fantafia 
lèmbrava  d’eflère  occupata  da  ifpirazione  più  che  naturale. 
Il  fecero  pure , ed  oggidì  ancora  il  fanno  i Crilliani , per  imita- 
re anche  in  quello  Tulb  de’  vecchi,  dappoiché  han  prelb  in  pre- 
flito  da  elfi  tanti  altri  collumi , e tante  Deità  profane , che  fono 
lenza  fallo  fogni.  Mifodunqueallimar  benficura,  e fonda- 
ta l’opinione  del  Cartel  vetro  ( che  che  ne  dicano  in  contrario  il 
foprammentovato  Patrizi,  e Faullin  Summo  ) nella  Spofizion 
della  Poetica  d’ Arirtotele , ove  egli  immagina , che  Platone  fe- 
condo il  luo  cortuine  fcherzalle,  allorché  lcrillè,la  Poefia  ellère 
dono  fpezial  di  Dio , conceduta  più  torto  ad  un’  uomo , clic  ad 
un’  altro  , ed  infonderli  ne  gU  uomini  per  Furor  divino. 
Tralafcio  le  ragioni  recate  da  quello  acutilfimo  Scrittore  in 
pruovadcl  fuolentimenfo,  epaflbafeoprire , per  quanto  mi 
fia  lecito , l’origine , e cagion  vera  del  Furor  Poetico , e a dimo- 
rtrare , che  l’ulb  d’erto  cade  in  qualche  mamera  lòtto  i precetti 
fieli’ Arte. 

Dicem* 
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Dicemmo  di  fbpra , che  per  crear  le  Immagini  Poetiche  > 
diceva  di  bifogno  agirar  prima  laFantafia.  Ora  dico,  altro 
non  efière  TEllro,  o Furor  Poetico,  lè  non  quella  gagliarda 
agitazione,  da  cui  occupata  la  Fantafia  immagina  cole  -non 
volgari,  llranc,  e maravigliolè  fu  qualunque  fuggetto  le  vien 
propollo,  ove  più,  ove  meno . Ora  molte  fon  le  cagioni  di  que- 
llo movimento  della  Fantafia , ficcome  ancor  molti,  e diverfif' 
fimi  Ibno  i fuoi  effètti . Per  divina  virtù  li  può  agitar  la  noftra 
Fantafia  ; e quindi  nafcono  le  Eflafi,  le  Vifioni,  i Sogni,  e le  Ri- 
velazioni Ibprannaturali . Ma  io  mi  rillringo  ora  alle  natura- 
li cagioni  ; e quelle  fono  o per  parte  del  Corpo,  o per  parte  dell’ 
Anima . Per  parte  del  Corpo  s’agita  gagliardamente  la  Fao- 
tafia  o dal  foverchio cibo , e più  dal  foverchio  vino , o dalle  fèb- 
bri , o dalle  firenefie , oda  altre  malattie , e fpezialmente  dalla 
malinconia , che  da’  Peripatetici  è llimata  la  principal  cagione 
del  Furor  Poetico.  Allora  o dormendo  noi , o vegliando,  pro- 
viamo un  violento  moto  nelle  interne  Immagini  della  Fanta- 
fia , come  tutto  giorno  fi  vede  ne  gli  ubbriachi,  ed  ipocondriaci, 
e ne’  febbricitanti,  e ne’  frenetici . Per  parte  dell’Anima  s’agi- 
ta forte  la  Fantafia  dalle  violente  pallioni , come  dolore , fde- 
gno,  amore,  e limili . Fra  le  cagioni  da  noi  accennate , che  per 
Mrtc  del  Corpo  han  virtù  di  muovere  a Furore  la  Fantafia  de* 
Poeti,  ancor  gli  antichi  pofero  il  vino,  attribuendogli  forza 
maravigliofa  per  far  ben  poetare . Macrobio  certamente  coll’ 
autorità  di  Platone  ( forfè  egli  intende  il  lib.  z.  delle  Leggi  ) va 
perfuadendone  l’ufo,  con  dire,  eh’  cflb  rifveglia  i forni,  c gli  /pi- 
riti dell’  Ingegno . Eccone  le  parole  nel  lib.  2.  de’  Saturnali . 
^gilCy  antequam  jurgendum  ndhh  fit , vino  indulge amus , quod decre^ 
ti  Platonici  auSìoritate  faciemusy  qui  exijiimavit  fotnitem  quemdanty 
Ù incitahulum  ingenii,  virtuùfqueyfimenSy  & corpus  botnìnts  vinojìa- 
gret . Ovidio  conlèflà,  che  1 Poeti  carminày  vino  Ingtnìumf aden- 
te y canunt . Acutamente  pur  dillè  Marziale , eh’  egli  bevendo 
valeva  quindici  Poeti . 

Poffum 
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Poffum  nil  e^o  fobrim  : hìbenlì 
Succurrunt  mihì  qiùndeàm  Poeta . 

Aflfài  ingegnofb  parimente  in  queftopropofitomifémbrauti 
DilticoiNiceratonellib.  i.  cap.  59.  dell’ Antologia , ove  di- 
ce , che  il  vino  è un  generofo  cavallo , cioè  un  grande  aiuto  a i 
Poeti. 

O/w?  70/  ^aLpltvrt  fiiyaf  ttìXh  "iTnroq  àaiS'^, 

Too*p  ài  Trn’eat,  xaXoy  h nxoi^  t^og. 

Un  gran  defirìero  al  buon  Poeta  è il  vino: 

Acqua  bevendo  non  farai  buon  verfo . 

Ma  che  fio  io  ricogliendo e/empj  ? Quali  ognun  là , che  Ora- 
zio,  Tibullo,  Alceo,  Elchilo,  Gratino,  Anacreonte,  ed  al- 
tri lì  confortavano  a bere  , affinchè  potefler  meglio  compor  de’ 
verfi  ? Potrei  ancora  adoperare  l’ autorità  de’  moderni  ; ma 
balla  quanto  s’è  detto  per  farci  conolcere , che  anco  da  gli  anti- 
chi li  credette  cagione  del  Furor  Poetico  un  mezzo  naturale, 
cioè  il  bere  buon  vino . Poiché  per  altro  io  non  intendo  confi- 
gliar  quello  aiuto  alla  Fantalla  de’  noftri  Poeti , i quali  da  me 
fi  vogliono  amatori  della  temperanza , e della  fobrietà . Non 
ha  nno  già  eglino  da  odiare  il  vino , e amar  l’ acqua  fola  ; ma 
ular  del  vino , come  de’  fèrvidori , co’  quali , per  averne  buon 
Icrvigio,  bifbgna,  che  non  fi  dimeftichino  troppo  i padroni. 
Imperciocché , ficcome  diremo  apprelfo , non  s’ ha  mai  tanto 
bilbgno  di  libertà,  e chiarezza  nella  mente,  o fia  nell’Inrel- 
ktto,  che  quando  fi  dee  compor  verfi  ; e di  leggieri  quella  chia- 
rezza s’ opprime  dal  vino , inducendo  eflb  troppo  agitamento 
di  fpiriti , e un’  impetuolb  aggiramento  di  fàntafmi , da  cui  la 
conofcenza  delle cofe  vien  dillornata . Senza  che , il  vino  re- 
golarmente non  è troppo  fidato , e ficuro  Maellro  di  chi  vuol 
virtuolàmente  vivere , e laviamente  poetare  ; e perciò  nel  pri- 
mo , e lecondo  Libro  delle  Leggi  Platone  dichiarandone  i pefi 
fimi  effètti , ne  vieta  l’ufo  ad  alcuni,  e il  molto  ulb  a tutti. 
Adunque  fenza  comportare,  che  molto  s’adoperi  da’ Poeti 
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qiiefto  aiuto , fe  non  quanto  foiìc  lor  neceflario  per  cacciarfi  dì 
capo  i trirti  penfieri , e la  foverchia  malinconia , che  ci  rende 
flupidi , pigri , e mutoli , palliamo  ad  altre  naturali  cagioni  > 
che  per  partedell’ Anima  poUòno  agitar  la  Fantafia,  e darle 
Ibccorlb , infpirandole  Furor  Poetico . 

Queftelbno,  come  io  dilli,  gli  Aflètti,  da’ quali  fi  cagio- 
na gran  movimento  in  noi , allorché  nefiamoaflaliti , onde  fu- 
ronoelfi  ancora  chiamati  movimenti,  e moti  dell’Animo . Nè 
io  intendo  Iblo  quegli  Aflètti , de’quali  partitamentc  favellano 
i Fi  lofofi  Morali,  cornei’ Amore,  lo  Sdegno,  il  Dolore,  efi- 
rnili  ; ma  ancora  tutti  gli  altri  movimenti  interni , come  la  Sti- 
ma, ilDifprcgio,  lo  Stupore,  il  Diletto,  la  Compalfione , ed 
altri  non  tanto  ollèrvati , avvegnaché  pollàno  chiamarfi  figli- 
uoli anch’efii  delle  Paflioni  primarie . Che  fé  vuoili  ben  por 
mente , chiaro  apparirà , che  la  principal  fòrza  di  quelli  movi- 
menti dell’ Animo  fi  fa  nella  Fantafia,  a cui  li  rapprefentano 
mille,  Arane,  pellegrine,  e nuove  Immagini,  quando  elli  re- 
gnano entro  di  noi . E tanta  é Ibvente  la  violenza  della  Fanta- 
fia moAà  da  queAi  A Aèrti,  che  l’Intelletto  ne  rimane  oppreAb; 
e allora  non  può  egli  efercitare  il  fuo  imperio , o portare  un  di- 
ritto giudizio  delle  colè,  o proporre  alla  Volontà  il  Vero,  e il 
Buono  de  gli  oggetti , come  nel  7.  dell’  Etica  inlègna  Ari  Aote- 
le . Allinché  dunque  s’ empia  di  Furore  la  Fantafia , conver- 
rà, che  il  Poeta  in  fé  medefimo  rifvegli  qualche  aAètto  intorno 
alla  Materia  propoAagli,  confiderandola  in  fèmbiante  di  bene, 
o di  male , di  nobile , o di  vile , quando  la  AeAà  Materia  per  fe 
Aeflà , non  abbia  prima  generato  nell’  Animo  noAro  alcuno  di 
queAi  diAèrenti  moti , come  avvien  ne’Pocti  innamorati . Po- 
Icia  dovrà  fcegliere  dalla  Fantafia  quelle  Immagini , che  gli 

}5arranno  o più  vaghe , o più  maeAofe , o più  vili , o più  ridico- 
e , o più  terribili , o più  vive , e in  una  parola  quelle , che  me- 
glio potranno  efprimere  la  qualità  della  Materia,  eh’ ci  pren- 
de a trattare . Ora  ficcome  è certo , che  natiu'almente  noi  pof- 

' fiamo 
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flamo  rifvegliare  in  noi  gli  affetti , e che  qualunque  oggetto  a 
noi  propofto  ci  muove , o può  muovere  ad  amore , o a paura , 
o a Idegno , o a ftupore , e a fimili  altre  paffioni  ; così  è certilfi- 
mo , ch’ogni  Materia  può  agitare  in  qualche  maniera  la  noftra 
Fantafia , e per  conlèguente  infpirarci  il  Furore , e fornirci  di 
gran  copia  d’immagini.  Pongafi  adunque  da’ Poeti  cura  per 
muover  coll’  arte  un  qualche  afetto  verfb  la  Materia , di  cui 
prendono  a trattare.  Comandi  l’Anima  alla  fua  Fantafia  di 
ruminar  l’oggetto  propoftole , di  confiderarne  tutte  le  qualità, 
le  circoftanze,  gli  aggiunti  ; ed  ella  movendoli  gagliardamente, 
e per  fòrza  dall'  affètto , formerà  nuove,  e maravigliofe  Imma- 
gini , le  quali  giudiziofamente  da  noi  trafcelte  daranno  anuria, 
e vivezza  difufata  alla  Materia . 

Nè  già  fono  altra  cola  le  Figure  Oratorie,  e Poetiche,  del- 
le quali  tanto  diffufamente  fi  tratta  da’ noftri  Maeftri , e che 
danno  tanta  grazia,  e nobiltà  alle  Orazioni , eallePoefie,  Ce 
non  il  linguaggio  naturale  di  quelli  affètti  in  noi  rifvegliati . 
Senza  quella  interna  agitazione  farebbono  inverilimili,  e poco 
lodate  le  l^raddette  Figure . La  diverlltà  poi  de  gli  affètti 
agitanti  la  Fantafia  farà  ancora  diverfe , anzi  talor  contrarie  le 
Immagini  d’una  cofa  medefima . Se  da  un’  oggetto  in  noi  li 
fveglia  amore,  parrà  di  gran  lunga  più  bello,  che  non  è,  alla  no- 
llra  Fantafia . Se  per  lo  contrario  ci  moverà  ad  odio,  a fdegno, 
a diljprcgio , ci  comparirà  più  brutto , e fpiacevole  di  quello  che 
è in  fotti . E ciò  naturalmente  avviene,  poiché  proprio  dell’af- 
fètto è nu-barc , ed  alterar  l’Animo  ; e in  quella  alterazione  la 
Fantafia  o fola  comanda  in  noi,  o almeno  non  lafcia  tutto  il 
fuo  imperio  alla  Ragione,  e all’ Intelletto  per  ben  giudicar  le 
colè . Quindi  Arillotele  nel  lib.  2.  cap.  i.  della  Rettor.  diceva: 

» Team  (peurireu  iptXwrt  t )|[£H  fM<rO<r/y,  òpyil^ofityot^ , Trpaai^ 
ip(^iF  : » re  a-apstVeu»  «repae , i xara  to'  fitytS-oq  eirpa . À chi 

ama,  e a chi  odia  ,0  a chi  è /degnato , e a chi  è con  animo  quieto , fimili 
non  apparifeono  le  medefitme  fo/e  ; ma  0 tratto  diverfé , 0 differenti  in 

gran^ 
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grandexpia . OfTervùfi  come  un  Poeta,  che  abbia  o naturalmefl- 
te,  o con  arte , la  Fantafia  commoflà  dal  timore , deferiva  una 
tempefta . Fargli , che  Tonde  minaccino  il  Cielo , che  la  sbat- 
tuta nave  ora  s’alzi  alle  Stelle , ora  fprofòndi  nell’  abiflb . Cod 
Virgilio  diceva  : 

Stùdens  Aquilone  procella 

Velum  adverfa  ferii , flu^ufque  ad  fiderà  tollit . 

£ Ovidio  : 

Me  miferum!  quanti  montes  volvuntur  aquarumi 

Jatn  jam  tafluros  fiderà  fumma  putes. 

Quanta  didu£ìo  fubfidunt  aquore  \>alles  ! 

^/am  jam  taSìuras  Tartara  nigra  putes . 

Rìfcaldata,  e commoila in queda maniera,  o naturalmente, 

0 con  arte,  laFantaCa  dallo  Spavento , non  confiderà  più  le 
colè , come  veramente  fono , e nello  fiato  lor  naturale  ; ma  le 
amplifica,  lediminuifee,  dà  loro  anima,  parole,  e lèntimen- 
ti . Il  Sonno , i Sogni , il  Silenzio , le  Cure , i Fiumi , i Fiorì , 
la  Vittoria,  la  Morte,  e fimili  oggetti,  che  dal  fenfi)  non  ci 
vengono  deferitti  animati , nè  dall’  Intelletto  fi  Credono  tali, 
allora  dall’  agitata  Fantafia  ricevono  T anima . Non  dice  al- 
lora il  Poeta , che  i vapori , e le  efalazioni  producono  il  tuono, 

1 lampi , e la  folgore  ; ma  che  Giove  fdegnato  contra  la  Terra, 
fcaglia  quelle  infocate , e maravigliofo  faette . Non  dice , che 
l’aria  agitata  turba , e fconvolge  Tacque  del  Mare  ; ma  che 
Nettuno  col  tridente  muove  le  fottore  tempefte  * Nobilifiima 
è poi  T Immagine , con  cui  la  rifcaldatà  Fantafia  di  Virgilio  fi 
figurò  di  veder  là  calma  improwifamente  fucceduta  in  Mare, 
dappoiché  T Armata  d’ Enea  n’  era  fiata  fieramente  sbattuta. 
Parvegli,  che  Nettuno,  fenzu  comandamento  del  quale  era 
fiata  rifvegliata  quella  tempefia,  alzaflè  fiior  delTonde  il  capo, 
Igridafiè  i venti , li  minacciafle  con  quelli  fublimi  fèntimenti . 

Tantane  vos  generis  tenuit  fiducia  vefiri? 

Jam  Ceelumy  Terramque  meo  fine  numinCt  venti, 

Mifce* 
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MifcerCy  & tantas  audeth  t oliere  tnoks? 

ego  : Sed  motos  prcejiat  componete  fluii us . 

Segue  con  altri  non  mai  abballaiua  lodati  vcrli . Quindi  gli 
lèmbra , che  Nettuno  Itellb  ponga  in  fuga  le  nubi , ed  acqueti 
in  un  momento  le  onde;  e che  Te  Ninfe,  e i Tritoni  liberino 
dalle  fècche , e da  gli  fcogli  le  navi  d’ Enea . 

Sic  aìt,  & dillo  citius  tumida  nequora  placai  ^ 
Collelìafque  fugai  nubes  y Solemque  reducit, 

Cymothoè  fmuly  (S  Triton  adnixus  acuto 
Detrudunt  naves  fcopulo:  levai  ipfe  tridenti  ^ 

Et  vaflas  aperti  Jyriesy  & temperai  ^equoTy 
Atque  rotis  fummas  levibus  perlabitur  undas. 

Eccovi  come  alla  Fantafia  d’ un  Poeta , commofl'a  con  arte 
daun’atìètto,  appari  fcono  lecofediverledaquel  chelbno;  e 
come  quelle  Immagini,  che  fono  bensì  dirittamente  fàlfe  all* 
Intelletto , ma  fon  Vere , o almen  Verifimili  alla  Fantafia , 
imprimono  poi  vivamente  in  chi  legge,  o afcolta,  l’oggetto 
dipinto  con  sì  vivi , e lènlibili  colori . Così  dal  Furor  Poetico 
s’accrelce  maeflà,  fi  dà  novità  a quell’  azione,  e fi  cagiona  dilet- 
to, e maraviglia  ne  gli  alcoltanti  ; laddove  narrando  la  cola,  co- 
me naturalmente , e veramente  accade , e colle  parole  proprie, 
e lènza  Furor  Poetico , niuno  Itupore,  e poca  dilettazione  li  ca- 
renerebbe dentro  di  noi.  Ancora  ilTaflb,  deferivendo nel 
Can.  8.  le  ultime  prodezze  del  valorofo  Principe  Sveno,  dopo 
aver  detto,  che 

E'  fatto  il  corpo  fuo  fola  una  piaga  y 
immagina  di  veder  quel  Principe , non  come  uomo,  che  natu- 
ralmente viva . E perchè  pargli,  che  l’anima  per  cagion  di  tan- 
te ferite  debba  elTer  fuggita  dal  ilio  corpo , rimirandolo  tutta- 
via combattere,  dice; 

La  vita  no , ma  la  virtù  foflenta 
J^el  cadavero  indomito , e feroce . 

Jjn  qual’  Immag'uie  ci  & concepire  uno  Araordinario  valore  in 

quell’ 
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queir  Eroe . Che  Sveno  fia  un  cadavere  noi  crede  già  l’ Intel- 
letto del  Poeta , ma  così  rimmagina  bene  la  fua  Fantafia  rapi- 
ta dallo  ftupore  in  figurandoli , e in  contemplando  un’  uomo  ^ 
che  tuttavia  pugni  con  tanto  ardore  dopo  tante,  e tante  ferite . 
Ancor  qui  avrei  defiderato  qualche  ragione , perchè  parefTe 
quella  Immagine  affettata , e troppo  raffinata  al  P.  Bouhours . 
Ma  egli  li  contenta  di  condannarla  fulla  fua  paiola . 

Ciò  pollo,  miriamo  ora , quali  Immagini  foglia  partorir 
l’Amore  nella  Fantafia  agitata  de’  Poeti . L’ oggetto  amato  , 
allora  fi  prefenta  ad  elfi  di  lunga  mano  più  bello , più  virtuolb, 
più  nobile , che  di  fatto  non  è . Le  azioni  ancor  menome , e 
volgari  di  quell’  oggetto  comparilcono  llraordinarie , pellegri- 
ne, e mirabili  alla  Fantafia  dell'incantato  Amante . Io  per 
me  credo , e il  crederà  cialcuno , che  Laura  non  lòflè  dorata  di 
sì  maravigliolà  bellezza , e di  si  rare  Virtù,  quali  fuppone  in  lei 
il  nollro  Petrarca . Ha  ella  fenza  dubbio  moltilfima  obbliga- 
zione alla  innamorata  Immaginativa  del  fuo  dotto  Amadore  , 
la  quale  fòrte  agitata  dall’affètto  concepì  quelle  sì  flrane , e v'a- 

fhe  Immagini , che  noi  ammiriamo  ora  nelle  fue  Rime . AI 
'oeta  prelbdaquefloFurore  lembra  nel  Son.  126.  della  par- 
te I . che  la  Natura  prendellè  in  Cielo  qualche  efempio  per  for- 
mare il  vifb  di  Laura , e per  mollrare  in  Terra  quanto  era  il 
fuopoterelafsù. 

Jn  qual  parte  del  Cielo , in  quale  Idea 
Era  r efempio  y onde  Natura  tolfe 
Quel  bel  vifo  leggiadro , in  eh'  ella  volfc 
Mojlrar  quaggiù , quanto  lafiù  potea  ? 

Nel  Son.  182.  della  parte  i.glipar , che  Amore  faccia  faper* 

tli,  che  le  Virtù,  e il  Regno  fuo  proprio  periranno,  quando 
«aura  lalccrà  di  vivere  in  Terra . . . 

ylmor  par  che  alle  orecchie  mi  favelle 

Dicendo:  I^anto  quejìa  in  Terra  appare y 
Fia’l  viver  bello  ; e poi'l  ve  àrem  turbare  y 
Perir  Vintiti y e’I  mio  Regno  con  elle\  far- 
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ParglinelSon.  no.  della  par.  i.  che  tutto  il  potere  della  Na- 
tura , e del  Cielo  nel  baffo  Mondo  fi  fia  collegato  per  formare 
la  Tua  Donna;  e invita  le  genti  a mirarla,  come  una  mara- 
viglia . 

Ciw  vuol  veder  quantunque  può  Natura^ 

EH  del  tra  noiy  venga  a mirar  cofieiy 
Cb'  è fola  un  Soly  non  pure  a gli  occhi  mìeìf 
Ma  al  Mondo  cieco y che  Virtù  non  cura. 

Pofeia  a quella  bella  Immagine  della  Fantafia  aggiunge  quell* 
altra  pur  nobilifiima  dell’  Intelletto . 

E venga  tojìoy  perchè  Morte  fura 
Prima  i migliori y e lafcia  fare  i rei. 

^uefia  affettata  è al  Regno  de  gli  Dei: 

Cofa  bella  mortai pa/fa,  e non  dura. 

Segue  la  Fantafia  del  Poeta  a dire  quanto  le  pare  intorno  a 
Laura. 

Vedrà  (f  arriva  a tempo  ) ogni  Vhrtute 
Ogni  BeUe^x/t  > ogni  Reai  cojlume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre. 

'jìllor  dirày  che  mie  Rime  fon  mute  y 
IJ  Ingegno  offefo  da  foverebh  lume . 

Mayje  più  tarda  y avrà  da  pianger  fempre. 
Mirabile  può  dirli  quella  ultima  Immagine.  Pareva  all’ in- 
namorata Fantafia  del  Poeta , che  chiunque  voleffe  vedere  un 
miracolo  della  Natura,  e ogni  Virtù,  ogni  Bellezza  unita  in 
un  Ibi  corpo , e non  giungefl'e  a tempo  di  mirar  Laura , avelie 
dappoi  a pianger  pier  fompre  in  penlando , che  più  non  poteffe 
nafeer  Donna  fomigliante  a Laura , da  lui  non  veduta . E que- 
lla Immagine  maravigliofamente  cifà  ( lènza  dircelo)  argo- 
mentare quanto  llraordinaria  foffe  la  llima , e quanto  grande 
l’amore,  che  a quella  Donna  portava  il  Petrarca.  Il  che  può 
dirli  d’ altre  Immagini  limili  a quella . Altrove  fioè  nella 
Canzon  i.  par.  z.  agitato  il  Poeta  dall’amore,  e dal  dolore, 
Tomo!,  P parla 
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parla  al  lagnandoli  della  morte  <U  Laura 

con  quelle  parole: 

Caduta  è la  tua  gloria  y e tu  noi  ve£. 

Nè  degno  m,  mentr  ella 

Vtfje  quaggiù  y d’aver  fu  a conofeem^af 

Ne  d' e ffer  tocco  da’  fm  fanti  piedi: 

Perchè  cofa  sì  bella 

Dove  a’ l Cielo  adornar  di  Jùa  prefen^a. 

Polcia  nella  llanza  fèguenteufa  quella  altra  nobililTuna 
magine  : 

Olmè  terra  è fatto  il  fuo  bel  vifòy 
Che  folca  far  del  Cielo , 

E del  Ben  di  lafsù  fede  fra  noi . 

Potrei  rapportar  delle  altre  non  men  vaghe , nobili , e 
nuove  Immagini , che  li  crearono  dalla  Fantaiia  del  Petrarca, 
allorché  ella  agitata  dal  Furore,  cioè  gagliardamente  com- 
molTa da  varie  paflioni  ordì  trillezza,  or  d’allegrezza,  ordì 
llupcre , or  di  gelolia , or  di  paura , fecondochè  Laura  fc  le  pa- 
rava davanti  o irata , ed  orgogliolà , o pietofa , e benigna , an- 
dava ragionando  intorno  all’  oggetto  amato . Non  voglio  però 
lafciar  di  dire , che  negli  efempj  finquì  recati  oltre  alle  Imma- 
gini della  Fantaiia  ha  talvolta  luogo  eziandio  il  ragionamento 
dell’Intelletto;  cioè  alle  Fantaftiche  è congiunta  qualche  In- 
tellettuale Immagine . Ma  di  ciò  parleremo  altrove.  Ciò, 
che  ho  poi  dimoflrato  della  Fantaiia  commolTa  da  alcune  pal^ 
fioni , può  fimilmcnte  dirfi  di  tutte  l’ altre . Pongafi  dunque 
il  calò,  che  noi  prendiamo  a lodare , o biafimare  qualche  cola 
in  verli . Allora  noi  confideriamo , fe  quell’  oggetto  è maefto- 
fo , avvenente , virtuofo , e dotato  d’altre  fingolari  qualità , ed 
elfo  movendo  in  noi  Amore , Stupore , e Stima , ci  potrà  ezian- 
dio empiere  di  Furor  Poetico . Se  per  lo  contrario  eflb  è vile , 
brutto,  viziolb,  e pieno  di  qualità  biafimevoli , ci  porterà  a 
Sdegno > Odio , Dilpregio,  e Rilb . Qualor  d ù prelenterà  da^ 

parlar 
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parlar  della  morte  d’ alcuno,  eccovi  il  dolore , elatriftezza. 
E quella  morte  medefima,  fe  fi  riguarderà  come  profittevole, 
c gloriola  al  defunto,  cagionerà  dentro  di  noi  allegrezza.  Sio 
chèda  uno  fiefib  ometto  potrà  la  Fantafia  trar  mille  o dolo* 
rofi , o allegri  Fantalmi . Tanto  fece  la  morte  di  Dafiù  nella 
Fantafia  di  Virgilio . Apprendendola  egli  in  prima , come  de- 
gna di  pianto,  sfogò  la  conceputa  doglia  con  alcune  belle  Im- 
magini Fantafliche , le  quali  da  noi  fi  riferiranno  più  abballb. 
Nè  guari  flette , che  riem{»endofi  la  Fantafia  di  giubilo  in  eoa- 
fiderare  il  defunto  Dafni , come  Deificato , pafsò  a dire  : 
Candidus  infvetum  nfiratur  limen  Olympi . 

Sub  pcddfufque  vìdei  nubeSf  & fiderà  t Dapbm, 

C poco  fotte: 

Jpfi  Letti  ìa  voces  ad  fiderà  joHaat 
Jntonfi  monte!,  ipfiejam  carmina  rupes, 

Ipfa  fonant  arbufia  :■  Deus , Deus  ìUe,  Menatea'. 
Nelle  quali  Fantafliche  Immagini  apertamente  fi  feorge  il 
Furore  imprellb  nel  Poeta  dalla  palfione , che  è Madre  di  così 
bei  deliri . Parimente  può  feorger  fi  da  fdegno,  e rilb  commofi 
fa  la  Fantafia  di  Francefeo  Berni  centra  una  mula  del  Fiori- 
monte  , la  quale  ad  ogni  momento  inciampava . Con  gran 
gent  ilezza  dilfe  egli  : 

Dal  piu  profondo , e tenebrofo  centro , 

Dove  ha  Dante  alloggiato  i Bruti , e ì Cajfig 
Fa,  Fiori  monte  mìo,  nafeete  t fajfi 
La  vofira  mula  per  urtarvi  dentro . 

De  gli  oggetti , che  muovono  lo  flupore , e con  ciò  l’Ellro 
nella  Fantafia , piacemidi  prendergli  efèmpj  da  una  nobililfi- 
ma  Canzone  dell’  Ab.  Aleflandro  Guidi , rariffimo  Poeta  de* 
nollri  tempi . Deferive  egli , e mollra  le  rovine  ancor  maeflo- 
fe  di  Roma  a gli  Accademici  Arcadi , quando  la  prima  volta 
giunfero  fui  Gianicolo . Eccovi  come  la  fua  Fantafia  tutta  agi- 
tata dallo  Stupore  comincia  aconfiderarc,  efpiegare  le  anti- 
chità Ronume  : P 2 Ktii 
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No/  qui  miriamo  intorno 

Da  quejìa  illujìre  Jo/itaria  parte 
V alte  f amo fe  membra 
Della  Città  di  Afarle . 

Idirate  là , tra  le  memorie  /parte  f 
Che  gloriofo  ardire 

Serbano  ancora  infra  gli  orror  degli  Anm 
Della  gran  Mole  i danni  ! 

Pofcia  nella  Fantafia  fempre  più  rifcaldata  nafcono  quelle  al- 
tre nobiliflìme  Immagini  , che  rapprelèntanoRoma  ancor 
gloriola , maeftola , e m perba  nelle  llelFe  rovine . 

Indomita , e fuperba  ancora  è Roma  ; 

Benché  fi  vegga  col  gran  bufio  a terra. 

La  barbarica  guerra , 

De'  fatali  T rioni , 

E l' altra  y che  le  diede  il  Tempo  irato  ^ 

Par  che  fi  prenda  a fcherno . 

Son  piene  di  fplendor  le  fue /venture, 

E il  gran  cenere  fuo  fi  mofira  eterno. 

E noi  rivolti  alle  onorate  fponde 
Del  Tebro  inclita  Fiume  , 

Or  miriamo  pa/far  le  tumid*  onde 
Col  primo  orgoglio  ancor  cT  effer  Reine 
Sovra  tutte  le  altere  onde  marine . 


Appreffb  va  egli  annoverando  le  più  nobili  rovine  della  Città 
con  Immagini  femplici , ma  però  tutte  maeftolè . 

Là  fitedon  r orme  dell augufio  Ponte, 

Ove  firidean  le  rote 

Delle  fpoglie  dell  ^ta  onufie,  e graxn. 

E là  pender  foleano  Jnfegne , e Rofiri 
Di  bellicofe  trionfate  Navi. 
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Cìnti  dì  fama  Cavalieri  egjregi; 

Per  cui  tanto  fovente 
Incatenati  i Regt 
De'  Parti  y e deir  Egitto 
Udirò  il  tuono  del  Romano  Editto . 

Seguono  altre  Immagini  Fantaftiche  artifiziali , da  cui  fi  dà 
anima  all’  Anfiteatro  di  Tito . 

Mirate  là  la  formidabìr  ombra 

Dell'  ecceifa  di  Tito  hnmenfa  mole, 

/^ant'  aria  ancor  di  fue  ruìne  ingombra, 

Quando  apparir  le  fue  mirabil  mura, 

Quafi  P età  feroci 
Si  fgomentaro  di  recarle  offefa  ; 

E cbiamaro  da  i Barbari  remoti 
V ira  y e il  ferro  de'  Goti 
Alla  fatale  imprefa  ; 

Ed  or  vedete  i gloriofi  avanci 
Come  fdegnoji  delle  ingiurie  antiche 
Stan  minacciando  le  jìagion  nemiche . 

Continua  a deferì  vere  il  Quirinale  con  Immagini  vive . 

Q^el  y che  V addito , è dì  Quirino  il  Colle  , 

Ove  fedean  penfofi  i Duci  alteri, 

E dentro  a i lor  penfteri 
Fabbricavano  i freni , 

Ed  i fervili  affanni 
A i duri  Daciy  a i tumidi  Britanni. 
Rivolgendofi  poicia  la  Fantafia  a più  lontani  oggetti , cosi  par* 
la  il  Poeta  : 

Ma  y Reggie  eP  Afìa , vendicale  alfne 
T roppo  gli  affanni , che  da  Roma  avefle . 

Colle  vofire  delizie  oh  quanto  fejìe 
Barbaro  oltraggio  al  buon  Valor  Latino  ! 

Foffe  pur  Rata  Menfi  al  Tebro  ignei  a 
Tomol  P S Cm 


Digitized  by  Google 


Jio  DELLA  PERFETTA 
Come  i princip}  fon  del  Nilo  afcofi; 

Che  non  avrefìi.  Egizia  Donna  ^ i tuù 
Studj  fuperbìi  e molli  ^ 

Mandati  a i fette  Collie 

Nè  fama  avrebbe  il  tuo  fatai  Convito. 

Romola  ancor  conofceria  fua  prole  ; 

Nè  r Aquile  Romane  avrian  fmarrìta 
Jl gran  cammin  del  Sole. 

Contanti  nobilidimi  efempj credo  ioabbaftanza  dimo- 
firatOjCotne  da  gli  oggetti  naica  in  noi  fèmpre  unaqualche  paf^ 
fione , o movimento  interno,  da  cui  & agita  la  noftra  Fantafia, 
e fi  traggono  vividime , e diverfe  Immagini  per  animare  i com- 
ponimenti Poetici . E le  ciò  è vero,  come  io  lo  fuppongo  vcrif- 
fimo,  certo  ha  pur  da  eflère , cheilFurore,  o fiaEnrufiafmo 
Poetico  potrà  ancor  con  arte  acquillarfi,  purché  la  Fantafia 
noltra  abbia  naturai  vigore , e abilità  per  muover  fòrte  i Tuoi 
Fantafmi.  Anzi  alcuni  de’ più  accreditati  Poeti  più  per  be- 
nefizio dell’ Arte,  che  per  favore  della  Natura,  acquillarono 
quello  Furore , come  fi  può  credere  di  Virgilio , d’ Orazio , e 
del  Maggi , ciafeun  de’  quali  a fòrza  di  grande  fludio , fatica , e 
giudizio  , più  tolto  che  per  agevolezza , e Furore  infpirato  loro 
dalla  Natura  fòcolà , compofero  verfi  degni  dell’  immortalità. 
E'  neceUàrio,  lènza  dubbio,  che  la  Natura  non  ripugni  all’Ar- 
te ; ma  però  all’  Arte  principalmente  fi  debbe  il  buon’  ufo  del- 
la Natura . Che  fc  la  noflra  Fantafia  dalla  poco  amorevole 
Natura  non  ha  ricevuto  prontezza  per  agitarfi  , e per  muo- 
vere le  Immagini  fue , allora  niun  Furore  Poetico , o almen 
poco  fi  potrà  fvegliar  dentro  di  noi . Ed  è vero  in  quello  lènlò, 
che  i Poeti  nafeono , perchè  bilògna  nafeere  con  Fantafia  non 
pigra,  noniflupida,  e non  difficile  a commuoverfi,  affinchè 
fi  polla  efercitare  la  Poefia . Dato  pofeia  nella  noflra  Fantafia 
quello  Furore,  fc  le  Immagini  Fantalliche  fi  porteran  con 
rorza  dalla  noflra  all’  altrui  Immaginativa  j mirabilmente 

fve- 
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fveglieranno  ancor  ne  gli  altri  quell’  affètto , che  s’è  prima  fpe« 
rimentato  in  noi  ftefli . E quindi  è , che  qualora  gli  fteffi  Ora- 
tori vogliono  gagliardamente  agitare,  e condur  nell’ affètto 
fuo  o il  giudice , o il  popolo , fon  co  {fretti  a dar  di  piglio  a que- 
lle tali  Immagini , la  vivezza  delle  quali  fàcilmente  s impa- 
dronifce  dell’  animo  altrui , e fommamente  diletta  . Maque- 
ftenonfi  concepifconovive , e piccanti,  fè  il  Poeta,  e l’Ora- 
tore non  commuove  prima  ben  bene  la  fua  Fantafia , e non 
l’agita  coir  affètto , cne  vuol’  imprimere  in  altri . Tale  è il 
configlio  di  tutti  i Maeflri , ma  fpezialmente  di  Quintiliano , il 
quale  ancora  c infegna,  come  pofTiamo  prima  concitare  quefU 
movimenti  in  noi  ftelli , con  tali  parole  : At  quomodofiet , ut 
ficiamur  ? nequf  en'm funt  motus  in  nofira potevate . T entabo  etiam 
de  hoc  dicere . (ptin-xrloi  Gr<eci  vocant , nos  fané  Vijìones  ap~ 

pellamus , per  quas  hnagines  rerum  abjentium  ita  reprajentantur 
animo,  ut eas cernere oculis , ac  precfentes  habere videamur . Hat 
quijquis  bene  conceperit,  is  erit  in  affecìibus  potentijjimus . Hunc  qui- 
dam die  unt  tC<()iti>TBuri<uTÒ9 , quifibires,  voces , ^us  fecundumve- 
rum  optime  finget , quod  quidern  nobis  volentihus  facile  continget . 
Kam  ut  inter  otta  animorum , &fpesinanes , & velut  fomnia  qua- 
dam  vigilanuum , ita  nos  hte , de  quibus  loquimur , Jmagines profe- 
quuntur , ut peregrinari , navigare, pr<eliari,populos  aUoqui,  divitìa- 
rum , quas  non  bahemus , ufum  videamur  dìfponere , nec  cogitare  ,fed 
facere . Hoc  animi  vitìum  ad  utilitatem  noflram  non  tranferemus  ? 
Ecco  la  maniera  di  muovere  la  noftra  Fantafia , afhn  di  co- 
municare con  fòrza  a chi  ci  afcolta  le  Immagini  i^mplici  delle 
cole . Perchè  poi  maggiormente  fi  fuole , e fi  dee  muovere 
r Immaginazion  de’  Poeti,  che  quella  de  gli  Oratori , può  per- 
ciò il  Poeta  concepire  Immagini  Artifiziali , più  pcllegine,  e 
llraordinane , che  non  fono  le  Semplici  ; per  mezzo  delle  quali 
s’ imprimerà  vigorofamen te  qualunque  affètto  vogliamo  nell* 
Animo  di  chi  legge , od  afcolta . 

P 4 CAP.  XVIIL 
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CAP.  XVIII. 

Delia  maniera , con  cut  l' Intelletto , o fta  ìl  Giudizio  afftfle  alla  Fan- 
tafia . Cenjura  del  Pallavkino  poco  fondata . Difefa  del  Pe- 
trarca . Riguardi  neceffar]  alla  Fantafia . Efempj  del  Guidiy 
del  Ceva , d'OraziOy  e d' altri . Alcune  Immagini  del  Ronfardo, 
di  Cejìio , di  Gio:  Perez,  ^ del  Marino  poco  approvate . 

REfta  ora  da  vederli , come  Tlnrelletto  ( o vogliam 
dire  il  Giudizio,  e l’ Apprenfiva  fuperiore)  al^ 
nda  alle  Immagini  della  Fantafia , che  da  lui 
fon  dirittamente  conofoiute  Falfe , e quando  ei 
le  permetta  l' ufo  di  quelli  vaghi  delirj . Già  di 
fopra  s’ è per  noi  dimoftrato , che  la  Fantafia  è una  Potenza  sì 
gagliarda , che  può  fignoreggiare  nell’  Anima  noflra , e non 
ubbidire  all’Intelletto,  benché  lia  ufiziodilui  il  reggerla,  e 
illuminarla  per  ben  concepir  le  cole , e per  formarne  un  retto 
ragionamento . Ne’  pazzi , ne’  frenetici , ne  gli  ubbriachi , in 
chi  fogna , e in  chi  è forprefo  da  violenta  ipocondria , o malin- 
conia , poco  o nulla  opera  l’ Intelletto , e il  Giudizio . La  fola 
Fantaha  allor  governa  l’ Anima , e fenza  fentire  il  freno  del 
Giudizio , a fuo  talento  va  movendo,  e fconvolgendo  il  Regno 
delle  fue  Immagini . Ella  allora  confonde  le  fomplici , e natu- 
rali , ne  crea  delle  nuove  ; ma  fenza  ordine , e fenza  l’ armonia, 
che  le  può , e fuol  fomminiftrare  la  ficura  feorta  dell’  Intellet- 
to . Ora  manifeflamentc  fi  feorge , che  la  Fantafia  de’  valenti 
Poeti  non  opera  con  quella  fovranità , nè  fprezza  la  briglia 
dell’  Intelletto  ; poiché  le  Immagini  loro  non  fon , come  quel- 
le de’  pazzi , de’  frenetici , e de  gli  addormentati  ; ma  fon  do- 
tate d’ armonia , d’ ordine , di  bellezza'.  Adunque  convien  di- 
re, che  l’Intelletto  in  qualche  guifa  ritenga  ilfuo  imperio  fo- 
pralaFamanade’buomPoetij  dachenonpuòdirfi,  che  af- 

folu- 
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lóliitamente , e affatto  ei  la  fignorcggi , come  fa  ne’  Filolbti , e 
ne  gli  Storici  ; perciocché , f'c  ciò  folle , non  permetterebbe  egli 
le  Immagini  Fantaftiche , legnali,  confuierandoildirittolor 
lènlb , evidentemente  Ibn  Falle  . S’ accorda  egli  perciò  colla 
Fantafia  de’Poeti , non  come  aflbluto  Padrone,  ma  come  ami- 
co d’ autorità  ; cioè  non  comandandole  afpramentc,  nè  impe- 
dendo i fuoi  naturali  delirj,  ma  conlìgliando , e Iblamente  fce- 
gliendo  giieUe  Immagini  che  meglio  lèrviranno  a rapprefcn- 
tar  qualche  Vero , o Verifimile,  fia  azione , o coftumc , o affèt- 
to , o lenrimento , o altra  cofa  reale . Qui  ndi  il  P.  Ceva,delcri- 
vendola  Fantalla , cosi  ne  parla  nelle  fue  Selve . 

In  nob  'ii  ejl  quadamnempe  F acuita! 

Pentcults  vtvts  fe  /ponte  moventìbus , omnia 
Ad  vìvum  referem . Hanc  Meni  regit  ordine  certo. 
Ajfìjlens  operi , & prajcrihens  fingala  nutu . 

Ni  faciat;  volat  illa  exlexj  deliria  pingensy 
f^alia  murorum  in  limbis  de/cripta  videmuSy 
Jn  quibus  interdum  gryphi  de  vertice  natum 
Confpicimus  florem , cui  fians  in  culmine  Sirea 
JEÀiculam  manibus  gefiat , quam  t tenia  longa 
Alligai,  atque  hanc  appren/am  grus  fufiinet  angue y 
Cui  rofirum  in  frutice! , & bacca!  , crifiaque  in  uva! 
Defmit . Haud  fecu!  htec  pibìrix  ìnfana  vagatur . 
Dalle  qnali  colè  comprender  polfiamo , che  non  mai  tanto  è 
necelTario  l’ Intelletto , o lìa  il  Giudizio , quanto  ne’  Poeti , al- 
lorché la  lor  Fantalìa  è violentemente  moffa  dal  Furore , cioè 
rifcaldata  da  qualche  affètto . Imperciocché  più  Audio , e fòr- 
za dee  porli  in  condurre,  e cullodire  un  furiolb,  che  nella 
guardia  d’ un’  uomo  quieto . E per  verità  che  i Poeti  migliori 
meritano, per  dir  cosi,  d’eflèr  lodati  al  pari  dell’  antico  Bruto,  il 
quale  non  fu  mai  tanto  làvio , quanto  allorché  pareva  più  paz- 
zo a Tarquinio  il  Tiranno  ; poiché  gli  apparenti  delirj  della 
Fantalìa  Poetica  nelle  Opere  de’ grandi  uomini  fono  accom- 
pagnati 
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pagnati  da  maravigliofo  Giudizio.  Onde  ben  pazzo  farebbe 
flato  Democrito,  il  quale  per  tcflimonio  d’ Orazio  efcludeva 
dal  Parnafb  i Poeti  non  pazzi , s’egli  aveflè  così  parlato  per  al- 
tro , che  per  ifcherzo . 

Aflifte  adunque  rintellerto  alla  Fantafia  , primieramen- 
teconfàre,  che  lotto  il  Fallo  delle  Immagini  da  lei  concepute 
fempre  fi  chiuda  qualche  Vero,  oVerifimile  reale,  ed  Intel- 
lettuale; cioè  chelafìgnificazion  loro  ci  elprima  una  qualche 
Verità . Di  ciò  abbiam  difl'ufamcnte  ragionato  di  Ibpra  . Ma 
non  balla,  affinchè  le  Immagini Fantafliche  fieno  perfètta- 
mente belle,  che  r Intelleto  polla  ravvisar' in  efìc  almeno  in- 
direttamente il  VerOjoVeriiimile,  eh  e proprio  di  lui , e che 
artifiziofamente  fu  dalla  Fantafia  veflito.  Egli  è ancor  d’uo- 
po, chcquefle  Immagini  dirittamente  appaiano  Vere,  oVe- 
rifimili  alla  flefla  Fantafia  ; eilconofcerciò  propriamente  ap- 
partiene al  lume  dell’  Intelletto . Sicché  le  perfètte  Immagi- 
ni Fantafliche  Artifiziali  dovranno  indirettamente  contenere 
il  Vero  fecondo  l’Intelletto,  e direttamente  il  Vero,  oVe- 
rifimile fècondo  la  Fantafia.  E chiamiamo  Vero,  o Verifi- 
mile  fècondo  la  Fantafia  ciò , che  naturalmente,  e probabil- 
mente fi  rapprefènta  come  Vero  a quella  capriziofa  Poten- 
za , benché  poi  fia  riconofeiuto  per  Fallo  dall’  Intelletto , s’egli 
lo  confiderà  a dirittura . In  molte  maniere  fi  parano  davanti 
alla  Fantafia  come  Vere , o Verifimili  le  colè  : O per  cagióne 
de’fènfi;  o perla  comune  opinion  del  volgo;  o per  lo  rappor- 
to de  gli  Storici;  o per  la  fòrza  dell’ aflètto  dominante  nel 
Poeta.  Comune  opinionejperefempio  è:  Che  t Maghi  faccia- 
no coW  aiuto  de’ Demonj  cofe  Jtupenc/c  ; che  la  notte  vadano  girando 
feri’  aria  r ombre  de’  morti  \ chefitruovino  de  gli  Spiriti  chiamati 
Folletti  y i quali  s’ innamorino  degli  animali  bruti  y e rat^ionali,  e 
facciano  loro  mille  fcher^i , e beffe  ; e fimili  colè,  le  quali  tutte  dall* 
Intelletto  de’migliori  fempre  non  rifeuotono  credenza , e pure 
alla  Fantafia  del  popolo  fi  prefentang  come  certillime , e verif-. 

lime . 
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(ime . Parimente  ci  è ftcto  faper  dalle  Storie , e da  gli  Scritto» 
ri  o antichi , o moderni  : al  Mondo  ci  è un  maravìgliojo  uccello 

appellato  la  Fenice  ; che  le foglie  delF  Alloro  difendono  dalle  folgori; 
che  il  fumé  Alfeo  pacando  fatto  il  Mare  coll'  acque  intatte  ritorna  a 
fpuntar  nella  Sicilia  ; che  te  verghe  difrafno  y ed’  altri  alberi  han- 
no  virtù  d"  impaurire  y e mettere  in  fuga  t ferpenti  ; e quelle  dinoccU 
uolodif  aprire  it  efori  nafcofi fot  terra  y eleforgenti  dell’  acque  ; che 
tante  Città  in  Italia  han  ricevuto  il lor principio  da  Ercole  y e da  al- 
tri favolo  f Eroi  ded  antichità  ; e altre  sì  fatte  opinioni,  alcune 
delle  quali  fon  più , e altre  meno  Verifimili,  ealtrelnverifi- 
mili,  e Falle  all’Intelletto  de  gli  eruditi.  Ma  la  Fantaila,  Po- 
tenza meno  fcrupolofa , non  ha  difficultà  veruna  in  ricono- 
feerie  tutte  per  vere,  e Verifimili , vedendofèle  rapprefentate 
come  tali  da  Plinio,  Solino,  Erodoto,  Eliano,  e mille  altri 
Scrittori  fàmofi.  Alla  Fantafia  dunque  baderà  uno  de’ men- 
zionati fondamenti  per  fabbricarvi  l'opra  delle  Immagini,  le 
quali  per  tal  cagione  fèmbreranno  a lei  Vere , o Verifimili . 
Anzi  le  bafterà , che  i Poeti  medefimi  abbiano  prima  afferma- 
to qualche  colà , affinchè  ella  poffa  con  gloria  valerfene , come 
è il  dire , che  ci  fon  delle  Ninfe  ne’  Fonti , ne’Fiumi , ne’Mari, 
de’ Satiri,  de’ Fauni  per  le  lèlve,  delle  Furie,  delle  Sirene, 
delle  Arpie,  e limili  colè.  Onde  con  piacere  leggiamo  ciò, 
che  fu  immaginato  da  Catullo  nell’ A rgona  urica,  colà  dove 
delcrivendo  il  primo  comparir  delle  navi  nel  Mare,  dice  che  le 
Ninfe  mifèro  fuori  dell’acqua  il  capo , ripiene  di  maraviglia  in 
rimirando  macchine  sì  grandi  nel  Regno  loro . Fu  baftevole 
fondamento  alla  Fantafia  di  Catullo  per  concepir  quella  bella 
Immagine  l’aver  prima  apprelb  come  cola  Vera , che  vi  fbllèr 
delle  Ninfe  marine . 

Trovatoli  pertanto  dalla  Fantafia  qualche  fondamen- 
to di  creder  Vere  le  cole,  che  le  fon  rapprefentate  come  tali 
o da’  lenii , o dalla  popolarefca  opinione,  o da  gli  Storici , e 
Scrittori  j potrà  quella  Potenza  onoratamente  valerlène , e la- 
vorarvi 
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Votarvi  (òpra  le  Immagini  Tue.  Dovrà!’ Intelletto aflìfterle 
dopo  ciò,  affinchè  fìfcelgano  da  effia  le  più  nobili,  maravi- 
gliofè,  e leggiadre;  nè  le  permetterà  lo  fpaccio  di  quelle , che 
fon  ridicole  , fciocche , e fondate  folamente  fu  i fogni  di  poche 
vecchierelle , e di  qualche  fcimunito  Scrittore , quando  non  fi 
trattaffie  appunto  di  far  ridere  ifuoi  Lettori,  ofi  voledc  dilet- 
tare il  fol  popolarlo . Ma  il  fondamento , che  più  fpeflb  ha  la 
Fantaf  a di  creder  Vere , o Verifimili  le  cole , vien  da  gli  affet- 
ti , il  rifvegliamento  de’quali  abbiam  perciò  detto  eflére  cotan- 
to neceflhrio , perchè  la  Fantalìa  lì  riempia  di  Furor  Poetico, 
c partorifca  nobili , e pregiate  Immagini . Per  cagion  di  que- 
lli alletti  ben  fovente  i Poeti  danno  l’anima  a cofe , che  ne  fon 
prive,  immaginando  in  elle  penlìcri , ragionamenti,  eduzio- 
ni firavaganti , ma  con  felice , e lodevole  ardimento,  e con  ma- 
ravigliofo  diletto  altrui . Sono  l>ensl  Falle  dirittamente  all’In- 
telletto quelle  sì  ftrane  Immagini,  ma  dirittamente  compari- 
feonoVere  alla  Fantafia  de’ Poeti,  perchè  agitata  da  quelle 
paffioni . E in  tal  propofito  fiami  lecito  di  dire , che  il  dottilli- 
mo  Cardinal  Pallavicino  poteva  nel  Tratt.  dello  Stile  lafciar 
di  riprendere,  come  fondata  fui  Falfo quella  Immagine  del 
Tallo , ove  prima  di  deferivere  l’ultima  battaglia  de’  Crilliani 
con  grinlèdeli  dice , che  s’erano  dileguate  le  nubi  tutte , e che 

— fen^a  "velo 

VoJfe  mirar  /’  opere  graneii  il  Cielo  . 

La  ragione , per  cui  non  piace  quella  Immagine  al  Pallavici- 
no , è tale . Noi  ben  fappiamo , dice  egli , che  il  Cielo  materiale  non 
ha  occhi  per  vedere , ni  anima  per  volere  ; e che  gli  abitatori  del  Cie~ 
Io  {fe  di  loro  forfè  intendeffe)  non  fono  impediti  per  qualunque  folto 
velo  di  nuvole  dal  mirar  V opere  de'  mortali . Ma  egli  non  dovea 
mifurar  Tlmmagine  del  Fallò  colla  regola  delle  Intellettuali , 
che  hanno  ancor  dirittamente  da  comparir  Vere  all’ Intellet- 
to, ma  bensì  con  quella  delle  Fantalliche , perchè  tale  di  fatto, 
c non  Intellettuale  è quella . Certo  è , che  F Intelletto  ancor 

dc’più 
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de*  piìl  ignoranti  fcuopre  torto  per  falfa  l’ Immagine  menzio- 
nata , ficcome  avviene  confiderando  il  fènfo  diritto  di  tutte  le 
Immagini  Fantartiche . Altresì  però  è certo , che  alla  Fanta- 
£a  dirittamente  comparifee  aliai  Vero  auerto  fentimento, 
c che  con  erto  gentilmente  fi  fpiega'una  Verità,  cioè  che  in 
quella  memorabile  giornata  fu  una  univerfale  lerenità  nell’ 
aria . O qui  s intenda  il  Cielo  materiale , potè  la  Fantafia  del 
Taflb,  piena  di  rtupore  in  confiderar  quella  famolà  imprela , 
immaginarlo  animato,  come  altri  han  fatto;  e intento  a rimi- 
rar le  glorie  de’Crirtiani , come  tutto  giorno  fanno  i Poeti  d’al- 
tre cole  inanimate . O s’intenda  il  Cielo  formale , cioè  gli  abi- 
tatori del  Cielo , potè  parimente  parere  alla  Fantafia  per  rela- 
zionde’fenfi,  che  le  nubi  follerò  un’ oftacoloallalor  vi rta  per 
mirar  l’opere  de’  mortali , ficcome  veramente  impedifeono  a i 
mortali  il  rimirar  quelle  del  Ciclo . Tanto  ballò  alla  Fantafia 
per  concepir  quella  Immagine  Fantartica , e tanto  doveva 
confiderarfi  dal  dottiflimo  Cenfore . Non  lafoiano  perciò  d’efi 
fer  belle  quelle  Immagini , tuttoché  il  diritto  lor  fenfo appaia 
Falfo  airintellctto  ; poiché  almeno  indirettamente  appaiono 
Vere  all’  Intelletto  medefimo , e dirittamente  ancor  fon  tali 
alla  Poetica  Fantafia . 

Se  con  quelli  lumi  ofTerveremo  alcuna  delle  Immagini 
ufate  dal  Petrarca , noi  le  troveremo  ben  povvedute  della 
qualità  mentovata  , cioè  dirittamente  Vere  alla  fua  Fantafia 
per  cagion  di  qualche  palfionc . Confideriamo  fpezialmente , 
come  egli  ragioni  dopo  la  perdita  di  Laura,  motivo  a lui , fé  gli 
crediamo , d’inertimabil  dolore . Percollò  da  quefto  gagliardo 
affètto  va  egli  immaginando  colè,  chefenza  dubbio  confide- 
ratc  dall’Intelletto  fon  Falfe , ma  non  fon  già  tali  alla  fua  Fan- 
tafia. Spefib  gli  fembra  di  mirar  viva  la  fua  Donna,  chea 
guifa  d’una  Ninfa  fi  lègga  folla  riva  della  Sorga . 

Or  in  forma  ^ Ninfa,  o d" altra  Dway 
Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  efeay 

E poih 
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E pongajì  a fedrrt  in  fu  la  riva  ; 

Or  r ho  veduta  fu  per  i erba  frefca 
Calcar  i fior , coni  ma  Donna  viva  , 

Mofirando  in  vifia,  che  di  me  le  increfca  '. 

Altrove  s’ immagma  di  mirarla  in  atto  compainonevole  afliia 
prdfo  alfuo  letto,  ed’ udirla  ragionar  cole  raaravigliolc , c 
aggiunge  le  parole , eh’  ella  dìcca . 

Fedel  mio  caro , afi^ai  di  te  mi  duole  : 

Ma  pur  per  nofiro  ben  dura  ti  fui  y 
Dice , e coj’  altre  d' arrefiar  if  Sole . 

Quanto  fblTe  il  turbamento  della  Fantafia  del  Petrarca  in 
amar  Laura  ancor  morta , e per  conlèguente  gagliarda  la  Tua 
paHione,  chiaro  lìfcorge  da  quello  ultimo  bcllilTimo  verlb; 
poiché  la  Fantafia  di  lui  immaginava  sì  dolci , sì  maravigliofe 
le  parole  di  Laura,  che  le  pareano  poilènti  a fermar ’il  Sole . La 

?[uale  Immagine , quantunque  dairintelletto  nollro  lì  conofea 
allilfima,  pure  verillima  parve  all’innamorata , e addolorata 
Fantalia  del  Petrarca , e naturalmente  per  forza  dell’  afìètto 
iv  i li  produflè . Così  ancor  può  dirfi  delle  altre  Immagini  nate 
in  quel  delirio,  e furor  della  Tua  afflizione,  che  fono  Intellet- 
tualmente Falle , ma  paiono  Verilfime  all’agitata  Fantafia  ; e 
oltre  a ciò  mirabilmente  ci  conducono  ad  apprendere  una  Ve- 
rità reale , e certa , cioè  la  gran  doglia , il  fommo  amore  del 
Petrarca , e la  beltà , e gloria  di  Laura . 

A quelH  lodevoli  delirj  della  Fantalia  commofTa  da  gli  af> 
fotti  non  dovette  ben  por  mente  l’ Autor  Franzefe  della  Ma- 
niera di  ben penfare , quando  egli  con  ifcherzo  osò  mordere  due 
verfi  del  medelimo  Petrarca,  colà  dove  egli  dice  a Laura  già 
morta  : 

Nel  tuo  partir  partì  del  Mondo  Amore  y 
E cortefia  &c.  . 

E dice  queir  Autore , che  non  abbiam  molto  da  affliggerci  ; 
perche  famore , elacortcCa  fon  tuttavia  rimali  nel  Mondo, 
^ benché 
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benché  ne  gli  abbia  fatti  partire  il  Petrarca . Ma  certiffimo  è , 
che  quella  Immagine  era  Vera , e naturale  nella  Fantafia  del 
Petrarca  addolorato . Chiedali  a chiunque  dalla  Morte  poco 
avanti  è flato  privato  di  qualche  amatilTima  perlbna;  ed  egli 
dirà  francamente , parergli , che  più  non  ci  abbia  da  eflère  alle- 
grezza per  lui  ; parergli  ilMondountormentofilTimofbggior- 
no  ; e non  eflcrci  più  colà , che  il  diletti , che  gli  fcmbri  biella  • 
Aggiungerà , che  la  fua  Fantafia  è fblamente  piena  dell’ogget- 
to perduto;  ch’egli  fbventeil  vede  con  gliocchi  interni;  eche 
non  ha  altra  confblazione , che  la  fperanza  del  morire . Che  fé 
fi  parla  d’ un’ amore  aflài  cocente  verfb  qualche  onefla,  evir- 
tuofà  Donna,  ci  farà  egli  fapere,  che  a lui  niun’ altra  Donna 
pareo  bella,  o amabile.  Tutte  le  Virtù  gli  parranno  raccolte 
in  queir  una;  e tolta  dal  Mondo  colei,  tanto  farà  turbata 
l’amante  Fantafia , che  crederà  non  eflèr  nel  Mondo  rimala 
Bellezza , o Virtù . Ciò  lènza  dubbio  avviene  a chi  ha  una 
bell’ Anima , e porta  amor  tenerilfimo  alla  cofa  perduta . Nè 
può  ben’  immaginarli  da  chi  fatta  non  ne  ha  la  pruova , quan- 
ta copia  di  llrane , e diverfè  Immagini  fi  concepilca  da  cW  ve- 
ramente è condotto  a tal  difavventura . Ora  il  Petrarca  non 
Ibi  teneramente, ma  ancora  oltre  al  dovere  avea  amato  Laura> 
poich’egli  ftelTo  aringando  contra  d’ Amore  confèlTa  : 

J^mJÌì  m ba  fatto  men' amare  Dio, 

. Cb'  io  non  doveva,  e men  curar  me 

Per  una  Donna  ho  mejjb 
Egualmente  in  non  cale  ogni  penfiero . 

Potea  poi  Laura  eflère  dotata  di  rare  Virtù  ; e quelle  maggio- 
ri ancora , ed  incre^bili  comparivano  per  cagion  della  gagliar- 
da palTione  all’  innamorato  Petrarca . Quindi  natuialmente 
avveniva,  che  dopo  averla  perduta,  ^ pareflè  perduto  il 
Mondo . E nel  vero  egli  più  del  dovere  avendola  amara , ave- 
va in  lei  collocati  tutti  ifuoi  penfieri,  tutta  la  fua  fèlicità,  e 
per  dir  così  tutto  il  Mondo  ; perlochè  una  volta  didè  qucfto  va- 
ghidizno,edadèttuofofentùnento:  Aiùi 
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Ma}  <juefla  mortai  vita  a me  non  piacque  f 
( Saffel’  Amor , con  cui  fpeffo  ne  parlo) 

Se  non  per  lei , che  fu  i fuo  lume  ^ e'I  mio, 
ConfèfTa  egli  adunque  tutto  ciò , che  fi  parava  davanti  alla  fua 
agitata  Fantafia  dopo  la  morte  di  Laura , e dice  : 

Or  hai  fatto  /’  ejìremo  eh  tua  poffa , 

O cruda  Morte , or  hai  7 Regno  d' Amore 
Impoverito  ; or  di  Belle^Tia  il  fiore , 

E 7 lune  hai  f pento , e chiufo  in  poca  foffa. 

Or  hai  fiìogliata  nefira  vita  y e [coffa 

D' ogni  ornamento,  e del  Jovran  Juo  onore&C. 
Altrettanto  parve  alla  Fantafia  di  Virgilio  nelI’Egl.  $.  ove 
mange  la  morte  di  Dafiii . Dice  egli , che  dopo  la  Tua  moi 
Pale  Dea  de’  Pallori , ed  Apollo  aveano  abbandonata  la  cam- 
pagna ; che  in  vece  dell’  orzo  ficminato  nafeeva  loglio , e fterile 
vena  ; e che  in  vece  di  fiori  fpuntavano  fpine , triboli , e cardi , 
Ma  per  veder  Icnfibilmente  deferitti  i delirj  della  Fantafia  del 
Petrar  ca , veggali  là  dove  egli , dopo  aver  detto , che  gli  torna- 
va a mente,  cioè  ( come  dee  intenderfi  ) che  gli  appariva  alla 
Fua  Immaginazione  Laura , qual  da  lui  fu  veduta  in  full’ età 
fiorita , legue  a ragionare  in  tal  guila . 

Sì  nel  mio  primo  occerfo  ontfia,  e bella 
Veg gioia  in  f e raccolta,  e sì  romita, 

. Ch' io g fido:  Ella  è ben  deffa;  ancora  è in  vita; 

E’n  don  le  chieggio  fua  dolce  favella. 

T alar  rifponde , e talor  non  fa  motto . 

lo , coni  uom,  eh' erra,  e poi  più  dritto  efiima. 

Dico  alla  mente  mia  ; tu  fe’  ingannata . 

Può  ciafeuno  ora  intendere , come  un  gran  dolore  turbi 
gagliardamente  la  Fantafia  de  gli  uomini , c come  a quella  Po- 
tenza fi  vadano  rappre/cntando  llraniflìme,  e diverle Imma- 
gini, le  quali  paiono  allora  Verilfime  a lei , benché  fieno  Fal- 
fifl’me , confiderate  pofeia  con  libertà  dall’Intelletto . Perciò 

poco 
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poco  ragionevolmente  fi  moverebbe  guerra  al  Petrarca,  per- 
chè gli  parelle , che  nel  partir  di  Laura  dal  Mondo  foifero  an- 
cor partiti  Amore , e Cortefia . Ciò  per  cagion  dell’afiètto  vio- 
lento lembrò  allora  Veriflimo  alla  Fantafia  del  Pctrarcaje  tut- 
to giorno  il  fèmbra  a quella  di  chi  è fieramente  addolorato. 
Anche  il  Bembo  nella  morte  d’un  fuoamatiflimo  fratello  con- 
cepì la  llefia  Immagine , fe  pur  non  vogliam  dire , eh’  egli  fe- 
delmente la  copiò  dal  fuo  Maeftro,  con  dire  : 

Valore , e cortefia  fi  dipartirò 

Nel  tuo  partire  ; e'I  Mondo  infermo  ^iac<iue ^ 

E Virtù  fpenfe  i fuoi  più  chiari  lumi; 

E le  fontane  i e i fiumi 

Negar  la  vena  antica  e le  ufate  acque; 

E gli,  augelletti  abbandonaro  il  canto  y 
E r erbe  y e ì fior  lafciar  nude  le  piaggie  ; 

Nè  più  di  fronde  il  bofeo  fi  confperfe . 

Parnafo  un  nembo  eterno  ricoperfe  ; 

E fu  più  volte  in  mefia  voce  udito 
Dir  tutto  il  colle  : 0 Bembo , ove  fe’  gito  ? 

Sicché  il  Poeta  rapprefentante  fe  fteflò , o altra  perfbna  agita- 
ta da  qualche  violenta  paflione , lodevolmente  efpone  i dclirj 
della  f ua  Fantafia  ; c quelli  allora  fon  Veriflimi  alla  commofla 
Potenza . Che  fe  l’Intelletto  riconofee  poi  fàlfe  quelle  Imma- 
gini , ciò  nulla  importa  ; imperocché  la  lor  fàlfità  ferve  ad  im- 
primere piò  vivamente  che  mai  negli  afcoltanti,  e lettori, 
qualche  Verità  propria  deU’Intelletto , cioè  a far  concepire,  e 
intendere  ad  altrui  la  forza  della  palfione , agitante  la  Fantafia 
de’ Poeti.  Perchè  però  di  leggieri  può  lembrare  ad  alcuno, 
che  non  tutte  quelle  Immagini  sì  llrane  fempre  appaiano 
Vere  alla  Fantafia  de  gli  addolorati  ; e tali  parranno  i due  ulti- 
mi verfi  del  Bembo  : 

E fu  più  volte  in  mefia  voce  udito 
Dir  tutto  il  colle:  0 Bembo y ove  fe’ gito? 

Temo!.  Iodico 
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Io  dico  darfi  moltiflime  Immagini , le  quali  Ce  non  Vere,  alme^ 
noVerilìmili  appaionoa quella capricciofa Potenza,  quando 
eifaè  prela  da  bollenti  adètti . E ciò  balla , affinchè  le  Imma- 
gini me  fi  dicano  concepute  con  ottimo  Cullo . Per  cagione 
appunto  di  quella  verifiraiglianza  è leggiadra  Tlmmagine  con- 
ccputa  dalla  Fantafia  di  Francefco  Flavio  nella  morte  di  Sera-, 
fino  dall'  Aquila  fàmolb  Poeta . Pieno  elio  di  doglia  così  dà 
principio  ad  un  Sonetto . 

E'  morto  il  Serajia.  Roca  è la  liray  ~ 

E Amor  non  pun^  più  col  dardo  aurato . 

Venne  dal  Ciel;  nel  Cielo  è ritornato  : 

Ivi  fuona , hi  canta , hi  refpira . 

Pofcia  va  egli  immaginando  ciò , che  pargli  verifimilmente 
( fecondo  la  fentenza  de  gU  antichi  Poeti  ) avvenuto  in  Ciclo  a 
sì  degno  perlbnaggio.  Sembragli,  dico,  che  ogni  Nume,  o 
Pianeta  abbia  voluto  a gara  fermar  Serafino  nel  fuo  Cielo  ; e 
pofcia  con  quella  Ipiritoià  querela  fi  rivolge  alla  Morte  di- 
cendole : 

Che  bai  fatto  y Morte?  Il  tuo  funefto  teloy 
Sen^  onor  tuo , lafciato  ha  7 Mondo  in  pianto , 

E feminata  ancor  difcordia  in  Cielo . 

Nel  turbamento  però  della  Fantafia  egli  è ben  necelTa- 
rio,  che  rintclletto  fedelmente  la  regga,  affinchè  s’abbracci- 
no da  ellà  Immagini  non  difordinate,  inverifimili , econfufc, 
ma  bensì  quelle , che  fon  piò  gentili , tenere , nobili , e fignifi- 
canti  la  qualità  di  queirafletto , che  fignoreggia  neU’anima , e 
di  quel  fuggetto , che  s’ha  per  le  mani . Il  che  non  molto  diffi- 
cilmente occorre , ove  s’abbia  lempre  davanti  a gli  occhi  inter- . 
ni  la  Natura , e il  Verifimile , ben  conofcendo  il  purgato  Intel- 
letto ciò,  che  naturalmente , e verifimilmente  può,  e dee  la 
Fantafia  immaginare  fecondo  i differenti  affètti , che  dentia 
di  lei  s’ aggirano , e fecondo  il  merito  de  gli  oggetti , che  fve- 
gliano  (Quella  paffione . Pecciò  la  via  ficura  di  ^pere , fe  quelle 

lixuna- 
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Immagini  fieno  belle , e conformi  al  buon  Giifto,  è il  confide- 
rare , le  s ’accor  dino  col  Giudizio , cioè  le  Tlntelletto  fimo  le  cò- 
nolca  verifimili  alla  Potenza  immaginante . Ed  allora  l’In- 
telletto  dirà , che  tali  le  riconofce , quando  la  Fantafia  ha  qual- 
che fondamento  o Vero,  o Verifimile  di  concepir  quell’  Imma- 
gine, ficcome  s’è  finquì  dimoftrato . Apprellb,  noi  olIer\'iamo, 
che  dopo  aver  la  Fantafia  agitata  dato  l’anima  a qualche  og- 
getto , ella  dee  attribuire  a quello  fuo  Idolo  azioni  verifimili , e 
nat  uralmente  convenevoli  alla  Natura  d’clfo , come  Ce  daddo- 
vero  folle  animato . Ponghiamo  per  efiempio , che  dalla  Fan- 
tafia ripiena  d'ellro , cioè  di  qualche  affetto,  fi  dia  l’anima  al 
Tempo,  e che s’attribuifeano  a lui  umane  palfioni , coftumi, 
fontimenti , e parole . T urte  le  azioni , che  probabilmente  fi 
dovrebbono  fare , tutti  i penfieri , che  verifimilmente  dovreb- 
bono  cader’  in  mente  di  quello  finto  perfonaggio , conterranno 
gran  bellezza  ; e maggiore  ancor  farà  la  bellezza , lèi  fatti , e i 
penfieri  immaginati  in  Idolo  tale , faranno  i più  nobili , e leg- 
giadri , che  potellèro  farli , e concepirli  dal  Tempo , quando  ei 
follè  veramente  dotato  d’anima.  S’ affila  dunque  gagliarda- 
mente  la  Fantafia  in  quel  fuo  Fantafma;  e figurandoli  il  Poe- 
ta d’eflère  il  Tempo  lleflb , egli  penfa,  pària,  ed  opera  con  tutto 
il  decoro,  con  tutta  la  macllà,  o gentilezza , con  cui  l’Idolo  do- 
vrebbe parlare , ed  operare . Cw)  l’Ab.  Aleflàndro  Guidi  vo- 
lendo lodare  la  magnificenza  di  Roma  moderna , introduce  il 
Tempo  come  cofa  animata;  pofeia  con  finilfima  Verifimiglian- 
za  gli  attribuilce  le  più  pellegrine  Immagini,  e riguardevoli 
Rifielfioni,  che  polfano  a lui  convenire . Proprio  è del  Tempo 
il  dillruggere  i Kegni , le  Città , le  fàbbriche . Ora  è Verilì mi- 
le  alla  Fantafia,  la  quale  fel  figura  animato,  eh’  egli  defideraflè 
di  atterrar  le  fuperbe  moli  di  Roma  ; ch’egli  fi  fdegnaflè  di  non 
poter  fornire  quello  fuo  defiderio  ; che  da  lui  fi  chiamafièro  in 
Ibccorfo  i Barbari  ; e limili  altre  Immagini , che  fon  belle,  per- 
chè Verifimili  ; che  fon  bellilfime , perchè  concepute  con  illra- 
ordinaria nobiltà.  x Da 
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Da  un’  argomento  magnifico,  e fublime,  paifiamo  a qual- 
che cfempio  di  minore  grandiofità , cioè  ad  un  tenero , e genti- 
le. Anche  in  qixefto  dovrà  l’Immaginazion  Poetica  figurare 
tutte  le  azioni,  tutti  iientimenti,  e gli  afictti  più  grazioli,  e leg- 
giadri, che  verifimilmente  dovrebbero  nafccre  da  quella  cofa 
animata . Volendoli  defcrivere  dal  P.  Ceva  nelle  Selve  Poeti- 
che la  Polcevera , limpido  fiumicello , che  nella  riviera  di  Ge- 
nova dopo  mille  ghi , e dilettevoli  tortuofità  finalmente  fi  con- 
duce al  Mare,  lo  immagina  egli  animato,  e parlante , feguendo 
in  ciò  l’opinione  de’ vecchi  Poeti.  Ciò  pollo,  vivamente  dU 
finge  quello  fiumicello  nella  legucnte  maniera . 

Fons  vìtreus  de  rupe  fua  defceiuìerat , urn<e 
Materme  mpattem . Neptuni  fei/uet  arva  y 
Kereidumtjue  demos , & teff  a algofa  marìnte 
Dorìdos  infelix  vifendi  ardebat  amore . 

Ergo  per  & feopulos  pr<eceps , per  & invia  faxa , 

Perque  ftlentum  umbras  nemorum  ncHefque  diefque 
Aeceìeraas  greffus  lieto  cum  murmure , tamdcm 
jìvius  die  diu  quK’fita  ad  littora  venìt . 
aìb  mifer  ! ut  Unge  vidit  contermina  Calo 
Stagna  immenfa  ; & murmur  aqua,  ventofque  fonaotes 
jiudiìt  ; ut  propius  raucos  timido  pede  fluSìus 
Attigit  ; ut  demum  lympba  dedit  ofcula  amar  te: 

Jnfelix  ore  averfo  falfam  expuit  undam 
JlUco,  perque  genas  lacrymte  fluxere  ; nec  uUa 
Vi  potuti  prottos  latices  a gurgite  jerus 
Vertere . 

Finquì  non  può  elTere  più  verifimile  il  collume  della  Polceve- 
ra ; e non  è meno  in  quel , che  lègue , interrompendo  il  Poeta 
con  fomma  gentilezza , e finillimo  artifizio  la  propria  narrazio- 
ne colle  parole,  che  probabilmente  direbbe  il  fiumicello , fe  ra- 
gionar potelTe. 

^ terrteque  marifque, 

Njird 
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Nermen  f glaucamqueThet'm , & vìrìdem  Amphltriten, 
Atqae  Ephyrcn  furdas  Nympb^if  in  vota  vocavit  ? 

O Galatea!  0 nata  mari  pulcherrima  Cypri, 

Qt^am  verte  ìacrymte  tangunt  ! 0 cterula  Doris  ! 

O pater!  0 pelagi  reEìor ^ Neptune,  tremendi! 

Sed  querulas  voces  venti  per  mane  fereiant . 

Heu  quid  agat , fuppkxque  iterum  fera  numìna  pofcat  ? 
J^od  rejlat  morituro  y anceps  fe  torquet  arenày 
lnne£ìitque  moraSy  & eundi  oàjlacu/a  quarit  y 
Horrifonam  hac  illac  fugitans  exterritus  undam. 

Qutà  volai  demens  ? quo  me  malus  impulit  errori 
Ajebat  lacrymans . Kam  quid  ftcvijfme  prtedoy 
Exiguus  pojjim  deferto  in  littore  rivus , 

Ltque  tuìs  regnis  ? Sìmul  htec , funai  ora  profundis 
Ora  procelloft  Nereìy  liquido  fole  puras 
Jnfciens  lympbas , argentea  Nympba  fuhibat . 

Ho  voluto  io  rapportar  tutte  quefte  cxantinuate  Immagì» 
ni,  che  fon  lavorate  danna  fèliciliinu  Fantafia , per  far’ evi- 
dentemente  comprendere , come  dopo  efl'erfi  attribuita  l’ani- 
ma alle  cofe , che  ne  fon  prive , s’abbiano  poi  da  immaginar’  in 
loro  tutte  le  azioni , tutti  i coftumi , e fentimenti , che  fon  piìl 
leggiadri,  e verifimili  alla  natura,  che  s’è  figurata  in  elle . In 
tal maniera  le  Immagini  faranno  fenza  dubbio  belle,  perchè 
l’Intelletto  le  fcorgcrà  Verifimili  alla  Fantafia . E per  venir’ 
ancora  ad  Immagini  di  minor  mole , qualor  la  bizzarra  Poten- 
za immaginante  confiderà  Amore  come  cola  animata , anzi 
come  una  Deità , i movimenti , ch’ella  va  in  lui  ideando , pur- 
ché fieno  convenienti  allaiutura  di  quello  Fantaftico  Nume, 
laranno  Immagini  compiute  fecondo  il  buon  Gullo . Per  que- 
lla ragione  i penfieri  aftannofi , che  da’ Latini  fi  appellano  C«- 
, da  che  Orazio  nel  lib.  Od.  1 6.  loro  diede  anima , parvero 
alla  Immaginativa  fua , che faliflèro co’ naviganti  in  barca,  c 
che  andallèro  co  i Cavalieri  anch’effi  cavalcando  ingroppa. 

Tomo  I.  ^ S Avc- 
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Aveva  ancor  detto  con  gran  gentileiza,  che  le  Cure  ranno  vo- 
lando per  le  calè  de’  ricchi , c potenti , c che  non  può  cacciarle 
da’  palagi  o la  ricchezza,  o la  guardia  de’  /èrgenti . 

Non  cnìm  ga^a  y ncque  Confuiarif 
Summovet  Liiior  miferos  tumultus 
Mentis  y & Cnras  laqueata  circum 
TeSìn  voUntes . 

Prima  però,  che  ad  Orazio,  s'era  pre/èntata  la  Ae/Ià  Immagine 
a Lucrezio  nel  lib.  z.  ove  dice,  che  le  Cure  arditamente  van 
pa/lèggiando  per  le  Corti  de’  potenti , nè  temono  il  fuon  dell* 
armi,  e lo  /plendor  dell’  oro  . 

Metus  bominum,  Curaque  jequaces 

Nec  mettnmt  fonitus  armorumy  nec  fera  tela, 
Audaflerque  inter  RegeSy  rerumque  fotenteis 
Verfantur,  ncque  fulgorem  reverentur  ab  auro. 
Anche  D.  Virginio  Ce/arim  cosi  dà  principe  ad  una  Tua  Can- 
zone. 

Su  le  foglie  di  Vita  ha  il  Pianto  albergo  ^ 

E foì  per  lui  qua  fi  concede  il  varco . 

Con  formìdabil’  arco 

Armate  Cure  le  fan  febìera  a tergo, 

E di  funefii  Morii  atra  corona 
Con  jiebìli  ululati  ivi  rifuona . 

Tutto  ciò  felicemente  è immaginato  dalla  Fanta/ia  dà 
quefti  valenti  Poeti , ed  è naturalmente  convenevole  alle  Cu- 
' re , le  quali  a noi  fèmbrano  al  bergar  nelle  Cafe  Reali , accom- 
pagnare i potenti,  ovunque  vadano,  c non  j>artire  giammai  dal 
loro  lato.  Haadunque  la  Fanta/ìa  fondamento  verifimile, e 
naturai  di  dire,  che  le  Cure  volano , cavalcano,  e non  han  ti- 
more delle  Guardie  de’ Principi.  Ciò  conofee  l' Intelletto; 
onde  egli  ragionevolmente  appruova , e confènte  alla  Fantafia 
quefla  Immagine  . Prendiamone  ora  un’  altro  e/èmpio  da 
ÀngelodiCo/lanzo,  uno  de’ priini Poeti  d’Italia.  A lui  pa- 

rea. 
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rea , che  la  Cetera  di  Virgilio  appefa  ad  luuquerda , qualora 
il  vcntolamovelfe,  prendefle  anima»  cpnrlaflc-  Nato  que- 
llo Fantafma  nella  mente  del  Poeta,  ciò  eh’  egli  fk  dire  alla 
Cetera,  è ad  elTa  naturalmente  conveaientilTimo . Dice  adun- 
que: 

Dal  fuo  Pajìore  in  una  q$tercìa  omhrofa 
Sacrata  ftnde  ; Cy  fe  la  move  il  vento  ^ 

Par  che  dica  fuperba , e difdegnofa: 

Non  Jia  chi  di  toccarmi  abbia  ardimento: 

Che , fe  non  fpero  aver  man  si  famofa  t 
Del  gran  Titiro  mìo  fol  mi  etmtento. 

Così  veramente  dovrebbe  parkr  la  Cetera , le  foflè  animata  : 
e perchè  di  fatto  la  Fantafia  agitata  del  Poeta  le  dà  anima, 
l’Intelletto  ritruova  armonìa,  azione,  e parole  verifimili  nel 
rimanente  dell’ Immagine.  Affinché  però  Ha  meno  ardito  il 
fèntimento , non  dice  il  Poeta  aflòlutamence , che  così  la  Cete- 
ra parli , ma  fblannente  che  tanto  pare  alla  H>la  Tua  Fantafia, 
dicendo  parche  dica  y il  che  vien  da  modello,  edificato  Giudi- 
zio . Vaghiflìma  pure  mi  fembra  in  tal  propofito  l’ Immagine 
ufata  dalTafiò  in  quel  Sonetto,  ch’egfiferifTe  allo Stiglianì » 
Dopo  avergli  detto,  che  niuno  poteva  impedire  ad  eflò  l'entra? 
ta  in  Parnafb,  chiude  il  componimento  con  tali  parole  : 

Ivi  pende  mìa  Cetra  ad  un  Ciprejfo . 

Salutala  in  mio  nome , e dalle  awìfo , 

Ch’  io  fon  da  gli  anni , e da  Fortuna  opprefjò. 

Se  con  sì  fatte  regole  poi  mifureremo  le  Immagini  Fanta- 
ftiche,  le  quali  ci  avverrà  di  leggere,  talora  ne  feopriremo  aU 
cune , che  non  faran  formate  l'econdoil  buon  Gufto , cioè  che 
faranno  adoperate  lenza  il  confentimento  dell’Intelletto,  q 
fia  del  Giudizio , feoprendofi  fproporzionate , difidicevolì , fen- 
za  fondamento , eccedenti , e troppo  audaci . Ballevole  fon- 
damento, convenevolezza,  e proporzione  io  non  fbravvila- 
re  in  ima  Immane  , di  Koniàrdo,  benché  lodata  dal  dottili 
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fimo  Redi  nel  Bacco  in  Tofcana , come  una  belU  Paatajia . 
Parla  quel  Poeta  al  fuo  bicchiere  in  quella  gui(a . 

Par  é preuve  jc  croyy 

Bacebus  fut  jadis  lave  dam  toy^ 

Lorfque  fa  mere  att cinte  de  la  foudre^ 

Ett  avorta  plein  de  fang , tèf  de  poudre  ; 

Et  que  des  hrs  quelque  refe  du J'eu 
Te  demeura  ; cor  quiconques  a heu 
Un  coup  dans  tout  le  temps  de  fa  vìe 
Plus  il  reboit , plus  a de  boire  envie , 

Per  tfperìenza  io pruovo  y dice  egli  , ebe  Bacco  fu  una  volta  dentro 
dì  te  lavato , quando  fua  madre  toccata  dal  fulmine  V aborti  pìen  di 
fangue , e di  polvere  ; e ebe  da  indi  avanti  rimafe  in  te  qualche  fein- 
tilla  di  quel  fuoco , imperciocché  chiunque  una f^afata  ha  dentro  di 
te  beutOy  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  quanto  piu  egli  torna  a bere, 
tanto  più  ha  voglia  di  bere . Baftevole  fondamento,  dilli  io,  non 
lo  ritrovare , affinchè  tale  Immagine  appaia  Vera , o Verilimi- 
leallaFantafia,  e per  confeguente  ciicmbri  pienamente  bel- 
la ; poiché  nè  un  bicchiere  è vafo  proprio  per  immaginarvi  la- 
vato dentro  un  fanciullo  nato,  ouna  /conciatura  ; nè  quella 
azione  è affai  nobile , e civile  da  ricordarli . Ma  palliamo  ad 
Immagini  più  apertamente  difordinate , e mancanti . Noi 
chiamiamo  tale  quella,  che  Cellio  Declamatore  antieo  usò  per 
difluadere  Aleflàndro  dall’  imprendere  il  viaggio  dell’  Oceano 
per  conquiflar  nuovi  paeli . Fremit  Oceanus  ( fono  le  fue  paro- 
le ) quafs  indignetur , quod terras  relinquas . Spiacq  ue  tanto  que- 
fta  Immagine,  ancorché  temperata  da  quel  quafs,  a Seneca  il 
padre , che  la  chiamò  corrtsptijfmam  rem  omnium , qute  umquant 
diShefunty  exquohominet  difertiinfanirecarperuttt . Converifi- 
inilitudine  fi  poteva  dire,  che  l’Oceano  accogliendo  nel  fuo 
feno  un  sì  grand’  uomo , larebbefi  più  tollo  infuperbito , e ral- 
legrato . Benché  quella  Immagine  Fantallica  non  farebbe  nè 
pure  da  oomportarH  agevolmente  in  Profa,  potendofi  da’ foli 
^ Poeti 
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Poeti  con  Ccurezza  adoperare . Al  delirio  di  Ceftio aggiungia- 
mo quello  di  Giovanni  Perez  da  Montalbano , il  quale  nella 
gran  Commedia  del  Marefcial di  Birone  ( così  è intitolata  ) defcri- 
vendoil  merito  d’ un  Principe,  dice:  che  Jjalamente  il  Sole  è de~ 
gno  Storico  del  valorofo  cuore  di  lui  ; perciocché  ornai  fono  incapaci , e 
firetti  i due  Poli  aile  Jue  grandi  hnprefe . E che  il  Cielo , il  quale  fa  , 
non  poter  altrove  capire  il  nome  di  quel  Principe , che  nella fòla fua 
carta  ( cioè  ne’  fuoi  immenfi  fpazj  ) ha  già  da  tenere  fgonmat a la 
sfera  della  Lmay  acciocché  la  Francia  vada  quivi  aefcrìvendole 
Storie  di  quejìo  Principe . 

A queìy  de  euyo  coraqon  valiente 
El  Sol  es  Coronijia  folamente, 

Porque  a fus  heehos  fohs 

Aun  ejirechos  le  vienen  amhos  Polot'. 

T affi  el  GW,  que  fabey 
f^e  en  f>lo  fu  papel  fu  mmhre  cahCf 
De  ve  ya  detener  fin  duda  alguna 
Defcombrada  la  esfera  de  la  Luna^ 

Para  que  en  fu  dtfìancia 

Vaya  efcrtviendo  fus  Anales  Francia. 

Quantunque  per  fèftdlàfòflè quella  Imma^ne  ben  for- 
mata, jjure,  come  diremo  altrove,  non  poteva,  nè  doveva 
entrare  in  una  Commedia  ( o lìa  Tragedia  ) ove  la  Fantafia  di 
chi  paria , imitando  la  Natura , e il  collume , è regolata  feve- 
zamente  dalPIntelletto . Ma  lafciando  quella  ollèrvazione , e 
conUderando  per  fé  llellà  l’ Immagine  fuddetta,  diciamo  eh* 
ella  non  è formata  conforme  alla  Natura  delle  colè,  nè  porta 
foco  un  tal  fondamento,  che  polla  farla  parer  Verilimile  alla 
Fantafia , e meritar  perciò  l' approvazione  dell’  Intelletto . 
Poiché  fnpponglùamo  pure,  che  il  Cielo fia animato,  oche 
egliconofca  il  valore  flraordinario  di  quell’ Eroe,  fìccomeha 
immaginato  la  Fantafia  : ragion  vuole  pofoia , che  a quello 
piclo  anUnato  s’attribuifeano  azioni  proprie,  e veriEmili . Ora 

noH 
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non  (blo  è poco  verifimilc , ma  è del  tutto  fconvenevdie  queH' 
azione,  che  qui  gli  attribuiice  il  Poeta . Non  penfcrebbc 
giammai  il  Cielo , avendo  anima,  che  folamente  ne’ Tuoi  im< 
menfi  fpazj  (che  tanto  vuol  fignificarfi  colla  Metafora  poco 
ben  penlàta  del  papfl , o Ila  della  carta  ) potelfo  ca|fo:e  il  nome 
di  quel  Principe  ; nè  gli  caderebbe  giammai  in  penfierodido- 
vere  fgombrare  la  Spera  della  Luna,  affinchè  fi  potefiero  quivi 
deferì  ver  lefue  valorofo  azioni.  Può  edere,  che  facendola 
medefima  confiderazione  fopra  un’  Immagine  del  Marino, 
ella  ci  fembri  mal  fatta,  fia  eflà  figliuola  dell’Intelletto , o della 
Fantafia . In  favellando  della  Cetera  d’Orfèo  morto,  dice , che 
fùr  vedute  le  Api  fucciar  mele  dalle  corde  allenute  di  quella. 
Dalle  Jiemprate  corde 
Raccontali  che  furo 
Sugger  dolccTi'^e  Iblee  vedute  V Api . 

Avvegnaché  le  Api  aveflcro  anima  ragionevole  (ficcome  pu5 
immaginarfi  dalla  Fantafia  d’un  Poeta  ) e intendefTero  la  virth 
d’Orfèo , e della  fua  Cetera , non  perciò  farebbe  verifimile , e 
proprio  della  lor  Natura  il  fucciar  mele  da  quelle  corde , le 
quali  lènza  dubbio  non  avevano  la  rugiada  de’  Fiori , nè  potè* 
vano  dar  loto  fuggetto  di  mele . Quello  è un  fare  fciocche , e 
ridicole  quelle  volanti , che  ancor  fenza  anima  ragionevole  fo- 
no ingegnofiffi  me.  E ridicolo  egualmente  dovrebbe  crederli 
il  Cielo,  quandaavendo  anima  penlkllè , edo^rafiè  a talen- 
to del  mentovato  Poeta  Spagnuolo . Nè  mi  fi  dica  già , che 
ulcendo  della  Cetera  d’Orfèo  vivente  una  maravigliofa  dol- 
cezza, poteva  ancor  dirli,  chen’ulciva  mele,  ficcome  da 
Omero  fi  dillè , che  dalla  lingua  di  Nellore  feorreano  le  parole 
più  dolci  del  mele . 

Tu  ccttÒ  piXno^  yXOx.lor  fiu  cwiii- 

onde  ancora  Ovidio  Icrivendo  a Fifone  dille  : 

Jnclyta  Nefiorei  cedh  tibi  gratta  ffieliis . 

Imperocché  fi  conceda  pur  fiancamence,  che  pollà  dirli , llillar 

mele 
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mele  dalla  Cetera , o dalle  labbra  d’un’  uomo  ( cofa  nondime- 
no che  non  dilfe  Omero  ) ; tuttavia  ellèndo  manifèfto  all’Intel- 
letto , che  quello  mele  è folo  immaginato  dalla  Poetica  Fanta- 
£a,  e non  già  vero , non  potrà  egli,  o dovrà  ararovar  l’altra  Im- 
magine fondata  fólla  prima , perchè  non  è Verifimilenèpure 
all’  Immaginazione , che  le  Api  vegliano  fucciar  quello  fogna- 
to mele.  Non  men  palefemente  il  medelìmo  Poeta  altrove 
panni  che  s’inganna  Uè,  dicendo  in  certo  propollto  : 

A i [affi  efcluft  dal  giacere  immenfo 
Spiace  fol  mm  avere  anima  y e fenjo. 

Comunque  fi  voglia  difèndere  quella  Immagme,  ella  lempre 
fi  riputerà  da  gl’  Intendenti  molto  ridicola . Immaginando'  la 
Fantafia,  chele  pietre  fieno  capaci  di  fpiacimento,  c che  in  fat- 
ti lo  fontano,  at  tribui  foe  loro  anima,  e fonfo . Ora  parendo  ciò 
alla  Fantafia  aliai  Verifimile , come  pofoia  può  nel  medefimo 
tempo  ancor  parerle , che  alle  pietre  difpiaccia  tU  non  avere 
anima,e  fonfo  ? £vvi  contradizione  in  quella  Imnoagine  ; o al- 
meno, per  tc^lierla,  era  d’uopo  foiegarfi  con  altre  parole . 

Sicché  le  Immagini  Fantaltiche  allora  fi  diranno  appro- 
vate dall’Intelletto,  e confoguentemente  belle  focondoil  buon 
Cullo , quando  le  azioni  delle  colè  animate  dal  Poeta  fi  Icorge- 
xan  Verifiraili , e convenevoli  alla  lor  Natura , onde  abbia  la 
Fantafia  ballevole  fondamento  di  creder  Vere , o Verifimili  le 
cofo  da  lei  concepute . Dovrà  adunq  ue  il  Poeta,  quando  l’Im- 
maginazione rif^ldata  va  partorendo  cotali  Immagini , an- 
dar’^interrogando  fo  llelfo , e dire  : Quello  oggetto , a cui  do 
l’anima,  fo  veramente  foUè  animato,  opererebbe  egli,  parle- 
rebbe egli  in  tal  guifa.^  Dopo  la  qual  rifielTione  farà  forile  il 
oonolcere , fo  le  Immagini  comparifeano  sì , o no  Verifimili  al- 
la fua  Fantafia  \ e potrà  il  Poeta  prender  guardia,  che  in  far  gfi 
oggetti  animaci , non  li  focria  ad  un  tempo  fleflò  comparir  di- 
finrdinati,  e privi  di  fonno . 

CAP.  XIX. 
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Rapùaentì , EJiaJi  della  Fantafìa . Efempj  ^ Orario , del  Ftls 

caia,  del  Caro.  Voli  della  Fantafia  Poetica.  Il  Petrarca  , 
Virgilio , il  Ratine  ,eilT ejìi  fi  lodano . Voli  dì  Pindaro . Erro* 
ri  della  Fantafta  volante . 


Quanto  ^fcia  è gagliarda  la  paflìone  regnante  nella 
Fantafìa  del  Poeta , altrettanto  fpiritofè , cardite 
poflbno  ufcirne  le  Immagini.  Nè  per  quello  fa- 
ranno eflè  men  belle,  imperciocché  fpiegano  a ma-  ' 
1^  raviglia  la  violenza  dell’ aflètto;  e queflavio. 
lenza  ferve  di  fondamento  alla  Fantafìa  per  crederle  Vere,  o 
Verìfìmili . Ciò  meglio  mai  non  fi  fcorgc , come  in  que’  delirj 
bizzarriflìmi , che  noi  pofhamo  chiamare  Efiafi,  Rapimenti , o 
Ratti  della  Fantafta , e fon  l’ ultimo , e gloriofb  ecceflb  di  que- 
lla Potenza . Sono , dico , belliffime  ancora  quelle  tali  Imma- 
Mni , perchè  non  perdono  mai  di  villa  la  Natura . Quando  i 
Poeti  in  onor  di  Bacco  fi  mettevano  a compor  Ditirambi , fin- 
geano  le  fleffi  pieni  di  vino . Ed  effendo  che  naturalmente  chi 
è tale,  forma  colla  Fantafìa  Immagini  flraniffime,  fregolate, 
c inverifimili , perciò  affin  di  rapprefentarfi  ubbriachi , loieva- 
no ufar  quelli  Rapimenti . Nella  qual  cofa  ognun  vede , che 
imitavano  la  Natura , e rapprcfcntavano  ciò , che  non  folo  è 
Vcrifimìle  , ma  Vero  nelle  operazioni  di  chi  ha  fbverchio 
beuto . Quello  mcddi  mo  avviene , qualora  il  Poeta  è occupa- 
to da  qualche  gagliardo  affetto . Un  vaghifTimo  Rapimento  è' 
quello  del  Principe  dc’Lirici  Latini  nell’Ode  20.  lib.  2.  imitato 
poi  graziofamente  dal  Caporali . Dcfiderava  egli , e Iperava  , 
anzi  credeva  certa  rctcrnità  del  fuo  nome  per  cagion  de’  verfi  , 
ch’egli  ben  conof  cea  degni  d’immortalità . Da  quella  sì  gialla 
ambizione  cominciò  ad  agitarli  la  fua  Fantafìa;  onde  gh  par- 
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vedi  non  eflère  piìi  uomo  di  bafla  condizione , quale l’avca  fat- 
to nafccre  la  Fortuna , ma  di  cangiarfi  in  un  candido  Cigno , di 
volar  liberamente  per  l’aria, e fcorrer  volando  la  Terra.  Quin- 
di grida , e vuole , che  fe  gli  rifparmino  i lamenti , e la  pompa 
del  fèpolcro,  perch’  egli  non  ha  più  da  morire,  nè  ha  bifogno  di 
tpmba . Udiamo  lo  fleflb  Poeta,  che  così  parla  a Mecenate . 
ujitat^ , nec  tenui  ferar 
Penna  j biformi s per  liquidum  ^ciberà 
Vates:  Neque  in  terris  morabor 
Lengius  ; invidiaque  major 
Vrbes  relinquam  &c. 
yam  jam  refidunt  cruribus  afper^e 
Pelles , éf  album  mutor  in  alitem 
Superna:  nafeunturque  Icves 
Per  digit  OS  y bumerofque  penme. 

Non  può  già  negarfi , che  quefte , ed  altre  Imn^gini  Fantafti- 
che  ufàte  quivi.da  Orazio  non  fieno  ftrane  di  molto . Nulladi- 
meno  confiderando  un  sì  fatto  delirio  come  Rapimento  della 
Fantafia,  agitata  dal  fòrte  amore,  e defiderio  della  gloria,  e 
dalla  cognizione  del  merito  proprio,  efiò  agevolmente  fi  rawi- 
fa  per  bello , e giudiziofb , edefprime  con  mirabil  fòrza  il  pen- 
fier  del  Poeta . Oltre  al  bollore  della  paflione  ha  ancora  la  ri  f 
fidata  Immaginativa  un’ altro  fondamento  di  creder  Verifi- 
mile  quella  trasformazione  d’un  Poeta  in  un  Cigno . Ha  eflà 
più  volte  intefo  dire , che  Cigni  s’ appellano  i Poeti , e che  clli 
dolcemente  cantano  nel  loro  linguaggio , come  dal  volgo  fi  cr&- 
de  che  cantino  ancora  i Cigni , Perchè  verifimile  riefee  alla 
Fantafia  d’ Orazio  cotal  maravigliofo  cangiamento  . Anzi 
egli  flcflò  fuori  del  Rapimento  fuddetto,  cioè  nell’Ode  i.  nb.4. 
adoperò  di  nuovo  l’Immagine  medefima , fcrivendo  il  Panegi- 
rico di  Pindaro . Gentilmente  ancora  in  quello  propofitoim- 
maginò  la  Fantafia  di  Teognidc , allorché  per  fignificare , che 
co’  Tuoi  verfi  avea  renduto Cirno  immortale , dilfe  che  gli  avea 
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date  le  penne , colle  quali  a guifa  d’ augello  potefle  volar  per  la 
Terra,  e per  lo  Marc . 

£0/  fit»  ìya  TTcp  (<Lrxx , T’ju)  o!(  aTreifora.  Trenor 
Hùtni<rri  xatra  ylw  ttxtx»  . 

Può  parimente  oHèrvarfi  nel  Ibpraddetto  Poeta  Latino  un*  al- 
tro nuovo  Rapimento  cagionatogli  da  Bacco , alEnchè  canti  le 
lodi  d’Augufto . Il  Tuo  principio  è queAo  : 
me , Bacche , rapii  tui 

Plenum  ? qu^e  in  neinora  , aut  quas  agor  in  fpecui  ? &C- 
Ma  da  gli  antichi  fcendiamo  a’  noftri  Poeti  Italiani , pref- 
fb  a’quali  troverem  pure  ulati  i Poetici  Rapimenti . Per  uno 
di  quelli  noi  certamente  potrem  contare  quello  del  valorolb 
Senatore  Vincenzo  da  Filicaia , il  quale  così  dà  principio  a una 
fua  Canzone  per  una  Vittoria  ottenuta  da  gl’  Imperiali  fopra 
l’elcrcito  de’  Turchi . 

Le  corde  d"  oro  elette 
Su  iti , Muja , percuoti , e al  trionfante 
Gran  Dio  delle  vendette 
Compon  ef  Inni  f e jioft  aurea  ghirlanda. 

Chi  è , chi  è,  che  a adeguar  fi  vanto 

Luì)  che  dall’  alto  manda 

Arder  mai  non  errante  afie,  e jaette? 

Li  /’  Ottomanno  fiuolo 

Ruppe , atterrò , difperfe  ; e il  rimirarlo 

Struggerlo , e dijfiparlo , 

E farne  polve  ^ e pareggiarlo  al  fuolof 
A Lui  fu  un  punto  folo . 
eh’  ei  jol  può  tutto  Ócc, 

Ripiena  diUupore  la  felicilfimaFantalìa  di  quello  Poeta,  in 
contemplando  le  miracololé  Vittorie  riportate  da’Crilliani, 
con  nobile  Rapimento  comincia  a delcriverle . Ma  piò  evi- 
dente è quello  Ratto  nell’ ultima  Stanza , ove  egli  dopo  aver 
pregato  Dio , che  fi  degni  d’ accrcfcere  i trionfi  dell’  Armi  Cri- 
lliane,  parla  in  quella  maniera . Ma 


Digitized  by  Google 


POESIA  LIB.  L 155 

Ma  la  cali^in  folta 

Cb  't  da  gli  occhi  mi  fgomhra  ì Ecco  che  il  terg/i 
De'  fuggitivi  a fciolta 

Briglia  y Signor  f tu  incal:^ì.  Ecco  gli  arrefla 
Il  Rtébe  a fronte , ed  han  la  morte  a tergo . 

Colla  gran  lancia  in  rejla 

Veggio  y che  già  gli  atterri y e metti  in  volta; 

Veggio  j chi  urti,  e frac  affi 

Le  fparfe  turme,  e di  Bi^X/orcP  a t danm 

Stendi  gli  eterni  vanni , 

Ratto  così,  che  indietro  i venti  loffi; 

E tant'  oltre  trapaff. 

Che  vinto  è già  del  mio  veder  V acwnej 
E a me  dietro  al  tuo  voi  mancan  le  piume . 

Non  fi  poteva  nè  con  piìi  nobile  rapimento , nè  con  Imma^m 
piùlènfibiliefprimcreloftupore,  e la  pia  fidanza  del  Poeta; 
nè  rapprelèntarfi  con  maggiore  energia  all’  Immaginazion  di 
chi  legge , la  fòrza , e la  velocità  del  braccio  divino  in  atterrare 
i nemici  del  fiio  Tanto  Nome . 

Che  fc  le  Virtù  Eroiche  di  qualche  perfbnaggio  fvegliano 
amore,  llima , e maraviglia  nel  Poeta , allora  allora  la  Tua  Fan- 
tafia  agevolmente  fi  lèntirà  tutta  com  moda,  e rapita . Eccovi 
appunto,  come  Annibai  Caro  in  una  Canzone  da  lui  fatta  in 
lodè  di  Paolo  III.  maeflofàmente  parla  alle  genti , e come  pro- 
rompe in  quello  bel  Ra{nmento. 

Ma  verrà  tempo  ancora , 

Che  con  fòave  imperio  al  viver  voflro 
Farà  del  fuo  cof urne' eterna  legge. 

Ecco  che  già  di  biffò  ornata,  e d’ofiro 

La  difiata  Aurora 

Disi  bel  giorno  in  fronte  gli  fi  legge. 

Ecco  già  folce , e regge 
R Cielo:  Ecco  che  doma 
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/ mojlri . Oh  fante , oh  rare 

Sue  prove  ! Ob  bella  Italia  ! Oh  bella  Roma  ! 

Or  veggio  ben  quanto  circonda  il  Mare 
Aureo  tutto ^ e pien  dell’  opre  antiche. 

Adoratelo  meco,  anime  chiare, 

E di  Virtute  amiche. 

Poflìamoancoraappell.'ir  Rapimento  quello  del  Petrarca  nel 
Son.  159.  par.  i.  là  dove  Tinnamorara  fua  Fantafia , come  rapi- 
ta in  Eftaiì,  va  rpccchiandofi  nella  beltà  di  Laura , e con  quelli 
accenti  lì  sfoga . 

Stiamo,  Amore , a veder  la  gloria  mflra, 

Cofe  fovra  Natura  altere , e nuove . 

Vedi  ben , quanta  in  lei  dolce^t^a  piove  t 
Vedi  lume , che  V Cielo  in  T erra  mojìra . 

Ancora  le  feguenti  Immagini , durante  il  Rapimento  del  noi 
Uro  Poeta  Ibn  leggiadrillime  ; perciocché  tanto  è occupata , c 
rapita  la  Fantalla  del  Poeta  dalle  bellezze  di  Laura , e dalla 
fervente  paflìone , che  ogni  cofa  verilimilmente  le  par  fatta 
bella  da  gli  occhi  di  quella  Donna , e infin  le  fembra , che  la  fc« 
renità,  il  rifo,  elolplendore  fieno  dall' amato  oggetto  comu- 
nicati al  Cielo . £ da  ciò  fi  fcorge , che  limili  Rapimenti  fono 
mirabilmente  acconci  per  far  concepire  ad  altrui  la  violenza 
deir  amore,  del  dolore,  dello  llupore,  oxi’altri  fimili  affètti,  da* 
quali  c agitata  la  Poetica  Pantana , come  ancora  la  llraordina- 
ria  o bellezza , o difavventura , o Virtù , che  ha  fvegliato  sì  leg» 
giadri  deliri . 

Perchè  però  non  è fèmpre  polfibile  un  sì  violento  affètto, 
nè  lice  a’  Poeti  l’ufàr  sì  Ipeffb  cotali  Rapimenti,  ed  Eflall  ; anzi 
alcuni  altro  far  non  fanno,  che  copiar  gli  adoperati  da’ nollri 
Maggiori:  un’  altra  fpezic  di  movimenti  accenneremo,  che 
più  è in  ufo,  e ancor  più  fàcile  prdlò  a’  Poeti . Son  quelli  i Vo- 
li Poetici . Già  di  fopra  s’è  per  noi  detto , che  Orazio  attribui- 
va ale  Uefib  la  polTanza  di  volar  per  Tarla  a guilà  di  Cigno,  e 
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che  qucfto  pregio  vien  pure  da  lui  commendato  in  Pindaro . 
Ancora  il  noftroChirhrera  nella  Canz.  i.  lib.  i.  gentilmente 
ufa  un’  Immagine  Ibmigliante . Nè  mentono  già  quelli  Poeti 
cosi  favellando . Ancorché  non  fi  mirino  alzarficoll’  ali  a vo- 
lo per  l’aria , come  lembra  alla  lor  Fantafia , contuttociò  v'erif. 
fimo  è , che  volano,  o han  virth  di  volare . La  qual  cofa  avvie- 
ne , quando  eglino  riempiendo  la  lor  Fantafia  di  qualche  vigo- 
rofo  aftècto , e agitandola  fòrtemente  corrono  per  divcrfe , e 
lontaniffime  Immagini  col  penfiero , non  fèrbando  l’ ordine , e 
l’unione , che  per  l’ordinario  fuole  ufàrfi  dalla  Fantafia  quieta, 
e regolata  dalle  briglie  dell’  Intelletto . Voi  li  vedete  ora  par- 
lar con  un’  oggetto  lontanilfimo,  e fblamente  animato  dalla 
loro  inni  aginazione , ora  parlare  a fe  medefimi , om  dolerli , e 
fra  poco  rallegrarfi , poi  adirarli , e in  una  parola  volar  per  mil- 
le differenti  palfioni , ed  Immagini . Sicché  ragionevolmente 
parmi  di  poter  nominar  Fb/iPoer/Vi  quelli  falti,  e giri  fpiritofi 
della  lor  Fantafia . Il  Petrarca,  le  cui  nobililfimc  Rime  ci  han- 
no per  r addietro  forniti  di  tanti  elèmpj , fia  il  primo  a forneli 
gullare  in  pratica . A quello  innamorato  Poeta  era  pervenu- 
to l’avvifo  della  morte  di  Laura . Qual  battaglia  dentro  di  lui 
s’ accendelTe  fra  la  doglia , e l’amore , non  è difficile  a immagi- 
narli . Feceli  egli  dunque  a fpiegar  quelle  fue  palfioni  colla 
Canzone,  che  è la  prima  della  par.  2.  Entra  egli  con  quella 
vagh-ilìima,  e tenerillima  Immagine,  parlando  ad  Amore . 

Che  debb'  io  far?  Che  mi  configli ^ Amore? 

T empo  è ben  di  morire , 

Ed  bo  tardato  più , eh'  io  non  vorrei . 

Madonna  è morta , ed  ha  [eco  il  mio  corCy 
E volendol  feguire 

; Interromper  convien  éjuefii  anni  rei  &c. 

Continua  pure  nella  feguente  Stanza  a ragionar  con  Amore, 
così  nobilinente  cantando , e proponendo  le  Inunagini  del  fuo 
delirio . 

Tmol  R Amr 
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Amor  tu’l  frati;  oaJ’  h tfco  mi  doglio , 
è il  danno  afpro , f gra  ve  ; 

E fry  che  del  mo  mÀ  ti  pefa , e duole, 

Aa^i  del  nojiro , perchè  ad  uno  froglio  ' 

Avem  rotta  la  nave , 

Ed  in  un  punto  n è /curato  il  Sole . 

Quindi  piti  non  badando  ad  Amore,  fègue  a dire  : 
ingegno  a parole 

Paria  agguagliar  il  rrno  dogliofo  fiato  ì 
£ immantenente  fi  volge  con  alquanto  i'degno  a favellar  col 
Mondo,  perchè  ficco  non  pianga . 

Ahi  orbo  Mondo  ingrato  y 

Gran  c^ion  hai  di  dever  pianger  meco. 

Che  quel  Bely  eh’  era  in  rr,  perduto  hai  /eco. 
Dopo  alcuni  pochi  verfi  da  me  recati  di  fopra , d’ improvvilb 
laficia  egli  di  rampognar’  il  Mondo , e fi  rivolge  a fé  , cosi 
dicendo: 

Ma  io  laffòy  che  frn^a 

Lei  nè  vita  mortai y nè  me  fiefi*  amo. 

Piangendo  la  richiamo: 

J^efio  m’ avanza  di  cotanta  /pene, 

E quefio  /(do  ancòr  qui  mi  ritiene . 

Poficianeir  altra  Stanza  fi  pone  con  tenerezza  a confiderar  le 
bellezze,  e virtfi  di  Laura . 

Oimè  terra  è /atto  il /uo  bel  vifr. 

Che  /o/ea/ar  del  Cielo , 

E ael  Ben  di  la/sà /eck /r a noi.  &c. 

Nella  Stanza  appreflb  vola  il  fiuo  dolore  a ragicmar  con  Laura 
medefima . E torto , come  dimentico  di  parlar  con  lei , la  fiup- 
pone  lontana . Nel  1 a qual  rirtelfiione  poco  fermandofi , di  re- 
pente palla  a quell’  altra 

Ma  tornandomi  a mettìe. 

Che  pur  morta  è la  mia /peran%a  viva, 

Ailor 
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yillor  cb'  ella  fioriva , 

Sa  ben'  Amory  qual’  io  divento  y e fpero: 

Vedal  colei y eh' è or  sì  prefjo  al  Vero. 

Quindi  corre  a ragionar  colle  Donne , teneramente  pregando* 
le, che  vogliano  aver  pietà  di  lui . Ecco  i facÀ  nobili  fentimenct 
Donne  y voi , che  mirafie  fua  beliate  y 
E r angelica  vita 

Con  quel  celejle  portamento  in  Terra  y 
Di  me  vi  doglia  y e vincavi  pietate; 

Non  di  leiy  eh’  è [alita 
A tanta  pace y e me  ha  lafciato  in  guerra. 

Appreflb  dicendo , che  fi  ucciderebbe , le  noi  ritenellè  Amore, 
che  gli  parla  in  cuore , palTa  a narrar  le  parole  medefime , che 
gli  ièmbrano  dette  da  Amore . £ finalmente  dà  commiato  al- 
la Canzone,  raccomandandole  il  non  comparir’ in  parte,  ove 
fia  allegrezza,  e così  terminandola  : 

Non  fa  per  te  di  far  fra  gerite  allegra  y 
Vedova  fconfolata  in  vefle  negra. 

Bellifiima  lènza  làllo  è quella  Canzone , e per  rawilària 
tale  balla  l'aver  qualche  fapore  del  Buono , e conofeenza  del 
Bello . Fra  le  altre  bellezze  però  io  fpezialmente  amn^iro , e 
lodoi  maravigliofi , e leggiadrilfimi  Voli  Poetici  della  Fantafia 
trafportata . Nulla  poteva  meglio , nè  più  naturalmente  efi 
primere,  quanto  gagliarda  fi  Iblfe  la  forza  della  palfione,  da  cui 
era  Ibrprelb  il  Poeta . Altrettanto  può  parimente  ollèrvarlt 
nella  prima  Canzone  de  gli  Occhi . Pongafi  mente  a Ibmi^ 
glianti  cali , e chiaro  apparirà , che  la  Fantafia  violentemente  - 
agitata  vola  in  quella  maniera  per  mille  Immagini  diverle , e 
lontane,  per  mille  Figure , lènza  ferbar  quel  filo , e que’  palTag- 
gi , o trapafli  ordinati , che  s’adoperano  dall’  Intelletto  in  altri 
ragionamenti . Ad  un  sì  lungo  volar  della  Fantafia  del  Petrar- 
ca tacciamo  fucxedere  alcuni  più  corti , ma  non  men  bellilfinù 
Voli  d’ altri  Poeti . Uno  de'  più  leggieri , aflèttuofi , e riguar- 

R z devoli 
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dcvoli  mi  par  quello  di  Dameta  nell’  Egloga  j.  dì  Virgilio. 
Dopo  aver  detto  : 

quante  volte , oh  quali  cofe  ha  meco 

Parlato  Galatea! 

la  Fantafia  innamorata  del  Pallore  vola  a formare  un’  Imma- 
gine tcnerilfima , e da  ni  uno  afpettata . Prega  ellà  i venti , che 
vogliano  portar  qualche  parte  di  quelle  dolci  parole  all’orec- 
chio degli  Dei,  quafi  immaginandole  non  folamente  degne 
d’ eflere  udire  da  i Numi  fuperni , ma  ancor  pofl'cnti  ad  accre- 
feere  la  lor  beata  felicità:  tantadolcezzatruovainefl'e  il  Pa- 
llore . 

O quoùes  1 & qua  nobìs  Calate  a loquuta  ejì  ! 

Partem  aliquam , venti , Divùm  referatis  ad  aure: . 
Non  è men  vago,  e gentile  quell’ altro  Volo  nell’  Egl.  8. dove 
lo  ftelTo Dameta  avendo  detto,  che Nifa  bellilfima fanciulla 
da  lui  amata  s’era  maritata  col  brutto  Mopfo,  con  enfali  vola 
a dire  : E che  non  abbiamo  ora  a fperare , o temere  noi  altri  amanti  ? 

Mopfo  Nifa  datar . i^md  non  fperemus  amantes  ? 
Fra  quelli  sì  enfatici  Voli  Poetici  merita  Ibmmalode  quello 
d’ Ifigenia  nella  Tragedia  del  Racine . Fingefi  quella  Donzel- 
la amante , ed  amata  d’Achille , e già  dellinata  a cader  vittima 
all’  altare  . Opponendoli  Achille  a un  sì  crudel  fagrifizio, 
Agamennone  comanda  alla  figliuola,  che  più  non  parli  con 
Achille,  anzi  che  debba  odiarlo.  Narra  Ifigenia  quello  co- 
mandamento  , e vola  pofeia  in  un  tratto  col  penfiero  a gli  Dei, 
dicendo:  Oh  Dei  più  miti  ! Voi  non  avete  chiefio,  che  la  mia  vita. 

Dieux  plus  doux  ! vous  n avej^  demandé  que  ma  vie . 
Più  vivamente , e ingegnofamente  non  porea  fpiegarfi  la  vio- 
lenza dell’  amore,  che  Ifigenia  portava  ad  Achille,  nè  dirli  con 
maggior  leggiadria , che  ella  llimava  più  duro  partito  il  non 
dover’ amare  Achille , che  il  dover  rimaner  lènza  vira,  c più 
crudele  il  Padre,  che  gli  llcfli  Dei . Nella  medefima  Tragedia 
Agamennone,  che  vuol  pure  ubbidire  all’ Oracolo,  il  qual  db 
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mandava  la  morte  d’Ifigenia,  inteneritofi  in  udir  le  querele  di 
Clitenneftra,  e in  ricordarli  dell’  amor  paterno , volge  improv- 
vilamente  il  parlare  a gli  Dei , dicendo  : Oìmè , in  impormi  una 
legge  sì  afpra , operandi  Numi , dovevate  voi pofcia  lafciarmi  un  cuor 
di  Padre  ! 

Helas  ! En  m'impofant  une  loy  ft  fevere, 

Grands  Dieux , me  devie^-vous  laifer  un  coeur  de  Pere  1 
Per  quella  cagione  bellidimo,  e ripieno  d' affètto  a me  pare  un* 
improvvifo  Volo  del  Tefti  nella  prima  delle  due  nobili  fue 
Canzoni  Ibpra  la  morte  di  D.  Virginio  Ccfarini , valorolb  Poe- 
ta, che  meritò  d’ edere  chiamato  la  feconda  Fenice . Dopo 
aver  detto,  che  Roma  gli  preparava  la  porpora,  e dopo  aver 
lòggiunto; 

QuantP  ecco  ufcir  iT  Acberontea  faretra 
Acerb'^tmo  frale  ^ 

Che  tante, glorie  in  un  momento  atterra; 
fi  volge  il  Poeta  con  quello  Volo  impenfato  altrove . 

Or  fu  le  fila  di  canora  Cetra 

Tejfer  tela  immortale  y 

E far  con  mufic  arco  al  Tempo  guerra  y 

Che  giova  altrui?  Sotterra 

Vanti  anco  ì Cigni  y e dolce  fuon  non  placa 

Il  torvo  Re  della  magione  opaca . 

E pur  di  fiacri  a noi  don  nome  i faggi, 

E dentro  il  nofiro  petto 

ytìta  diviniti  voglion  che  fplenda. 

Mifere  glorie  &c. 

Mi  è piaciuto  di  adunar  quelli  efempj , i quali  non  lòn  già 
tutti  d' Immagini  puramente  Fantalliche , ma  però  ci  fanno 
miele,  come  lia  proprio  degli  affètti  il  cagionar  quelli  Voli 
Poetici . Ora  aggiugniamo , non  eflèrci  Poeta , che  con  mag- 
giore fèlicità,  e si  fpellò  lì  vaglia  di  quelli  Voli,come  il  Principe 
de’ Lirici  Greci  Pindaro;  e in  ciò  è polla  non  lieve  parte  della 
Tomai  R 3 fua 
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Tua  gloria . Fra  le  poche  Pocfie,  che  ci  (ànodi  lui  rima(è(  e po- 
che le  dimando  in  paragon  delle  tante, che  fi  (bno  fmarrite)  noi 
vegliamo , ch’egli  qualora  prende  a lodar  qualche  Re,  o Prin- 
cipe, o Vincitore  de’  Giuochi  pubblici , empie  la  fua  Fantafia 
di  maedoh  adèrti , di  Stima , di  Stupore  per  quelle  perlbne , e 
quindi  francamente  vola  (òpra  mille  didèrenti,  e lontane  Im- 
magini. £ tìn  quanti  Poeti  ltaliani,de'quali  s’ammirino  i com- 
ponimenti Poetici , non  v’  ha  forfè  chi  meglio  di  Gabriello 
Chiabrcra  fi  fia  ingegnato  di  (èguir  Torme , e i voli  del  mento- 
vato Pindaro.  'Ma  perchè  (blamente  da’fublimi  Ingegni  tal 
maniera  di  comporre  è guftata , anzi  non  molti  (bn  coloro,  che 
conofeano  la  beltà  dello  Stil  Pindarico,  non  ha  il  Chiabrcra 
finora,  almen  di  qua  dall’ Appennino,  ottenuto  quel  Teggio, 
ch’egli  meritò,  e cne  da’  piò  (àggi  gli  vien  conceduto . Certo  è, 
che  il  fiimofb  Card.  Palla  vicino,  per  quanto  ho  apprefb  da  una 
lettera  Mfi  di  Stefiino  Pignatelli , (blea  dire  : perifeorgere 

$tm  ha  buon  b^egnoy  Infogna  veder  yfegU  piace  il  Chiabrera . £d  io 
perciò  configlio  la  lettura  delle  die  Rime  , le  quali  però  defide^ 
ro  purgate  da  mille  errori , penetrativi  dentro  per  ignoranza 
d’un  certo  Stampatore . Manifèfta  cola  è poi , che  chiunque 
giunger  (àpedè  ad  imitare  il  meglio  di  Pindairo , e fi  avvezzadè 
alla  fublimità  del  fuo  Stile , alla  nobiltà  de’  Tuoi  Voli , potreb- 
be prometterfi  anche  oggii  gran  gloria . E per  dir  vero,  quan- 
tunque fia  molto  da  commendarli  il  lavorio  di  coloro,  che  in 
telTereCanzoniafcoltanocontinuamente  le  leggi  (èveredelT 
Intelletto,  ufàndoinverfiquelTordine,  e legamento,  quell* 
unione , e que’  pafiàggi , che  (bno  ancor  proprj  d’una  bella  Pi- 
llola , d’una  magnifica  Orazione  ; tuttavia  fi  vuol  confèfTare , 
che  piò  lode  meritano  talvolta  que’  Poeti , i quali  con  mag^t»- 
franchezza,  e lènza  tanta  cura  di  I^r’ infieme  le  Immagini, 
van  (ècondandola  lorofbcofa  Fantafia , or  quà  or  là  volanda 
per  gli  oggetti , lènza  però  mai  perdere  di  villa  il  principale  ar- 
gomento. La  qual  coCa  ceruaentedimoflra  piò  valor  Poe- 
tico, 
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tico , pi  il  forza , e vaftità  di  Fantafia , c fk  parere  ancor  più  ma- 
ravigliofo  l’oggetto,  di  cui  li  tratta , poiché  ha  potuto  fvegliar 
tanta  palfione,  e sì  gran  movimento  nel  Poeta . Quelli  ultimi, 
per  così  dire,  comandano  alia  Materia,  palTeggiandovi  fopra 
con  maellolb  pollèllb  ; laddove  gli  altri  ubbidilcono  alla  Mate- 
ria , feguendo  con  piede  alquanto  paurofo  i diritti , ed  ordinati 
fentieri,  eh’  ella  dil'cuopre  anche  a’  Prolàtori . 

Richiedefi  ben  pofeia  nell’  ufo  di  quelli  Voli , che  le  va- 
rie, e lontane  Immagini , per  le  quali  ètrafportata  la  Fantafia, 
tutte  fieno  convenevoli  al  fuggetto  prefo,  e lo  riguardino  da 
qualche  parte,  conlèrvando  Tempre  uno , fe  non  palele , almcn 
tegreto  ordine,  ed  unione  Tra  gli  lìelfi  lontani fii mi  oggetti . Al-  _ 
trimente  il  Poeta  caderebbe  {conciamente  nel  ridicolo , ed  av- 
verrebbegli  la  difavventura ordinaria  de’  gran  parlatori,  i qua- 
li nel  corlodel  ragionamento  Tu  qualche  cofa , lènza  avveder- 
fcne  fi  perdono  a favellar  molto  d’ un’  altra , e poi  d’ un'  altra , 
che  nulla  appartengono  al  fuggetto , e ancor  talvolta  piii  non 
fanno  ritornar  fui  propofito . Spaventati  da  quello  pericolo  i 
Poeti  menzionati  di  fopra , fi  lludiano  di  legar  cotanto  infieme 
i penfieri , che  poi  fi  toglie  molto  fpirito , forza , e bizzarria  a i 
loro  componimenti . Ma  egli  fi  può  fuggir  l’uno  ellremo  lèn- 
za inciampare  nell’altro.  Dovranno^  lleifi  Voli  Poetici, 
che  fembranoalle  volte  sì  privi  d’ ordine , e feparati  dall’  argo- 
mento , mirar  Tempre  il  fine , e la  cofa , che  fi  è propollo  il  Poe- 
ta , a guifa  del  com palio , che  quantunque  con  un  piede  s’aggiri 
ben  lontano , pure  coll’  altro  è Tempre  nel  punto , e nel  centro, 
ch’ei  prelè.  Nè  farà  lecito  l’abbandonare  affatto  il  fuggetto, 
poiché  può  ben  dall’  Intelletto  nollro  permetterli  alla  Fanta-< 
lia  il  delirar  faviamente , ma  non  l’impazzare;  l’arrellarfi  an- 
cor qualche  fiata  , o prendere  una  llrada  più  lunga  col  fine  di 
diportarli  in  qualche  dilettevole  giardino , o palagio  a contem- 
plar la  bellezza  del  fito , e de’  fiori , la  maellà  delle  llatue , e de 
gli  arredi  ; ma  non  il  perdere  del  tutto  l’ intraprefo  cammino, 
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onde  giunger  non  fi  pofTa  alla‘propofia  meta . Fu  per  tal  di- 
fètto acutamente  proverbiato  da  Marziale  uno  fciocco  Avvo- 
cato, il  quale  avendo  a favellare  di  tre  capre  imbolate  al  fiio 
clientolo , fi  pofe  a trattar  della  guerra  di  Mitridate,  di  Canne, 
di  Siila , e d’altre  sì  fatte  lontanillime  cofe . Per  ricreazion  de’ 
Lettori  mi  giova  di  riferir  qui  lo  fteflb  Epigra  m ma . 

Non  de  vi , ncque  de  ctcde , me  vene  no , 

Sed  lis  ejì  mthì  de  trìhus  capellis . 

Vicini  queror  bas  abejje  furto  : 

Hoc  Judex  ftbi  pojìufat  probari . 

Tu  Canna! , Mitbridaticumque  belluntf 
Et  perjurìa  Punici  furori! , 

Et  Sulla! , Mariofque , Muckfque 
Magna  voce  fona!,  manuque  tota. 

Jam  die , Pojibume , de  tribù!  capelli! . 

Convlen  pure  avvertire  i Poeti , che  fi  dee  ben  mifurar  la 
qualità  del  fuggetto,  eoflervare,  s’egli  può  naturalmente , e 
verifimilmentecommuover  cotanto  laFantafia,  chcfipoflà- 
no  ragionevolmente  tifar  quelli  Voli  Poetici . Se  oggetti  gran- 
di , maeflofi , e non  ordinar;  o per  Virtù , o per  Bellezza , o per 
Vizio , o per  altra  cagione,  fàran  propofli  alla  lua  Mula , potrà 
quali  fèmprecon  verifimiglianza  molto  agitarli  la  Fantafia , e 
fiiranno  perciò  anche  naturali  i Voli , e parimente  convenevo- 
li le  fublimi  Figure , le  maellolè  Immagini . Ma  le  ballè  colè, 
e quelle,  che  non  hanno,  o non  pollbno  aver  fòrza  d’eccitar 
paffione  gagliarda  nella  nollra  Fantafia  , richiedono  quella 
moderazione,  c quell’  ordine  di  ragionamento , che  fuole  in  tal 
calò  lèrvarli  dalla  Fantafia  ripofiinte , o non  molto  rifcaldata . 
Gli  argomenti  delle  Canzoni  di  Pindaro  tutti  portavano  con 
fccomaellà,  ed  empievano  di  grandi  Immagini , e di  Furore 
queir  cccellcnrc  Poeta . Poteva  egli  per  quello  verifimilmen- 
te  alzarfi  a volo, e con  ragione  chiamar  le  Aquila,  e Corvo  Bac- 
chiiide  fuo  emulo,  pcroccliè  colini  non  fapeva  giammai  in- 
nalzarli 
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nalzarfi  collo  Stile , e trattar  maeftofamente  gli  eminenti  liig- 
get  ti . Udiamo , come  egli  non  ignorando  il  fuo  pregio  parli  di 
fe  medefimo  nell’  Ode  quinta  delle  Nemee . 

E/’  J'’  oA/Sw  « 

Se  le  Riccbe^z^,  0 fe  il  Valor  guerriero  f 

Onde  fon  chiari  cf  Baco  i nipoti  y 

Prendo  a lodar  ; fe  P afpre  guerre  io  canto  i 

Se  a me  davanti  è popa 

Materia  da  gran  falti  : io  non  pavento . 

Poiché  reco  uno  frano 

Empito  veloci /fimo  ne'  piedi  y 

E r Aquile  col  volo 

Oltre  al  grande  Ocean  poggjan  ficure . 

Altrove,  àoè  nell’  Ode  9.  delle  Olimpiache  parla  in  tal  guifa . 
E’5'4»  Je  tot  (fuXow  TróXtv  &C. 

Or  mentre  co'  miei  carmi 

Sfavillanti , ed  accefi 

La  diletta  Città  d’ Opunte  illuflro  ; 

Più  de  i dejirier  veloce  y 
E più  veloce  delle  navi  alate , 

' Per  P ampio  Akndo  quejìo  avvifo  io  porto . 

Tanto  diceva  quel  valente  Greco , ben  conliipevolc  del  pro- 
prio Eftro  corrifpondente  alla  grandezza  de  gli  argomenti . 
Per  lo  contrario  ne’  fuggetti  Paftorali , che  fono  umili , non  è 
conceduta  fàcilmente  a’  Poeti  la  libertà , e l’ufo  de’  Voli  fubli- 
mi . Quivi  ancora  fi  commuove , e fi  rifcalda  la  Fantalia  ; ma 
non  però  tanto  da  porli  in  aria , e adoperare  flrepitofamente  le 
penne.  In  parvis  rebus  (così  fcrive  Cicerone  nel  li  b.  2.  dell’Orat  ) 
non  futtt  adhibend^edicendifaces . 

(\*) 

(***) 

CAP.  XX. 
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CAP.  XX. 

Come , e dovepoffano  ufarfi  le  Immai)nì  della  Fontana . Immap)m 
Semplici  concediite  a tutti  gli  Scrittori . Fantafiiche  Artificiali 
a chi  fi  permettano . Arcate  d' alcuni  Prefatori , e intemperancd 
d"  alcuni  Poeti . 

Enchè  fia  certo , che  per  via  delle  Immagini  figli- 
uole  della  Fantafia  fi  reca  maravighofa  nobiltà , e 
vaghezza  a i componimenti  Poetici , pure  è altresì 
vero , che  loro  fi  può  arrecar  pregiudizio , quan- 
do quelle  fuor  di  tempo , e luogo  s’adoperino  . Fia 
dunque  neccllàrio  fapei  e , dove , e come  fia  lecito  1’  ufo  fora. 
Nè  per  mio  credere  làrà  diificileil  conofcerlo,  ogni  volta  che 
il  Poeta  fi  configli  colla  natura  de’  Ragionamenti . Per  aiuta- 
re in  quella  parte  l’ intendimento  de’  men  dotti , porremo  q^uì 
alai  ni  de’  più  ncceUarj  precetti , raccolti  da  gli  efempj , e dalla 
confiderazione  de’Poeti  migliori . E primieramente  le  Imma- 
gini Semplici , e Vere,  cioè  quelle,  che  fiflàmente  oflèrvate 
dal  fenlò , e pofeia  conliderate  dall’  Intelletto , appaiono  real- 
mente , e dirittamente  Vere , poflbno  adoperarli  non  fofo  in 
ogm  forta  di  Poemi , ma  ancor  talvolta  da  gli  Oratori , Stori- 
ci, Filofofi,  einfomma  da  tutti  gli  Scrittori,  ove  lorcadain 
acconcio . Noi  veggiamo  prellò  a colloro , e malfimamentc 
prefib  a gli  Oratori , vi villime  deferizioni  di  luoghi , e di  cole . 
Nonfoglionogià,  e nè  pur  debbono  i faggi  Storici  troppodi- 
feendere  al  minuto  de  gli  oggetti,  perchè  lor  proprio  è il  con- 
tegno , e la  maellà . Contuttociò  foro  non  fi  vieta  il  dipingere 

Gualche  volta  le  cole  con  que’  colori  vivilfimi , co’  quali  prima 
(enlb  le  ha  deferitte  alla  loro  Immaginazione . E non  fono 
dildicevoli  a’Profatori  quelle  Immagini  ; perchè  non  conte- 
nendo cflè , che  la  pura  Verità , e rapprelcntando  gli  oggetti  » 

come  ’ 
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come  naturalmente  fono,  l’ Intelletto  non  può  In  elle  trovar, 
cofa , che  gli  difpiaccia , purché  non  fi  cada  nel  troppo  minu- 
to, o non  brilli  ^ IbVercmo  l’ Ingegno  in  tali  fetture.  A noi 
certamente  non  difpiace,  anzi  ci  p^  leg^adriflìmo  (perca- 
giond’elèmpio)  im  luogo  di  Minuzio  Felice,  uno  de^ printù 
Scrittori  Criftiani , nel  Tuo  Dialogo  aureo  intitolato/*  Ottavio. 
Delcrive  egli  un  Giuoco  molto  ulato  da’  fanciulli , cioè  quan- 
do eflt  gittando  fulla  fuperfizie del  Mare , o di  qualche  Fiume, 
fafiblini  larghi , efbttili,  fànnogli  faltar  piò  volte  filila  fchie- 
na  dell’ acque.  Se  un  Poeta  deìrnveflè  vivamente  al  pandi 
Minuzio  quella  azione , non  ne  riporterebbe  poca  lode . Ecco 
le  parole  del  noftro  Autore  : Et  quum  ad  td loci  ventura  efl , pue~ 
tot  videmut  cerfatimgejìienter , tejlarum  in  mare  jaculationibus  Iu- 
tiere . Is  lufut  eji , tepanr  teretem , jalfatione  flulfuum  l^gatam.^ 
kgere  de  litore  : eamtepam  plano  Jitu  digiti!  comprebetdam  y ìnclì- 
nemipfumy  arquebumlem,  quantumpotejl ,fuperundas inrotare: 
ut  illudjaculumveldorjptm  mari!  raderei  ; velenataret  y dumlenì 
impetu  labitur  ; vely  Jummii  fluSìihu!  torijt! , emicarety  emergeret, 
dum  ajpduo  folta  fublevat  UT . l!feinpuerÌ!viSioremferebaty  cujus 
tefta  & procurreret  longiu! , & frequentiu!  exfiliret . 

E^lle  Immagini  Semplici , e Vere  della  Fantafia , paflìa- 
mo  alle  Semplici,  eVerifimili  per  cagione  del  Iblofènlo,  cioè 
a quelle,  che  fon  portate  alla  Fantafia  dal  fènfb  ingannato . E 
quelle  lòn  rilèrbate  a’  lòli  Poeti , i quali  pollbnoa  lor  talento 
valcrfene  in  qiralfivoglia  Inezie  di  Poema . Ne’  Drammi  pe- 
rò , cioè  nella  Tragedia , e Commedia  converrà  ulàr  molta  av- 
■wertenza,  affinchè  appaiano  con  verifi miglia nza  adoperate. 
Tocca  al  Giudizio  il  determinare  i luoghi , ove  fi  pofiàno  collo- 
car con  grazia.  Intorno  polcia  alle  Immagini  puramente  Fan- 
talliche , o vogliam  dir  quelle , che  dalla  llefià  Fantafia  agitata 
fi.  ooncepilcono , e con  cui  Ipellb  diamo  anima,  lèntimenti,  e 
parole  fecole  inanimate,  parmi,  che  dovrebbe  oonllituirli 
quello  Decreto.  Cioò:  chele  Metafore,  le  quali  fono  Imma- 
gini 
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gini  bensì  della  Fantafia , ma  brevilTime , poflòno  aver  luogo  In 
qualunque  componimento  di  Profa  , non  che  di  verfi  ; conce- 
dendoli però  maggior  libertà  d'ufarle  nello  Stile  richiedente 
maggiori  ornamenti , che  nello  Stile  fobrio,  come  è quello  de’ 
Filofofì . Le  altre  Immagini  della  Fantafia , che  han  più  cor- 
po , fpirito  maggiore , e più  fcnfi  bile  ardire , e che  propriamen- 
te finquì  fi  Ibn  da  noi  chiamate  Fantafiicbe , generalmente  par- 
lando, dovrebbono  sbandirfi  dalla  Profa . E in  primo  luogo 
le  li  parla  de  i Trattati  Dogmatici  di  Teologia , di  Filolbfia , e 
d’altre  Scienze,  ed  Arti,  ne’  quali  lì  dee  mollrar  fodezza  di 
Giudizio,  quivi  rintclletto  pienamente  ha  d’aver  dominio , e 
mollrar  fobrietà  d’ornamenti  ; laonde  non  potrà  eflò , o dovrà 
giammai  lafciar  le  briglie  alla  Fantafia , le  cui  Immagini  altro 
non  lono,  che  vaghi  delirj . Oltre  a ciò  in  tali  Trattati  làreb- 
bcro  le  Immagini  Fantalliche  poco  naturali , poiché  fecondo  i 
nollri  principi  eflè  ordinariamente  non  na/cono , le  non  quan- 
do la  Fantafia  è agitata , e trafportata  da  qualche  gagliardo  af- 
fetto . Ma  la  Fantafia  de’  Filolbfì , allorché  infegnano , punto 
non  s’agita , Hando  elfa  come  ubbidiente  lerva  aìraltando  i co- 
mandamenti  dell’Intelletto,  e con  lui  cercando  il  lémplice 
Vero . Adunque  non  li  dovrebbono  permettere  Immagini  pu- 
ramente Fantalliche  a chi  tratta,  e infogna  dogmaticamente 
le  Scienze , e l’Arti . E così  appunto  hanno  operato  i migliori . 

, Il  medelimo  pur  dovrebbe  dirli  de  gli  Storici , militando 
per  loro  le  llelfe  ragioni . Propongono  colloro  di  narrar  ciò, 
che  veramente  é avvenuto , lènza  dar  luogo  a pallione  veruna. 
Ora  s’ eglino  di  quefte  Immagini  fi  valellcro,  opererebbono 
centra  il  lor  fine , poiché  la  lòia  pallione  ò madre  delle  Imma- 
^ni  Fantalliche,  e quelle  ingrandifeono  talvolta,  c talvolta  di- 
minuifeono  fopra  il  dover  le  cofe . Perlochè  gli  Storici , là  ove 
cercano  riputazione  di lincerità,  e giudizio,  acquillerebbono 
lama  di  deliranti,  e d’appalfionati.  Ma  de  gli  Oratori  non 
può  llabilirli  regola  certa . Portando  la  natiua  de’  Ra^ona- 

menti 
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nienti  Oratori!  necefikà , che  la  Fantafia  fi  rifcaldi  o nel  difèn* 
dere , o nell’  offèndere , o in  biafimare , o in  lodare,  o in  perfua- 
dere  ,0  difTuadcre , naturale  ancora  è , che  fi  concepì fcanO)  ed 
entrino  talora  in  Ragionamento  alcune  Immagini  Fantaffi- 
che  affai  fpiritofè . Chi  però , come  ragion  vuole , fi  attiene  al 
configlio , e a gli  efèmpi  de’  migliori  maeff  ri  dell’  antichità , e 
ancor  de’ moderni,  ufar  dovrà  nelle  Tue  Orazioni  fingolar  ri- 
guardo, e parfimonia  di  quelle  Immagini . E chi  non  sa,  quan- 
ta n’ulallèro  Tullio, e Demoftene,cioè  i Principi  dell’Eloquen- 
za migliore?  Anzi  non  coftumavano  effi  di  adoperarle,  fen- 
za  chiederne  licenza  a’ loro  Uditori,  e fenza accompagnarle 
col  verbo  parere , cioè  col  dire , che  quelle  Immagini  erano  par- 
torite dalla  Fantafia , o con  alcun’  altra  limile  feufa . Noto  è, 
ma  fempre  bello , ciò  che  Tullio  pronunziò  nell’  Orazione  per 
M.  Marcello . V oleva  egli  lodar  Celare , che  s’ era  moderato 
in  mezzo  alla  fua  fortuna , e al  corfo  delle  fue  vittorie  : e diffe 
fra  r altre  colè:  Vereor  ut  hoc , quoddtcam,  nonperinde  intelligì 
auditu  poijit  j atque  ego  tpfecogìtoHs  fentio:  ipfamV/SìoriamvicilJe 
vtderis , quum  e a ipfa , qu<c  illa  erat  adepta , vinis  remìjìjìi . Nell* 
ufo  poi  delle  Apoftrofi , delle  Profopopeie,  o fia  del  rivolgere  il 
ragionamento  a colè  lontane , e lenza  anima , o del  farle  ragio- 
nare , come  fe  follerò  prefenti , o intendelfero  ( le  quah  abbiam 
detto  doverli  annoverar  tra  le  Immagini  Fantaftiche)  fi  vuol 
confèffare , che  gli  antichi  Oratori  mollrarono  qualche  liber- 
tà, e n’adornarono  talvolta  i loro  componimenti . Ma  ciò  non 
fecero  effi,  che  quando  la  lor  Pantana  da  qualche  affètto  ga- 
gliardo , e da  qualche  grande  argomento  era  trafportata , acco- 
modandoli in  quello  alla  Natura , come  agevolmente  fi  feorge 
in  leggendo  l’Òpere  loro . E finché  gl’  Ingegni  Greci , e Ro- 
mani conlèrvarono  la  memoria  di  Repubblica , durò  eziandio 
nello  Stile  de’  lor  lavj  Oratori , ed  Iftorici  una  gravità,  maellà, 
e modeftia  indicibile  d’ Immagini  Fantaftiche . Comincian- 
do pofeia  a regnar  lo  Stile  fiorito , e piccante , quali  tutti  i Pro- 
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fatori  diedero  luogo  ne'  loro  ferirti  alle  bizzarrie  della  Fan»- 
fia  non  curandoli  bene  fpdfo  di  confolarle  con  qualche  feufa . 

E ne"  vero  vaghiflime,  e vTviflime  fon  quelle,  ebe  fi  kgg^  ne 
Latini  Scrittori  vivuti  do^  il  Secolo  d Augufto . “ 

rirorterò  di  Plinio  il  vecchio , Autore  di  buon  Gufto  nello  Sti- 
le  borito . Favella  egli  delle  Imtnagim  dipinte , che  s appcn- 
devano  ne’  Palagi  Romani  con  tali  parole  : 
limma , oninsorMm  i»genùum  bna^serant  ,a§^s  bojhum  fpohn , 
quéf  nec  emtoft  refringere  Ikeret  ; trtumpbabantque  euamdomntf 
tutatisifUdomus;  & erat  h^c  fiimulatn  tngens,  exprobrsnt^M 
te^is  quotidie  imbetlem  domìntm  intrarc  tn  dienum  trtumpbum. 
Nel  cip.  J.  lib.  1 8.  forma  egli  queft’  altra  Iinma^ne  : /f/or«w 
manibut  Imperatorum  Mantur  agrt , ut  fas 
terra  vemere  laureato , & trrumpbah  aratore  . Molte  altre  sì  fat- 
te s’incontrano  facilmente  ndla  Storia  di  Velleio  » 

nelle  Opere  di  Plinio  il  giovane , c in  altri  Scrittori  del  medeU- 

xno  j^.uojnJni  sì  riguardevoli  fono  un  forte  feu- 

do  al  coftume  d’alcuni  moderni , i quali  francante  di  <^tah 
vive  Immagini  deUa  Fantafia  vanno  adornando  le  Prole  loro . 
Nè  iooferei  condannarli , non  parendomi  ragion  baftante  pCT 
fcntenziarli  il  dire , che  fe  n’  aftenne  T ull»  con  gli  altn  antichi 
Maeftri;  liccome  non  può  lo  Stil  fiorito,  e piccante  da  noin- 
provarfi  col  motivo , che  non  fii  ’in  ufo  appo  gli  Scrittori  » che 
fiorirono  prima  di  Tiberio . Nulladimeno  han  fempe  i foggi 
Prefatori  da  ricordarfi , che  affai  vicino  alla  temerità  è chiun- 
que fpaccia , fiiori  della  Poefia , quelli  vaghi  delirj . Singqlar 
modeflia  è neeelfaria  in  tutte  le  Profè , altre  cflcndo  le  le^i , e 
k libertà  de’  Poeti , altre  quelle  de’  Profatori . Ad  onefta , e 
grave  Matrona  non  fon  già  difdicevoli  gli  ornamenti  ; ma  j)ur 
quelli  debbono  efìèr  tali,  che  fpirino  gravità . Altrim«iti  s el- 
la voleffe  comparire  con  ornamenti  giovenili , e capricciofi , ra- 
gionevolmente fi  comprerebbe  lo  fchcrno  de’  più  fogg  coq 
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quel  medefimo  ornamento , che  alle  giovani  Tuoi  recar  leggia- 
aria,  c bellezza.  Memìnerimus  (diceC^inriliano  nel  lib.  io. 
cap.  I.)  mnperomnta  PoetAS  effe  Oratori  jequeruìos , nec  lihertate 
verkorum , nec  lìcentìa  figurarum . A quelle  leggi  prefcr irte  alla 
Prola  io  lo,  che  Platone  non  volle  Ibttomettern  ne’ Tuoi  Dia- 
loghi, abbondando  egli  diFantalìe,  e di  Allegorie  Poetiche . 
Ma  ne  fu  egli  anche  riprelb  da’ Critici,  e notato  da  Dionilio 
d’Alicarnallo  in  alcuni  luoghi  per  freddo  ; laonde  noi  pih  collo 
vogliamo  in  ciò  riverire  la  Tua  autorità,  che  imitare  la  Hia  li- 
bertà. 

Molto  meno crederem degni  d’edere  imitati  alcuni  mo- 
derni , i quali  nelle  Orazioni , e Prole  loro  fon  più  Poeti , che 
Oratori , impinguandole  elfi  dì  quelle  Immagini , e di  tante 
Metafore , che  più  non  faprebbe  inventare  un  Poeta . In  una 
Orazione  compolla  in  lode  di  Francelco  Morolìni  Capitan 
Generale  de’  Veneziani  da  un’  Autore , provveduto  ora  di  al- 
tro giudizio,  e di  rara  erudizione,  ma  allora adàitrafportaco 
dall’  età  giovemle , fi  leggono  quelli  foni!  : A’  lampi  detta  voftra 
fpada,  che  percoffcrogli  occhi  de  d’inimici,  fi  fcoprì  adefii  quakbecofa 
ir invìflnle^be  v accompagnava.  Videro,cbe  vifegtàvano  incatenati 
^ tanti  eferciti  loro  disfatti  &c.  e vi  accompagnava , fe  ben  lontano , il 
Regno  dì  Greti.  Certamente  di  più  non  avrebbe  ofato  un  Poet^ 
e raùon  voleva , che  un’  Oratore  almen  confolallècon  qualche 
icula  una  sì  Poetica  Immagine . In  vece  di  quel  videro  sì  allb- 
lutamente  adoperato , poteva  egli  almen  dire , che  i nemici  im- 
maginavano  di  vedere . ^gue  più  abballò  a ragionare  in  tal  gai- 
la  . Vide  allora  il  Defiino  Ottomano  falla  voflra  fronte  il  Defiino  del 
Crifiìanefimoy  e F adorò . L’avervi  veduto  fargli  frontey  e Feffere fio- 
to  degnato  et aver  veduta  la  vofira  faccia  benché  nemica  fu  quel  tut- 
tOy  che  potè  impetrar  di  gloria  dotta  ProvìdeoT^a , e faddiifatto  et aver 
meritato  tanto , mn  potendo  fifiener  nè  pure  il  vofiro  [guardo , ft^ 
una  volta  per  fimpre  Pococi  vuole  per  conolcere , che quelhj 
lavorio  della  Faxicafia  è tzoppoardito  in  Prolà  j e agl’ Inten- 
denti 
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denti  chiaro  apparirà,  che  da  qualche  Poetica  guardaroba  fu 
prefa  ancora  la  feguente  Immagine . Al paffare , dice  egli , che 
farà  il  nocchiero  Occidentale  per  l’Arcipelago  a veder  le  mura  di  Bi- 
:^an^io  liberato , mirerà  con  ijlupore  ogni  onda  dì  quel  Alare  tìnta  de* 
vofìri  trionfi  ; e quìy  dirà,  trionfò  il  Morofìnì,  là  fconfiffe  il  nemico  &c. 
Che  fe  richiediamo  gravità  di  Stile,  e gran  modeflia  nella  Fan- 
tafia , quando  fi  fcrive  in  Profa  : molto  più  dovrà  la  detta  Pro- 
fa guardarfi  da  i Rapimenti , e Voli  Poetici , i quali  affatto  fon 
riferbati  alla  giurifdizion  de’  Poeti . 

Perche  però  finqui  abbiam  difaminata  rautorità  de’  Pro- 
jfatori  nell’  adoperar  le  Immagini  Fantaftiche,  fi  dee  non  meno 
confiderarqueÌla,che  godono  gli  ftelfi  Poeti  ; imperciocché  po- 
trebbe agevolmente  ingannarfi  taluno  in  credendo , che  ad 
ogni  fotta  di  Poemi  fòlle  egualmente  permeflò  1’  ufo  delle 
jmentovate  Immagini . Tutto  lo  sfogo  della  Poetica  Fantafia 
può  ne’  componimenti  Lirici  aver  luogo  ; e quella  sì  diflinta  li- 
cenza nafee  dall’Eflro , e F urore , che  più  che  ad  altra  Poefia  fi 
conviene  alla  Lirica.  Per  qualche  vigorofb  affètto  tutta  in  si 
fatti  Poemi  s’agita  la  mente  del  Poeta , e avendo  ella  tempo  di 
ruminar  le  cole , e di  farvi  fbpra  mille  rifleflioni , quindi  è , che 
naturalmente , e con  verifimiglianza  n’efcono  fuori  Immagini 
grandiofe , e mirabili  di  Fantafia , fe  l’oggetto  è magnifico  per 
le  fteflb , c fublime  ; o pur  gentilifiime , c tcneriffime , le  Targo* 
mento  Liricoè  per  fe  fleflb  gentile , e tenero . In  quello  bollo- 
re d’affètto  i falti,  i Voli  dell’ Immaginazione  fongloriofi;  il 
dar’ anima  alle  cofe  infènfate;  T attribuir  loro  intendimento, 
affetti,  e parole;  il  felice  ardimento  delle  Iperboli , Traslazio- 
ni , e Allegorie , fon  deliri  ftimatiirimi . Nè  fblamcnte  lodevo- 
le , ma  neceflària  è la  nobiltà , e bizzarria  di  quelle  elpreHioni 
Fantalliche , per  ben  vellirc  gli  argomenti  maeltofi . Non  bì- 
fbgna  però  fpronar  cotanto  Pcgalb , che  fmoderatamente  fi 
perda  il  cammino,  con  traboccar  pofeia  e in  dilbrdinate  Im- 
magiiù , e in  dilconvenevoli  digreliìoxù , e nello  Stile  turgido , e 
/ gonfio. 
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gonfio . Ove  il  fuggetto  Lirico  farà  baffo , umile , ove  farà  ga- 
lante , e graziofo  : colla  medcfima  proporzione  d’affètto  dovrà 
agitarli  la  Fantafia , ed  empiere  delle  fue  Immagini  i verfi . 
(^eftc  Immagini  dovranno  eflère  aneli’  elle  gentili,  dilicate , e 
dimeffe;  e laddove  ne’ magnifici  argomenti  la  fublimità  delle 
Immagini  cagiona  la  maggior  bellezza  della  Lirica  Poelia  : ne* 
mezzani,  e ne  gli  umili  farebbe  difdicevole,  dovendo  regnare 
in  quelli  la  dilicatezza , la  galanteria , e una  mirabile  grazia  di 
femplici,  tenere,  e pulite  Immagini . 

Sì  acconciamente  non  poflbno  dentro  i Poemi  Eroici  fi-, 
gnoreggiar  quelle  fpiritolè  Immagini , que’  Voli  di  Fantafia, 
che  rendono  cotanto  luminofa  la  Lirica . Altro  non  è l’Epico 
Poema , che  una  Storia  in  verfi , laonde  richiede  maggior  mo- 
dellia  d’efprclfioni  ; e l’affètto  padre  del  Furor  Poetico,  pofeia 
delle  più  ardite  Immagini  ha  da  ellère  moderato  con  freno  più 
lèvero  dall’  Intelletto . Contuttociò,  pofciachèll  Poeta  Stori- 
co è però  fempre  Poeta , egli  può , anzi  dee  lèrvirfi  di  colori 
Fantaftici , meno  pompofi  bensì , ma  però  magnifici , come  di 
Metafore,  d’iperboli,  e d’altre  Immagini  di  minor  mole , affin- 
chè la  fua  narrazione  com parifica  nello  Stile  maravigliofa,  e 
pellegrina.  Bifogna vellire , erapprelèntarlecole,  o i fenti- 
menti  con  cfpreffioni  figurate,  vivaci,  e macllolè  ( ma  lènza  la- 
Iciarfi  trafportare  dalla  Fantafia  alla  continuazione  di  qual- 
che Immagine)  conlillendo  in  ciò  gran  parte  della  beltà,  che 
s’ammira  nell’  Epopeia . Tutti  i lentimenti , e gli  oggetti  an- 
cor baffi  vi  hanno  da  prendere  un’  aria  grande , alla  guila  delle 
Coi  ti  Reali , dove  i luoghi  più  vili,  dove  le  perfone  più  baflè , e 
ne  gli  ornamenti , e nelle  velli  fpirano  anch’  effe  la  magnificen- 
za de’  loro  padroni . In  un’  altra  maniera  pure  può  la  Fanta- 
lia  Poetica  gloriofamente  adoperarli  ne’  Poemi  Eroici  ; ma  di 
ciò  favelleremo  nel  feguente  Capitolo . Per  quel  che  s’alpetta 
alla  Tragedia,  diciamo  doverli  mettere  in elfa  maggior  freno 
alla  Fantafia  di  quel  che  abbiamo  richiello  ne’ Poemi  Eroici. 

Tomi  5 Imi^ 
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Imitandofi  quivi  l’ufato,  ed  improvvifo  ragionamento  de  gli 
uomini , ragion  vuole , che  da’  perfonaggi  non  fi  ufino  quelle  si 
flrcpitofe  Immagini , che  poflbno  folamente  partorirli  da  una 
Fantafia , la  quale  con  agio  va  ruminando , e concependo  le  co- 
lè, come  è quella  del  Poeta  narrante,  e molto  più  quella  de’  Li- 
rici . A quella  necefiaria  naturalezza  dimenticò  non  rade  vol- 
te di  por  mente  Seneca  il  Tragico . Ancora  il  Conte  Carlo  de’ 
Dottori  nel  fuo  Arillodemo,  e il  Telli  nell’  Arfinda  incallraro- 
no  certe  Immagini  Liriche , le  quali  non  molto  fi  convengono 
alla  Ibbrietà  delle  Tragedie . Non  è per  quello,  chel’Immagi- 
nazion  de’ Poeti  abbia  da  ellère  affatto  imprigionata  ne’ Tra- 
gici componimenti . Anzi  e la  qualità  delle  perlbne , che  vi  fi 
fuppongono  piene  di  grandi , e differenti  affètti;  e la  necelfità 
verifimile,  eh’  egli  hanno  di  parlar  nobilmente , lafcia  luogo  al- 
la Fantafia  di  adoperar  vivi , e macHofi  colori , e di  Ibllener  la 

frandezza  del  fuggetto  con  magnifici  traslati,  e con  vellimenti 
antallici . Ma  nell’  ulb  d’ elfi  ha  ben  da  conlìderarfi  la  Natu- 
ra, e il  Verifimile,  colla  feorta  de’ quali  fi  afferra  il  Poeta  dal 
parlar  con  oggetti  inanimati , o lontani , e dal  dar  loro  animi  : 
in  una  parola  dallo  fpacciare  Immagini  convenienti  alle  Iole 
perlbne , che  gentilmente  delirano,  e non  a quelle , che  all’  im- 
provvifo,  e feriamente  ragionano . Nelle  Commedie  per  fine 
poco  riman  da  fare  alla  Fantafia,  per  quel  che  appartiene  allo 
Stile , potendo  effà  a cagion  della  baflèzza  di  chi  parla  ular  per 
lo  più  blamente  lèmplici,  pure,e  naturali  Immagini . In  fom- 
ma  la  Natura  farà  Tempre  la  configliera  de’  faggi  Poeti . Que- 
lla farà  lor  vedere , quali  Immagini  fi  convengano , o fi  dilcon- 
vengano  alle  perlbne  parlanti,  alla  materia,  che  fi  tratta,  e alla 
qualità  del  Poema . Co’ Tuoi  lumi  fi  fon  finora  regolati  i mi- 
gliori Poeti , r efempio  de’  quali  ci  farà  di  fommo  giovamento, 
ove  a noi  pure  venga  talento  d’efercitar  la  noffra  Fantafia  ia 
Opere  fomiglianti . 

CAP.  XXL 
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CAP.  XXL 

Dellt  Immagm  Fantafiiche  dijiefe . Efempj  del  Lememe , f d^aUrì. 
Quanto  ufate  dagli  antichi , e moderni . Poema  Eroico  quali  dì- 
Jìefe  ammetta . Favole  degli  antichi.  Virtùnece farie  alle  Im- 
magini della  Fantafia . Favole  d’ Omero  ef aminate . Difefa  del 
Tafo.  Allegorie , e Metafore  peccanti.  Belle  Immagini  diCaU 
limato , e del  Ceva . 

Flnqul  ho  io  Intefb  di  trattar  delle  Immagi  ni  Fanta- 
lliche,  delle  quali  fi  veftonoi  Pentimenti,  e non  di 
quelle,  che  talvolta  diftelc  danno  leflere,  el’argo- 
mento alle  Canzoni , ai  Sonetti,  e ad  altri  sì  fatti 
componimenti . Vero  è,  che  nel  riferire  gli  efèmpi 
mi  fono  per  avventura  abbattuto  in  alcune  di  quelle  Immagi- 
ni , che  han  corpo , ed  empiono  qualche  Poemetto , delle  quali 
mi  lo  ora  partitamente  a ragionare . Noi  polfiamo  appellarle 
Immagini  Diltefe,  o Continuate . Avendo  i Poeti  conofciuto^ 
quanta  novità , e vivezza  fi  recava  a i lor  verfi  dalle  Immagini 
Fantafiiche,  s’avvifarono  eziandio,  che  maggior  diletto  lène 
trarrebbe,  fé  lor  fi  deflè  corpo  ^cioèfequcirimmagine,  che  po- 
teva rifiringerfi  ad  un  Pentimento,  fi  allungafPe  infino  adem- 
piere una  particella  d’un  Poema,  e talvolta  ancora  il  tutto  del- 
lo fieflò  Poema . Così  vefiirono , per  efèmpio , un  fèntimcnto 
naturale  con  una  Metafora  ; e poi  quefia  Metafora,  prendendo 
maggior  corpo,  divenne  materia  di  molti  verfi  . Per  fignificar, 
che  un  Principe  è Pempre  vittorioPo,  un’  Immagine  afiài  nobile 
^quel  dire , la  Vittoria  il fegue , e I accompagna  da  per  tutto . Ma 
quefiaè  Immagine  breve,  rifiretta  in  un  fol  Pentimento . Che 
ie  vogliamo  vederla  continuata,c  difiefa  in  guiPa  tale,che  fi  dia 
l?ita  ad  una  Canzone  Intera,  o ad  im  Sonetto,  fi  miri  come  ven- 
ga cib  ePequito  dal  Signor  de  Lemene  nella  prima  Ode  Ana- 
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ireontica  del  fuo  Rolario  indirizzata  ad  Eleonora  d’ Auftria , 
moglie  di  Carlo  V.  Duca  di  Lorena . Finge  quello  gentil  Poe- 
ta d’ avere  oflèn'ata  una  Donna , che  iva  /empre  accompa- 
gnando il  Duce  fuddetto,  e lo  fpiega  con  quelli  verli . 

< JUa  qual  veggio  a luì  compagna 

Sempre  a lato 
Bell'  Ama^i^one  guerriera  ? 

Segue  ogncr  la  fua  Bandiera , 

J^ando  armato 
E'  t errar  della  Campagna  j 
L’ accompagna  f 
E fovente  anco  il  precorre , 

Quando  affalta  orrihil  T arre . 

Continua  egli  l’Immagine , comandando  alla  Mufa , che  vada 
a (piare,  chi  Ila  collei , per  poterne  poi  dar  contezza  ad  Eleono- 
ra . Avendo  la  Mula  ollcrvato,  che  prcllb  all’Eroe  addormen- 
tato vegliava  uno  Spirito  in  Tua  guardia,  dice  d’av'erchielloa 
lui , chi  fbll'e  quella  sì  feroce , c leggiadra  Donna , c d’averlo  in 
tal  guilà  interrogato . 

Palla  fia,  che  a gli  altrui  danni 
T ratta  al  fuono 
Marciai,  con  Carlo  è in  leg/t  ì 
O Sultana , che  lo  prega 
Di  perdono 

Per  gli  Scitici  Tiranni? 

No,  t'inganni: 

E'  la  Madre  della  Gloria, 

Mi  rifpofe,  è la  Vittoria. 

Eccovi  come  ringegnofilfimo  Poeta  ha  data  eftenllone , corpo^ 
c grandezza  ad  un’  Immagine,  che  poteva  riftringerlì  ad  un  Ib- 
lo  fentimento , formandone  coll’  amplificarla  quafi  un’  Ode 
intera . E qui  s’ha  da  commendar  Ibmmamente  l’artifizio  del 
.Poeta , il  quale  per  tante  Statue , e con  tanta  leggiadria  ha  te<; 
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miti  {blpen  gli  animi  de  gli  (Jditori , bramofì  fui  bel  principia 
di  fa  per , chi  fòfTe  quella  Donna , che  sì  coftantemente  accom* 
pagnava  l’Eroe . Così  pure  quella  bella  Immagine  Fantafti- 
ca , con  cui  Marziale  defcrive  la  morte  d’un  valorofo  giovane , 
dicendo,  che  Lachefì  contando  le  vittorie  da  lui  riportate  ne* 
Giuochi  Circenli,  il  credette  vecchio,  e il  rapì  dal  Mondo, 
Dum  numerat  palmaSy  credìdit  effe  fenem\ 
quella , dico , diede  argomento  al  Taflb , e ad  altri  Poeti  di  fòr« 
mare  un’  intero  Sonetto  fbpra  una  fomigliante  difavv'entura. 

Nè  può  abbaftanza  dirli , con  quanta  vaghezza , e novità 
fi  colorifcano  gli  argomenti  àn  quelle  continuate  Immagini . 
Per  mezzo  loro  le  cole  volgari,  non  poflènti  a cagionar  per  fé 
flelTe  maraviglia  alcuna , prendono  dalla  Pantana  del  Poeta 
come  im’ anima  nuova,  o un’  altra  figura,  che  altamente  di- 
letta , e fa  llupir  gli  Ultori . Ed  altro  viaggio  non  fa  già  la 
Fantafia  in  inventare,  o concepir  quelle  dilettevoli  finzioni, 
che  il  divifatodi  fopra . Col  ben  filTare  i fuoi  Iguardi  fulla  co- 
la , che  le  vien  propolla , li  muove  ella,  e rìfcalda . Dappoiché 
il  fuo  bollore  le  ha  fatto  partorir  qualche  Traslazione , Iperbo- 
le , o altra  sì  fetta  Immagine  Fantallica , li  ferma  ella  con  pace 
a ruminarla , a pulirla , a darle  corpo  > e limmetria , licchè  ciò  , 
eh’  era  dianzi  un  picciolo  fentafma , agevolmente  li  cangia  ini 
un  Poemetto  compiuto . Supponghiamo  dunque , che  ad  un 
Poeta  innamorato,  e commoflo  dall’  affetto , fembri  che  Amo- 
re vada  ragionando  con  lui,  ficcome  di  fbpra  vedemmo  in  alcu- 
ni verli  del  Petrarca . Allora  la  Fantafia  può  fermarli  a medi- 
tar fu  quella  gentile  Immagine , e trarne  col  dillenderla  argot 
mento  per  un  Sonetto . E tanto  appunto  prima  del  Petrarca 
fece  Dante,  come  n’ètellimonio  un  fuo  Sonetto,  che  non  ha 
goduto  pera nche  il  benefizio  della  llampa , e fi  legge  in  un  Mfi 
^tre  volte  accennato  della  Biblioteca  Ambrofiana . In  un’al- 
tro Sonetto  pur  di  Dante,  non  ancora  llampato,  ecomprelb 
nel  mentovato  Mi!  li  legge  un’  altra  non  men  vaga  Immagine. 

Tomi,  S I SeArao; 
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Se  Amore,  dice  ^li,  fi  1 afciaflè  veder  tra  le  genti,  onde  fi  potefi 
fé  fiir  querela  davanti  a lui , immantenente  io  me  gli  gkterei  a* 

?iedi,  chiamandomi  oficfb;  ma  poi  non  oferà  dire  da  chi. 
»Jon  porrei  però  far  di  meno  di  non  chiedergli  ragione  centra 
una  Donna , che  mi  ha  furato  il  cuore . E in  propofito  di  que- 
fla  Immagine  è nobiliflima  la  Canzone  del  Petrarca,  la  quale 
incomincia  : QmW  antico  mio  dolce  empio  Signore  &c.  Mo- 
ftra  il  Poeta  d’aver  citato  davanti  al  Tribunal  della  Ragione 
Amore  ; e comparitovi  coflui,  ponfi  prima  il  Petrarca  ad  anno- 
verare i danni  per  cagion  d’ Amore  lofièrti . Appreflb  comin- 
cia Amore  anch’  eflò  ad  aringar  centra  il  Petrarca , e chiaman- 
dolo ingratilfimo , efponc  quanti  vantaggi  gli  ha  recati  il  fuo 
onefiiliimo  ardore . Chiedono  finalmente  ambi  la  fentenza . 
Ma  la  Ra^one  gentilmente  conchiude  lènza  ^r  darla . 
ji^n  ambo  converfi  al  gitdfio  feggioy 

Io  con  tremanti  y ei  con  voci  ohe  y e crude  ^ 

Ciafeutt  per  fe  concbmde  : 

Nobile  Donna,  tua  fentent^a  attendo. 

Ella  allor  forridendo: 

Piatemi  aver  vofire  quiftwni  udite  ; 

Ma  più  tempo  hifògna  a tanta  lite . 

Quefta  Immagine  continuata , e diftefà  empie  tutta  la  Canzo- 
ne , rendendola  vivifiima , e maravigliofa  ; e degno  di  gran  lode 
è il  Petrarca  per  averla  condotta,  e amplificata  con  fingolare 
artifizio. 

Conofeevano  pure  gli  antichi  Poeti , quanta  bellezza  vc- 
«iffea’  Poemi  da  sì  ratte  Immagini  continuate  ; onde  le  adope- 
rarono fb  vente.  Notiflima  è quella  d’Anacreonte , Poeta  di 
Gufto  dilicatiflimo,  ove  ci  rapprefènta  Cupido,  che  di  notte  ri- 
covera in  cafa  del  Poeta  per  ruggire  un  fiero  nembo , c facendo 
pruova  fè  l’arco  bagnato  piò  fcrviflè  a fcagliar  le  frecce , fèrifee 
r ofpite  fuo . Non  è men  leggiadra  quell’  altra , in  cui  Amore 
sfidando  Aoacreonte  a battaglia,  dopo  avere  indarno  contra 

diluì 
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di  lui  confumate  le  Aie  Alette , A gitta  egli  Aeflb  alla  Ane , c vin- 
ce il  mifero  Poeta . Altrove  finge  egli , che  Amore  legato  dal- 
le Mule  con  catena  di  fiori  fiacon(^nato  alla  Beltà;  e quan- 
tunque Venere  offra  per  liberarlo  parecchi  doni , egli  vuol  tut- 
tavia rimanere  in  lèrvaggio.  In  altro  luogo  Amore  ferito  da 
un’  Ape  dimanda  Axrcorìo  alla  Madre , la  quale  prende  ar®o- 
mento  di  far  conofcere  a lui  Aeflb  la  propria  crudeltà . 
poche  altre  fbmiglianti  Immagini  A poflbno  raccogliere  dal 
menzionato  Anacreonte , le  quali  fono  a maraviglia  vive  ,e  in- 
gegnofè.  Gareggiarono  con  queAo  valente  Poeta  altri  anti- 
chi Greri , come  Bione , Mofco , Teocrito , e Amili , riferiti  in 
parte  dall’  Antolo^a  Greca , avendo anch’  effi  con  fomma  leg- 
giadria ufate  le  Immagini  di Acfè . Fra  i Latini  vi  furono  pur 
molti , gloriofi  per  fbmigliante  lavoro  della  Fantafia  ; ed  Ovi- 
dio probabilmente  ha  Aa  coAoro  il  primo  feggio , potendoA  di- 
re , che  l’Immaginativa  fua  fu  la  più  feconda , e fortunata , che 
vedeffe  l’antica  Roma . A L vecchi  Poeti  poliamo  aggiungere 
molti  moderni  Latini , come  il  Pontano  , il  Sannazzaro , il 
Bembo , il  Poliziano , il  FracaAoro , il  Molza , ed  altri , eflèndo 
ricchi  i lor  componimenti  di  tali  invenzioni . 

Per  conto  delle  Mufe  Italiane  non  hanno  elle  molto  da 
invidiar  la  felicità  delle  Greche  in  queAo.  Ba  Aa  leggere  quan- 
to ci  ha  donato  colle  Aampx:  il  fbpraccennato  Signor  de  Leme- 
jie , per  comprendere  la  gen  tilezza  delle  Immagini  continuate 
in  noAra  favella  . £ per  mio  parere  fon  leggiadriflimi  que’  Aioi 
Madrigali  > in  cui  ci  fa  vedere  Amore  in  tante  differenti  azioni, 
e figure . Siami  pcrmeffo  di  portarne  qua  due  per  faggio  de  gli 
altri . Nel  primo,  che  è intitolato  A/aorp^coJJò,  fanno  un  Dia- 
logo tra  loro  Filli,  Amore,  e Venere . 

F.  Ob  ebe  bel  Pomo  ef  or  mi  mojlriy  Amore! 

Cbi  tei  diede?  A.  Mia  Madre.  Ed  un  Pajìore 
M diede  a lei  nelle  forefie  Idee , 

• Perche  v'mfe  altre  Dee 

...  S 4 In  lite 
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In  lite  di  Beltà . 

F.  £'  pur  bello  ! è pur  bello  ! A.  lo  te  lo  dono . 

F.  Ma , fe  accetto  il  bel  dono , 

Venere  che  dirà  ? 

Ecco  appunto  Ella  vien.  A.  Deh  il  Pomo  afcondì. 
F.  L' afcondo  in  fen  per  apprejjàrlo  al  core . 

V.  Pur  ti  ritrovo^  dimore.  Or  mi  rif pondi: 

Dov  è il  mio  Pomo  ef  oro  ? A.  Io  non  lo  so  > 


V.  Ko , no  : non  mel  negar , so  che  tu  ! hai . 

A.  Pojfa  morir y s' io  T ho. 

V.  Prendi  tjuejìa  guanciata . F.  Oimè , che  fai  ? 

V.  Prendi quefì'  altra.  A.  Ahi,  ahi. 

F.  Deh  Ciprigna  non  più . 

Prendi  il  tuo  Pomo . V.  Onde  T aveflì  tu  ? 

F.  Pur  or  (deb  mel  perdona)  Amor  mel  diè. 

"y.  Gran  bugiardcl  che  fei . 

Ma  rìfpondi:  Perchè  y 

Perchè  per  darlo  a lei 

V bai  tu  furato  a me  ì 

Dì  su.  Ceffa  dal  pianto . Ornai  favella. 

A.  Perchè  Filli  di  te  mi  par  più  bella . 

Segue  Taltro,  ove  infiemc  favellano  Venere,  ed  Amore.' 

V.  Dunque  dovrò  fentire , 

Che  di  me  fia  più  bella  altra  Beltate  ? 

Fille  di  me  più  bella?  Or  dì  perchè 
Sia  più  bella  di  me?  A.  Noi  vorrei  direi 
V.  Dillo y che  temi  tu?  A.  Temo  guanciate . 

V.  Dillo  fenx_a  temer . Perchè  di  lei 

Men  bella  ti  fembr  io  ? A.  Dir  noi  vorrei . 

V.  Finìfcila . Che  sì A.  Non  men  di  quella 

Bella  fei  ; ma  gran  tempo  è che  fei  bella. 

Potrei  pure  qua  rapportar  qualche  altro  efèmpio  prefò  dal 
Rofario , Opera  del  mcdefimo  Poeta . Ma  io  nù  rimango  di 

6rlo 
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farlo  per  la  troppa  vicinanza  de’  fuggctti  profani , e perche  fà- 
cile a tutti  è ilguftarli  nell’ Originale  flcflò,  che  n’ è ripieno. 
Già  non  voglio  tralafciar  di  condire  il  mio  libro  con  alcuni  pez- 
zi di  una  fquifita  Immagine  conceputa  nelCan.  2.  de’ Falli  di 
Lodovico  il  Grande  dal  Dottore  Euflachio  Manfredi , valoro- 
fo  non  men  nelle  Mattematiche,di  cui  è pubblico  Profcflòre  in 
Bologna,  che  fèliciffimo Cultore  delle  Lettere  amene.  Vo- 
lendo egli  narrare  la  famofa  jinione  de’ due  Mari  fatta  da  quel 
gran  Monarca , s’ immagina , che  una  piu  che  umana  voce  gli 
ferifca  l’orecchio.  Quindi  egli  dice: 

Mi  volgo:  e avanti  a me  cìnta  di  lume 
Jmmago  io  vedo  in  guifa  d Vom  mortale , 

Ma  però  d’Uom  maggiore , e quanto , e quale 
A i.  Numi  fuol  manifejìarji  un  Nume . 

'A  i raif  eh'  egli  move  a cerulei  y e chiari  y 
Allo  Jiillante  Crin  d Alga  intero , 

E al  gran  Tridente  infra  gli  Dei  temuto  y 
Nettun  conobbi y il  Regnator  de"  Mari. 

Dopx)  alquanti  verfi  introduce  Nettuno  fteflb  a favellar  de* 
pregi  del  Gran  Luigi,  con  dire  : 

più  placido  in  vijìuy  e con  quel  volto  y 
Che  le  tempejìe  accheta  y e placa  i venti  y 
Incominciò , ma  con  divini  accenti , 

Che  il  ben  ridire  a mortai  lìngua  e tolto . 

Narra  dunque  il  finto  Nume , come  egli  ora  fbggiorni  nel  Me- 
diterraneo, ed  or  nell’ Oceano;  e che  un  giorno  era,  dove  la 
Caronna  sbocca  in  mare . 

Quando  di  me^tpo  alla  tranquilla  calma 

Del  Fiume  y ecco  di  Ninfe  efee  uno  fiuoloy  , 

Frettolofe , anelanti , e che  di  duolo 

Empie  ano  il  Lido  y e battean  palma  a palma. 

Tojìo  le  Ninfe  io  ravvifaiy  cui  diedi 
La  cura  già  di  cujìodir  quell  acque  y 

■■  E dì 


Digitìzed  by  Coogle 


DELLA  PERFETTA 
E di  lor  k fri  Dee,  come  a me  ftac^jue  f 
Che  dhifefra  !or  fo^er  le  Sedi, 

Vidermi  a^ena , che  fra  dudo , ed  ira 
Aliando  un  grido , ed  affrettando  il  corfo. 

Vieni,  0 Dio,  mi  dkean,  vieni  al  ffccorjo 
Delle  tue  Ancelle,  e i danni  tuoi  rimira. 

Turbato  è il  Regno  tuo:  flutti  flr omeri, 

Vengon  per  cieche  vie  dentro  queff  onde  : 

Vengon  delle  noflre  antiche  Jponde 
Eflranie  Ninfe  ad  occupar  gP Imperi, 
lo  vidi,  una  dice  a , fcbet^are  hnpuni 
Fin  del  Ubico  Mar  ne  i noflri  Regm 
Le  Ninfe  a fiuolo , e le  conobbi  a i fegfù 
Del  brun  fembiante,  e de  ì crin  folti,  e brunì. 

Vidi,  un  altra  aggfungea,  vidi  improwife 
Venir  fagli  occhi  miei  Nereidi  altere, 

E giurerei , eh*  eran  dell’  acque  Jbert 
Alle  ineguali  lor  chiome  divife, 

Akre  cofe  immagina  ii  Poeta,  che diceflèroqudie Ninfe,  e 
che  Nettuno  fi  movefle  per  mirar’  egli  ftelfo  la  cagion  di  quefta 
nuovo  tumulto . Deferive  il  medefimo  Nume  il  viaggio  da  le 
fatto  per  quel  maraviglio/b  canale,  e d(^  averdetto,  ch’egli 
pervenne  a i lidi  d' Occitania,  aggiunge  quelle  parole . 

Sdjd  trovo  un  Porto,  e fovra  il  Porto  meifo 
Il  GRAN  LUIGI  io  leggo  in  auree  note. 

Non  più , dfs’  io,  più  non  cerehioni  chi  puot* 

Unir  ciò,  che  Nettuno  uvea  dhnfo.  ^ 

L’opra  fu  di  LUIGI  ; ei  vuole  al  pari 
Ufar  la  forte  fua  fovra  ogni  Regno. 

Cedafi  la  mia  Reggia  a un  Re  fi  degno, 

E il  S'^nor  delle  Terre  Miafii  Mari. 

fi  tacque  Nettuno , e qual  baleno 
Ratto  davanti  a-gfi  occhi  miei  tUf parve . 

Spari 
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Sparì  Stigp  eoa  lui,  fparìr  le  larve  ; 

EA  io  rejUù  Ai  Deità  ripieno . 

Ma  io  fìnqu}  ho  iblamente  parlato,  e portato  efonpj  di 
Poeti  Lirici , a i qtiali  veramente  fono , e polfonoeflètc  più  fà- 
xnigliari  quefte  Immagini,  per  cagione  dell’ampia  autorità, 
che  di  (opra  abbiam  conceduta  alla  lor  Fantalla . £ le  ragioni 
quivi  arrecate  pruovano  eziandio , che  alla  Poefia  Drammati- 
ca, o fìa  alle  Tragedie , e Commedie  non  fi  convengono  in  gui- 
ùi  alcuna  quelli  continuati  delirj . Non  fi  può  già  sì  fpedita- 
mente  pronunziar  Icntenza  intorno  all’  ufo  loro  nell’  Epopeia. 
Quantunque  fi  fia  dimollrato , che  le  corte  Imnna^ni  fono 
( moderatamente  però  ulàte  ) lecite  a quella  Ibrta  di  Poefia; 
pure  da  ciò  non  foglie , che  le  Immagini  dillefe  pofiàno  aver 
luogo  in  eflà . Dovendo  il  Poeta  Epico  narrar  le  coCe , imita 
perciò  gli  Storici , e dee  mollrar  gravità , e Ibdezza  ne’  fuoi  ra- 
gionamenti . Che  fo  una  di  sì  fatte  Immagini , le  quali  han  li- 
cenza d’ empiere  un’  Elegia,  un’  Epigramma,  un  Sonetto,  una 
Canzone,  ed  altri  Poemi , dove  fi  trattano  argomenti  imma^- 
nati , poteflè  ancora  occupare  un  Poema  Elroico , avrd>be  eflb 
più  tollo  foccia  di  Romanzo , che  d’ Epopeia . Non  è vietato 
a’Romanzi  il  fondarli  afiktto  fopra  i deliri  della  Fantafia . Ma 
U Poema  Epico , ove  fi  cerchi  di  forlo  parfètto , ha  da  elfor  fon- 
dato fui  Vero  dell’  Illoria  per  configlio  de’  foggi . Diverfo  di 
condizione  hanno  perdò  da  efiere  fra  loro  le  Imnrugini  dillefo 
de’  Lirid , e ouelle  de  gli  Epici . La  Fantafia  de’  primi  può 
dar’ anima,  lentimenti,  ed  azioni  per  lungo  tempo  alle  colè 
inanimate , e fabbricare  Immagini , che  puramente  Fantafti- 
che  Artifiziali  da  noi  fi  chiamarono . Ciò  è proibito  a i focone 
di  ; ma  in  fua  vece  ufonoeffi  altre  Immagini , doè  quelle , che 
altrove  da  noi  furono  appellate  Semplici,  e Naturali,  e che  a 
dirittura  comparifeono  Vere , o Verifimili  non  folamente  alla 
Fantafia,  ma  ancora  aH’Intelictto . Vaigonfi  d’effe  ne  gli  Epi- 
ci Poemi,  nelle  Tragedie,  nelle  Commedie  i migliori  Poeti. 

Ci  rap- 
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Ci  rapprefènta  la  lor  Fantafia  ciò , che  di  piò  mirabile , e nuo^ 
vo  è veramente  accaduto , o realmente  è , ed  accade . Ovvero 
immagina  ciò,  che  poteva,  o doveva , può , o dee  verifimilmen- 
te  eflère,  ed  accadere  ne  i Regni  della  Natura . Nel  che,  hcco^ 
megiàavvifàmmo,  egli  li  ftudiano  di  perfezionar  la  Natura 
medefima,  prendendo  ordinariamente  nell'  Epopeia , e Trage- 
dia per  fondamento  della  fàbbrica  loroqualche  Verità  raccon- 
tata dalla  Storia,  o faputa  per  fama . 

Altrettanto  ancor  fecero  gli  antichi  Poeti . Solevano  elfi 
cantare  ne’  loro  Poemi  qualche  avvenimento,  ed  azion  vera  ; e 
perchè  bene  Ipellò  non  portano  le  cofe  avvenute  gran  maravi- 
glia , mettevali  la  Fantalia  Poetica  a ruminar  quell’  avveni- 
mento , ad  acconciarlo , ad  immaginarlo , nella  guilà , che  a lei 
pareva  maravigliolb . Se  queAa  mirabile  Invenzione  fi  giudi- 
cava dall’  Intelletto  Verillmilc , e aedibile,  le  n’adornavano  i 
più  gravi  Poemi . Doveafi  per  efempio  narrar  la  prefa  di  T ro- 
ta, e qual  maniera  tennero  i G reci  per  occuparla . Darete  F li- 
gio ( Autore  per  altro  fittizio  , e non  degno  di  fède)  racconta, 
che  Enea , ed  Antenore  li  convennero  co’  Greci  per  tradir  la 
patria.  Difpoftii  Greci  una  notte  preflb  ad  una  porta  della 
Città  in  un  luogo , ov’  era  un  capo  di  cavallo  ; e fatto  lor  cenno 
da  i Traditori , entrarono  in  Troia , e fè  ne  fecero  padroni . Io 
per  me  penfo , che  più  torto  in  altro  modo  lèguiflè  quella  famo- 
fa  imprelà . Cioè , che  i Greci  fàcertèro  vifta  di  partir  dall’  af^ 
fedio , dopo  aver  prima  porta  in  aguato  molta  Cavalleria  lungi 
da  Troia.  Lieti  ufeirono  della  Città  i Troiani,  credendoli 
ornai  licuri,  e Ibrprell  dal  nimico  perderono  la  libertà,e  la  Reg- 
gia dell’ Alia:  fe  pure  è vero  , die  Troia  furte  giammai  prela 
da’  Greci,  il  che  da  talun  fi  niega  . Sia  vera , o falfa  quella  mia 
vifione,  e Ha  vero,  o fallò  quanto  narra  Darete,  ciò  poco  im- 
porta . Suppongali  pure  pallàto  Taffàre  in  una  di  quelle  due 
maniere:  certamente  none  l’avvenimento abballanza mara- 
vigliofo.  Che  fecero  i Poeti  Finfero,  che  i Greci  prima  d’ab- 

bando- 
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abbandonar  l’aflècbo  fàbbricairero  un  Cavallo  di  rmifurata  mo- 
le,echerempielIerodi/bldati.  Di  poi  per  mezzo  di  Sinonc 
fatto  credere  a’Troiani , che  bifbgnava  introdurre  il  Cavallo  in 
Troia , la  notte  appreflò  fornirono  la  meditata  imprela . Non 
v’ha  dubbio  , che  immaginandofi,  e contandoli  da  Virgilio  in 
tal  guifa  il  fatto , empie  di  maraviglia  i Leggitori , non  lafcian- 
do  tuttavia  d’eflère  Verifimile,  e credibile;  tanto  acconcia- 
mente , e giudiziofamente  vien  dipinto  da  quel  divino  Poeta . 
Non  è già  dovuta  a Virgilio  la  lode  di  tale  Invenzione;  jx)ichè 
Trifiodoro,eQjCaIabrefe,oSmirneo  Poeti  Greci,  da’ quali 
s’è  deferitta la prefà diTroia,eil  primo  almen  de’ quali  viflc 
avanti  a Virgilio , narrano  quali  colle  medelime  circonftanze 
la  colà.  Omero  fleflb  nell’ Uliflca,  Plauto,  Lucrezio,  ed  al- 
tri antichi  fanno  menzione  del  Cavallo  Troiano , e Macrobio 
afferma , che  il  Principe  de’  Poeti  Latini  copiò  da  un  certo  Pi- 
làndro  le  Invenzioni  tutte  del  z.  lib.  dell’Eneide . A noi  balla 
d’oflèrvare,  come  la  Fantafia  de’ vecchi  Poeti  rendè  credibil- 
mente maravigliofa  una  cofa , che  forfè  nulla  in  fe  conteneva 
di  maravigliofo . 

Lo  fteffo  fi  pratica  tutto  giorno  ancora  ne’ nobili  Poemi. 
Ma  di  quello  lavorio  Poetico  abbiamo  già  diff'ufamente  tratta- 
to in  ragionando  della  Materia  nel  Cap.  Vili.  Rella  ora  da 
^fi , che  gli  antichi  adoperarono  eziandio  ne’  lor  Poemi  Epid 
certe  Immagini  Fantalliche , le  quali  forfè  allora  comparvero 
dirittamente  Verifimili  non  folo  alla  Fantafia , ma  ancora  all* 
Intelletto  de’popoli  accecati  da  vane  opinioni;  ma  ora  lènza 
dubbio  fi  conofeono  dirittamente  falle  daH’Intelletro  illumi- 
nato per  la  noflra  Santiffima  Fede , come  fon  tanti  fàvoleggia- 
menti  delle  finte  Deità  del  Gentilcfmo,  che  s’incontrano  in 
Omero , e in  altri  moltiffimi  Poeti . Fra  quelle  Immagini  non 
poche  ce  ne  furono , le  quali  fe  non  dirittamente , almeno  indi- 
rettamente rapprefèntarono  un  qualche  Vero  all’Intelletto, 
coprendo  come  con  un  velo  miUeriofo  verità  lltoriche , Natu- 
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rali , e Morali . Imperciocché  oflèrvando  que’  Poeti,  che  il jx> 
polo  credeva  operatori  di  miracoli  i falli  Numi  liniero, che  Mi- 
da  Re  della  Frigia  ottenefle  da  Bacco  il  privilegio  di  far  diven- 
tare  oro  qualunque  cofa  egli  toccadè . Ma  mutandoli  pure  in 
oro  ciò , ch’egli  prendea  per  mangiare , e bere , convennegli , le 
non  volle  morir  di  fame,  pentirli  del  ricevuto  dono , e farfelo 
cambiare . Con  quella  maravigliofa  Immagine , che  non  alla 
fola  Fantalia , ma  all’ Intelletto  ancora  de’ ciechi  Gentili  po- 
tea  parere  aliai  Verifimile,  mi  lo  a credere , che  i Poeti  dife- 
gnalièro  la  llraordinaria  avarizia  di  Mida,  il  quale  si  fconcia- 
mente  s’era  volto  ad  ammallàr  danari , e a rifparmiar  le  fpele , 
che  dette  a pericolo  di  lafciarli  morir  di  fame . Vaghilfima  al- 
tresì, ed  ingegnofa  è la  fàvola  di  Fetonte . Codui  fu  per  avven- 
tura figliuolo  di  qualche  gran  Principe,  ed  invogliatoli  di  reg- 
gere , edèndo  ancor  giova  netto , qualche  provincia , o il  Regno 
lledb  del  Padre , meritò  la  morte  per  Io  dilbrdinato , ed  impru- 
dente fuogouerno . Cento  altre  lomiglianti  Fauole  potrebbo- 
noquì  accennarfi.  Che  fe  non  li  voleva  da’ Poeti  narrare,  e 
colorir  qualche  azione  vera , e cofa  avvenuta,  ma  folo  inlégnar 
qualche  precetto  di  Filofofia  Morale,  o Naturale  : ufavano  pa- 
rimente le  delie  Immagini , che^erano  da  lor  chiamate  Allego- 
rie . Per  far  conolccre , quanto  lia  nocivo , e da  fuggirli  il  lò- 
verchio  amor  di  le  dedò , immaginarono , che  un’  avvenente 
giovane  appellato  Narcifo  fpecchiandoC  in  un  fonte,  e inna- 
morato di  le  medelimo , pcrdedè  la  vita . Volendo  configliare 
a’ giovani  la  fuga  de’  Vizj , e delle  Vtduttà , ancora  ne  gli  anni 
teneri,  finléro  che  Ercole  tuttoché  fanciullo  drozzade  in  cuna 
due  lerpenti . Per  Io  dedb  fine  fu  da  loro  adoperata  la  Favola 
di  Circe,  che  tramiutòin  varie  Itmbianze  lerinei  compagni 
d’L  lille,  difegnando  con  edà  gli edètti  della  sfrenata  cupidigia 
de’ vili  piaceri.  Il  medelimo  può  dirfi  di  tante  altre  fatiche 
d’Èrcole,  di  Perico , di  Bacco , de  gli  Argonauti , e de  gli  altri  o 
Numi,  o Eroi  deirantichità,  parte  de’ quali  mai  non  vide^  nel 
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Mondo , parte  non  fli  differente  da  gli  uomini  d’oggidì , fe  non 
forfè  nellavcr  più  VÌ7.j , o maggiori  Virtù . E che  in  molte  di 
quefle  Favole  aveflèro  gli  antichi  per  6ne  il  coprir  qualche 
otoria , o moral  coniglio,  fàcilmente  fi  può  fcorgerc  in  leggen- 
do gli  Spofitori  sì  vecchi , come  moderni  della  Setta  Pagana  , e 
maffimamente Porfirio , Proclo , Palefato,  Plutarco,  il  Vol- 
fio , ed  Eraclide  Pontico , il  quale  tratta  ex  profdfo , e con  mol- 
to ingegno  e fchiarimento  di  quelle  d’Omero. 

Diffi , che  in  molte , e non  già  che  in  tutte  quelle  Favole  fi. 
conteneva  qualche  verità, e ragione  ; poiché  infin  gli  ftcffi  Gen- 
tili fi  rideano  di  coloro , che  in  tutte  volevano  cercarla . Cice- 
rone fra  gli  altri  nel  lib-  3.  della  Nat.  de  gli  Dei  così  fcrivea; 
Magnam  molejtìamfufcepit  minime  necefjariamy  prhnus  Ze«o, 
pojì  Cleanthes , deinae  Chryfippus , commentitiarum  fobuìarum  red- 
Mre  rationem . Nè  poca  ragione  ebbeTullio  di  portar  quefta 
favia  fentenza,  perchè  di  fatto  in  buona  parte  fomiglianti  Fan- 
taftiche  Immagini  furonodifèttofe,  e frivole , mancando  loro 
bene  fpeflb  quelle  Virtù , che  fi  richiedono , affinchè  le  Imma- 
gini della  Fantafia  pofiano  chiamarfi  perfètte.  D^alcuna  di 
quelle  Virtù |iàs’è  baftevolmente  parlato.  Ora  ne  accenne- 
remo alcune  altre  poche , la  contezza  delle  quali , non  che  uti- 
le , è neceflària  a qualunque  amadore  dell’  ottimo . Primiera- 
mente adunque , perchè  le  regole  del  Bello  Poetico , fecondo- 
chè  fi  è detto , fon  fondate  non  tanto  fui  Vero,  e Verifimile, 
quanto  ancora  fui  Buono  oneflo,  e profittevole  alla  Repubbli- 
ca : bifogna  confèffare , che  nel  lavorio  di  quefle  tali  Immagi  ni 
alcuni  Poeti , e fpezialmente  Omero,  trafandarono  talvolta  i 
confini  del  Bello,  inventando  mille  fconvenevoli , viziofe,  e 
fordide  azioni  di  quegli  Dei , che  il  Gentilefmo , e gli  llefli  Poe- 
ti veneravano  come  veri  Numi . Dato  ancora , che  coè  Velo 
dell’All^oria  rapprefèntafiero  effi  una  qitalche  Verità , quello 
'V ero  però  non  doveva  eflère  ignobile , difbneflo , fordido , difi 
dicevole , e capace  o di  nuocere  a’  buoni  coflumi , o d’oflèndere 
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rali , e Morali . Imperciocché  ollèrvando  que’  Poeti,  che  il  txv 
polo  credeva  operatori  di  miracoli  i falli  Numi  finlero,che  Mi- 
da  Re  della  Frigia  ottenelTe  da  Bacco  il  privilegio  di  far  diven- 
tare oro  qualunque  cofa  egli  toccalTe.  Ma  mutandoli  pure  in 
oro  ciò , ch’egli  prendea  per  mangiare , e bere , convennegli , le 
non  volle  morir  di  fame,  pentirli  del  ricevuto  dono,  e farfelo 
cambiare . Con  quella  maravigliofa  Immagine , che  non  alla 
fola  Fantafia , ma  all’ Intelletto  ancora  de’ ciechi  Gentili  po- 
tea  parere  aliai  Vcrilimile,  mi  lo  a credere , che  i Poeti  dile- 
gnalicro  la  flraordinaria  avarizia  di  Mida , il  quale  sì  fconcia- 
mente  s’era  volto  ad  ammallàr  danari , e a rifparmiar  le  fpefe , 
che  flette  a pericolo  di  lafciarli  morir  di  fame . Vaghilfima  al- 
tresì, ed  ingegnola  è la  fàvola  di  Fetonte . Coflui  fu  per  avven- 
tura figliuolo  di  qualche  gran  Principe,  ed  invogliatoli  di  reg- 
gere , ellcndo  ancor  giovanetto , qualche  provincia , o il  Regno 
lleflò  del  Padre , meritò  la  morte  per  lo  dilòrdinato , ed  impru- 
dente fuogouerno . Cento  altre  fomiglianti  Fauole  potrebbo- 
no  qui  accennarli . Che  fc  non  li  voleva  da’  Poeti  narrare , e 
colorir  qualche  azione  vera , e cofa  avvenuta,  ma  fblo  inlégnar 
qualche  precetto  di  Filofofia  Morale,  o Naturale  : ufavano  pa- 
jimente  le  flellè  Immagini , checrano  da  lor  chiamate  Allego- 
rie. Per  far  conofeere,  quanto  fia  nocivo,  e da  fuggirli  il  Ib- 
verchio  amor  di  fe  flellò , immaginarono,  che  un’avvenente 
giovane  appellato  Narcifb  fpecchiandofiin  un  fonte,  e inna- 
morato di  le  medelimo , pcrdellè  la  vita . Volendo  configliare 
a’ giovani  la  fuga  de’  Vizj , e delle  Voluttà , ancorane  gli  anni 
teneri,  liniero  che  Ercole  tu  ttoché  fanciullo  flrozzalle  in  cuna 
due  lèrpenti . Per  lo  fleflò  fine  fu  da  loro  adoperata  la  Favola 
di  Circe,  che  tramutò  in  varie  Ambianzelerinei  compagni 
d’L  lille,  difegnandoccn  effa  gli  eflètti  della  sfrenata  cupidigia 
de’ vili  piaceri.  Il  medelimo  può  dirfi  di  tante  altre  fatiche 
d’Èrcole,  di  Perféo , di  Bacco , de  gli  Argonauti , c de  gli  altri  o 
NumijO  Eroi  dell’antichità,  parte  de’ quali  mai  non  ville  nel 
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Mondo , parte  non  fu  differente  da  gli  uomini  d’oggidì , fe  non 
forfè  nellavcr  più  Vizj , o maggiori  Virtù  . E che  in  molte  di 
quefte  Favole  avefièro  gli  antichi  per  fine  il  coprir  qualche 
otoria , o moral  configlio,  fàcilmente  fi  può  fcorgerc  in  leggen- 
do gli  Spofitori  sì  vecchi , come  moderni  della  Setta  Pagana  , e 
maffimamente Porfirio , Proclo , Palefato,  Plutarco,  il  Vof- 
fio , ed  Eraclide  Pontico , il  quale  tratta  ex  profèllb , e con  mol- 
to ingegno  e fchiarimento  di  quelle  d’Omero. 

Diffi , che  in  molte , e non  già  che  in  tutte  quelle  Favole  fi 
conteneva  qualche  verità, e ragione  ; poiché  infin  gli  fleffi  Gen- 
tili fi  rideano  di  coloro , che  in  tutte  volevano  cercarla . Cice- 
rone fra  gli  altri  nel  lil>  3.  della  Nat.  de  oli  Dei  così  fcrivea: 
Magnar»  molepamfufcepit  minime  necefarìam,  prhnus  Zenoy 
p<^  Cleanthes , eieinde  Cbryfippus , commentitiarum  fabularum  red- 
ifere rat  ionem . Nè  poca  ragione  ebbe  Tullio  di  portar  quefta 
iavia  fèntenza,  perchè  di  fatto  in  buona  parte  fbmiglianti  Fan- 
taftiche  Immagini  furono  difèttofe,  e frivole,  mancando  loro 
bene  fpefib  quelle  Virtù , che  fi  richiedono , affinchè  le  Imma- 
gini della  Fantafia  pofiàno  chiamarfi  perfette.  lyalcuna  di 
quefte  Virtù ^iàs'è  baftevolmente  parlato.  Ora  ne  accenne- 
remo alcune  altre  poche , la  contezza  delle  quali , non  che  uti- 
le , è neceffaria  a qualunque  amadore  dell’  ottimo . Primiera- 
mente adunque,  perchè  le  regole  del  Bello  Poetico , fecondo- 
chè  fi  è detto , fon  fondate  non  tanto  fui  Vero,  e Verifimile, 
quanto  ancora  fui  Buono  onefto,  e profittevole  alla  Repubbli- 
ca : bifogna  confèfiàre , che  nel  lavorio  di  quefte  tali  Immagi  ni 
alcuni  Poeti,  e fpezialmente  Omero,  trafandarono  talvolta  i 
confini  del  Bello , inventando  mille  foonvenevoli , viziofo , e 
Ibrdide  azioni  di  quegli  Dei , che  il  Gentilefmo , e gli  fteffi  Poe- 
ti veneravano  come  veri  Numi.  Dato  ancora,  che  coè  Velo 
deH’Allegoria  rapprefentaffero  effi  una  qualche  Verità , quefto 
•V ero  però  non  doveva  effere  ignobile , difonefto , fordido , dif^ 
dicevole , e capace  o di  nuocere  a’  buoni  coftumi , o d’oftèndere 
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la  Religione.  Siccome  le  nobili  perlbne  volendoli  malchera- 
re , e far  bella  comparlà  in  tempo  di  Carnovale , prendono 
Mafchere , e abbigliamenti  dicevoli  alla  lor  condizione , fenza 
avvilirli  a celar  le  medefimi  fotto  un’abito  difonello,  pezzente, 
c lordo;  cosile  Verità  de’ Poemi  non  hanno  giammai  da  com- 
parire in  malchera,  le  non  con  abito  convenevole  alla  lor  nat  u- 
ra,  e qualità,  affinchè  ciò,  che  dee  fervir  loro  d’ornamento , e 
di  lode , non  divenga  fpiacevole  a gli  occhi  altrui , e argomento 
dibiafmo.  Senza  che,  altre  volte  s’è  detto,  che  le  Immagini 
della  Fantalialbnofparute,  quando  le  cole,  operfone  imma- 
ginate non  li  rapprclcntano  operanti  fecondo  la  lor  natura  - 
Ora  gli  Dei  d’Omero  Ibno  ben  lungi  da  tal  Decoro . Il  perchè 
non  pochi  trovati  della  Fantafia  de’  vecchi  Poeti  più  torto 
s’hanno  da  nominar  legni  di  perlbne  veramente  deliranti , che 
Immagini  belle  della  hantafia  Poetica . Certo  non  meritaro- 
no altro  nome  da  gli  fteffi  Gentili,  e il  mentovato  Cicerone 
non  altrimenti  ne  Icriflè  nel  lib.  i.  della  Nat.  de  gli  Dei . 

Adunque  l’Intelletto  de’  faggi  Poeti  dee  proibire  alla  Fan- 
talia  ciò , che  non  è convenevole , anzi  è contrario  alle  opinioni 
della  Religione,  che  li  prolèllà.  E con  gran  ragione  Ibn  con- 
dannati coloro , che  ne’  lor  Poemi  ( come  fece  il  Sannazzaro , e 
ilTrillino)  mefcolaronoinliemelc  Verità  della  nolha  Santa 
Fede  colle  Favole  de’ ciechi  Gentili,  infondendole  Naiadì, 
leNereidi,  Proteo,  Marte,  Bellona  , ed  altre  fognate  Deità 
con  Grillo , colla  Vergine  Madre , co’  Santi  Martiri , e colle  fa- 
cre  imprefe  del  vecchio , e nuovo  Tertamento . 

Si  potrà  eziandio  opporre  a Dante , che  in  più  d’un  luogo 
dimenticò  di  trattare  nel  fuo  Poema  un’argomento  Crirtiano  , 
permettendo,  che  la  fua  Fantafia  mifdiiallè  col  profano  il 
facro  , e fpezialmente  allorché  introdullè  nel  Purgatorio 
Virgilio , e Catone , uomini  fenza  dubbio  portati  dalla  lor  falla 
credenza  ad  un  più  infelice  foggiorno.  Fanno  parimente  pro- 
cclfo  addollb  al  Tall'o  alcuni  Franzeli,  perchè  egli  nella  fua  Ge< 
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rufalemme , Poema  (acro , ha  fatto  entrar  Plutohej>d  Alctto, 
ridicole  Chimere  della  Gentilità  . Ma  con  pace  loro  poco  fon- 
damento ha  quella  accufà . Egli  è non  {blamente  Verifimilc, 
ma  certiffimo  di  fède , che  ci  fono  i Demoni , e eh’  elfi  han  varj 
Principi , ed  uno  particolarmente , che  dalle  Divine  Scritture 
fi  chiama  ora  Lucifero , ora  Principe  delle  T cnebre,  ed  ora  con  al- 
tri vocaboli . Certilfimo  è parimente , che  gli  Spiriti  Infernali 
hanno  fecondo  le  dette  Scritture  divertì  nomi  ; e quando  anche 
non  gli  aveflèro,  può  il  Poeta  con  tutta  libertà  donar  loro  quel- 
li, che  piò  alla  fua  Fantafia  piaceranno.  Adunque  il  Taflb, 
col  rapprefèntarci  il  Concilio  tenuto  dal  gran  nemico  delle  uma- 
t:e genti , non  trafrorta  nel  fuo  Poema  alcuna  Favola , o Deità 
de’ Gentili,  ma  lol  prende  in  preftito  quel  nome,  ch’eifi  Gen- 
tili davano  al  Principe  delle  Tenebre , e il  chiama  Plutone , Ccco- 
medàilnomcd’Aletto,  prefb  da* Poeti  Pagani,  ad  un’  altro 
Demonio  inviato  dal  Re  Tartareo  a foftener  la  parte  de’  Sara- 
cini . S’egli , fenza  ufar  quelli  nomi , avelfc  delcritta  la  mede- 
^■na  cofa , certo  è,che  non  vi  rellerebbe  luogo  di  fcrupolizzare; 
c (5’»e  l’ufo  folo  di  tai  nomi  Pagani  è quello , che  muove  il  dub- 
bio . Ma  tanto  è evidente , che  quello  ufo  non  è vietato  a’  Poe- 
ti,quanto  è certiltìmo,  che  infin  le  Scritture  Sacre , cioè  l’erario 
della  Verità , e de’  divini  millerj , talvolta  nelle  lor  traslazioni 
diedero  luogo  a fomiglianti  nomi . Piacemi  Iblo  di  rapportar 
ciò,  che  nel  cap.  1 5.  di  Amos  è fcritto  : Juflitiam  in  terra  reliquU 
flit  yfacientem  ArSìurum , & Orionem . Al  qual  luogo  notò  S.  Gi- 
rolamo le  /èguenti  parole . Quando  autemaudhnus  ArSìurum, 
& Oriona  , non  dehemus  fequi  fabulas  Poetarum , ridiaday  & portene 
toja  mendacia  y quibusetiam  Calum  infamare  conantur  y ^ merce- 
dem fluprì  inter  fiderà  collocare , dicent  et  : 

ArSìurum  y pluviafque  Hyadet  y geminofque  Trionet, 
Armatumque  auro  ckcumfpkit  Oriona . 

Sed [ciré  debemui  Hebraa  nomìnay  qua  apud  eos  aliter  appellantur, 
VocabuliifabularumGentilfum  ut  Linguai  nofiram  effe  trandata. 
Tomo  J.  T qui 
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^{.ì  Kotjpo/fumus  intendere  quoJdicitur,  nifi  per  e a vocahuJa,  qua 
vfudìclkimui  ,&  errore  combìbimus  . Ùnae  & in  Regum  volumìne 
Cra  cìTitanastranjìuIerunt , qua apud  Etbmcot  celeberrima  fabu- 
la ejl&LC.  Ci  fon  veramente  le  Coftellazioni  appellate  da’ Gre- 
ci Arturo, ed  Orione  ; Ibno parimente  flati  al  Mondo i Gigan- 
ti , che  preflb  a i detti  Greci  ebbero  il  nome  di  Titani . Adun- 
que fu  lecito  ai  Traduttori  della  Scrittura  facra  il  valerli  de* 
iredellmi  nomi, e farà  pure  flato  lecito  al  Taflb  l’ufar’  i nomi  di 
Plutone,  e d’Aletto,  per  fignificar  due  Demonj,  che  Terza 
dubbio  ci  fono,  e maffìmamcnte  perchè  i nomi  di  quelli  Demo- 
jij  fogliono efprimere gli ufizj loro, ola lor  natura,  o altro  ef- 
fetto loro  attribuito . Altrettanto  ancora  fecero  altri  Poeti  fa- 
cri  , da  noi  venerati  per  la  lor  fantità , e dottrina  ; e non  ci  è og- 
gidì Poeta,  che  abbia  Icrupolo  di  chiamar  Giove  il  fommo,  e 
vero  Dio . Ciò , che  li  vieta , è l’ unir  colle  facre  azioni , e per- 
fone , che  fon  certilfime , le  azioni , e Deità  fàvololè  de’  Genti- 
li , che  fon  falfilfime , come  Venere , Nettuno,  Mercurio , Pan, 
e mille  altri  limili  Dei , che  non  furono  deificati , e non  ebbe- 
ro l’eHer  loro , fe non  nellaPantafia  de’  ciechi  Pagani . 

Vedutoli  adunque,  che  il  Velo  Fantaftico,  onde  i Poeti 
cuoprono  talvolta  il  Vero , o il  Verifimile , non  ha  da  pregiudi- 
care alla  Religione , e alla  Politica  ; aggiungiamo  ora  , che  que- 
llo Velo  non  deve  elfere  grolfo , come  panno , ma  tra  fparente  , 
e fiottile , affinchè  velocemente  li  polTa  comprendere  il  Vero , o 
Verilimile  coperto  con  ellb.  Quando  Ila  neceflàrio  il  Comen- 
to , e rinterprete  J quando  fi  debba  tornare  a rileggere  i verfi , o 
^ndere  gran  fatica  per  venir’  in  cognizione  del  Vero  artifizio- 
lamente  celato  fiotto  quelle  Immagini  : elle  perdono  o tutta  la 
lor  grazia,  e bellezza , o almeno  parte  di  elTa . E'  lèmpre  vizio- 
fa  la  troppa  ofeurità;  e ficcome  erra,  chiunque  affine  di  com- 
parir fublime,  e di  dire  in  maniera  llraordinaria  tutte  le  cofe, 
diviene  oltre  il  dovere  ofeuro  : così  niun  merito  rimane  a colo- 
Tt^che  fòteo  ofcurilTuiie  Allegorie, ed  Immagini  chiudono  qual« 
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che  Verità,  a difcoprir  la  quale, non  che  rignorante  popolo, non 
giungono  talora  gli  ftcflì  intendenti  dell’Arte . E per  queftaca- 
gione  ancora  a noi  non  finifcono  di  piacere  alcune  delle  foprad- 
dette  Favole  de  gli  antichi , e fpezialmente  d’Omero . Ofcure 
di  troppo  ci  (èmbrano  quelle  Allegorie,  quando  piutofto  non 
fia  il  vero , che  Omero , e gli  altri  non  penfaffero  punto  al  for- 
mare Allegorie , ma  che  folamente  aveflèro  in  animo  di  piace- 
re al  popolo  rozzo  con  que’ chimerici  fogni,  nulla  curando  la 
dilicatezza  de’  faggi . In  una  parola  : confiftendo  la  dilettazio- 
ne dell’Intelletto  noftro , allorché  ci  fi  parano  davanti  quell* 
Finzioni , Favole , Allegorie , ed  Immagini , nell’  imparare , e 
comprendere  un  qualche  Vero  mirabilmente,  e leggiadramen- 
te traveftito  ; ove  quello  Vero  fia  tanto  mafcherato , che  rav'vi- 
far  non  fi  pofla,  più  follo  noia  che  piacere  noi  trarremo  da  cota- 
li ritratti . E fe  la  limpidezza  fi  richiede  nelle  Immagini  dille- 
fe  della  Fantafia,molto  più  la  richiediamo  nelle  Immagini  bre- 
vi , quali  fon  le  Metafore . Quelle  nulla  vagliono , fe  facilmen- 
te , le  con  eguale , o quali  eguai  chiarezza  non  ci  fanno  intende- 
re ciò , che  noi  intenderemmo  in  afoolrando  i nomi  proprj  del- 
le colè. 

Oltreaquellofiavi^  riguardo,  che  tanto  le  Traslazioni, 
quanto  le  altre  Immagini  della  Fantafia,  non  fieno  cavate  da 
oggetti  plebei , fpiacevoli  ,e  ridicoli , o contengano  Ibrdidezza  , 
e ball'ezza , quando  però  non  fi  trattallè  materia  burlefoa , e 
non  fi  volelfe  dellare  il  tifo,  perchè  ciò  allora  non  folamente 
non  farebbe  vizio,  ma  làrebbc  virtù . Più  tolto  fi  debbono  trar- 
re le  Immagini  da  oggetti  più  vaghi , più  nobili,  più  grandi,  più 
gentili , e più  giocondi , che  non  è l’azione,  o la  cofa,  che  noi  vo- 
gliam  rapprclentare , amando  noi  il  vedere  ornata , e perfezio- 
nata , abt^rrendo  il  vedere  abbalTata , ed  avvilita  la  Materia 
oltre  al  merito  fuo , e all’efpettazione  comune . Finalmente 
fiappoichè  s’è  cominciato  ad  efprimere  una  cofa  con  qualche 
Ixxunagine , o Metafora , o Allegoria,  non  fi  può  fenza  errore  fì- 
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nir’  il  lenfb  con  un’  altra  ; ma  bifbgna  continuare  col  medefimo 
taglio  di  Velo , acciocché  la  velie  di  quella  cofa  non  comparilca 
fatta  a vergato , come  gli  abiti  buflbnefchi . Perciò  non  potre- 
mo lodare  il  Petrarca,  il  quale  così  dà  principio  alla  Tua  quar- 
ta Canzone. 

Sì  è debile  il  filo  y a cui  s' attiene 
La  gravofa  mia  vita , 

Che  s*  altri  non  F aitay 
Ella  fia  tojio  di  fuo  corfo  a riva. 

La  vita  attaccata  ad  un  filo  debile , che  in  breve  è per  giungere 
a riva  di  fuo  corfo , per  verità  fon  due  Traslazioni , o una  Allc- 

Ìoria , ed  Immagine  poco  ordinata , e mal  cucita . Replicò  il 
*etrarca  quafi  lo  ftefiò  fentimento  in  quel  Sonetto , che  comin- 
da  : Jo  pianfi , or  canto , &c.  ma  non  con  maggiore  felicità  ; 
Ond’ei  fuol  trar  di  lagrime  tal  fiume  y 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela , 

Che  non  pur  ponte , o guado,  o remo,  o vela ^ 

Ma  (campar  non  poriemmi  ale , nè  piume . 

Lo  flcflb  pure  può  dirli  di  una  fomigliante  Immagine  ulata  dal 
Malerbe  nelle  Stanze , che  cominciano  Philis , qui  me  voit  &c. 
Dice  egli  in  quella  maniera . 

je  ne  fuffe  miferahle, 
pour  étve  dans  fa  prifon . 

Mott  mal  ne  m' étonneroit  gueres  ^ 

Et  les  herhes  les  plus  vulgaires 
M’en  donneroient  la  guerifon. 

Vele  (fé  Dio , che  io  non  avejft  altra  miferia , che  quella  (Pejfere  prigio- 
nier  di  Fillide . Jlmio  male  non  mi  jpaventerebbe  punto , e l'erbe  più 
triviali  me  ne guarirebbono . Il  male  Metafòrico  della  prigionia 
non  poteva , nè  dovea  fanarfi  con  uno  fciloppo . 

Ma  ritornando  alle  Immagini  dillefc,  egli  mi  pare,  che 
l’ufo  dell’antichità  nel  formarle  brevi , come  gli  Apologi  d’Elb- 
jpo , opiCi  lunghe,  come  le  Favole  de’  Poeti , poflà  con  gloria  Ic; 
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guirfi>  purché  ci  guardiamo  da  gli  fcogli , cheteftè  accenium- 
mo.  Ifuggetti  veri,  che  fi  vorranno  trattare  in  Poema  Eroi- 
co , ove  non  fieno  afi'ai  maravigliofi , pregheran  la  Fajitafia , 
che  li  faccia  divenir  tali . Efla  aggirandoli  ne  formerà  Imma. 
gini  pellegrine , e nuove , confervando  lemprcil  Verifimile,  il 
credibile , il  probabile . Lo  fteflb , e con  maggiore  autorità , po- 
tran  fare  i Lirici . Veggiafi  come  gentilmente  un  Greco  fàvo- 
leggiafle,  efeceflè  divenir  maravigliofo  un’argomento  vero. 
Avendo  Berenice  moglie  di  Tolomeo  Evergete  Re  dell’Egitto 
votata  a Venere  la  fua  belliffima  Chioma , fe  il  marito  ritorna- 
va vittoriofij  dalla  guerra , fe  la  troncò , e l’appefe  nel  Tempio . 
La  mattina  appreilb  piò  non  fi  trovò  la  detta  Chioma , e reca- 
tone alla  Reina  l’avvifo , ella  perciò  ftranamente  s’afìMè . Ciò 
veggendo  Conone  gran  Mattematico  di  que’  tempi , le  fece  cre- 
dere, che  la  Chioma  per  ordine  de  gli  Dei  era  fiata  portata  in 
Cielo , e cangiata  in  ifiella . Non  potea  la  Fantafia  d’ alcun 
Poeta  immaginare  un  più  bel  ripiego  di  quello , che  fi  trovò  da 
Conone . E in  filtri  piacque  cotanto  quella  invenzione  a Calli- 
maco valentiflìmo  Poeta  di  quc’ternpi , ch’egli  ne  volle  com- 
porre un’Elegia . Quefia  per  opera  lol  di  Catullo , da  cui  fu  fat- 
ta Latina,  èrimafain vita,  ed  è a noi  pervenuta.  Rappre- 
fenta  egli  dunque,  fecondo  la  giurifdizion  de’ Lirici,  la  Chio- 
ma  fiefla  già  divenuta  Stella , che  parla;  e le  attribuifce  così  leg- 
giadri fcntimenti , che  meglio  non  può  immaginarfi . Fra  l’al- 
tre  colè  dice  la  Chioma  alla  Reina  : che  di  mala  voglia  partì 
dal  fuo  capo , e gi  ura , che  ciò  è vero . Aggiunge  : che  qua  ntun- 
que  eli’  abbia  la  fortuna  di  vederli  pafleggiar  fopra  il  fuo  dorfò 
gli  Dei  in  tempo  di  notte , pure  vuol  confellàre  una  verità  con 
tutta  franchezza,  e con  pace  diNemefi  ( Dea  nemica  de’fu- 
' perbi)c delle  altre  Stelle,  che  forfè  potrebbono adirarli  centra 
di  lei  per  tal  confèlfione  : ella , dico , vuol  confèflàre , che  non  fi 
rallegra  tanto  per  l’onore  ottenuto  in  Cielo , quanto  fi  rattrifia 
per  eller  lungi  dal  bel  capo  di  Berenice,  ove  un  tempo  fa  ell’era 
Tom.  l T 3 darai!*; 
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da  mille  odorofi  unguenti  profumata . Udiamo  le  parole  di  Cal- 
limaco fteflb  per  bocca  di  Catullo  : 

Invita^  0 Regina,  tuo  de  vertice  ceffi y. 

Invita:  adjuro  tequey  tuumque  caput . 

Più  oltre  dice  : 

Sed  quamquam  me  nolìe  premunt  vejìigia  Divùmt 
Luce  autem  conte  T etbyi  rejlituor  : 

( Pace  tua  fari  htec  lìceat , Rhamnufta  Virgo; 

Namque  ego  non  uUo  vera  timore  tegam , 

Hon  fi  me  infejlis  difcerpant  Sidera  dilìisy 
Condita  quin  vere  peHorìs  evolùam . ) 

Non  bis  tam  Letor  rebus , quam  me  abfore , femper 
yiifore  me  a Dominee  vertice  difcrucior . 

J^ìcum  egOy  dum  virgo  quondam  fuit  omnibus  expers  ^ 
Unguentorum  unS  millia  multa  bibi  &c. 

Eccovi  dunque,  come  laFantafia  de’Gred  migliori  Ia- 
cea divenir  maravigliofi , leggiadri , e nobili , que’  fuggetti  veri , 
che  non  erano  tali  per  fe  ftdfi . Nè  voglio  lanciar  di  dire , che 
oltre  a i componimenti  de  gli  antichi  Poeti , da’  quali  lì  poflbno 
raccogliere  gli  efèmp]  di  sì  fatte  Immagini,  ci  ha  eziandio  de  gli 
altri  Autori , che  ne  hanno  gran  copia  ne’  libri  loro , come  Por- 
firio , Filoftrato , Apuleio , ovida , e altri . Anzi  moltilTme  ne 
troviamonellemedaglie,e  ne’ baffi  rilievi,  che  fi  fono  confor- 
vati  infimo  a’  noftri  tempi . Certamente  un  muto  Poema, e una 
vaghilfima  Immagine  Poetica  parmi  quella  della  Deificazion 
d’Omero , che  tuttavia  fi  mira  in  un’  antichiffimo  baffo  rilievo , 
feoperto  nel  fiecolo  paffato,  e pubblicato  dal  P.  Kircher  nel  cap. 
6.  par.  3-  del  vecchio,  e nuovo  Lazio , e illuftrato  pofeia  egregia- 
mente anche  dal  Sig.  Giberto  Cu  pero.  E ben  da  quello  mar- 
mo ifloriato  appare , come  poffa  la  Fantafia  impiegarli  per  dar* 
anima , vaghezza , e nobiltà  a i fuggetti , che  fi  prendono  a trat- 
tare in  verfi . Ciò , che  fecero  gli  antichi , può  gloriofàmente 
fiufi  ancor  da’  moderni  • £ non  ha  molti  annijche  un  fèliciffimo 
. Poeta 
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Poeta  della  Compagnia  di  Gesìi , cioè  il  P.  Commire,  finfè,  che 
Amore,  e la  Pazzia  eflèndo  un  giorno  prefènti  alla  menfa  di 
Giove , per  cagione  duna  vivanda  vennero  fra  loro  a contefa . 
La  Pazzia  trafportata  dalla  collera , prefb  uno  fpillone , trafifl 
le  gli  occhi  al  non  ben’  accorto  fanciullo . Fatta  di  ciò  querela 
al  Tribunal  di  Giove , ordinò  egli , che  da  lì  avanti  folle  tenuta 
indifpenfabilmcnte  la  Pazzia  d’accompagnare,  e condurre  il 
cieco  Amore , ovunque  volellè  quelli  andarfène . Nella  quale 
Immagine , leggiadramente  fpofta  in  verfi  Latini , fpiegò  il 
Poeta  a maraviglia  bene  quella  Verità , cioè  ; Che  P Amor  profa- 
TK  0 rade  volte , o non  mai  va  dijgiunto  dalla  Pazzia . Sono , dilli , 
tuttavia  pcrmellè , e tenute  in  pregio  quelle  bizzarre  invenzio- 
ni della  Poetica  Fantalìa , quantunque  s’ introducano  gli  Dei 
de’ Gentili.  In  componimenti  Lirici , e in  altri  Poemetti  d’ar- 
gomento graziole , ameno , e tenero,  ma  profano  però,  elle  non 
fi  vietano;  anzi  molta  gloria  ha  acquillato  il  P.  Rapi  no  per  aver 
nel  Poema  della  Coltivazione  de  gli  Orti  intrecciato  non  poche 
di  quelle  Favolette  a i fuoi  bellilfimi  verlì;nel  che  s’è  felicemen- 
te lludiato  d’imitarlo  il  Sig.  Tommafo  Ravalìni  Parmigiano, 
che  poco  fo  trattò  in  verfi  Latini  della  Coltivazion  delle  Viti . 
Non  oferan  già  sì  fatte  Immagini  entrare  inilchiera,  e mifi 
chiarii  colle  Verità  luminolè  della  noli ra  Santa  Religione,  o 
con  altri  argomenti  Crifliani . Ove  quelli  s’abbiano  da  trattare 
in  verfi, potrà  la  Fantalia  fupplire  con  altre  Immagini,fuccedu- 
te  in  luogo  delle  Gentili . (^ivi  ancom  o efpongali  ciò , che  è 
certo,  ed  accaduto  ;o  pur  ciò,  che  verifimilmente  fèmbra  che 
potefle , o dovellè  accadere  ; può  l’Im magi  nazione  efporlo  con 
abito  fenfibile , nuovo , e maravigliofo , come  feorgeremo  nel 
feguente  vaghillimo  efèmpio.  Per  quanto  fi  cava  dal  Santo 
Vangelo , e da  i Padri  della  Chiefa , egli  è certo , che  i Demonj 
con  lòmmo  livore , e difpiacere  andavano  confidcrando  tutte  le 
azioni  dcH’umanato  Figliuol  di  Dio, la  cui  divinità  era  fofpetta- 
ta  bensì , naa  non  creduta  peranche  da  elfi . Con  tal  fondamen- 
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to  fembrò  Verifimile  alla  Fantafia  del  P.  Ceva , che  i Demonj , 
creduti  una  volta  da  molti  grandi  uomini , non  che  dal  popolo  > 
eflere  corporei,  andallero  con  attenta  cura  {piando  tutti  i paflì 
di  Gesù  pargolettoje  che  un  giorno  poteffe  avvenir  queftogen- 
tilidimo  accidente . Mentre  alcuni  Angeli  preparavano  in  una 
delÌ7.iofa  {civetta  un  convito  alla  Vergine,  e al  fuo  divin  fan- 
ciullo, andava  il  tutto  guatando  uno  Spirito  Infernale  in  dif- 
parte . Quando  ecco  un’  Angelico  Citarifta  all’  improvvifb  gli 
giunge  alle  fpalle , e gb  rompe  fui  capo  laCetera,  onde  coftui 
pien  di  vergogna , e di  doglia  ratto  {èn  fugge . Rapportiam  tut- 
te le  parole  del  Poeta , come  quelle , che  con  {ingoiare  Eviden- 
za mettono  fotte  i noftri  occhi  l’immaginato  avvenimento . 

Htec  cernens  lìmìs  ocuìis  teterr  'mus  Orci 
Rumpitur  invidia  Genius  malus.  Inter  amaente. 
jinfra£ìus  valli s , procul  obfervarat  euntes 
Jampridem , fcopulos  circum , Cf  juga  celfa  pererranSf 
Caprìpedi  Satyro  fmilis.  Nunc  anxius  amens 
Circum  ihat  nemus  : ut  menfam  qui  olfecit  berìlem 
Villofus  canis , at  metuens  oleagjna  tergo  v 

Verbera , firatus  burnì , lances  patìnafque  tuetur^ 

Hinc  atque  bine  mota  fallens  jejunia  caudà  . 

Haud  alìter  Stygìus  lujirabat  fingula  gurges , 

Exertans  oculos , nunc  hac  y nunc  pervagus  illac  , 
uit  circum  erranti  y & per  ramos  cun£ìa  tuentiy 
A tergo  alatus  ^dicen  , comu  inter  utrumque 
Barbiton  infregit  medium  y quod  forte  gerebat . 

Nam  tibi  quo  petulans  y aditus?  ten  y lurida  peflìsy 
Huc  inferre?  Apage  bine  citius:  procul  y belluo.  Vento 
Ocyor  ille  fugà  ped'Aus  quatit  arva  bifulcisy 
T ut  a petens  ; fummi  fcandentemque  ardua  montis 
Cernere  erat  pavidumy  celfa  de  rupe  tuentem^ 

Atque  utràque  manu  plagam  cervice  tegentem . 

Da  queAa  vìviiTiina  dipintura^e  da  tanti  altri  efempj  fmqul 
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per  noi  raccolti , finalmente  crederò  che  fi  fia  potuto  compren- 
dere r Artifizio  della  Fantafia , e quanto  ella  giovi  al  fine  della 
Poefia , ora  col  veftire  d’abito  nuovo,  e mirabile  il  Vero  eviden- 
te , e certo,  ora  col  ritrovare, e dipingere  bizzaramcntc  il  polfibi- 
le  , credibile , e Verifimile . Chiunque  perciò  abbia  dalla  Na- 
tura ottenuto  gran  vivacità,  e fòrza  d’immaginazione,  può 
prometterfi  gloria,  e fortuna  in  Parnafo;e  per  quello  bel  pregio 
appunto  fàran  fempre  venerate  da  chi  ha  buon  fapore , le  Ope- 
re dell’ Ariofto , del  Chiabrera , e d’altri  viventi  Poeti . Quella 
bella  prerogativa , purché  aiutata  dallo  Audio,  e dal  Giudizio, 
è quella  che  principalmente  ci  fa  divenir  Poeti , perchè  da  lei 
principalmente  dipende  la  Poefia  medefima . Si  augurino  dun- 
que fecondità,  e velocità  di  Fantafia  coloro,  che  danno  opera 
alle  Mufe , affinchè  fia  loro  fàcile  il  rinvenire  Immagini , per 
mezzo  delle  quali  ogni  argomento  propofto  divenga  nuovo, 
maravigliofo , nobile,  e gentile,  cioè  acqui  Ai  virtù  di  fomma- 
mente  dilettar  chi  legge , od  afcolta . Fecondino , ed  aiutino  ef^ 
fi  l’erario  di  queAa  Potenza  colla  varia  lettura,  collo  Audio  di 
molte  Arti , e Scienze,  colla  cognizione  de’  coAumi , de’  paefi  , 
de’  fatti  antichi , e moderni , e d’infiniti  altri  Fantafmi , che  fe- 
condo le  congiunture  fervono  pofoia  al  bi/ogno . Confèflàva  il 
Taffo  prima  d’aver  terminata  la  fua  Gerufalemme,  ch’egli  era 
cosi  fattamente  efauAo  d’Immagini,che  gli  farebbe  Aato  necef^  ’ 
fario  il  far  qualche  viaggio , e abbandonar  le  Mufè  per  alcun 
tempo , affin  di  riempiere  la  Aanca , ed  impoverita  Fantafia  di 
nuove  merci . Ma  non  efea  mai  di  mente  a’  Poeti , che  la  Fan- 
tafia ancor  ne’  Tuoi  delirj  ha  da  riconofoere  la  fuperiorità,e  l’im- 
perio dell’Intelletto,  e queAo  richiede  nelle  Immagini  il  Vero, 
e il  Verifimile. 


Fine  del  Libro  Primo, 


LIBRO  ^ 
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LIBRO  II. 

CAP.  PRIMO. 

DeW  Ingegno  i e delle  Immagini  Intellettuali  y 0 Ingegnole.  Lega* 
mi  di  tutte  le  cofe . Virtù  dell  Ingegno  in  raccoglierli . Palla^ 
vieino  lodato  y e difefo . Immagini  dì  fimiglian^a . Varie  manie- 
re di  adoperarle y e var}  efempj.  Forma^ion  delle  Metafore. 
Tefauro  riprefo . Pajfo  d"  Arifiotele  difaminato  , e ragioni  dd 
fuoi  Spofitori  non  approvate . 

Ovendo  io  nel  prelènte  Libro  Avellar 
dell’Ingegno  e del  Giudizio,  doti  ri- 
chiede alla  perfètta  Poeda , non  poflb 
far  di  meno  di  non  congratularmi  con 
efiò  voi , o Illuftriflimo  ed  Eccellenti t 
fimo  Signor  March.  AlefTandro  Bot  ta 
Adorno , e con  meco  fteflò  ancora . 
C!cn  \-DÌ,perchè  la  benignità  della  Na- 
tura v’abbia  co^  largamente  d’eflè 
provveduto;  e meco,  perchè  a’ miei 
Libri  fia  toccato  in  fòrte  un  sì  ingegnofb  e giudizioro  Protetto- 
re , quale  voi  fiete . Ma  molto  più  dovrò  io  rallegrarmi  un  gior- 
no con  eflb  voi , quando  l’Ingegno  e il  Giudizio  voftro , già  nelle 
prime  Città  d’Italia  affinato,  prenderà  fòrza  anche  dall’età  ere;, 
feiuta , e paflerà  da  gli  fludj  ameni  allo  Audio  de  gli  Onori  civi- 
li, de’ quali  benché  la  Nafcita  voftra  v’abbia  cotanto  arricchi- 
to, pure  la  Nafcita  fleflà  vi  obbliga  di fempre  più  accrefeere  il 
capitale,  non  per  vanità  ed  ambizione , ma  per  onefta  gloria , c 
per  più  ampio  efèrcizio  delle  Virtù  acquiflate . Allora , quan- 
. tunque 
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turtque  in  Teatro  differente , rifplenderà  via  piti , come  fpero, 
l’acutezza  e prudenza  della  mente  voftra , ea  voi  crefcendo  gli 
ornamenti , crefcerà  a me  pure  la  confblazione  di  rimirarvi 
maggiormente  gloriofb . Mentre  adunque  con  tali  defiderj  ed 
auguri  io  fpronoil  voftro  nobiliffimo  Ingegno  a più  eccelli  viag- 
gi , il  mio  intanto  fèguirà  ad  elèrcitarfi  in  un  campo  minore, piii 
confàcevole  a quella  quieta  Filofbfia,  di  cui  mi  glorio,  e loa 


pago. 

Dico  adunque,che  dopo  aver  ragionato  della  Fantafia,cio^ 
di  una  delle  più  fornite  Guardarobe , dalle  quali  prende  tanti 
addobbi,e  ricche  maflèrizie  la  mente  de’  Poeti  : tempo  è di  pat 
lare  a favellar  dell’Ingegno,!!  quale  da  noi  fi  pofè  per  l’altro  non 
men  doviziofb  erario  delle  Mule . Nè  m’ affaticherò  io  per  ef^ 
porre  compiutamente  colla  fcorta  de’  Filofofì , che  cofa  egli  fìa, 
ballandomi  folo  accennarne , quanto  mi  parrà  necelTario  al  no- 
llro  inftituto , e quanto  ho  io  ofièrvato  per  me  lleflb  intorno  al- 
la fua  Natura . L’ Ingegno  fecondo  la  mia  fentenza  altro  non 
è , fe  non  quella  virtù , e fòrza  attiva , con  cui  l’Intelletto  racco- 
glie,unifce,eritruova  le  fimiglianze, le  relazioni,  eie  ragioni 
delle  cofe.  Per  intendere  quella,  qualunque  ella  fia,  diffini- 
zione , convien  mecooffervare,  che  in  due  maniere  fpezialmen- 
te  può  dall’Intelletto  elercitaiiil  la  fua  virtù , e fòrza , da  noi  ap- 
pellata Ingegno  : ocol  penetrar  nell’interno  delle  colè,  e com- 
prendere la  ragione , qualità , e natura  loro  ; o col  volar  veloce- 
mente fu  mille  differenti , e lontani  oggetti , equindi  raccoglie- 
Tc  le  fimiglianze , le  corril^ndenze , e i legami , che  han  fra  lo- 
ro quelli  diverfi  oggetti . Chi  fa  nella  prima  guifà  operare  col 
ilio  Intelletto , da  me  lì  chiama  dotato  d’ Ingegno  penetrante , 
ed  acuto;  chi  nell’ altra,  puòdirfi  provveduto  d’ingegno  vallo. 
Ora  da  amendue  quelle  Operazioni  dell’Intelletto,  come  da 
due  ricchilfimi  fonti , nafcono  concetti  bellilfimi , e nobili  lènti- 
menti  per  adornare  la  Poefia . Cominciamo  dal  raccoglimen- 
to delle  fimiglianze , e proccuriam  di  moftrare  > come  ciò  fi  fàc- 
ciadall’Incelletco.  Chiun- 
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Chiunque  ben  porrà  mente  a gli  oggetti , ond’  è compofta 
la  gran  Repubblica  de’  tre  Mondi , Icorgerà  di  leggieri,  che  tut- 
ti , quantunque  fieno , o paiano  sì  lontani , e diverfi,  anzi  roven- 
te contrari  fra  di  loro , pure  fono  in  qualche  parte , e per  alcuna 
loro  qualità , e ragione  fimili , e concordi  ìnfieme . Nulla  ci  è , 
dico , che  per  qualche  rifpetto , corri fpondenza , ragione , qua- 
lità , legame  ; fia  di  cagione , o d’effètto  ; di  proporzione , o /pro- 
porzione ; d’amiftà , o nimiftà  ; non  comunichi  con  un’altro  og- 
getto , anzi  con  tutte  le  altre  cofe  create . Diverfiffimi  di  natu- 
ra fon  fra  loro  uno  Scoglio , e una  Donna  : pure  fe  quefta  è dotata 
d’unafèveraoneftà,  e valorofàmente  refifte  a gliaflàlti  di  chi 
l’ama,  eccola  fomigliante  ad  uno  Scoglio,  che  con  egual  refi- 
ftenzafiridedeglia/falti  impetuofi  dell’ onde.  Sembra,  che 
l’yiltare  ,eilT tibunal  de  Giudici  fieno  cofo  fra  lor  sì  diverfo , che 
niun rifpetto  abbiano  l’una  all’altra.  Tuttavia  convengono 
in  quefto , che  all’ Altare  rifuggono  gl’  infelici  per  chiedere  aiuto 
da  Dio; e al  Tribunale  rifuggono  gl’ ingiuriati  per  dimandar 
aiuto  al  Giudice.  Parimente  fon  lontaniflìmi  oggetti  fra  loro 
la  Folgore , c un’  Uomo  : fe  però  quelli  fia  prode  Capitano , e for- 
te guerriero,  eccovi  ch’egli  fi  fcorge  limile  colle  lue  azioni  ad  un 
fùlmine,  portando  entrambi  gran  rovina,  e ftrage,  ovunque 
paffàno.  Lo  ffelfo  può  dirli  di  tutte  le  cofe,  onde  è compofta 
r univerfità  del  Mondo . E nel  vero  non  può  abbaftanza  am- 
mù-arfi , e commendarfi  la  bella  armonia , e concordia , che  è 
fra  tante , e sì  diverfe  piarti  dell’Univerfo , vcggendofi  le  ftelTe  , 
che  paiono,  e fon  fra  loro  contrarie,  in  qualche  maniera  colle- 
gateinfieme,opcrqualche relazione,  o per  qualche  qualità, 
dipendenza,  riletto,  e per  la  loro  ftelTa  contrarietà;  laonde  il 
Fuoco , e l’Acqua  cotanto  fra  lor  nemici , pure  s’accordano  nel- 
l’eflère , fecondo  la  fentenza  d’Ariftotele , Elementi , e nej  con- 
fervare  il  più  ballò  de  i tre  Mondi , e in  altre  moltiflime  ragioni 
di  limiglianza . In  una  parola  : i tre  Mondi  pollòno  chiamarli 
un  gran  libro,  pieno  d’infiniti  differenti  caratteri,  i quali  pol^ 
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fono  accozzarfi , e unirli  inlìcmc  da  gl’ingegni , e trarne  mara-» 
vigliofc  Figure , che  prima  non  s’erano  per  altri  oflèrvate . Ora 
quegl’  Intelletti,  che  dalla  Natura  benefica  trafiero  un’Inge- 
gno vafto  > corrono  velocemente  co’lor  penfieri  per  l’ampio  giro 
de  i tre  Mondi , e trafcelgono  le  fimiglianze  de  gli  oggetti  a gui- 
fa  d’Api , formandone  pofeia  pellegrini  concetti . 

Cole  lontanilfime  fi*a  loro  lènza  dubbio  fono  il  Sole , i 
Venti , l’Erbe , l’Intelletto , le  Parole , i Pefei , le  Onde . Nul- 
ladimeno il  Petrarca  nel  Son.  i8z.  par.  i.  trovò  un’azione,  o 
fuppofta  avventura , per  cui  fon  fra  loro  fimili , e vicine . Anzi 
&a  tutti , e la  Tua  Donna  feoperfo  un’altra  flmiglianza , come  ci 
fka  vedere  i verfi , ov’egli  così  parla  : 

Come  Natura  al  Gel,  la  Luna,  e'I  Sole, 

All"  Aere  i Venti , dia  T erra  Erbe , e fronde  j 
All'Uomo  r Intelletto,  e le  parole. 

Ed  al  Mar  rìtoglielfe  i pefd,  e l' onde  ; 

' T anto , e più  fien  le  cofe  ofeure , e fole , 

Se  Morte  gli  occhi  fuoi  chiude,  ed afeonde. 

•Awengachè  più  torto  alla  Fantafia , che  all’  Intelletto 
debba  attribuirfi  querta  Immagine  del  Poeta,  pure  mi  giova  re- 
carne qua  l’elèmpio,  alfinchè  ufoorga,  come  sì  lontani,  e di- 
verfi  oggetti  fieno  fra  loro , e con  Laura  fomiglianti . La  ftefi'a 
deformità , che  fi  cagionerebbe  in  Cielo , togliendone  la  Luna , 
cilSole;  nell’ Aria,  togliendone!  Venti;  nella  Terra,  toglien- 
done l’erbe,  e frondi&tv  la  rteffa  dice  il  Poeta,  anzi  maggiore 
avverrebbe  nel  Mondo , fe  la  Morte  ne  rapide  Laura . Da  que- 
lla forza  dunque  d’accoppiare , o ritrovar  le  fimiglianze  delle 
cole , credo  io , che  pofia  riconofoerfi , quali  fieno  gl’ingegni  va- 
lli . Imperocché  chiunque  ha  tal  velocità , forza , ed  ampiezza 
di  pjenfieri  ,che  pofia  per  tanti  lontanilfimi  oggetti  trafcorrere,e 
prenderne  per  ufo  fuole  fimiglianze,  poco  o nulla  da  altri  ofièr- 
vate,o  trovate  : certamente  fi  dovrà  dire, che  la  virtù  del  fiio  In- 
telletto, o per  dir  meglio  che  l’Ingegno  fuo  è più  vallo,  che 
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Sud  lo  di  tanti  altri . A gli  occhi  interni  dcirAnima  avviene  lo 
eflò , che  a gli  ertemi  del  Corpo . Noi  miriamo  con  l’occhio 
corporeo  ad  un  tempo  fteflb  mille  differenti  oggetti  viiibilì, 
grandi , piccioli , bianchi , neri , vicini , lontani  ; perchè  quelli 
tramandando  linee  innumerabili  vcrfo  la  pupilla  del  nortro  oc- 
chio , fe  nulla  non  s’oppone  per  via , la  ferifcono , e v’impri  mo- 
no l’Immagine  de  gl’oggetti  rimirati . Chi  ha  miglior’  occhio,  e 
più  fòrte  potenza  vifiva , riguarda  eziandio,  e conofce  più  de  gli 
altri  le  colè  lontane . Che  fe  taluno  vede  meno  dell’altro,  il  dif’ 
letto  non  è ne  gli  oggetti,  i quali  tramandano  Tempre  ( fe  non 
v’ha  qualche  impedimento  fra  mezzo  ) le  linee  loro  in  dirtanza 
quafi  infinita  ; ma  nell’occhio , che  ha  poca  fòrza . Perciò  affi- 
ne di  riguardare  gli  oggetti  più  lontani , lògliamo  aiutar  la  villa 
co  i cannocchiali . Nella  llcflà  guifa  opera  l’ occhio  interno 
dell’Anima,  cioè  l’ Intelletto  nel  rimirar  le  sHontane , e diffe- 
renti parti  de’  Regni  della  Natura . Poflòno  davanti  a lui  pre- 
fentarfilecofetutte,fenonvogliamdire,  ch’egli  co’fuoi  pen- 
ficri  può  correre  per  tuttelecofe  con  incredibile  velocità,  e ad 
un  tempo  medelimo  veder  quelle  fimiglianze,che  abbiamo  det- 
to ellcre  Ira  tutti  gli  oggetti,  quantunque  fialor  diverfilfimi,  e 
lontani.  Per  quella  cagione  lolea  dire  il  Card.  Sforza  Pa  l.i  vici- 
no , e l’aveva  egli  imparato  da  Arillotele  : Che  indizio  di  gran- 
de Ingegno  è il  trovar  belliflime,  e nuove  limilitudini , o com- 
parazioni , die  è quanto  il  dire , faper  trovare , ed  accoppiare  le 
nmiglianze  delle  colè.  E quelle  fimiglianze  poi  dall  'Intelletto 
ri  trovate,  raccolte,  ed  accoppiate,da  noi  li  vogliono  chiamare 
/«  magmi  Intellettuali , o Jngegnofe , a dilfèrenza  delle  Immagini 
ddla  Fantalia  : non  già  perchè  la  Fantafia  nulla  ferva  all’Intel- 
letto nel  ritrovamento,  e nell’unione  delle  fimiglianze  ; ma  per- 
chè più  propria  dell’Intelletto  ci  par  quella  operazione , com- 
parendo quelle  Immagini  Vere , o Vcrifimili  dirittamente  all* 
Intelletto  medelimo.  La  Fantafia  a lui  rappprelcnta  gli  oggetti 
ira  loro  divetfiliimi,e  lontani  : egli  affilandovi  lo  sguardo  ne  rac- 
coglie 
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a^lie  quanto  veramente  v’ha  di  fomigliante  fra  loro;  o ben- 
ché a lui  lèmbri  di  volar  co’  penfieri  per  l’ampio  univeriò , pure 
non  efce  di  cala , e fblamente  corre  per  gli  cretti  comprelì 
nella  Fantafia. 

Adunque  convien  meglio  cercare,  perchè  fieno  sì  da  fti- 
nurfi , e come  fervano  alla  bellezza  de’  ragionamentlquefte  fi- 
tniglianze  accoppiate , o vogliamo  dirle  Immagim  Intellettuali , o 
Jngegnofe . Certo  è (cominciamo  da  qualche  efempio)  che  no- 
bilifiimo  dee  parere  a chi  ha  buon  Gufio  il  fèntimento , con  cui 
il  fopraddetto  Cardinal  Pallavicino  commenda  le  virth  del  P. 
Muzio  Vitellefchi  Prepofto  Generale  della  Compagnia  di  Ge- 
sù . Lo  Sdegno , dice  egli  nella  Dedicatoria  de’  Libri  del  Bene, 
pajjione  quafi indiv'^tbìle  dalP  ordinaria  delicatezza  della  potenza y 
parve  bandito  dot  voflro  cuore , e dal  vofiro  afpetto , non  meno  che  i 
turbini  da  quel  Alante , il  quale  per  la  vicinanza  col  Cielo  fu  quafi 
adottato  col  fuo  nome  ifieffo  dal  Cielo . La  ragione , per  cui  ua  bello 
quello  fentimento , parmi  tale . Contengono  quelle  parole  un 
gruppo  d’immagini  tutte  nobili , e nuove . Il  dirli , che  lo  Sde- 
gno è pafiione  indivifibile  dalla  potenza , o Ha  dal  cuor  de’ Po- 
tenti , e che  la  potenza  è dilicata , fono  Immagini  ( non  ollan- 
te  la  Metafora)  Intellettuali  di  Riflelfione,  di  cui  abbiam  ri- 
lèrbato  a parlare , quando  mollreremo  come  fi  penetri  dall’  In- 
telletto nell’interno  delle  cofe,  e come  le  ne  raccolgano  le  ragio- 
ni . Ag^ugnere , che  quello  Sdegno  parve  sbandito  dal  cuore, 
e dall’afpetto  del  Vitellelchi , come  appunto  fono  i turbini  dal 
Monte  Olimpo, è anch’ elfo  ( lènza  far  calò  della  Metafora) 
un’  Immagine  Intellettuale,  cioè  un  accoppiamento  della  fimi- 
plianza,  che  l’Intelletto  ha  rinvenuto  fra  quel  fàmofo  Monte , c 
il  Vitellefchi . Conchiudere , che  quel  Monte  per  la  vicinanza 
col  Cielo  fu  quafi  adottato  col  fuo  nome  llelfo  dal  Cielo , elTen- 
dofi  il  Cielo  da  gli  antichi  ancora  chiamato  Olimpo , è una  Im- 
nugine  della  Fantafia , a cui  parve , che  alla  guifa  degli  uomini 
ii  a^ttalTe  l’Olimpo  d^  Gelo . Ma  formiamoci  ora  full’  Im« 

ma- 
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magine  Intellettuale , che  ci  fa.  conofcere  la  fimi^anza  fcoper-' 
ta  fra  un  monte , ed  un’uomo , fra  TOlimpo , e il  P.  Vitellelchi , 
cioè  fra  due  si  lontani , e differenti  oggetti . Su  quefta  fola  Cmi- 
glianza  prcfa  da  oggetto  nobile,  e gloriofo  ( come  ordinaria- 
mente fi  dee  fare , perchè  il  prenderla  da  oggetto  vile,  e fordi- 
do,  rende  bruttiflimo  il  fentimento,  ed  avvilifoe  le  cofc)  fu 
' cuefta  fimiglianza , dico , la  quale  a i Lettori  giunge  improwi- 
fa , nè  forfè  mai  fi  farebbe  da  loro  trovata , e immaginata , fi 
fonda  la  bellezza  di  una  tale  Immagine.  Il  farci  apprendere 
con  ciò  una  Verità  nuoua,  è cagione  del  diletto,  che  noi  pren- 
diamo in  udir  fentimento  sì  fatto . 

Prima  d’ abbandonare  il  Cardinal  Pallavicino  mi  fia  leci- 
to ofièrvare,  fo  con  ragione  fi  fiacenfurata  un’altra  fimilitu- 
dine  da  lui  pure  adoperata  in  altra  Dedicatoria . Inviando  egli 
il  Trattato  dello  Stile  a Monfignor  Rinuccini  Arciveftovo  di 
Fermo , loda  nella  Lettera  alcuni  libri  comporti  da  quel  Prela- 
to , e dice  fra  l’altre  cofo  : //  fent/r  materie  così  arùìe , così  aujìere  , 
così  dgìctse , trattate  con  tanta  copia  di  pellegrini  concetti , con  tanta 
fc avita  di  Stile , con  tanta  lautezxa  d'ornamenti , e di figure  ,fummi 
cretto  di  più  alto Jìupore , che  non farebbono  i deli^iofi giardini  fabbri^ 
tati  fu  gli  ermi [cogli  dall'arte  de' Negromanti . Querta  Immagine 
di  ccmp razione  fi  crede  poco  felice  del  P.  Bouhours,non  aven- 
dovi, dice  egli,  relazione,  e fimiglianza  fra  un  Mago,  e un 
Vefcovo  ; e diccndofi  difovvedutamente,  che  ne’  componimen- 
ti di  cuel  Prelato  v’cra  più  apparenza,  che  fondo,  e fodezza» 
perchè  i giardini , e i palagi  incantati  nulla  han  di  vero , e reale  y 
e fono  una  pura  illufione . Ma  per  verità , che  le  ragioni  recate 
da  quelle  Cenfore  a me  paiono  al  pari  de’  giardini  incantati  ae- 
ree , infuflirtenti , e vane . Non  han  le  comparazioni , come  fi 
jfuol  dire , da  correre  con  tutti  i piedi , in  guifa  che  le  cofe  com- 

Eìi  atc  abbiano  in  tutto  e per  tutto  da  eller  fomiglianti  fra  loro . 

affa  che  fi  allbmiglino  le  azioni , fui  le  quali  fi  fonda  la  compa- 
razione. Dice  per  efempio  Virgilio  nel  9.  dell’ Eneide,  che 
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Pandarochiudendo  le  porte  della  Città  non  s’avvide  d’aver, 
vi  chiaro  ancor  Turno. 

Demem , qui  Rutulùm  in  medio  non  agmine  Regem 

Viderìt  irrumpentem  y ultroque  incluferit  ttrbiy 

Jmmanem  veluti  pecora  inter  tnertìa  Ttgrhn . 

Sìmile  è l’azion  di  Turno,  che  è chiufo  nella  Città,  e quivi  f* 
grande  ftrage  de’  Troiani , a quella  d’una  Tigre,  che  diiàvvedu- 
tamente  è chiufa  in  un’ovile,  c quivi  uccide  Timpaurito  armen- 
to . Ciò  bada , perchè  fia  ben  ibndata  la  comparazione . Che 
fe  alcuno  voleflè  riprovarla , quahchè  fènza  penfàrvi  dica  Vir- 
gilio , che  i Troiani  eran  gente  vililfima , e timidiflima , eflèndo 
tali  le  pecore;  oche  Turno  moftrò  poco  valore  combattendo 
quivi  : egli  potrebbe  per  avventura  fvegliare  il  rìfb  delle  perlb- 
iie  dotte , le  quali  fanno , che  le  cofe  comparate  non  richiedono 
proporzione  in  tutte  le  parti,  ma  debbono folamente averi» 
nell'azione , per  cui  fon  paragonate,  come  ampiamente  pruova 
Suida  nella  parola  Paradigma , e l’ Autore  della  Rettor.  ad 
Erennio , ed  ultimamente  ha  provato  con  molte  autorità  il 
Marchefe  Giovan-Giofeflò  Orfi  nelle  fue  Confiderazioni  fopra 
la  Maniera  di  ben  penfare . Ora  non  è egli  certo , ch’io  mi  ftu- 
pirei  non  poco,  femirain  fopra  uno  fcoglio,  e fopra  una  balza 
dirupata  un  belliflìmo , e deliziofo  giardino , fabbricato  quivi 
da  qualche  Mago  ? Non  è vero  altresì , che  il  Pallavicino  li  ftu- 
pifce  forte  in  vedendo  una  materia  fecca , e Iterile , ornata  dal 
Rinuccini  con  tanti  pellegrini  concetti  Ecco  le  azioni,  fu  cui 
fi  fonda  la  comparazione , fomigliantiffime . Non  è poi  necef» 
fario , che  l’uno , e l’altro  flupore  nafcano  da  una  cofa  reale , ef- 
fondo fompre  vero , che  in  tutte  e due  le  azioni  vi  è ragione 
giuda  di  ftupirfi , benché  un’illufione  cagioni  il  primo  ftupore, 
e una  cofa  reale  il  fecondo . Nè  con  maggior  felicità  dice  il 
mentovatoCcnfore,chenonpafTava  relazione,  e fimiglianza 
fra  un  Vcfcovo , ed  un  Mago . Perciocché  nulla  ci  è , fecondo- 
chè  detto  abbiamo,  che  non  abbia  qualche  relazione,  e flmi- 
Tom.  Z y glianza 
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glianza  con  infiniti  altri  lontanilTimi  oggetti  ; c le  comparazioni 
appunto  fon  belliffime , allorché  fi  prendonotia  cofè , che  paio- 
no afiàtto  diflbmiglianti  fra  loro . Che  fimiglianza  è fra  Pirro, 
giovane  valorofiflimo,  e un  Serpente?  fra  un  Fiore,  ed  Furia- 
lo ? tra  un  fiume , ed  un  guerriero  ? e fra  cento  altri  differenti^ 
fimi  oggetti  ? E pure  fra  quelli  fi  fcuoprono  mille  fimiglianze , 
e fe  ne  fon  formate  mille  belle  comparazioni  da  valenti  Poeti. 
Senza  che,  ove  mai  paragonò  il  Pallavicino  con  un  Mago  un 
Vcfcovo?  Non  confiderà  egli  in  quello  luogo  Monf  Riniicci- 
ni,come  Vefcovo,  ma  come  Scrittore  d’un  libro.  E fra  un 
Mago,  e uno  Scrittore  danfi  molte  vere  fimiglianze,  come  ap- 
punto fon  quelle , che  amendue  poflbno  cagionar  maraviglia , 
c diletto  coll’opere  loro,  e far  del  iziofa  quelli  una  materia  ari- 
da , auflera , e digiuna , quegli  una  orrida  balza . 

Ma  paffiamo  a cercar  le  ragioni  univerfàli , per  cui  le  Im- 
magini di  fimiglianza  debbono  piacerci  . Naturalmente  gli 
uomini  portano  un  gagliardo  appetito  d'imparare , e non  fe  ne 
faziano  mai . Ora  quando  fi  fpone  qualche  fentimento,  ove  fie- 
no fimiglianze  accoppiate , in  vece  d’apprendere  un’oggetto  fb- 
lo,  ne  apprendono  due,  e così  han  più  ragione  di  rallegrarli . Ol- 
tre a quello  piace  all'  uditore  lo  fcorgere  lenza  fatica  , e lludio , 
come  fieno fi-a  lor concordi,  corri fpondenti , e Ibmiglianti gli 
oggetti, che  prima  gli  pareano  sì  lontani, e differenti  fra  loro.La- 
ondc  non  può  non  congratularli  con  feco  llelfb , per  aver  tanto 
facilmente  apprelà  una  Verità,  a cui  non  farebbe  egli  mai,  o al- 
meno non  lenza  gran  fatica, giunto.  E non  può  nonlodar’ezian- 
dio  l’Autore , che  colla  vallità  del  fuo  Ingegno , e Con  una , per 
dir  così , prclla  fcorla  in  paefi  diverfi  ha  Iroperfo , e raccolto 
quanto  v’  era  di  fbmigliante  fra  sì  lontane  parti . Molto  più  ra- 
gionevolmente ancora  ci  paiono  belle , e ci  dilettano  quelle  Im- 
magini , le  quali  fan  fervire  la  flelTa  fimiglianza  alla  fpiegazione 
del  fentimento , lafciando  che  l'uditore  per  le  llellb  intenda 
quello , che  non  fi  dice , o più  di  quel , che  ù dice . Poteva  per 
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efcmpio  il  Petrarca  volendo  lodar  la  fua  Donna  contentarli  di 
dire,  che  ella  in  giungendo  fra  le  altre  Donne,  quantunque  li 
foficro  iMgiadre,  e belle,  frcea  Iparire  colla  fua  la  loro  beltà . E 
quello  lentimento  lènza  dubbio  farebbe  flato  nobile , e pelle* 
grino , facendo  la  Fantafla  comprendere , quanta  foflè  la  bellez- 
za di  Laura , e piìi  ancora  quanto  fòlle  gagliardo  l’affètto  del 
Petrarca , a cui  niun’altra  Donna  in  comparazion  di  Laura  po- 
tea  parer  leggiadra , e bella . Contuttociò  l’Ingegno  del  Poeta 
vuol’accrefcere  la  bellezza  del  fentimento,  porgendolo  a gli 
uditori  per  via  d’una  fimiglianza  prefa  da  mae^fb  oggetto. 
Dice  adunque  così . 

Tra  quantunque  leggiadre  Donne , e belle 
Giunga  cojìei,  che  al  Mondo  non  ha  pare. 

Col  fuo  bel  vifo  fuol  deir  altre  fare 
, che  fa  il  di  delle  minori  Stelle . 

Dopo  aver  detto  il  Poeta , che  Laura  non  ha  chi  al  Mondo  le 
Ha  uguale  in  beltà  ( che  è un’Iperbole  vaghiffima , e piena  di  ve- 
rità in  bocca  d’un’  Amante  ) fègue  egli  a dire , che  quella  fa , in 
comparir  col  fuo  bel  vifb  fra  le  altre  belle  Donne , ciò  che  il 
giorno , o vogliam  dire  il  Sole , fk  delle  altre  Stelle  minori , cioè 
che  Laura  fa.  fparìr  la  loro  bellezza  : nel  che  tacitamente  e con 
novità  la  paragona  al  Sole,  accrefeendo  per  mezzo  della  fimi- 
glianza ptefà  da  sì  nobile  oggetto  la  gloria  dì  Laura . Benché 
però  le  me  parole  fignifìchino  tal  cofa , pufe  apertamente  non 
l’efprimono  ; onde  l’uditore  ha  l’obbligazione , e il  diletto  d’in- 
tendere quello , che  non  fi  dice , e di  comprendere  da  fè  fldfo  la 
^gniheazìon  del  Vero  a bello  fludio  alquanto  celata,  affinchè 
gli  al.  ri  abbiano  il  piacer  dì  trovarla . 

Ecco  dunque,  pprchè  ci  piacciano  le  Immagini  Intellet- 
tuali , o Ingegnofe  di  quella  fatta . E da  ciò  intendiamo , che 
faran  fempre  piò  belle  quelle  Immagini , quanto  piò  da  oggetti 
fra  lor  lontani , e nobili , e belli  fi  prenderanno  le  fimiglianze  ; e 
quanto  piò  faranno  quelle  nuove,  e non  afpettace;  effendo  la 
' y.  ^ novità 
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novità  madre  della  maraviglia , e del  diletto . Nè  già  s’awifàr. 
fe  taluno , che  quello  fonte  delle  Immagini  Ingegnofo  foire  po- 
co abbondante , e che  il  Poeta  ufandone  rpelfo  correfle  pericolo 
d’annoiar  gli  uditori . Tante  fono , e si  varie  le  maniere , in  cui 
!e  fimiglianze  poflbno , e fogliono  ufarfi , che  perciò  fàcile  è a i 
Poeti  U trarne  gran  copia  di  concetti,  fenza  timor  di  tediarci, 
in  due  però  maggiormente  le  veggiamo  adoperate . La  prima 
è, quando  fi  adoperano  per  folo  ornamento, affi  ne  di  fpiegar  me- 
glio un’altra  cola , o dipingerla,  ed  imprimerla  più  forte  con 
tal’  aiuto  nella  mente  altrui , ficchè  lenza  nuocere  al  lenfo  poflà 
poi  levarfene  cotale  ornamento . Chiamanfi  allora  Compara- 
zioni , facendoli  paragone  fra  una  cola , e un’altra . Tale  è quel- 
la fompre  bella  dell’ Arioflo  nel  Can.  19.  del  Furiofo  (benché 
quafi  copiata  da  un’altra  di  Stazio)  dove  a Medoro , che  vorreb- 
be da’ nemici  difènder  la  fua  vita , enei  medefimo  tempo  non 
là  fcoflarfi  dall’amato  cadavere  delfuoRe,  fi  paragona  con 
quelle  parole  un’  Orfa . 

Cot»’  Orfa,  che  P alpefire  cacciatore 
Nella  pietrofa  tana  affalif  abbia  ^ 

Sta  [opra  i figli  con  incerto  core , 

£ freme  in  fuono  di  pietà,  e di  rabbia  '. 

Ira  la  invita , e naturai  furore 
A fpiegar  l' unghie , e infanguinar  le  labbia  : 

Amor  la  intenerìfee,  e la  ritira 
A riguardar  a i figli  in  mez.ZP  P ira. 

Son  pieni  di  tali  comparazioni  gli  antichi  Poeti , e fpezialmen- 
te  Omero  ; e non  men  felici  nell’  ufo  loro  furono  mai  fèmpre  i 
noftri  Poeti  Italiani . Ve  ne  ha  delle  ingegnofe,  e viviffime  in 
Dante . Tale  è quella  celebre  nel  Purgatorio . 

Come  le  pecorelle  efeon  del  chiufo  ■ , • ' 

Ad  una,  a due,  a tre;  e P altre  fanno 
Timidette  atterrando  P occhio,  e ’/  mufo. 

B ciò,  che  fa  la  prima,  e P altre  fafno. 
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Addofjandof$  a Icìy  s' ella  s' arrejlay 
Semplici , e quete  ; e lo  perchè  non  fanno . 

In  altro  luogo  dice  egli  : 

Così  per  entro  loro  fchtera  bruna 

S’ aamufa  P una  con  P altra  formica  j 
Forfè  a jjpiar  lor  via , e lor  fortuna . 

Anche  il  noftro  Maggi  fu  molto  felice  nell’  ufarle , e nel  deferì- 
verle . Eccovi  come  egli  paragona  ad  una  madre  il  pietofo  Re- 
dentor  noftro,  che  trattien le  folgori  vicine  a fcagliarfi  contta 
de’  peccatori . 

Così  tenera  Madre  y 

Che  fopra  il  Figlio  vede 

Correr  con  ira  il  Cenitor  da  lungi. 

Tutta  col  feno  il  pargoletto  cuopre; 

Ed  alP  albata  sferra 

Oppon  la  dejìra , il  caro  fguardo  y e il  grido  l 
Indi  rivolta  al  Figlio 
A dimandar  mercè , dolce  il  conforta  : 

E traendolo  pofeia  a t piè  paterni. 

Benché  pendente  ancora 

Infra  la  pertinacia y e’I pentimento i 

Di  lui,  che  lento  a ravveder  fi  torna. 

Le  voci  aita,  e’ l pentimento  adorna. 

In  altro  luogo  dipinge  mirabilmente  un’altra  azione  d’un  fi- 
glioletto  in  quefta  comparazione . 

Tal  crefeiuto  Bambin , fe  Madre  accorta 
Si  tinge  d'aloè  le  poppe  amate. 

Piange  all'  amaro  intorno,  e fi  feonforta 
Torcendo  incontro  a lei  luci  fdegnate . 

Pur  bramando , e fdegnando  ancor  vi  porta 
Tra  difpetto,  e difio,  labbra  ojìinate ; 

E mentre  alcuna  fiilla  a/tcor  ne  tira , 

Tra  il  dolore,  e 'I  piacer , [ugge , e $' adira , 

Tomol  }f  J Avea 
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FUofofo  ufarle  fetida  utilità  di  maggior  cbiare:(j^a , e fola  per  luflò 
d’ingegno:  adirandofiìl  Lettere , che  la  Guida  gli  faccia  allungar  la 
via,  non  a fin  di  condurlo  per  la  più  piana,  ma  fole  per  fargli  veder  le 
ricchezze  delle  fue  pojfejfìoni . Eccovi  come  una  fìmiglianza  mi- 
rabilmente pruova , e fpiega  il  propofto  concetto , lenza  adope- 
rar le  proprie  parole . Usò  anche  il  Petrarca  un’  Immagine  in 
queftogenerenobiliflima  . Rende  egli  ragione , perchè  sì  co- 
centemente cominciane  ad  amar  la  fua  Donna , e va  deferiven- 
do  le  bellezze  in  lei  olTervate  la  prima  volta , che  la  vide,  nel 
qual  propofito  la  fua  Fantafia  lavorò  quella  vaga  Immagine  : ' 
Non  era  /’  andar  fuo  cofa  mortale , 

Ma  d’ angelica  forma  ; e le  parole 
Sonavan  altro , che  pur  voce  umana . 

Quindi  palla  a render’  anche  ragione,  perch’egli  lèguillè  ad 
amarla  con  egual  fervore,  quantunque  per  qualche  infermità 
( come  io  m’ immagino  ) fòllè  di  molto  Ibernata  la  fua  bellezza. 
La  ragione,  eh’ egli  adduce,  altro  non  è,  che  una  rarilfima , c 
conouervata  fimiglianza . 

Uno  fpirto  celejìe,  un  vivo  Sole 

Fu  quel  co  io  vidi,  e fe  non  f offe  or  tale^ 

Piaga  per  allentar  d’ arco  non  fana . 

Siccome  non  è in  poter  d’ un’  uomo  ferito  da  una  freccia  il  torto 
guarire , perchè  l’arco  li  rallenti , e piò  non  ifcagli  laette  ; così 
non  era  in  poter  del  Petrarca  il  guarir  dalla  ferita  amoro  fa , 
benché  diminuita  fùlfe  la  beltà  di  Laura , che  la  cagionò . Sic- 
ché per  mezzo  d’una  sì  leggiadra  limiglianza  fpiegò  il  Petrarca 
il  fuo  Ibntimento,  dandogli  col  luo  Ingegno  novità , e lalciando 
a gli  uditori  il  gurto  di  giugnere  con  lieve  lludio  al  lignificato 
proprio.  Altrove  apporta  la  ragione,  per  cui  a Laura  ancor 
giovane  poco  difpiacelfe  il  morire  ; e quella  è una  limilitudinc* 
Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Par  che  fi  difeonvenga  ; e però  Lieta 
Naturalmente  quindi  fi  diparte , 

LaFafr 
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La  Fantafia  però  (il  che  fpefl'o  accade)  anch’eflà  è conceria  a 
far  più  gentile  quefto  penfiero , attribuendo  alla  piantai!  /ènib 
deir  allegrezza . Che  le  cercheremo , ove  lia  fondata  la  bellez- 
za d’una  Immagine  adoperata  dal  Tallo,  vedremo  che  due  II- 
miglianze  le  hanno  data  l’anima . Deforivendo  quelli  la  belcàj 
e il  valor  di  Rinaldo  così  parla . 

7 miri  fulminar  tra  T armi  avvolto  , 

Marte  il  direfii , Amor , fe  feopre  il  volto . 
Maravigliofa  nel  vero  è quel  la  Immagine,  sì  perchè  brevemen- 
te è efpolla,  sì  perchè  la  limiglianza  è prelà  da  oggetti  maellolì, 
quali  fono  Marte , ed  Amore , benché  Numi  finti . Se  il  Taflb 
puramente,  e fenza quelle fimiglianze  aveflè rapprelentato  il 
ilio  lèntimento  con  dire  : che  le  tu  rimiri  in  battaglia  Rinaldo  , 
lofeorgi valorolìlfimo;  le  il  miri  involto,  lofoorgi  bellilfimo: 
certamente  in  tal  guifa  il  penliero  non  farebbe  più  maraviglio- 
fo,  nè  nuovo,  e non  porterebbe  foco  eminente  leggiadria . Lad- 
dove nell’  altra  guifa , cioè  per  l’unione  delle  fimiglianze , riefoe 
bellilfimo . E ciò  fa  fovvenirmi  di  Omero , che  nel  lib.  7.  dell* 
Iliade  nobilmente  paragona  a Marte  il  fuo  Aiace . 

Atlmp  TTOjrm  mpì  «araro  TÌ’jyyiy 

Stwar’  oioq  re  jrtAaipro?  tp^Tsu  Api»{. 

Poiché  cinto  dell’  armi  il  corpo  e^li  ebbe , 

Q^l  fi  muove  il  gran  Marte,  ancb'  ei  fi  moffe. 

Il  che  fu  pure  efprelfo  dal  medefimo  Talfo  in  altri  verh . 

Ma  conciolfiacofachè  nella  Immagine  foprammentovata 
del  Talfo,  la  Fantafia  abbia  la  fua  parte  per  cagion  della  Me- 
tafora , diciamo , che  fi  fogliono  ulàr  le  limiglianze  anche  in 
queft’altra  guifa,  cioè  col  trafjxirtare  il  nome  dell’oggetto  fimi- 
le  in  un’altro  oggetto . A quelli  sì  fatti  accoppiamenti , e traf- 
p»rti  comunemente  diamo  il  nome  di  Metafore,  o Traslazioni; 
c in  effètto  altro  non  fon  quelle,  che  fimiglianze,  e compara- 
zioni compendiate  ; e ognuno  feorge  di  leggieri , che  dalle  fimi- 
litudini  hnquì  deferì  tte  paffàno  i Poeti  a formar  le  Traslazioni 
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fenz.a  fatica . Chi  dice:  Rinaldo  è in  armi  valorofo,  come  lo  fir/ló 
Marte i ufà  la  fimiglianza  puramente,  e fa  fcrvirla  per  Tola 
comparazione , che  Immagine  fu  appellata  da*  Greci . Ma  chi 
pa  (la  più  oltre , e dice  : Rinaldo  in  battaglia  è un  Marte , ecco  la 
xnedefima  fimiglianza  ufata  col  trafporto  del  nome  dell*  ogget- 
to radòmigliato  nell’altro  oggetto.  Quelle  Traslazioni  però 
debbono  dirii  Immagini  non  deirintellerto,  ma  bensì  della 
Fantafia,  perchè  dirittamente  non  contengono  il  Vero  proprio 
dell’  Intelletto . Perchè  è VerilTimo  fecondo  l’ Intelletto , che 
Rinaldo  è fcmigliante  a Marte,  perciò  propriamente  attribuia- 
mo all’  Intelletto  la  prima  Immagine . Ma  la  feconda  appare 
{blamente  Vera  alla  Fantafia,  e per  tal  cagione  1*  appelliamo 
Fantaftica.  Adunque  appartien  prima  all’ Intelletto,  ovo- 
gliam  dire  all’  Ingegno  il  ritrovar  fimiglianza  fra  gli  oggetti  ; e 
fu  queflo  fondamento  pofcia  può  la  Fantafia  appoggiare  le 
Immagini  fuc . Così  l’Intelletto  riconofee  fra  loro  fomiglianti 
il  Ludo , e il  Ladro , pofciachè  ambi  rubano  in  cafa  de’  ricchi, 
onde  con  verità  può  dire  : che  il  Ludo  è come  il  Ladro . Ma  la 
Fantafia  maggiormente  s’ inoltra , e dice  che  in  fatti  il  Ludo  è 
un  Ladro . Quedo  fentimento  appunto  con  gran  gentilezza  fu 
cfpredò  da  un  de’più  eloquenti  Oratori  d’Italia  in  tal  maniera  : 
Jlluffo  è vn  ladro  dlmefiko  i il  quale  con  licenza  de' padroni  y che  l'in- 
troducono in  cafa , ruba  ajfaijjimo . Per  la  dedà  cagione  è nobilif- 
fimo  un  Terzetto  di  Dante  nell’  undecimo  del  Purgar,  là  dove 
per  deferiver  la  Fama , fcuopre  la  fimiglianza , che  pada  tra  ef- 
fà,  e il  vento,  cfprimendola  in  guifa  di  Metafora . 

Non  è il  mondan  ttìmore  altro  che  un  fato 

Di  vento,  eh'  or  vien  quinci,  ed  or  vien  quindi, 

E muta  nome,  perchè  muta  lato . 

Dalle  quali  cofe  noi  apprendiam  fempre  più  la  differenza, 
che  padà  fra  le  Immagini  f àntadiche,  e le  Intellettuali.  Quel- 
le dirittamente  fon  Falfeall’  Intelletto,  benché  indirettamen- 
te, cioè  nel  fignificato  loro , ei  le  conofea  per  Vere . Quede  fon 

dirit- 
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dirittamente  Vere,  e tali  comparifcono  al  noftro  Intelletto. 
Oltre  a dò  intendiamo  il  viaggio,  che  fa  T Anima noftra nel 
formar  le  Immagini . Scopertaii  dall’  Intelletto  qualche  cor- 
rifpondenza,  o limiglianza  fez  due  oggetti,  fe  ne  forma  una  Im> 
magine  vera  Intellettuale , qual  farebbe  il  dire  : L’Oro  è come  $ 
fervi , da  quali  trae  gran  bene , chi fa  ìor  comandare  ygran  male  chi  fi 
lafcia  dominare  da  effi . Quella  Immagine  medellma , che  come 
ognun  vede  è veriilima  a dirittura,  può  abbraedarfi  pofeia  dal- 
la Fantafia,  e divenire  Immagine  Fantaflica , come  avverrà  di- 
cendoli con  acutezza  : L’ Oro  è ottimo  fervo  y pejfmo  padrone. 
Non  è dirittamente  Vera  all’ Intelletto  quella  altra  Immagi- 
ne , ma  folo  indirettamente  là  conolcere  la  Verità . Apprellb 
può  dilatarli  la  Traslazione  luddetta , e formarlène  una  piò  di- 
Uefa  Immagine  Fantaflica,  dicendoli  per  elèmpio:  Oro,  tu 
mantieni  in  mia  cafa  una  guerra  continua  y tu  eMurbi  imieifonni;  e 
laddove  tu  dovre fi  farla  meco  da  fervidorey  fa  fai  da  padrone  6cc. 
In  fine  pollbno  talmente  dilatarli  quelle  Immagini  Fantadi- 
che,  col  fingere  anima,  e corpo  ne  gli  Affetti , ne’Vizj,  nelle 
Virtù,  e in  mille  altre  colè  inanimate,  che  talvolta  giungano  ad 
empiere  un’  intiero  Poemetto . Sicché  le  Metafore , e altre  va- 
ghiffime  Immagini  della  Fantafia  hanno  il  lor  fondamento  fo- 
pra  quelle  limiglianze , che  l’Intelletto  veloce,  e vallo  va  rac- 
cogliendo da  i vari,  e lontani  cretti . 

Potrebbeli  comporre  un  compiuto  volume  intorno  alle 
fole  Metafore,  tanto  è copiofo  l’argomento  loro,  etraendofi, 
quindi  la  bellezza , e l’ anima  d' infiniti  lèntimenti . Ma  io  mi 
rimarrò  di  parlarne , ballandomi  l’ avere  accennato  quella  sì 
ampia,  edulàta  manieradi  adoperar  le  limiglianze , e rimet- 
tendo il  Lettore  a quanto  ne  hanno  acconciamente  i Maeflri 
dell’  Eloquenza  trattato  ne’  libri  loro . Solamente  reputo  ne- 
celTario  il  far’  avvifati  i giovani , che  in  ciò  molto  non  li  fidino 
alla  feorta , a gl’inlègnamenti , ed  elempj  del  Tela  uro,  il  quale 
forfè  più  (h  tutti  copiofàmente,  ma  lenza  follo  men  bene  di 
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tutti,  ha  ragionato  delle  Metafore  nel  fuo  Cannocchiale  A rt- 
Aotelico,  almen  per  quello  che  riguarda  gli  efempj . Io  per  me 
credo,  che  difficilmente  poflano  da  chi  ha  buon  Cullo  appro- 
varfene  molte , eh’  egli  appruova  ; come  per  elempio  : Che  le 
gocce  dilàngue  fudate  da  Crillo  nell’ Orto  furono  tanti  globi  ^ 
anzi  Mondi , jòtto  il pefo  de'  quali  il  divino  Atlante  gemeva . Che 
Y Aipeh un'  Anu^xone  alata  y una  tromba  y e Maga  volante y una 
tàva  faretra  di  dardi . Che  l’ A mbra  è un  fuoco  agghiacciato , una 
luce  vifeofa , m oro  fregile . Che  il  Rufignuolo  è un  organo Jen^a 
canne , e l’Organo  un  Rufignuol fen^a  penne . Il  che  mi  fa  fovve- 
lùre  altre  non  men  gentili  Metafore  compofte  da  un  Poeta  cor- 
rompitor  fàmofo  della  Poefia  Italiana,  voglio  dire  del  Cavalier 
Marino,  fopra  uno  de’  mentovati  uccelletti . Farei  torto  a que* 
yerùf  non  rapportandoli . 

Chi  crederà  y che  forze  accoglier  poffa 
Animetta  si  picchia  cotante? 


E celar  tra  le  vene , e dentro  V offa 
Tanta  dolcezza  un  atomo  fonante? 

O ch’altro  fiay  che  la  liev  aura  moffa 
Una  voce  pennuta  y un  fuon  volante  ^ 

E vejiito  di  penne  un  vivo  fiato , 

Una  piuma  canora y un  canto  alato? 

Nè  pur  crederei , che  piaceflero  a’  faggi  Intendenti  quefte  due 
altre  Metafore  del  Tefauro , cioè  : che  le  nevi  fon  freddi  Gigli 
dell’  Alpi  y e i Gigli  animate  Nevi  de  gli  orti . 

Il  Tefauro  però  fonda  quelle  ultime  full’efempio  di  Ari- 
notele , i^  quale  nella  Poetica , e nella  Rettorica  dice , avervi 
Analogia,  o proporzione,  e limiglianza  fra  la  Tazza  di  Bacco,  e 
lo  Scudo  di  Marte  ; onde  permette  a’  Poeti  il  nominar  la  Tazza 
Scudo  di  Bacco , e lo  Scudo  T azx/t  di  Marte . Son  quelle  le  paro- 
le nella  Poetica . oiov  cfÀoluq  i)((i  (fiàXti  7rpè^  A/cituroj',  eùrTrì^ 
Aplui  y ìptì  ntnir  rlw  aomiSoL  ^tetXtw  Aptaq  , rhu 
àmlSa.  Atonrev . Simile  proporzione , e riguardo  ha  la  Fia^ 
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ìa  a Bacco  i e io  Scudo  a Marte  : dirà  adunque  il  Poeta  e lo  Scudo 
Fiala  di  Marte , e la  Fiala  Scudo  di  Bacco . Ma  io  certamence 
confenb  in  quefto  luogo  la  mia  ignoranza , non  men  che  il  mio 
ardire  ; e voglio  credere  più  torto  errore  in  me  rteflb,  che  in  Ari- 
ftotele  : quando  confeflèrò,  che  nè  pur  querto  efempio  d’ Arirto- 
tele  mi  può  piacere . La  ragione , per  cui  tale  Metafora  fia  dit 
gurtofa  al  mio  palato,  non  sì  fàcilmente  può  dame  fpiegarfi; 
tuttavia  mi  rtudierò  di  rapportarla  in  qualche  maniera . Le  iì« 
iniglianze , che  l’Intelletto  oflerva  tra  gli  oggetti,  e che  fervono 
alla  Fant^ia  per  formarne  qualche  Immagine,  o Metafora à 
debbono  erter  tali,  che  da  gli  Uditori  torto , o almen  lenza  mol- 
ta meditazione,  e fatica , s’ abbiano  da  poter  rawifare , e inten- 
dere . Perciò  vaghilTime  ci  lèmbrano  le  altre  due  Traslazioni 
recate  poco  appreflb  per  efempio  dallo  rtelTo  Arirtotele , cioè  il 
nominar  la  fera  veccbie^ia  del  giorno  y e la  vecchiezza  fera  della 
vita . Certo  è , che  immantenente  fi  fcorge  la  fimiglianza , che 
è fea  la  Sera , e la  Vecchiezza , conofcendofi , che  l’una  è il  tem- 
po vicino  al  fine  del  giorno , e l’ altra  il  tempo  vicino  al  fin  della 
vita.  Nè  v’ha  perfona  sì  poco  intendente  del  bel  dire,  che 
udendo  nominar  la  fera  della  vita  non  comprendelTe  parlarli’ 
della  vecchiezza,  e udendo  nominar  la  veccbiettjta  del  giorno,  non 
conofceflè,  che  fi  parla  della  fera.  Ma  ciò  non  avverrebbe# 
credo  io , fe  da  qualche  Poeta  fi  nominarte  la  Ta^:^a , o per  me- 
glio dire,// imperciocché  o 
non  s’intenderebbe  punto,  ofolo  con  irtento s’indovinerebbe, 
che  la  prima  Traslazione  fignifichi  lo  Scudo  di  Marte,  e la  fecon- 
da il  Fiafeo , 0 la  TaTiza  di  Bacco . Immagini  ciafeuno  di  trovare 
in  qualche  componimento  o l’ima  o l’altra  di  quelle  Metafore, 
c ponga  mente,  fe  pur  potelfe  comprenderne  il  fuofignificato 
fenza  ufar  la  notizia  avutane  dal  Filofofo  Greco . Nè  viene  al- 
tronde la  difficultà  d’intendere  quelle  due  Metafore,  fenoa 
dalla  poca  fimiglianza , che  è fra  lo  Scudo  di  Marte,  e la  Tazza 
£llà  noo^può  mai,  o non  può  fenza  grande rtento 
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vino , e non  del  Fiafeo  ) laonde  il  dire , eh’  eflò  difènde  dalla  fo 
te,  è detto  non  proprio,  ma  traslato,  o Metafòrico . Non  è dun- 
que proporzionata  la  fimiglianza  d’ azione  fta  quelli  due  ogget- 
ti , efl'endo  propria  l’azione  dell’  uno , e Metaforica  quella  dell* 
altro . Nè  u può  acconciamente  far  fondamento  fopra  una  Me-  ' 
tafora  ; altrimenti  non  vi  farebbe  oggetto,  da  cui  non  poteffimo 
trar  si  fotte  fimiglianze  per  formar  Traslazioni . 

Il  perchè  ci  par  di  trovare  in  quella  Metafora  di  Propor- 
zione ( così  la  chiama  Ariftotele  ) due  difètti , l’uno  però  cagio- 
nato dall’  altro . Il  primo  fi  è il  non  avere  la  Tazza,  e lo  Scudo, 
fimiglianza  fra  loro  d’azione , e d’ufìzio  ; poiché  l’uno  fèrve  a 
Marte  per  difènderlo  dalle  ferite,  e l’altra  a Bacco  per  conte- 
nere il  vino,  eh’  egli  vuol  bere  ; quello  è inllrumento,  con  cui  ci 
difendiamo , e quella , con  cui  beviamo . Uiu  tal  fimiglianza 
era  troppo  necellària,  per  ben  fondare  la  Traslazione  ; ed  io  vo- 
glio ben  credere,  che  per  quello  medefimo  difètto  non  fia  buo- 
na, c proporzionata  un’  altra  Metafora , che  un  dottillimo 
Scrittore  poco  fo  menzionato  propone  per  elèmpio  di  ben  fot- 
ta . Dice  egli , che  ficcome  il  Freno  regge  il  cavallo , così  il  Ti- 
mone governa  la  nave,  e perciò  polfiam  dire  Freno  della  nave  il 
Timone , e Thnon  del  cavallo  il  Freno  . Ma , le  ben  fi  confiderà  , 
non  è affai  fimigliante  l’ufizio , e l’ azione  di  quelli  due  oggetti . 
Serve  il  Freno  al  cavallo  per  arrellarlo,e  temperar  l’empito  fuo 
nel  corfo.  Serve  il  Timone  alla  nave  per  volgerla  da  qualche  Ia- 
to , ocondurla  dirittamente . Sicché  altro  è l’ufizio  del  Freno 
xifpetto  al  cavallo,  altroqucllodelTimoncrifpettoalla  nave; 
e perciò  io  non  oferei  almen  dire  per  Freno  il  T imon  del  cavallo . 
Che  le  il  Freno  fèrve  ancora  al  cavallo,  per  volgerlo  da  qnella 
parte,  e da  quella,  come  ferve  il  Timone  alla  nave  ; tuttavia  in- 
tendendofi  da  gli  uditori,  quando  fi  nomina  il  Freno , il  folo  fuo 
proprio  ufizio,  cheèqueld’arrellare,  o temperar’ il  corfo  del 
cavallo,  non  può  rollo  comprenderli  proporzione  fra  lui,  e il 
Timone . £ ^ fotto  quando  noi  dieiam  r arrenare ^por  freno , tr- 
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nere  a freno,  rallentar  il  freno,  intendiamo  {blamente  Tazion  del 
reprimere,  o concedere  la  carriera  a qualche  cofa . Nulla  dico, 
mancar  la  fimiglianza  di  figura , la  quale  dovrebbe  aiutar  1% 
Metafora  del  Freno , e del  Timone , e la  quale  trovandoli  uni- 
tamente colla  fimiglianza  del  minifterio  Irai  legni,  che  reggo- 
no una  carrozza , e una  nave,  fa  che  ragionevolmente  l’uno  e 
l’altro  portino  il  medefimo  nome  di  Timone . 

L’altro  difètto,  confeguente  al  primo,  nella  Metafora 
dello  Scudo,  e della  Tazza , è il  non  far  torto  comprendere  a gli" 
Uditori  ciò,  che  vogliano  lignificar  la  Tazza  di  Marte,  e lo 
Scudo  di  Bacco . Nelle  belle  Metafore  il  nome  trafportato  ci 
conduce  per  la  chiarezza  della  fimiglianza  a facilmente  inten- 
dere l’altra  cola . Per  elèmpio  quelli  nomi  dlOccafo,  c di  Morte 
porti  in  Metafora  ci  firn  torto  conolcere  il  Vero . Chiamando- 
li da  noi  Occafo  della  vita  la  Morte , quello  Occafo  ci  riduce  fu- 
bito  a memoria  il  giorno  chefinilce,  e la  vita,  chefinilce;  e 
chiamandofi  l’Occafo  del  Sole  Morte  del  Giorno , immantcnen- 
te  comprendiamo  il  giorno , che  finifce . Ma  ciò  non  accade, 
quando  li  nomini  T a^^a  di  Marte  uno  Scudo , perchè  la  Tazza 
non  ci  conduce  a memoria  Bacco,  non  ellèndo erta  tanto  pro- 
pria di  lui , che  non  convenga  ad  altri . E lo  rtelfo  dee  dirli  del- 
lo Scudo  di  Bacco , il  quale  Scudo,  per  ellèr  proprio  di  molte  per- 
fone,  non  ci  fa  fowenir  di  Marte . Evvi  dunque  tra  la  Meta- 
fora dello  Scudo , e della  T aj^t^a , e fra  l’altra  dell’  Occajo , e della 
Morte,  quella  dillèrenza  : ÌJ Occafo , e la  Morte  convengono  in- 
fieme  nell’  azione , cioè  ncll’ellère  il  fine , quella  della  Vita , e 
quella  del  Giorno;  e oltre  a ciò  torto  ci  fan  fovvenire  o della 
Vita,  o del  Giorno , che  vanno  a finire . Ma  lo  Scudo,  e la  TaXr 
\a  non  fon  fra  loro  fimili,  fc  non  nella  figura  ( e quella  limi- 
glianza  non  balla  ) e oltre  a ciò  non  ci  fan  fovvenire  dell’ogget- 
to , da  cui  fon  preli , cioè  di  Marte , o di  Bacco . Finalmente  io 
dico,  che  al  pili  al  più  potrebbe  una  di  quefte  Metafore  accon- 
ciarli col  continuarla , dicendo  ( in  veder  però  prima  una  Taz- 
. Tomo!.  X za); 
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za  ) : Ecco  lo  Scudo , con  cui  Bacco  fi  difende  dalla  fete . In  veder 
poi  uno  Scudo , parmi  difficiliflimo,  che  mai  fi  pofla  con  leggia- 
dria nominar  Tazza , o Fiafco , perchè  fra  il  Fiafco , o fia  fra.  la 
Tazza , e lo  Scudo  non  fo  trovar  fimighanza  veruna  baftevole 
a trafportare  il  nome  della  prima  al  fecondo  . Ma  troppo 
ornai  ci  fiam  perduti  intorno  alle  Metafore , che  fono  Immagi- 
ni Fantaftiche,  e di  cui  conveniva  trattar  nel  Libro  paflato. 
Ritornianno  dunque  al  propofito . 

CAP.  II. 

Delle  Immagini  Intellettuali  di  Relazione.  Loro  efemfy.  Valor 
di  Pindaro  ^efiua  difefa . Economia  d"  una  fua  Cannone . 

VEdutofi  da  noi , come  le  fimiglianze  (coperte  dall’ 
Intelletto  fra  le  colè  ancor  lontaniflime  , e diver- 
fe , danno  1 eflere  a varj  nobilifllmi,  e vaghi  fenti- 
menti , o vogliam  dire  Immagini  Ingegnofe  : ora 
è necefl'ario  ofiervar  più  minutamente , che  oltre 
alle  fimiglianze  ci  fono  altri  infiniti  rifpetti,  dipendenze , e per 
così  dire  legami  tra  le  colè  dell’univerfo,  fu’quali  fi  fondano 
moltiflime  altre  Immagini  dell’  Intelletto . Alcuni  di  quelli 
legami,  che  Relazioni  polfiamo  appellare , fono  sì  manifèfti, 
che  ogni  rozza  perfona  può  fcorgerli , Altri  fono  più  afeofi , e 
meno  oflervati . Chi  parla  d’un  Principe  grande , e valorofo , 
iàcìlmente  fa,  che  hanno  rifpetto , relazione,  legame  con  lui 
i fu  nerbi  Palagi , le  ricchezze,  i popoli  fuoi  fudditi , le  Città,  i 
foldati , i nemici , gli  Avi  gloriofi , ed  altri  sì  fatti  oggetti , Ma 
non  faprà , per  cagion  d’ efempio,  sì  agevolmente , che  abbiano 
legame  con  quel  Principe  il  Cielo,  le  Mufè , i Monti , gli  Eroi 
dell’  antichità , c fimili  ancor  più  diverfi  , e lontani  oggetti . 
Volendofi  dunque  lodare  un  virtuofo,  e valorofo  Principe  da 
un  Poeta , potrà  venirgli  in  mente  : Che  ne  gli  alti  Palag  ’y  e ne' 
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fuoi  ricchi  arredi  fi  può  leggere  la  dì  lui  maefià  ; che  i popoli  fuggetti 
godono  di  fatto  quell’  aurea  Età , che  gli  antichi fognarono  ; che  fatto 
la  fua  condotta  non  v è si  dijfic'de  imprefa  guerriera , di  cui  non fi  pro- 
mettano vittoria  i fuoi  joldatì  ; che  i nemici  flejfi  col  timore  conjejfano 
ia  gloria , e la  virtù  a un  Principe  sì  prode  ; ed  altre  fimili  Imma- 
gini figliuole  deir  Intelletto,  alle  quali  concorrerà  con  qualche 
ornamento  ancor  la  Fantafia,  in  oflèrvando  i legami  di  tanti 
altri  oggetti  col  mentovato  Principe.  Perlochè  noi  diciamo^ 
che  il  ^nconofcere  le  tante  Relazioni,  che  paflano  fra  tutte 
quante  lecofe,  è un  ricchiflìmo  fonte , da  cui  fogliono  trarfi 
molti  belli , e nuovi  fentimenti  fopra  qualunque  materia . E 
nel  vero  l’Intelletto,  o la  Mente  nofira , è una  Potenza  grande^ 
ed  univerfale , che  può  ftenderfi  con  linee  infinite  per  infiniti 
oggetti  sì  pafiati , e prefonti , come  futuri . Può  efiò  difamina- 
re , e raccogliere  tutte  le  relazioni , e i legami  più  acconci , che 
fieno  tra  quegli  oggetti , e quello , eh’  egli  ha  prefo  a trattare  in 
verfi . Chi  è dotato  d’ Ingegno  più  vallo  foorrerà  più  lungi , e 
troverà  fra  le  cofo  legami  nobiliflimi,  e non  mai  oflèrvatr  per 
altro  Intelletto , onde  fermerà  Immagini  maravigliofo,  e dilet- 
tevoli, perchè  novilfime,  e punto  non  afpettate . Nè  {blamen- 
te fono  utili , ma  fono  ancor  neceflàrie  quelle  feorfo  dell’  Intel- 
letto per  ben  trattare  un’  argomento  ; poiché  gli  argomenti  or- 
dinariamente non  fon  per  fo  ftelfi  cotanto  ricchi , e fecondi , 
che  pollano  fomminillrare  all’  Intelletto  del  Poeta  molti  con- 
cetti . Conviene  perciò,  che  ^li  per  necelfità  cominci  ad  ufoir 
fuori  delle  vifeere , e del  centro , per  dir  così , della  materia , e a 
girarle  intorno  col  trafeegliere  que’  legami , che  hanno  con  ef> 
folci  le  altre  cofo. 

Ma , conciolfiachè  di  fopra  fi  Ila  da  noi  favellato  de’  Voli 
Poetici , abbiam  quivi  ancora  in  parte  difognata  quell’  azione 
dell’  Intelletto , non  ellèndo  le  operazioni  della  Fantafia  Poe- 
tica dilgiunte  da  quelle  dell’  Intelletto , e forvendofi  altresì 
rincelletco  della  Fantafia  per  raccogliere  i legami  de  gli  og- 
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getti . Nulladimeno  perchè  ne’  Voli  Poetici  le  Immagini  ora 
fono  propriamente  concepiite  dalla  Fantafia  , e ora  dall’  Intel- 
letto , come  può  apertamente  vederfi  nella  Canzone  del  Pe- 
trarca da  me  rapportata,  la  quale  comincia  : 

Che  debbo  far?  che  mi  configli y Amore? 
perciò  in  quello  luogo  mi  farà  lecito  aggiungere  qualche  pre- 
cilb  efempio  intorno  al  raccoglimento  delle  Relazioni , e de' 
legami , fatto  dal  Iblo  Intelletto  ; moHrando  nel  medefimo 
tempo , come  la  Fantafia  unitamente  con  lui  ne  tragga  profit- 
to . Qualora  dunque  i Poeti,  fpezialmente  Lirici , prendono  a 
trattare  un  qualche  argomento , in  due  maniere  logliono  elfi 
confiderarlo  ; o in  le  llellò , o colle  Relazioni , che  hanno  con 
lui  mille  altre  cofe . Nella  prima  cercano  le  bellezze  i nterne 
della  materia , nell’  altra  le  efterne  ; e sì  delle  une , come  dell’ 
altre  li  vagliono  per  adornare  i lor  componimenti . Confillo- 
co  le  bellezze  ellernc  in  ritrovare  i legami  fuddetti , e le  rela- 
zioni, che  hanno  gli  oggetti  ertemi  col  fuggetto  prefo . Di  que- 
lle , o l’Intelletto , che  le  ha  feoperte , o la  Fantafia  fe  ne  ferve, 
per  formarne  Immagini  o Intellettuali,  o pur  Fantartiche , fic- 
come  faremo  apparire  con  gli  efompj,  tratti  da  due  nobililTime 
Canzoni  dell’  Ab.  Alellàn^o  Guidi . Vuol’  egli  provar  nella 
prima , che  all’  Accademia  de  gli  Arcadi  erano  necclTarie  le 
Leggi , e ponfi  a ragionar  dell’  Età  dell’  oro . Certo  è , che  da 
altri  Ingegni  non  potrà  agevolmente  rinvenirfi  o legame , o al- 
men  quel  leggiadro  legame  ch’egli  truova  tra  querti  due  ogget- 
ti. Eccovi  come  egli  ne  parla . E' cortume  de  gli  altri  Poeti 
l’annoverar  fra  le  loro  Irtorie  quella  dell’  Età  deli’  oro  ; ma  egli 
inafpettatamentecomincia  a dire,  che  non  li  vide  giammai 
quella  sì  felice  Età , e che  folamente  i nortri  dellderj  l'han  rea*; 
duu&mofa. 

io  non  adombro  il  vero 
Con  ìufmgbieri  accenti  : 

La  bella  Età  deli  oro  uoiua  non  venne. 

Nacque 
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Nacque  da  noftre  meati 
Entro  il  vago  penfterOy 
E nel  nojìro  defio  chiara  divenne. 

Pofcla  rende  ragione  di  ciò  con  dire , che  in  ogni  tempo  viflèro 
de  gli  fcellerati , i quali  meritarono  co’  lor  vizj  d’dfer  puniti 
dal  Cielo  ; laonde  aggiunge  : 

Or , fe  del  Fato  infra  i tefor  felici 
Il  Secai  d'or  fi  ferba , 

Certo  fo  ben , che  non  apparve  ancora 
Un  lampo  fol  della  fi/a  prima  Aurora. 

Dal  che  fegue  fecondo  la  mente  del  Poeta , che  in  ogni  tempo 
fu  necelTario  il  raffrenar  colle  Leggi  la  perverfà  inclinazione 
de  gli  uomini.  Quello  è il  non  afpettato  legame,  che  ha  l’ar- 
gomento  prefo  dal  Poeta  coll’  Età  dell’ oro . Nerone  altresì,  e 
Romolo  paiono , e fon  due  oggetti  lontanilfimi  dal  provar  I4 
necedità  delle  Leggi , e perciò  difgiunti  dalfuggettopropofto. 
Pure  feorgendofi  dal  Poeta , che  il  primo  dopo  cinque  anni 
d’un  virtuofo , e lodevole  governo,!!  cangiò  in  fiero  Tiranno  ; e 
il  fecondo,  quantunque  profeffaflè  vita  pallorale , che  è quanto 
il  dire  innocenza  di  collumi , c cuor  manfueto , nulladimeno 


affalito  dall’  ambizione  giunfe  a fvenare  il  fratello:  quindi 
prende  argomento  l’ Intelletto  per  provare  la  necclfità  delle 
Leggi  in  ogni  Stato,  ailìnchè  non  filufinghino  i fuppofli  Pa- 
ftori  dell’  Arcadia  di  poter  fenza  Leggi  menar  vita  innocente. 


e pura . 

Nell’  altra  Canzone  fopra  il  Sepolcro  della  Reina  di  Sve- 
zia, poffiamo  ammirar  le  Immagini  maeflofe  ritrovate  dall’ 
Intelletto , c adoperate  dalla  Fantafia . Con  quel  Sepolcro  oC- 
ferva  il  Poeta , che  hanno  relazione  e il  Secolo , che  (ìnifee , e il 
''colo,  che  comincia.  Immagina  p>erciò  la  Fantafia,  che  il 
uno  incontrerà  con  intrepidezza  la  morte , fapendo  egli  che 
r cagion  di  quello  Sepolcro  viverà  eterna  la  fua  memoria  . 
irle  apprellò,  che  lieto  abbia  da  nafeer  l’altro,  perchè  potrà 
Tomai  X 3 mirar 
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mirar  Tuma  alzata  a Criftina.  Dopo  aver  dunque  propofto 
confingolar  inaertàquefte  Fantaftichc  Immagini . 

Cià  /ente  a tergo  i corrtdor  veloci 
Della  novella  Et  ode  il  Seco!  noflro , 

E già  penfa  a deporre  il  fren  del?  orci 
E già  dì  gigli  inghirlandata  i e d ojìro 
Prefjò  r ìndiche  foci 
Attende  la  belP  Alba  il  nuovo  onore . 

Dice  del  Secolo  cadente  : 

E quegli  incontra  il  fuo  fatale  orrore  , 

E intrepido  fofliene  'il  grande  editto  , 

Che  ancor  cadendo  eternerà  fe  fieffò; 

Però  eh'  et  porta  impreco 
Nella  fua  fronte  il  tuo  gran  nome  invitto  l 
'Ag^unge , parlando  dell’  Aurora  del  nuovo  Secolo  : 

E quella , che  fui  Gange  al  corfo  è defla^ 

Sorgerà  lieta  al  grand'  uf^io  'intenta  ^ 

Sol  dì  mirar  contenta 

L'Urna  Reai,  che  al  Cener  tuo  s* apprejìa. 

E qual  relazione,  e legame  fapranno  mai  difeoprire  gl’ Inge- 
gni mediocri  fra  quello  Sepolcro , e iRe  barbari,  e i popoli 
Gentili  dell’  Etiopia , dell’  India , dell’  Alia  ? E pure  eccovi 
qual  legame  fra  loro  fi  Icuopra  dalla  mente  vada  del  Poeta . 

Verran  fui  T ebro  gli  Et 'tòpi , e gP  Indi, 

E di  barbare  bende  avvolti  i crini 
J Re  dell'  ^a  alla  bell’  Urna  innanzi . 

Da  Lei  fpirar  vedran  lampi  divini, 

E nuove  cure , e quindi 

Sorgere  il  Vero  da  tuoi  facri  avanci . 

Deporran  l'ajle,  e i fanguìnofi  acciari 
A piè  della  grand  Urna  i Re  guerrieri, 

E i feroci  penfteri 

Di  dar  freno  alle  Terre,  e legge  a i Morì. 

Non 
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ì^on  m'ireran  ne'  fofpiratì  Imper) 

Più  r antiche  lufmgbe , e V primo  volto  ; 

Che  da  tuoi  raggi  accolto 

Il  lor  de  fio  prenderà  a jdegno  il  fuolof 

E /piegherà  fol  per  le  Stelle  il  volo . 

In  quefla  maniera  volano  i penfierì  Poetici  per  cento  lon- 
tani, e diverfi  oggetti , ritrovando  in  e^fi , e trafcegliendo  da  e(fi 
i legami  più  nobili,  e meno  ofTervati  per  formarne  belliflìme, 
e nuove  Immagini  ora  coll’  Intelletto,  ora  colla  Fantafia , ap- 
partenenti all’ argomento propofto.  E vaglia  il  vero,  lenza 
l’ollervazione  di  tai  legami  non  fi  comprenderanno  mai  bene 
le  bellezze , che  pur  fon  tante , ne’  verfi  di  Pindaro . Vero  è, 
che  per  ben  guftar  quel  Poeta,  converrebbe  pt^feder piena- 
mente r erudizione,  e la  Lingua  Greca , non  giungendo  le  Tra- 
duzioni , che  finora  le  ne  fon  fatte , a rapprefèntarela  forza^ 
leggiadria , e vivezza  di  quel  vallo  Ingegno,  nè  la  magnificen- 
za , il  numero , e la  difpofizion  delle  Tue  parole . Certamente 
non  poca  obbligazione  abbiamo  aH’Adjmari,  che  già  ne  trasla- 
tò  r Opere  in  verfi  Italiani , e dottilllmamente  le  comentò. 
Ma  fi  vuol  confell'are  ancora , che  relTerfi  egli  voluto  aftringe- 
re  alla  legge  delle  Stanze , e alla  dura  necelfità  delle  Rime , gli 
foce  talora  con  poca  fedeltà , fovente  con  poca  felicità , comu- 
nicare alla  noltra  favella  i bellifiimi , e difficilìlfimi  fenfi  del 
Greco  Poeta.  Con  tutto  però  il  difètto  delle  traslazioni  già 
fattene , tx>tran  gl’  Ingegni  migliori  in  qualche  parte  guftare  il 
genio  di  Pindaro , ponendo  ben  mente  a i legami , eh’  egli  ne* 
luci  Poetici  voli  Icuopre  fra  lontanifiime  cofe , e fa  fcrvire  alP 
ornamento  de’  fuggetti,  ch’ci  tratta . Chi  a ciò  non  ha  riguar- 
do, difav vedutamente  fi  conduce  a fottolcrivere  l’opinione 
del  Sig.  Perrault  Autore  Franzefe,  il  quale  ne’fuoi  Paralleli 
Tom.  i.pag.  235.  e Tom.  3.  pag.  163.0  184.  crede,  e forive,  che 
Pindaro  è un’ ol'curilfimo,  unconfulò,  e unolpiritatoverlèg- 
ùacore  > PindarOf  dice  egli>  è uno  Scrittore , che  non  ha  alcuna  heU 
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ielkzja , 0 alcun  merito , Jiccome  pieno  d' ofcurità , tl  quale  none  in 
pregio  fe  nonpreffo  a un  certo  numero  di  dotti , che  il  leggono  fen:^a  in- 
tenderlo , e che  non  fanno  altro , che  raccogliere  alcune  mi fer abili  fen- 
ten^e , delle  quali  hajeminate  le  Opere  fue . Ma  quella  lèntenza  > 
come  pronunziata  da  un  Giudice  non  abbaftanza  intendente 
del  Greco  Idioma , giuftamente  meritò  i rimproveri  del  chia- 
riflimoSig  Boileau.  E polciachè  fa  quello  Autore  manifèfta- 
mente  apparire  l’ ingiuuizia  dell’  indifcreto  Giudice  , a cui 
paiono  fcipiti , e privi  di  connelfione,  e relazione  i primi  verfi 
della  prima  Ode  Pindarica,  a me  pur  giova  di  qui  rapportare 
alcuni  de’  legami , che  parmi  di  ravvifare  in  quell’  Ode  mede- 
iima. 

Quivi  prende  il  Poeta  a lodare  Jerone  Re  di  Siracufa , il 
quale  era  flato  vincitore  nel  corfb  de’  cavalli  ne’Giuochi  Olim- 
pici . Comincia  adunque  l’ Oda  con  maniera  ingegnofa , cioè 
col  trovar  legame  fra  que’  Giuochi , e l’Acqua , e l’Oro , confi- 
derando  quelli  sì  diverfi  oggetti  come  corrifpondenti  a cagion 
dell’  utilità  ed  eccellenza  loro . E dice , che  fe  volefi'e  cantare 
le  maraviglie  della  Natura , canterebbe  l’Acqua , e l’Oro , due 
cofe  tanto  utili  ed  eccellenti  al  Mondo . M a che  avendo  deli- 
berato di  cantare  le  azioni  de  gli  uomini,  non  v’ha  colà  piùil- 
luflre,  ed  eminente  de’ Giuochi  Olimpici.  Ecco  i fuoi  verfi 
da  me,  lenza  dilungarmi  dal  Poeta , volgarizzati . 

Ottima  è /’  Acqua;  e /’  Oro, 

Come  riluce  il  fuoco 

Infra  i notturni  orrori  y 

Tal  fra  fuperbì  arredi  anch*  eì  rifplende. 

Pure , 0 mio  cor , poiché  difio  ti  prende 
Di  confecrare  alle  battaglie  'd  canto  ^ 

Come  non  v ha  di  giorno 

Ne’  deferti  del  Cielo 

■Afi  ro  del  Sol  più  luminofo , e hello  f 

Così  non  mirerai  fopra  Id-Terra  > 

Veli' 
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Deir  Olimpica  pugna  altra  maggiore. 

D' Inni  famofi  effa  argomento  grande 

Porge  a i più  dotti  Ingegni  &c. 

Benché  non  poffa  abbaftanza  colla  mia  traslazione  fàrfi  com- 
prendere la  bellezza  dell’  originale , contuttociò  che  maeftole, 
c nuove  Immagini  non  ci  fanno  olfervare  quelle  rozze  parole, 
vedendoli  legati  inlieme  l’Acqua , l’ Oro , il  Fuoco , il  Sole , e i 
Giuochi  Olimpici  ? Al  Sig.  !^Ieau  fembra  con  ragione  una 
nobiliflima  Immagine  della  Fantalla  quel  nominarli  i deferti 
del  Cielo  y perchè  in  effètto  chi  non  fa,  di  qual  numero  infinito 
di  Stelle  fia  popolato  il  Cielo  in  tempo  di  notte  ? e qual  valla 
folitudine  per  lo  contrario  non  vi  fi  miri  al  comparir  del  Sole  ? 

Segue  pofeia  Pindaro  a cantare  le  Virtiid’Jerone;  e qui 
non  fermandoli , con  vaga  Fantafia  comanda  alla  Mufa  ,o  all’ 
animo  fuo,  Che  la  Dorica  Cetra  appefa  a un  chioda 
Ornai  difìacebiy 

per  cantar  gli  onori  di  Pila  ( Città  ove  fi  celebravano  i Giuo- 
chi) e le  glorie  del  Cavallo  Ferenico , col  quale  aveva  Jerone 
riportata  vittoria.  Quindi  egli  vola  a cantar  le  azioni  di  Pelo- 
pe  figliuol  di  Tantalo , e vi  fpende  la  maggior  parte  dell’  Ode . 
Il  che  può  parere  una  digrellione  non  folo  Ibverchia , ma  difi 
giunta  affatto  dall’ argomento,  eh’  egli  s’era  propoflo.  Ma 
dee  giudicarne  altrimenti  chi  porrà  mente  al  difegno  del  Poe- 
ta. Vuol’  egli  moli  rare  Jerone  gloriolb  per  la  Vittoria  otte- 
nuta a Pifa  ne’ Giuochi  Olimpici,  e lo  dimollra  in  dicendo, 
che  quel  combattimento  in  que’ tempi  era  il  più  rinomato,  c 
maellofo  fra  tutti . Si  fa  perciò  a narrare  la  gloriofa  origine 
loro,  e l’attribuifce  a Pelope , nulla  parlando  d’Èrcole,  a cui  al- 
tri ne  danno  l’onore . Pure  perchè  in  biafimo  di  Pelope  avea- 
no  i più  antichi  Poeti  inventate  molte  fàvole  con  dir,  che  Tan- 
talo fuo  padre  il  pole  cotto  in  tavola  a gli  Dei,  onde  gli  fu  da 
Cerere  mangiata  una  fpalla , e convenne  pofeia  a Giove  darne 
a lui  una  d' avorio»  e ritornarlo  in  vita  : fi  conoice  il  giudiziofò 
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Pindaro  obbligato  di  difèndere  la  verità , non  mcn  che  la  ripu- 
tazion  di  Pelope , e di  fuo  padre , c di  far  meglio  appari  re  la  no- 
bile maniera,  con  cui  furono  inftituiti  i Giuochi  di  Fifa.  Fran- 
camente perciò  ripruovaegli  l’opinion  de  gli  altri  Poeti , e mo- 
deftamente  condanna  l’ardir  loro  nell’ avere  immaginate  colè 
si  fconce  de  gli  Eroi , c de  gli  Dei . E nel  vero  quello  artifizio  è 
inaravigliofo , e non  afpettato  da  i Lettori , i quali  avvezzi  ad 
udir  fàvole  ftrane  da’  Poeti , czfkr  plaufo  ad  efiè , reflano  for- 
prefi  dallo  ftupore  in  udir  la  nuova  fincerità,  e modeftia  di  que- 
llo Poeta,  che  con  arte  maggiore  s’oppone  all’ardito  favoleg- 
giare de  gli  altri . Nafce  da  ciò  gran  venerazione  verfo  di  Pin- 
daro , il  quale  non  perciò  fi  rimane  di  favoleggiar’  anch’  egli , 
benché  con  più  nobiltà , fbpra  le  avventure  di  Pelope , e di  lùo 
padre . Con  artifizio  egtxale  vedemmo  dianzi,  che  cantò  1 ’ Ab. 
Guidi  intorno  all’Età  dell’ oro,  fa  vola  si  celebre,  ed  ufata  co- 
munemente da’  vecchi  Poeti . Dice  adunque  Pindaro  fra  l’al* 
trecofe; 

So  che  per  arte  dé‘  Poeti  illufìrì 
Di  diletto  immortai  l’ empion  le  ynti  , 

E i lor  canori  accenti 
Acquìjìan  fede,  e nohìltà  alle  cofe. 

Ma , fia  con  pace  de’  fublimi  Ingegni, 
più  fenno  mofreran  I et d wnture. 

Schernendo  i [ogni,  onde  or  le  Mttfe  ban  vantai 
E certo  ragion  vuole, 

Che  in  parlar  de  gli  Dei  fia  faggio  il  canto , 
Dunque , o figliuol  di  T antalo  famofo 
Per  eternar  tue  belle  imprefe  in  verfi , 

Io  r orme  [degnerò  [egnate  avanti  écc. 

Quindi  fègue  il  Poeta  a narrar  le  avventure  di  Pelope , dicen- 
• do,  che  in  un  convito  fetto  da  Tantalo  a gli  Dei , Nettuno, 
feorta  la  leggiadria  del  giovinetto  Pelope , rapillo,  e trafportol- 
lo  in  Ciclo  a fcrvir  Giove.  Non  vedendolo  più  comparir^ 

alcuni 
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alcuni  invidiofi  fparfero  voce,  eh’  egli  in  quel  convito  ave/fe  là- 
àata  la  fame  de  gli  Dei  ; e qui  condanna  il  Poeta  per  falla  una 
opinione  sì  difdicevole  alla  virtù  de’  N umi , e difènde  con  veri- 
limile  invenzione  la  fama  di  Tantalo . Scende  appreHb  a rac- 
contare il  ritorno  di  Pelope  in  Terra , e come  egli  coll’  aiuto  di 
Nettuno  riportò  vittoria  in  Elide , o Pila , ottenendo  perciò  in 
irpofa  Ippodamia  figliuola  d’ Enomao  Re  di  quella  contrada . 
Colle  quali  colè  avendo  il  Poeta  moftrate  le  glorie  di  Pelope 
inftitutor  de’  Giuochi  Olimpici , e la  bella  origine  loro  ; accen- 
nato eziandio  il  pregio  fingolarc,  che  in  que’ combattimenti, 
conlèguivano  i vincitori , di  nuovo  torna  a commendare  le  vir- 
tù, e le  gloriole  azioni  del  fuo  J erone . Gli  fà  coraggiolamente 
iapere,  che  gli  Dei  hanno  eletta  la  fua  Cetera , acciocché  ne  di- 
venga egli  immortale  ; e gli  fà  Iperare  intanto  Inni  più  mae- 
Itoli,  e Ibavi . 

Ed  ecco  in  compendio  la  prima  Ode  Pindarica , in  cui  chi 


ben  filferà  il  guardo  ritroverà  felicilfimi  voli  della  Fantafia , e 
dell’  Ingegno  Poetico , e in  mezzo  a quelli  un  maravigliofo , c 
nuovo  legame  d’oggetti  lontani,  i quali  tutti  fervono  all'in- 
tenzion  del  Poeta  bramolb  di  lodar’  Jerone , e di  far  comparire 
la  nobiltà  de’  Giuochi  Olimpici . Vero  ò (torno  di  nuovo  a 
dirlo  ) che  lènza  una  grande  fperienza  dell’  Idioma  Greco , e 
dell’erudizion  di  que’ tempi,  nonlìpolTonoabbailanzacom- 
prendere  le  bellezze  di  quelto  Poeta , il  quale  dame  quantun- 
que poco  fornito  di  quelli  due  aiuti  vien  creduto  un  de’  più  mi- 
rabili , e valli  Ingegni , che  vantar  pollà  la  Grecia  antica . E 
confelfo  altresì , che  a me  pare  poterli  ancor  trovare  qualche 
Ode  fua , in  cui  peneran  molto  gli  flefli  più  acuti  Ingegni  per 
difeoprire  i legamenti  delle  Immagini,  comparendo  ellè  tal- 
volta fmoderatamente  Iciolte,  e lontane  dall’ argomento  prò 
pollo . E ciò  ballar  potrà  i ntorno  a i legami , e alle  relazioni , 
che  fi  fcuoprono  da’  Poetici  Ingegni  fra  diverlìlfimi  oggetti , e 
donde  fi  (radono  moke  tK)biIi>  e pellegrine  Immagini.  Seda- 


mente 
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mente  non  voglio  lafciar  di  dire,  che  nel  numero  de’  legamlTn- 
gegnofi , per  mezzo  de’  quali  fi  può  argomentare  il  grande  In- 
gegno d’alcuno , s’hanno  in  certa  guilà  da  riporre  ancor  quelli, 
che  s’ufano  in  profa,  da  gli  Oratori  fpczialmente,  e da  gli  Scrit- 
tori di  pillole , quando  elfi  padano  col  ragionamento  da  un’  og- 
getto lontano,  e da  una  propofizion  ben  lontana  in  un’  altra , e 
legano  in  tal  maniera  le  propofizioni , e le  colè , che  più  non 
paiono  dilgiunte,  ma  connefiè , e collegatc . Quelli  legami  co- 
munemente hanno  il  nome  di  paraggi , o tranfiyoni , e talora  ve 
n’hade’maravigliofi , e leggiadri,  che  portano  Ibm  modiletto 
a gli  uditori,  poiché  non  fi  credevano  elfi,  che  Ira  sì  difièrenti 
propofizioni  pafiallè  conneflione  alcuna . Se  a’  valorofi  Ora- 
tori fi  porrà  ben  mente,  noi  ne  troveremo  alfailfimi  efempj , 
laonde  io  mi  rimango  di  portarne  alcuno . 

CAP.  III. 

Delle  Jmmagjm  Jrtgegnofe  dì  Rìflejjione . Efempj  del  Petrarca , dei 
Tanftllo , del  Tajfo , d’ Euripide , ed  altri . Gnomi , o Sentente  , 
ed  ufo  loro.  Acute:tize , e Concetti  diverft.  Difetti  delle  Riflef 
/ioni. 

I è detto  dilópra,  non  parere  a noi  l’Ingegno  umano 
altra  colà,  che  quella  virtù , e forza  attiva,  con  cui 
l’Intelletto  ritruova , e raccoglie  o le  fimiglianze , o le 
relazioni,  o le  ragioni  interne  delle  cofe . Già  delle 
due  prime  abbiam  ragionato . Palfiamo  ora  all’  altra 
virtù  dell’  Intelletto , cioè  al  raccoglimento , o feoprimento 
delle  ragioni , dal  che  lècondo  la  noltra  opinione  fi  argomenta 
la  penetrazione,  ed  acutezza  dell’  Ingegno  . Sembra  bensì 
quello  ufizio  proprio  de’ Logici,  eFilofofi;  ma  pure  egli  è an- 
cor de’  Poeti , anzi  de  gli  Oratori , e di  qualunque  altro  Scritto- 
re i poiché  non  tanto  i Poeti , quanto  il  rimanente  de  gli  Scrit- 
tori 
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tori  han  bifogno  di  Logica , c di  Filofbfia  per  penetrare  nel  mi- 
dollo delle  colè c per  ben  ragionare . Ci  è iblamentc  quella 
differenza , che  il  Filolbfb  cerca  per  lordinario  la  vera , e certa 
ragion  delle  cofe,  e fi  contenta  di  nudamente  fporla  a’  fiioi  udi- 
tori ; laddove  gli  Oratori , e molto  più  i Poeti  cercano  ancora , , 
e fpacciano  volentieri , oltre  alle  vere , le  verifimili,  credibili , e 
probabili  ragioni , e queffe  fon  da  loro  abbellite , c adornare, 
fervendo  bene  fpeflb  per  fondamento  d’immagini  Ingegnofifi 
Cme . Con  vocabolo  poco  bensì  noto  a i noftri  vecchi , ma  pe- 
rò oggidì  affai  noto , ed  acconcio  a fpiegare  la  confiderazione , o 
contemplazione,  che  fa  l’Intelletto  fopra  le  cofe,  io  chiamo  Ri> 
ftejftoni  sì  fatte  confiderazioni . Penfterì  comunemente  ancora 
fon  chiamate , e potrebbono  forfè  appellarfi  in  Greco  po^fixta . 
Per  faper  dunque,  che  fieno  queffe  Rifleffioni,  fi  dee  prima 
notare , che  fempre  o non  fanno , o non  vogliono , o non  poflb- 
no , e fi  può  aggiungere , non  debbono  i Poeti  veff  ire  i lor  com- 
ponimenti con  Immagini  Fantaffiche,  e col  raccoglimento 
delle  fimiglianze , e relazioni . Eglino  perciò  ricorrono  ad  un* 
altro  Fonte , che  è quello  delle  Rifleffioni , ed  offervazioni . Si 
formano  queffe  dall’  Intelletto  noffro , allorché  mifurando,  c 
penetrando  colla  fua  acutezza  l’interno , e la  natura  delle  azio- 
ni, de’  coftumi,  e in  una  parola  di  tutte  le  cofo,  feopriamo  in  efi . 
fé  delle  Verità , le  quali  o non  così  agevolmente  fi  {coprirebbe- 
ro da  altri  Ingegni , o non  s’afpettano  da  gli  Uditori,  e Lettori . 
Queffe  Verità,  perchè  feoperte  pervia  della  confiderazione, 
e rifleffione  dell'  Intelletto , prendono  lo  ffeffb  nome , e chia- 
manfi  Rifleffioni . Quanto  più  elle  fon  nobili , pellegrine , leg- 
giadre, e nuove,  tanto  più  dilettano  chi  le  afoolta,  o legge . 

Immagine  per  cfémpio  nuova,  e nobilillima  di  Riflefi 
(ione,  accompagnata  pero  da  qualche  colore  della  Fantafia , 
è quella , con  cui  il  Petrarca  loda  gli  occhi  oneffi , e belliffi- 
mi  della  fua  Donna  nella  Canzone  8.  par.  i.  ove  così  ra- 
giona; 

Luci 
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Lttcì  beatele  liete y 

Se  non  che  il  veder  tw  fieffe  v'  è tolto  ! 

Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete , 

Coxofcete  in  altrui  quel  y che  voi  fiete. 

Segue  pofeia  a meglio  fpiegare  il  lèncimento  Tuo . 

Se  a voi  foffe  s)  nota 

La  divina  incred'Aile  bellezza  t 
Di  ch’io  ragiono y come  a chi  la  mira; 

Mifurata  allegrezzct 
Non  avria  7 cor  &c. 

<Jul  confiderà  il  Poeta , che  gli  occhi  di  Laura  Cono  ( quanto 
però  è permeflò  in  Terra  ) beati , cioè  pieni  di  /bmma  felicità , 
per  due  cagioni , prima  perchè  alberga  in  loro  tanta  beltà , ed 
allegrezza,  fegni  di  beatitudine  ; fecondariamente  perchè  em- 
piono di  fomma  felicità  chiunque  li  mira , non  potendo  quella 
felicità  darfi  altrui , fe  non  da  chi  la  polfiede , ficcome  egli  dilTc 
nelSon.  70.  par.  2. 

Beata  fe’  y che  puoi  beare  altrui 

Con  la  tua  vijìa . 

Ma  crefee  dipoi  la  fòrza  della  Rifleffione , ritrovando  il  Poe- 
ta , che  alla  beatitudine  de  gli  occhi  di  Laura  manca  un  non  fb 
che , cioè  il  non  poter  gli  occhi  rimirar  fe  fleffi  ; certo  eflèndo, 
che  crelcerebbe  la  lor  felicità,  fe  poteflèro  mirar  la  propria 
bellezza , cagion  di  beatitudine  a qualunque  altro  li  guarda . 
Rinviene  però  T ingegnofò  , ed  innamorato  Poeta  qualche 
compenfo  a un  tal  difètto;  imperciocché  quantunque  nonfia 
pcrmeflb  a gli  occhi  di  Laura  il  rimirar  la  vaghezza  propria  , 
foflono  però  argomentarla  dagli  affètti  da  loro  cagionati  nel 
medefimo Petrarca,  cioè  d,all’  indicibile  contentezza,  eh’  ei 
pruova  in  riguardarli , e dal  violento  affètto , che  efli  in  lui  pro- 
ducono. Sicché  dice  loro: 

Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete , 

Conofeete  in  altrui  quel,  che  voi  fiete . 

Ecco 
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Ecco  dunque , come  il  Poeta  ha  fcoperto  le  afcofe  ragioni  ve- 
re ,overi(imili , e probabili  di  quefto oggetto  ,e  con  Immagine 
pellegrina  di  Riflelfioneha  lodati  gli  occhi  di  Laura . Non  è 
men  nobile , e preziofa  quell’  altra  Immagine , che  egli  forma 
coir  augurarli  la  morte , per  poter  falire  al  Cielo , ove  da  gli  oc- 
chi di  Laura  argomenta  quanto  belle  deggiano  ellère  l’altre 
iatture  di  Dio . Son  quelli  i veri! . 
h penfo , fie  là  fufo , 

Oniie  7 Motor  eterno  delle  Stelle 
Degnò  mojìrar  del  fuo  lavoro  in  Terra, 

Son  r altre  opre  sì  belle  ; 

Aprafi  la  prigione , ot’  io  fon  cbiufo , 

E che  ’l  cammino  a tal  vita  mi  ferra . 

Non  è difficile  ilravvilàre  la  bellezza  di  quefta  Immagine,  o 
Riflelfione  . Penetrando  il  Poeta  col  fuo  acuto  Ingegno  nelle 
vifcere  di  quefto  argomento , ne  cava  egli  una  Verità  ftrana , e 
maravigliofa , qual’ è il  dire:  Che  la  gran  beltà  de  gli  occhi  di 
Laura  Iacea  dcliderar  la  morte  aluiftellb.  Ciò  giunge  inaf' 
pcttato  ; e pure  egli  è vero,  per  la  nobile  ragione , eh’  egU  n’  ad- 
duce. 

A noi  parimente  dovrà  piacer  di  molto  un’ altra  Imma- 
gine di  Luigi  Tanlillo  un  de’  riguardevoli  Poeti  della  noftra 
Italia . Nella  Canzone , che  comincia  : Hefun  di  l'éertà  vijjjè 
mai  lieto,  va  egli  dipingendo  la  crudeltà  della  fua  Donna,  e ri- 
flettendo in  quella  maniera . 

• Dal  crudo  giorno , che  a lafciar  me  jiejfo , 

Ed  a feguir  voi , Donna , incominciai , 

In  sì  (ungo  cammin  t$ato  il  paffuto 
Cercando  a pajffo  a puffo , altro  error  mai 
Non  mi  fi  patria  dir , cb'  abbia  camme ffo , 

Se  non  d avervi  altra  il  dovere  amato. 

Se  pur  quefio  peccato, 

( Dove  vofira  Beltà  rm  sforma,  e mena) 


Merita 
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Merita  (gualche  pena , 

Ogn  altra , fuorché  voi,  dar  la  dovrìa; 

Che  ben  cruda  faria 

^uejìa  legge , erubella  di  ragione , 

Se  puniffe  il  peccar  chi  nè  cagione. 

Senza  dubbio  l’Inoegno  del  Tanfillo  ben  penetrando  nell’  in- 
terno della  proporzione  da  lui  prefa,  vi  trovò  quella  bella,  e 
nuova  ragione  di  convincere  la  Aia  Donna  di  crudeltà . Cre- 
do però, che  il  Petrarca, da  cui  gli  altri  Poeti  feguaci  dcirAmor 
profano  han  prefo , e continua  ment^rendono  tanti  concetti, 
porgcllèalmenoil  A*incaqueftodelTanfillo;  poiché  nel  Son. 
Ama  e,  io  fallo,  e veggio  il  mio  fallire , confèUàndo  il  Ibv  erchio 
affetto,  ch’egli  portava  a Laura,  e per  cagion  di  cui  talvolta 
commettea  de’  fòlli,  avverte,  che  ^ / celefii , e rari  doni , che  ha  in 
fe  Madonna,  c aH’ecceflò  della  Aia  bellezza,  che  lo  sforzava, 
do^■eanfl  attribuir  qucfti  fòlli  ; onde  ingegnofòmente  rivolgen- 
doli ad  Amore,  egli  dice  : 

or  fa  almen,ch'  ella  il  fenta, 

E le  mie  colpe  a fe  jìeffa  perdoni . 

Ed  è ancor  queAa  una  vaga  Immagine  di  Riflelfione , a cui  vo* 
qui  congiungerne  un’altra  del  Tallo,  che  può  gareggiar’  in 
bellezza  con  quante  Anqui  Albnodanoiollérvate.  Riflette 
egli  Alile  azioni  pallate  d’ Armida , e fcuopre , che  l’amore  da 
lei  portato  ad  altri  Ai  Iblamente  un’  eflètto  della  Aia  Aiperbia , 
e un’  amore  di  le  mcdefima . Delcrivendola  dunque  allorché 
Rinaldo  A fuggiva  da’  Aioi  lacci , cosi  parla  nel  Cant.  1 6.  della 
Geruf  alla  Stanza  38.  E perchè  la  detta  Stanza  mi  pare  Ara- 
ordinariamente  bella,  tutta  io  voglio  qui  rapportarla . 

Corre,  e non  ha  d" onor  cura,  0 rilegano. 

Ahi  dove  or  fono  i fuoi  trionfi , e i vanti  ? 

Copi  Amor,  quanto  egli  è grande , il  Regno 
Volfe , e rivolfe  fol  col  cenno  avanti  ; 

E così  pari  al  fafio  ebbe  lo  f degno , 

eh'  amo 
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CF  amò  (T  e ffere  amata  ^ odiò  gli  amanti. 

Se  gradì  fola , e fuor  di  fe  in  altrui 
Sol  qualche  eletto  de'  begli  occhi  fui . 

In  quefti  due  ultimi  vcrii  fi  contiene  la  nobile  Immagine  di 
Rifldfione,  eh’  io  andava  commendando,  avendo  in  efli  il  Taf- 
fo  efpofta  una  Verità  pellegrina,  e afeofa , da  lui  con  ingegnofii 
Ritìefiìone  feoperta  nelle  azioni  d’ Armida . Aggiungafi  un* 
altra  bella  Rifleflion  del  Petrarca , là  dove  fponendo  la  crudel- 
tà della  Aia  Donna  dice  : 

Ed  ha  sì  eguaP  alle  belle^iie  orgoglio , 

Che  di  piacere  altrui  par  che  le  fpiaccia . 

Da  quefli  efempj  già  credo  io  palefato , quali  fieno  le  Im- 
magini di  Rifieinone,  e ciò,  che  io  col  nome  loro  intenda . Ora 
l'  io  a dire,  che  si  ampio,  e dovizio/b  fi  è quello  fonte , che  non 
ioiamente  i Poeti , ma  tutti  gli  altri  Scrittori  bevono  comune- 
jnente  ad  eflò . Ciò  talora  per  neceflìtà,  ed  anche  talor  per  va- 
ghezza , ed  or  namento  de’  ragionamenti  Tuoi  fàrfi  ; perciocché 
le  Rifleifioni  quando  fon  nobili , e pellegrine , portano  con  feco 
il  maraviglie  fo , e mille  altre  doti . Rifleflione  aflài  ingegnofii 
parmi  (per  addurne  qualche  efempio)  quella  del  vecchio  Pli- 
nio , che  dopo  aver’  c'i'ervata  la  vita  di  Vefpafiano  sì  avanti  all* 
Imperio , come  nell  Imperio  fteflb , ne  traflè  poi  quello  nobile 
lentimento  : Nec  ruidquam  mutauit  in  te  fortuna  amplitudo , mji 
i..  prode ffetantumdr  'Hsffes , & velles . Eccovi  una  Rifielfione, 
cioè  una  Verità  eminente , cavata  fuori  del  fuggetto  dall’  Inge- 
gno di  Plinio  non  Poeta . PolTono , dilfi , quelle  Immagini  di 
Riflelfione  clTcr  comuni  alla  Oratoria,  e ad  altre  Scritture  ; ma 
perchè  non  v’  ha  componitore , che  più  del  Poeta  cerchi  il  ma- 
ravigliofo,  perciò  a lui  più  che  ad  altri  è necelTario,  ed  utile 
l’ufo  loro . Che  poi  in  elle  chiudali  ben  Ibvente  il  mirabile,  fà- 
cilmente fi  feorge , altro  non  elfendo  elle  . che  Verità  pellegri- 
ne, le  quali  erano  alcole  nella  materia , ne  li  farebbero  trovate, 
o non  erano  almeno afpet tate  dagli  Uditori;  ficchè Icopcrtc 
Torno!.  y dall’ 
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dall’ Ingegno  noftro  cleono  alla  luce  piene  di  novità,  e capaci 
di  fvegliar  lo  ftupore . Chi  ode  la  morte  del  picciolo  A ftia  nat- 
te datagli  per  comandamento  de’ Greci , ne  attribuifee  la  ca- 
cone alla  crudeltà  de’  vincitori . Ma  Andromaca  Tua  madre 
prelfo  ad  Euripide  nelleTroadi  riflettendovi  fbpra , fcuopre 
un’  altra  cagione  dì  tal  morte , ed  empie  di  maggior  tenerezza, 
e maraviglia  chi  aflx^lta . In  quella  guifa  ella  parla  al  figliuolo  : 
£1  a Trtpiarà  nxyor, 

OauiM  t^S’pày , fitmp’  à^xlea  Xnreir  : 

H'  tk  xarpo'5  <h  r iuykvtì  ÌTroxTfvfi , 

VÌ'ma’iv  iykjai^  ylnmu  arannpta> 

O jìglio  amato  y ed  onorato  tanto  y 

Per  man  dei  fier  nemico 

Tu  caderai,  me  ^uì  lanciando  in  pianto. 

Ma  quel  che  più  mi  pejdy 
La  nobiltà  t' ucciderà  del  padre  y 
Che  fu  a tant'  altri  feudo . 

Strano  ci  fembra , c nuovo,  che  la  nobiltà , e il  valor  d’Ettore 
uccideflè  Aftianatte  Tuo  figliuolo . Pure  chi  ben  confiderà  la 
cagione,  per  cui  fu  ucci  lo  il  nobile  fanciullo,  fcuopre  che  ap- 
punto  è ^accennata  dalla  madre  fua  ; perciocché  temendo  i 
Greci,  che  nel  figliuolo  rifbrgeflc  la  virtù  del  padre , vollero 
colla  fua  morte  provvedere  alla  propria  falvezza . Quella  Ve- 
rità dunque  giunge  nuova , e mirabile  a gli  U ditori , rae  atten- 
deano  forfè  il  contrario . 

Non  minor  novità  parimente  appare  in  un  verfo  di  Pu- 
blio Mimo , il  quale  facendo  rifleffione  fbpra  gli  Avari , inge» 
gnofamente  raccoglie  quella  Verità,  cioè  ; 

Tarn  deejl  Avaro  quod  hahet , quam  quod  non  hahet . 
Perchè  gli  Avari  non  ufano  ciò , che  pofTeggono , tenendolo  fe- 
polto  nelle  caffè,  o fotterra , può  dirfi  con  verità,  che  manca  lo* 
TO  tanto  quello , che  hanno , quanto  ciò , che  non  hanno . A 
quella  Verità  pochi  farebber  giuari  coll’  Ingegno  proprio  . £ 

|ràfcia- 
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pofciachè  sì  fatta  fcntenza  ci  s’è  prerentatadavanti,  aggiun« 
giamo,  altro  non  cflcre le propouzioni morali , appellate  àiT 
Greci  yriifjuu , Gnome , e da  noi  Sentenze,  che  Immagiiù  di  Ri< 
fledlone . Si  riflette  dall’  Intelletto  fu  moltiflimi  oggetti  par- 
ticolari, e da  quelli  fi  cava  una  Verità  univerlàle  o certa,  o prò- 
babile , e verifimile , che  quanto  più  è nuova , e nobile , tanto 
più  diletta  chiunque  l’alcolta . Dalla  confiderazione di  varie 
ricche,  ed  avvenenti  Donne  il  Satirico  palla  a fbrnur  quelle 
due  Sentenze  : 

JntolerabUius  nìbtl  ejì,  tjuam  /emina  Sves. 
Rara  e/i  concordia /ortme  t 

Atque  pudicitue^ 

E quelle  Ibn  due  Verità  univerlàli  Icoperte  dall’  Ingegno  del 
Poeta . Così  dal  confiderare  gli  efiètti  della  collera  nacquero 
al  nollro  Poeta  quelli  tre  bellilfimi  verfi  ; 

Ira  è breve  /tnorey  e chi  noi  /rena 
E'  /uror  lungo , che  ’l  /uo  popj/òre 
SpeJJb  a vergogna y e tahr  mena  a morte. 

Anche  il  Conte  di  Villamediana  dopo  aver  ben  fetta  rifleflìo. 
ne  Ibpra  gli  effètti  dell’ Amor  profeno,  c della  Bellezza,  cosi 
ragiona  : 

Amor  no  guarda  ley  : que  la  bermo/ura 
Ei  lìcita  violenctayy  tiraniay 
J^e  obliga  con  io  mifmoy  que  maltrata. 

Amore  non  guarda  leggi  ; che  la  BeUezza  è una  lecita  violenza , e tU 
rannìa^he  ci  piace  collo /ej/o  maltrattarci . Di  Ibmiglianti  Imma- 
gini di  Riflelfione , o fieno  Sentenze,  fono  afperfi  i componi- 
menti di  tutti  i migliori  Poeti . Dico  afperfi , non  ripieni , poi- 
ché i prudenti  le  ulano  con  giudiziofa  parli monia,  fependo  che 
effe  più  al  Filolbfb  Morale , che  al  Poeta  fi  convengono,  e che 
fono  gemme,  delle  quali  fi  può  gentilmente  adomare , ma  non 
fi  dee  jprodigamente  caricare  il  corpo  de’  componimenti  Poe- 
tici . Óve  però  il  Poeta  prendeflè  per  argomento  la  llelfe  Fi- 

Y z lofo. 
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lofofia  de’  coftumi , non  v’  ha  dubbio,  che  allora  in  maggior  e o- 
pia  le  potrà  egli  mettere  in  opera , così  comportando  la  gravi  tà 
del  fuggetto . Tanto  fecero  i più  riguardevoli  Poeti  della  Gre- 
cia, come  appare  dal  Poema  d’ Efiodo  intitolato  le  Opere  y e i 
C'mnt , da  i componimenti  di  Teognide , Focilide , Tirteo , So- 
loiie,  Simonide,  e d’altri  molti,  delle  fpoglie  de’  quali  lo  Stobeo 
ha  cotanto  arricchita  la  fua  Guardaroba . E così  pure  a’  no- 
ilri  giorni  ha  fatto  con  lode  il  Maggi,  là  dove  ha  trattate  le  ma- 
terie morali  in  verfi . 

S’ io  poi  volefli  ingoiarmi  nelle  Immagini  di  Rifleflìone, 
mi  fi  aprirebbe  davanti  un  vado  mare,  che  tale  appunto  è quel 
de’  Concetti,  e delle  Acutezze . Altro  non  fono  i Concetti,  le- 
condochè  dima  il  Pallavicino  nel  Tratt.  dello  Stile,  che  Ojfer- 
vaTjonì , e Rjfleffioni  maravìglioje  raccolte  in  un  detto  breve . E con- 
ciodiachè  da  moltiffimi  fonti  nafoano , e in  mille  guifo  s’adope- 
rino quede  Ingegnofo  Rifleffioni , può  ancora  conofeerfi  quan- 
to da  fpaziofo  il  campo  delle  Immagini  di  Ridedìone . Ma  io, 
tra  perchè  in  un’ altro  Capitolo  avrò  alquanto  da  favellarne, 
c perchè  da  Scrittori  eccellenti  s’ è ampiamente  trattata  fomi- 
gliante  materia , volentieri  mi  sbrigherò  per  ora  da  edà  con  po- 
'Che  pennellate . In  due  maniere  fuole  operar  l’Intelletto , o 
l’Ingegno  nodro,  proponendo  leRidedioni,  ed  odèrva/.ioni 
pellegrine  da  lui  fotte  fopra  gli  oggetti . O le  palefa  egli  col  na- 
turale appaiato  dt*Ucnecedàrie,  e proprie  parole,  modrando 
la  bellezza  pura  della  Materia . O le  ammanta  con  abito  nuo- 
vodi  parole  piccanti,  brevi.  Metaforiche , focendo  comparir  la 
forza , e l’indudria  dell’  Artifizio  fuo . Una  Ridedìone  della 
prima  maniera  fi  è quella  bellidìma  di  Tullio  : Neque gravem 
wortem  accidere  forti  viro  poffe^  ncque  immaturam  Confulari , ncque 
mijeram  fapìenti . Efempio  dell’  altra  farà  il  detto  d’un  valoro- 
fo  Predicatore , il  qual  fàvellando della  Sinderefi  didè  : Che  il 
peccato  nel  Mondo  può  ben  mancar  di  Giudice^  ma  non  cf  accufatore . 
prime  Riflcflwni  fon  proprie  dello  Stil  Maturo,  e per  l’or. 
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dinario  quelle  di  Virgilio , di  Cicerone , e de  gli  altri  Autori  del 
Secolo  Augufto , fi  debbono  collocare  lotto  quella  bandiera . 
Il  pregio  loro , perchè  men  pompolb  deU’altre , e perchè  più  vi- 
rile , e più  naturale , benché  fovente  accompagnato  da  wan  fi- 
nezza d’ Artifizio  afcolb,  appreflb  i buoni  Intendenti  fi  man*» 
tiene , e manterrà  lèmpre  in  fomma  riputazione . Udiamone 
ancor  qualche  elèmpio  dal  menzionato  Cicerone . In  quel  no- 
bile Panegirico,  che  egli  fa  di  C.  Cefare,  cioè  nelfOrazione  per 
M.  Marcello , cosi  ragiona  : Nihìl habet , Ciefar , nec  fortuna  tua 
majuSi  ^uam  ut poffìs,  ncc  tua  natura  melìus , quam  ut  velìs  conferva^ 
re  quamplurimos . Apprellb  dopo  avere  con  finilfima  adulazio- 
ne detto , che  la  vita  di  Cefare  era  più  che  mai  necelfaria  per 
ben  della  Repubblica , Ibggiu  nge  : ìtaque  illam  tuamprteclarìf- 
fnnam , & fapìentìffimam  vocem  invìtus  audìvì  : fatis  te  dtu  vel  natu- 
ra vixìlje,  vel  gloria . Satisyfi  ita  vis,  natura fortaffe  ; addo  etiant, 
fi  placet , gloria  : at  ,quod  maximum  ejì,  patria  certe  par  um.  An- 
cor neir  Orazione  contra  L.  Pilone  favellando  egli  del  medelì- 
mo  Celare , in  tal  guifa  ne  parla  : Perfecit  tlle , ut fi  montes  re  fe- 
di fent  , amnes  exaruiffent , non  natura prafitdm,fed vìììoria  fua , re- 
bufque  gefiis  Italiam  munìtam  baberemus . Non  Ibn  lavorate  nè 
con  pompolb  Artifizio,  nè  con  palefe  Acutezza,  sì  fàtreRiflef- 
fioni;  ma  portano  una  certa  aria  naturale,  che  le  fz  eziandio 
eller  più  nobili , ellèndofi  contentato  l’Ingegno  di  Icoprir  sì  bel- 
le, e fublimi  Verità  nella  Materia,  fenza  poi  averne  voluto  for- 
mare un  piccante  Concetto . 

Delle  feconde  Riflelfioni  ( che  Jngegnofe  con  privilegio  da 
effe  ufurpato  fogliono  propriamente  appellarli , come  ancor 
più  precifamente  Concetti , ed  Acute^j^e)  attelb  che  più  eviden- 
te ne  è lo  fplendore , perciò  è più  facile  a rawifarfi  la  loro  bel- 
lezza . L’ Ingegno  Poetico  adopera  tutte  le  fue  forze , e tutto 
rArtifizioaluipollibile,  perchè  quelle  Riflelfioni  o compari- 
feano  ancor  più  maravigliofe  di  quel  che  fono , o fèrifeano  col- 
la loro  acutezza  T Intelletto  altrui . E ciò  da  ellb  per  v'arie  vie 
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fuol  fàrfi . O col  moftrare , che  in  un  medefimo  oggetto  fi  ve- 
rifichino due  propofizionì  (ypofte , e contradi  ttorie  ; o con  difi 
coprire  qualche  Verità  inal^ttata,  e talor  contraria  a quanto 
fi  figuravano  di  dover’  udire  gli  Afcoltanti  ; o col  confegnare 
la  Riflefiione  alla  Fantafia , affinchè  quella  Potenza  con  qual- 
che fpiritofa  Metafora , ed  Immagine  le  dia  un’  abito  nuovo , e 
mirabile  ; o col  dire  in  poche , ma  pregnanti , ed  acute  parole 
ciò,  che  naturalmente  fi  dovrebbe  fpiegar  con  molte , a fimi- 
glianza  de’  Chimici , che  in  poche  gocce  di  fpiritofa  quintefi 
fenza  riflringono  tutta  la  forza  d’uiu  copiofa  medicina  ; o in 
altre  maniere . E in  alcune  poi  di  quelle  Kiflelfioni , che  Con- 
cetti chiamiamo , filcorgeorapiù,  ora  meno  la  pompa  dell* 
Artifizio . Vivilfimamente  delcrive  il  vecchio  Plinio  nel  lib.9, 
cap.  J5.  della  Storia  Naturale  una  proprietà  della  Madreper- 
la con  tali  parole  : Coneba  ipfa , quum  manum  vìdei , comprimìt 
fefe , operìtque  opes fuas  ignara  propter  iUas  fé  peti,  manumque  fi  pr<e- 
venìat , acie  fua  opfeiadit , nullà  jujìiore  peenà , & aliis  munita  fupplU 
ciìs . &nza  pompa , e con  molta  purità  ice  Plinio , che  non 
può  la  Madreperla  con  più  giulla  pena  punire  i fuoi  infidiato- 
ri , quanto  con  tagliar  loro  la  mano  rapace . Avrebbe  l’ Artifi- 
zio ambiziofod’alcun’ altro  Autore  lavorata  con  più  manifo- 
lta acutezza , e maraviglia  il  medefimo  fentimento , con  dire  : 
che  la  Conchiglia  rapifee il fuo rapitore,  e con  far’  apparire  molti 
altri  contrappofli . Così  manifoftiflimo  è l’ Artifizio , con  cui 
il  foprammentovato  Conte  di  Villamediana  concettizzò  fo- 
pra  gli  occhi  della  fua  Donna,  perchè  unì  infieme  e il  contrap- 
poflo,  e una  fpiritofa  brevità  di  parole . Fr ancelinda , egli  dice, 
icuì  occhi  fono  e la  mia  colpa,  e la  mia  difcolpa . 

Francelinda,  cuyos  ojot 

Mi  culpa , y ddculpa  fw . 

Può  ancora  oflèrvarfi  un’  Immagine  di  Riflefiione  alquanto 
fomigliante  a quella  inquelvcrfo  del  Petrarca,  ov’ egli  chia- 
ma Laura. 

Ca&on 
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Cagion  foUy  e ripofo  de'  mìe'  affanm. 

Non  mi  (tendo  a caricar  maggiormente  il  libro  d’altri 
efèmpli  sì  delle  une , come  dell’  altre  Immagini  di  Rifleflìone, 
perchè  non  è difficile  il  ritrovarne  in  tutti  i Poeti  di  Gallo 
Iquifito,  e d’ingegno  penetrante,  ed  acuto.  Ma  nè  tutte  le 
Immagini  dell’Intelletto  lèmpre  fon  belle,  nè  tutte  le  belle 
da  per  tutto,  e lèmpre  ponònoufarlì  con  gloria  da  igiudizioll 
Poeti . Per  quella  cagione  Ha  d’ uopo  fapere , in  <^u^  difètti 
fogliano  urtare  le  Immagini  fuddette , e come  pollano  diveni- 
re fconce , e fparute , non  lèguendo  la  Natura  del  retto  ragio- 
namento, a migliorar  la  quale,  enonadoftènderla,  elle  fono 
indirizzate  dall’  Arte  Poetica . Due,  per  quanto  a me  ne  lèm- 
bra,  fon  le  cagioni  principali , per  cui  quelle  Immagini  polfonp . 
contener  dilètto , ed  oltraggiar  la  Natura . La  prima  ù.  è l’ef- 
lèr  prive  del  Vero  interno,  e reale  ; il  che  avviene , quando  elle 
li  fondano  fui  Sofifma , e fui  Falfo . L’ altra  cagione  è il  non 
clTer  verilì  mili  alle  perfone , che  parlano . A quelli  due  dilèt- 
ti delle  Immagini  poffiamo  anche  aggiungere  il  terzo,  cioè 
l’ AHèttazione;  e quello  conlille  nel  far  le  Immagini  troppo 
Ingegnolè , penfate,  e lottili’,  per  troppo  Audio  di  dir  colè  nuo- 
ve , di  dirle  con  gran  novità , e di  for  comparire  l’Ingegno . £ 
comechè  io  làppia,  che  queAo  ultimo  vizio  nonvaquafìmai 
dil^unto  da  i due  primi,  tuttavia  per  m^gior  chiarezza  mi 
forò  lecito  il  diAinguerlo  dagli  altri,  e il  ragionarne  con  un 
Capitolo  a parte.  Difominiamo dunque partitamente quelli 
tre  difètti  delle  Immagini , cioè  il  Falfo , rinverìliniile , e l’Af^ 
fottazione,  incominciando  dal  primo . 
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CAP.  IV. 

Del  Vero , e del  F alfa  delle  Immagini . i^ali  di  ^uejle  fieno  fonda- 
te lui  Falfo . Epigramma  del  Croyo  . Concetti  del  P.  le  Moyne. 
Come  fi  conofcail  Vero , e il  Faljo  de'  penfieri . Sofifmi  Ingegnofi . 
Origine  loro.  Marino  condannato  . Concetti  del  Tefauro,  e 
et  altri,  pofti  alla  coppella . 

NOn  farà  la  prima  volta , che  noi  diremo , cercarli 
naturalmente  il  Vero  dall’ Intelletto  noftro,  ed 
edere  il  Vero  , o Verifimile  il  principal  fonda- 
mento del  Bello . Adunque  acciocché  le  Imma- 
gini di  Rifledlone  contengano  il  Bello , conver- 
rà, che  fieno  anch’efle  fondate  fui  Vero.  Ma  perchè  le  Im- 
magini della  Fantafia non lafciano  d’efler  belle,  quantunque 
fi  ravvifino  agevolmente  per  falle , abbiam  detto , che  ancor  le 
fleffe  Immagini  Fantaftiche  hanno  l’ obbligazion  d’ infègnare 
alla  noftra  mente  un  qualche  Vero , o Verifimile  reale , trave- 
dito  col  Falfo . Le  Immagini  Intellettuali , e Ingegnofè , per 
lo  contrario  non  folamente  rapprefentano  qualche  Vero , o 
Verifimile  reale,  ma  eziandio  lefprimono  per  mezzo  del  Ve- 
ro, con  for  che  le  parole  fieno  un  verace,  e puro  eflerno  Ritrat- 
to di  quelle  Verità,  e ragioni  interne,  che  l'Intelletto  noftro 
dirittamente  argomentando  ha  feoperte,  e concepute.  Vel- 
leio  Paterculo  nel  lib.  i.  delle  fue  Storie  favellando  di  Codro 
Re  d’ Atene , il  quale  traveflitofi  a pofta , per  non  effere  cono* 
jTciuto , volentieri  per  la  falute  della  Repubblica  fi  lafciò  ucci- 
dere, fcriflè  in  quella  maniera  : Codrum  aimmorte  aterna  glo- 
ria, Athenienfis  jequuta  vilìoria  efi.  QtàsetimnonmireUir , qui 
ilrts  artibus  mortem  quafierit,  quibm  ab  ìgnavis  vita  quari folet  ? Ec- 
covi una  Immagine  Intelletttiale  di  fimiglianza , in  cui  Ila  il 
Yero  interno , c reale , e quello  ancora  è eiprelTo  con  veriffune 
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parole . Non  v*  ha  pcrfona , che  non  conofca  efier  vera  quefla 
iìmiglianza  di  Codro  valorofilfimo  Eroe  co’  più  codardi . Ra- 
gionevolmente poi  fi  defta  la  maraviglia  noftra  in  ciò  udire, 
perchè  apprendiamo  una  colà  nuova , qual’  è appunto  il  cer- 
carli da  im’  uomo , anzi  da  un  Re  la  morte  col  medefimo  ardo- 
re , con  cui  continuamente  vediamo , che  gli  altri  la  fuggono . 
Ora  un  tal  Vero , o Verifimile  Tempre  è necellàrio  alle  Imma- 
gini Intellettuali, acciocché  polTa  veramente  cav'arlene  un  gia- 
llo diletto . Nondimeno  egli  non  balla , come  altrove  s’ è det- 
to, il  proporre  all’ Intelletto nollro il  Iblo  Verifimile,  o Vero, 
s’ egli  ancora  non  è congiunto  colla  novità , e col  maravigliolb, 
due  condimenti , che  ci  rendono  gratilfima  la  Verità . Ma  el^ 
fendo  che  non  è si  fàcile,  che  T Ingegno  ritruovi  in  ogni  fug- 
getto  ragioni  alcole , e Verità  interne  si  nuove , e belle , che  ca-. 
gionino  quella  defiderata  maraviglia , e allegrezza  in  udirle,  e 
impararle:  fi  credettero  alcuni  di  poter*  ottenere  un  si  riguar- 
devole pregio  colla  fola  apparenza  del  maravigliolb , riputan- 
do  quella /ufficiente  per  dilettare  i loro  Lettori.  Eupparen- 
' za  loia,  oombra del  maravigliolb  diciamoelferquella,  che  è 
^ fondata  fu  ragioni  Sofilliche,  fimili  alla  monetà  fàlfa , il  cui  va- 
lore confille  nel  parere , non  nell’ elfere  internamente  buona . 
Nè  altrimenti , che  la  moneta  falla  ha  talvolta  fpaccio  per 
l’ignoranza  di  chi  la  riceve  , ancor  quella  moneta  falfii  de 
gl’ingegni  cominciò  pur  troppo  a piacere  ad  alcuni  Scrittori , 
a lodarli , c a fpacciarfi  come  preziolà , ed  eguale  in  bontà  alla 
vera  . Quindi  ebbe  origine  il  Regno  de’  Concetti,  delle  Argu- 
zie , ed  Acutezze , degli  Equivochi , e Motti  ingegnofi  , c d’al- 
1 tre  Immagini , che  in  apparenza  contehgono  il  maravigliofo, 
’i  ma  in  follanza , e internamente  bene  fpellb  ne  fon  prive , per- 
chè loro  manca  il  Vero  interno,  fu  cui  fi  fónda  la  vera  Bcllez- 
! za  delle  Immagini  ; Non  è peranche  abballanza  rovinato 
quello  infelice  Regno , e fi  difènde  tuttavia  benché  agonizzan- 
te dall'  ignorai^  d’ alcuni  pochi  cervelli  ; perciò  ancor  noi  ne 
j tento- 
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tenteremo  Tintera  diftruzione , c»ir  andar  proponendo , e (co- 
prendo l’inganno,  in  cui  fitruova  chi  uià  Iminagini  Intelec- 
tuali  fondate  fui  Falfo . 

Si  penfano  dunque  coftoro  di  poter  deftare  la  maravi- 
glia, e il  diletto  per  quella  via  ; e pure  ccrtilfima  cofa  è,  eh’  egli 
non  hanno  da  fperare  un  tal'  eflètto . La  (oda  maraviglia , e il 
vero  diletto  nonpollònofvegliarfi  nell’ animo  noftro,  (è  non 
da  quelle  Verità , e ragioni , che  ci  comparifeono  realmente 
nuove,  e belle,  o fieno  quefte  rapprefontate  con  parole  proprie, 
o pur  veftite  con  ammanto  capricciofo  dall’  altrui  Fantafia . 
Una  delle  più  fublimi , e nobili  Immagini  Intellettuali , che  fi 
fieno  mai  ooncepute , è per  mio  credere  quella  di  S.  Agoftino 
nel  lib.  4 cap.9.  delle  Confèifioni . Parla  ^li  in  tal  modo  al  no- 
ftro immenfo  Dio  : Te  nemo  amittit , nifi  qui  te  dimttìt . Et  qui 
dimittit,  quo  ity  aut  quo  fugit,  nifi  a te  placido  ad  te  irattm  ? Te  non 
perde  yjfenim  chi  d abbandona . E chi  f abbandona  y ovefenvaeglif 
ove fe  ne fuggeyfe  non  da  te  placido  a te  [degnato  ? Eccovi  un  mae- 
ftolò,  clngcgnofopenfiero,  che  fpiega  l’immenfità  di  Dio. 
Dicefi  bendano!  cieche,  e rozze  creature,  che  noi  abbando- 
niamo Dio,  che  Dio  fi  parte  da  noi  ; ed  figuriamo  quefta  fepa- 
razione, eabbandonamento,  come  fe  un  Principe,  o un’  amico 
fcuccia  ffe  da  fé  un  fuo  fervo , o un’  altro  amico . Ma  non  fi  dà 
ineftèttoqucftoabbandonamentofraDio,  ci  peccatori,  per- 
chè Tempre  fiamo  con  lui , e in  lui , e (òtto  di  lui . Se  giudi , fia- 
mo  in  lui  amico  noftro,  e placido  verfo  di  noi  ; Ce  peccatori,  Ca- 
nio in  lui  nemico  noftro,  e fdegnato  contra  di  noi . Quefta  Ve- 
rità oftervata  dall’  acutiftlmo  Ingegno  del  S.  Dottore , eftèndo 
realmente  nuova , c maraviglioià , con  gran  ragione  d par  bel* 
liftima,  e diletta  chiunque  l’afcolta,  rallegrandofi  ciafound 
d’aver’apprefo  un  lume  ri  nobile , e'grande , qual’è  quefto . E 
cori  avverrà  in  cento  altri  fimili  efèmpj , ne’  quali  fi  conofeerà, 
die  giuftamente  rinteUetto  noftro  e coftretto  a ftuj^fi,  e a 
fentir  piacerei  . * 

.Ma 
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Ma  per  lo  contrario  Ce  le  Rifleflìoni , e Immagini  Intel- 
lettuali contengono  il  Fallò,  cioè  Ce  le  ragioni  olTer  va  te  dall’ 
Ingegno  fono  fofiftiche , e internamente  non  Vere,  non  Verifi- 
mili  : qual  maraviglia,  e diletto  potrà  venirne  all’Intelletto  fa- 
no  ? Che  dilettazione  potrà  egli  trarne , s’ egli  torto  vede , che 
nulla  piò  impara  di  quel , cheavanti  fapeva  ? anzi,  che  difpia- 
cere  non  dee  provare  querta  Potenza , foorgendofi  bertàta  da 
chi  feriamenteglipromettea  d’ infognargli  una  rara , e nuova 
Verità Facciamone  la  pruova . UgoneGrozio,  uomo  per 
altro  di  fublime  Giudizio,  e Ingegno,  è Autore  d’un’Epigram- 
ma  in  lode  della  fàmofa  Giovanna  d’Arc,  detta  comunemeo- 
te  la  Pulzella  d’Orleans,  che  morì  condannata  al  fuoco . £< 

pigramma  è querto . 

Gallica  non  umquam  peritura  laudit  yl/aa^on. 

Virgo  intana  viris , fed  metuenda  virts . 

Cujus  non  ocults  fedet  Venus , atque  Cupido  f 
Sed  MarSy  atque  Horror , fanguineaque  vicet . 

Hec  eli , cui  Salica  leges , cui  patria  fefe 
Debet , & in  veras  reddìta  fceptra  manus . 

Nec  fas  ejì  de  morte  querì  : namque  ignea  tota 
Aut  numquam , aut  fola  debuit  igne  mori . 

La  ragion  trovata  nell’ ultimo  Diftico  da  querto  Poeta,  per 
cui  non  ci  abbia  da  parer  nè  grave , nè  crudele  la  morte , che  fu 
cortretta  a foft'rir  quella  valorofa  donzella , è querta . Ella  era 
tutta  di  Fuoco  : adunque  o non  dovea  giammai  morire  ; o pur 
dovendo  morire , ciò  non  doveva  accaderle , che  nel  folo  Fuo- 
co . E argomento  in  vero  ci  dovrebbe  cflère  di  gran  maravi- 
glia l’intendere  una  ragione,  che  ci  parca  impoflibile  da  tro- 
varfi,  per  mezzo  di  cui  appaia  non  crudele,  ma  naturale,  e pro- 
pria la  morte  di  quella  vergine,  quando  noi  la  tenevamo  per 
troppo  barbara,  e non  meritata . Ma  Tlntelletto  nortro  ben 
facilmente  s’avvede , elfore  Soli  dica , efàlfa  la  ragione  addot- 
taci dalGrozioi  poiché  reflère  tutta  Fuoco  altro  non  vuol  di- 
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re , fe  non  che  quella  Donzella  era  piena  di  vivacità,  di  {pirico, 
e di  valore . óra  che  ha  che  iàr  con  quefto  efler  piena  di  viva- 
cità, e valore,  il  morir  nel  fuoco,  onde  non  abbia  da  parerci  fie- 
ra la  morte  a lei  data  ? O fòfle  ella  fiata  fatta  morir  nell’acqua, 
o fopra  un  patibolo,  o nel  fuoco , certo  è che  l’Intelletto  fonda- 
tamente crederebbe  tal  morte  violenta,  e tuttavia  l’abbomi- 
nerebbe  . Sicché  ov’  è quella  maraviglia , che  volea  deftarfì 
dal  Poeta  collo  fcoprimento  di  una  sì  afcofa  ragione?  Ov’è 
quella  dilettazione , che  prende  l’Intelletto  fàno  dall’ impara- 
re una  cofa  ignota , e quel  Vero , che  ranco  gli  piace , fe  nulla  di 
nuovo  lì  può  apprendere  da  quella  Riflellion  del  Poeta  ? 

In  propofito  di  quello  Fuoco  mi  fbvviene  un  fomigliante 
concetto  del  P.  Pietro  le  Moj  ne , Autore  affai  ftimato  in  Fran- 
cia per  lo  Poema  intitolato  il  S.  Luigi.  In  un  Sonetto  da  lui 
comporto  per  una  dipintura , dove  fi  miravano  Clelia,  e le  Ro- 
mane , che  dal  Campo  di  Porfenna  fuggirono  a Roma  paffàn- 
do  a n noto  il  Tevere , dice  a quelle  fuggitive  Bellezze , ebe  non  te- 
mano già  (T affogarft , perchè  al rofpetto  loro  gli  frali  della  Morte  per 
riverenza  fi jon  fermati^  e dalle  lor fiamme  erano  per  confumar  fi  quel- 
le Acque . 

Ne  craignez  point  la  Mori , fugitives  Beautez  : 

Devant  vous  de  refpe^  fes  traiti  font  arretezj 
Et  ces  eaux  de  voi  feux  vont  ètre  confumées . 
Aggiunge  di  poi , che  ancor  ciò  non  ofiante  non  potevano  elle  perire^ 
per  ckè  erano  animai  e dal  pennello  di  Vigno»  ; e ciò,  cb'  è da  luì  ani- 
mato, è e f ente  dalla  morte . 

Sani  tetti  ce  charme  encor  ne  pourriez  vous  perir: 

Du  pinceau  de  V'tgnon  vous  ites  animées. 

Et  tout  ce  quii  anime,  efi  exempt  de  mourlr. 

^erto  può  dirfìun  mefcuglio  di  Rifleflioni  fondate  fui  Fal- 
lò . Cià  fi  preparava  rintcllctto  noftro  allo  ftupore,  e al  dilet- 
to d’apprendere  una  ragione,  per  cui  non  dovc/férq  quelle 
Vergini  temer  di  morire  noundo  ; ma  rimane  egli  fchernito 
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in  ifcoprendo  ìmmantenente , che  quel  Fuoco  , il  qual  dovea 
confumare  Tacque  del  Fiume , altro  non  è,  fé  non  la  vivacità, 
e il  coraggio  di  Clelia,  e delle  compagne.  Ora  quello  corag- 
gio nulla  poteva  giovar  loro,  e l’Acqua  Tenia  e ifere  confuma- 
ta da  quel  Fantaftico  Fuoco  le  avrebbe  fenza  dubbio  aflbgate  , 
s’ elleno  per  avventura  non  avelTero  ben  faputo  notare . Sco- 
pertoci dunque  dalTIntelletto  agevolmente,  quanto  frivola 
, ragione  fia  quella  per  promettere  alle  Romane  un  licuro 
/campo  : non  maraviglia , non  dilettazione , ma  fdegno  da  noi 
li  concepilce  contra  il  maliziolb , o poco  laputo  Poeta , che  ci 
ha  in  tal  guifa  burlato . Altrettanto  può  dirfi  dell’  altra  Im- 
magine . Tollo  fi  comprende  il  Sofifma  di  chi  promette  a quel- 
IeDonzelle,che  non  moriranno, perchè  le  ha  dipinte  il  Vignon. 
L’animare  col  pennello  qualche  cofa,  in  linguaggio  proprio 
fignifìca  ben  dipingerla . Ma  quello  non  toglie,  che  quella  cola 
naturalmente  non  muoia,  o non  Ila  morta:  e quello  privile- 
gio appunto  di  non  morir  naturalmente  fiera  dal  Poeta  prò- 
meflò  alle  fuggitive  Romane . Il  medcfimo  Autore  in  un’  al- 
tro Sonetto  l'opra  Lucrezia  Romana  dipinta  in  atto  di  ucci- 
derli , dopo  aver  detto,  che  tutti  i laggi  hanno  ammirata,  e 
lodata  la  morte  di  lei , fa  dirle  : A che  mi  ban  fervilo  cotanti  ono- 
ri , s’ oggi  la  mia  [ventura  è condannata  per  un  misfatto  ? Duoìfene 
la  mia  grand'  ornhra , e per  non [offrire  una  sì  nera  macchia , anche 
in  quefia  dipintura  mi  dò  la  morte . 

Mais  de  quoy  m’ont  fervy  tant  demarques  dChonneurì 
Aupurdhuy  F on  erige  en  crime  mon  malheury 
Et  fans  droit  le  proce^  efi  fait  à ma  memoire. 

Ma  grande  Ombre  engemit , &s'en  plaint  à mon  Sort  : 
Et  pour  ne  fouffrir  point  une  tacbe  fi  noire , 

Encore  en  ce  Tableau  je  me  donne  la  morì . 

Sarà  fàcile  a’Lettori  ingegnoli  il  rav  vilare  la  Fallita  di  una  tale 
Immagine , elfendo  aliai  manifèlla . Piacemi  ancora  di  lafciar 
Radicare  a loro  un  Concetto  d’un  Poeta  Italiano , che  mi  pare 
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oltre  modo  bizzarro . Parla  egli  d’Adamo , il  quale  fi  credeva 
di  diventar’  un  Dio , benché  fi  conofcefle  fabbricato  di  fango  ; 
c alludendo  a Giove , che  fi  fuppone  da’  favoleggiatori  nato  in 
Creta , o Re  di  Creta , ne  forma  quella  noviffima , e pellegrina 
Immagine . 

Tutt'  altro i fuorché  terrai  egli  ha  per  meta: 

Un  Giove  ejjer  gli  par  y percb’ è dì  creta. 

Ma  qual  via  ficura  ci  è per  conofcerc , quando  il  Vero,  o il 
Falfo  ferva  di  fondamento  a’ Concetti  ? L’unica  via  è quella 
del  Difcorfo,  o vogliam  dire  dell’  argomentare , e del  pefàr  con 
lUi  Sillogifmo  il  valore  delle  Ri fleffioni . Tuttoché  non  vi  fi 
ponga  mente , l’Intelletto  noflro  ufa  continuamente  la  Logica 
naturale,  o artifiziale,  e argomentando  con  mirabile  preflezza, 
fcuopreil  Vero,  eil  Falfodellefue,  e delle  altrui  Rifleffioni , 
Difaminiamodunque  in  tal  maniera  un  luogo  d’un  Panegirì- 
lla  Italiano.  Chi  potefTe  portar  ragione  provante,  che  li  dà 
nelle  difavventure  un  diletto,  e un  contento  maggior  di  quel- 
lo, che  fi  lènte  nelle  felicità,  certamente  ci  forebbe  ftupire  coll* 
infognarci  una  si  nuova , ed  impenlata  cola . Tanto  appunto 
fi  vuol  perfuadere  a noi  altri  col  foguente  penfiero . Io  ardirei 
dire , che  le  difavventure  affettano  qualche  forta  di  contento  fuperio- 
re  a quello  delle  felicità . Sono  anch'  effe juperbe , e la  loro  ambizione 
forfè  non  è con  fiderata , perchè  non  fi  teme  &c.  Vn  irffelice  vuol  per 
fe  i fentimenti più  teneri  della  Naturay  e ì più  vicini  alt  amore y e alla 
beneficenza  ; e fpeffi , quando  non  può  le  mani , chiama  in  aiuto  le  la- 
grime y e con  quefio  dolce  privilegio  cava  dagli  uomini  un  tributo  &c. 
J fortunati  folo fono  fcopo  delT  invidia , e della  cenfura  &c.  Forfè  ci 
faran  di  quegli , a’ quali  parrà  bellini  ma  quella  RiflelTione,  e 
tale  a me  pareva  una  volta . Nè  può  negarfi , che  l’Autor  non 
moflri  un’ Ingegno  ben  grande.  Ma  lèda  noi  fi  mifurerà  que- 
lla ragione,  li  troverà  febbricata  fui  Fallò.  Gl’infèlid,  dice 
quello  Scrittore , guadagnano  il  compatimento  altrui  : i fortu- 
nati fi  tiran  dietro  l’altrui  cenfura , cd  invidia . Ma  é maggior 
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contento,  e Siletto  il  vederli  compatito,  che  invidiato . Aduii* 
que  gl’  infelici  han  qualche  forta  di  contento  fuperiore  a quel 
de’ felici.  La  prima  prte  dell’ argomento,  ancorché  fpelTe 
fiate  non  fia  vera , perchè  v’ha  de’  milcri,  che  non  fon  compati- 
ti , e de'  telici , che  non  fon  cenfurati,  e invidiati  : pure  li  conce- 
de per  vera . Ma  la  feconda  è falla;  imperciocché  l'altrui  com- 
patimento non  toglie  le  milèrie  a gl’  infelici , onde  colloro  non 
ceflano  punto  di  dolerli,  o di  lentir  la  cagione  di  dolerli,  perchè 
Ceno  compatiti  da  tutta  la  gente . Porge  bensì  alle  volte  l’al- 
trui compaflione  qualche  follievo  a gi  infelici,  veggendoelfi 
riconofciuta  ancor  da  gli  altri  l’ ingiuftizia  con  loro  ulata  ( per 
dir  così  ) dalla  Fortuna . Ma  quello  alleggiamento  non  è mai 
uguale , non  che  fuperiore  al  contento , che  nello  flato  loro  go- 
dono ordinariamente  i felici  ; poiché  non  lalcianoelTi  di  gulla- 
re  i beni  della  lor  felicità , benché  lappiano  d’elTere  invidiati , e 
cenfurati . Perciò  fuol  comunemente  dirli  : £'  meglio  e/fere 
invidiato , che  compatito  ; e il  dillé  prima  di  noi  Pindaro  in  quelle 
parole: 

Kpioroir  yelp  oìxnpfÀÙ»  (pOoxoi 

Meglio  è movere  invidia,  che  pietate. 

Nè  fpendo  piò  parole  per  dimollrarc  la  Falfità  di  quella  Mi- 
nore , la  quale  è cagione , che  ancor  la  Conlègucnza  dell’  Argo- 
mento fia  mal  fondata , e Falfa . Sicché  l’Intelletto  nollro  do- 
po avere  fcopeito,  che  nella  Rifieffion  recata  non  fi  contien 
Vero,  oVerifimile  interno,  ragionevolmente  non  può  lentir 
maraviglia,  e dilettazione  in  impararla.  Pongafi  parimente 
in  bilancia  una  Rifleflione  d’Antonio  Mula,  rapportata,  e bia- 
Cmata  dal  vecchio  Seneca . Quidquid avium , diceva  egli , volh 
tat,  ^uidquid pifeium  natat , tjuidquidferarum  difeurrit , nojiris fepe-> 
litur  ventrìbus . S^^re  nunc,  cur fubito  moriamur  ? Mortibus  vivi» 
mus . Formiamone  un  Sillogifmo . Si  palce  l’uomo  d’uccelli, 
di  pefei , e di  fiere , cioè  di  carni  morte . Ma  noi  viviamo  in  tal 
gulfa  di  tante  morti  ; e quelle  morti , di  cui  s’empie  il  ventrico- 
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lo,  pofTono,  o debbono  cagionar  la  morte  deH’uomo . Dunque 
non  è maraviglia,  fe  muore  ben  prefto  l’uomo . Diafi  per  vera 
la  Maggiore . Pofcia  diciamo,  che  la  Minore  è troppo  manifè- 
flamente  fàlfa,e  ridicola  ; perchè  le  morti,  o fieno  le  carni  mor- 
te, di  cui  fi  ciba,  e alimenta  l’uomo , naturalmente  fervono  a 
fàylo  vivere , e non  morire . Nè  le  carni  morte  fono , o pofibno 
chiamarfi  Morti \ nè  fono  in  genere  di  cibo  diverfe  dal  pane,  da* 
frutti,  e da  altre  limili  cofe . Adunque  fàlfifllma  è la  Confe- 
guenza , elTendo  fàlfiffima , e ridicola  la  ragione , che  le  fervi  va 
di  fondamento . 

Per  le  quali  cofe  noi  intendiamo , che  le  Rifleflioni,  o Im- 
magini Intellettuali , e Ingegnofe , quando  non  fon  fondate  fui 
Vero , altro  non  fon  che  Sofifmi , e Argomenti  Sofiflici . Con- 
tengono quelli  la  Verità  in  apparenza;  ma  nell’ interno  fi  difi 
cuoprono  agevolmente  per  Falli  dall’  Ingegno  penetrante  ; e 
poflono  perciò  aflbmigliarfi  a que’  vetri , o criflalli , che  volgar- 
mente noi  chiamiamo  Birilli,  i quali  in  apparenza  paiono 
Diamanti,  Rubini,  e Smeraldi,  ma  non  hanno  la  virtù  interna 
di  quelle  pietre  preziofe.  Per  lo  contrario  le  belle  Immagini 
Intellettuali  fondate  fui  Vero  fono  Diamanti , che  reggono  al 
martello , e che  hanno  internamente  ancora  il  valore . Certa 
cofa  è poi , che  i Sofifmi  naturalmente  difpiacciono,  è debbono 
difpiacere  all’  Intelletto fano,  il  cui  pafcoloèla  fola  Verità  , il 
cui  diletto  confille  nell’  imparare  il  Vero . Sente  ogni  Poten- 
za conofeitiva  gran  difpetto , allorché  fi  cerca  di  farla  cadere  in 
giudizio  falfo;  poiché  d giudicar  male,  e relfere  ingannato  de- 
nota debolezza  d’intendimento,  e povertà  di  lume  interno . 
Le  Metalòre,  c l’altre  Immagini  della  Fantafia,  tuttoché  paia- 
no tendere  ad  ingannarci  col  proporci  cofe  Falfe,  pure  non 
c’ingannano , come  s’è  detto  altrove . Non  cade  allora  l’Intel- 
letto nollro  in  alcun  làllb  giudizio,  imperocché  da  quel  Fallo 
propoftogli  dalla  Fantafia  egli  fuol  raccogliere  il  Vero;  ed  è 
fpezìale  U fuo  godimento  nell’  acquiflo,  che  gli  foprav  viene 
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improwìfo  d’una  Verità  riguardevole  fcoperta  dalla  fua  pene- 
trante virtù  vifiva . Ma  quefti  Birilli  altro  non  han  di  Vero, 
che  un  poco  di  leggiera  apparenza , la  qual  fi  dilegua  ben  tofto* 
rimanendo  l’Intelletto  fenza  meflè  d’alcuna  bella  Verità , c 
perciò  fenza  diletto  veruno . 

Per  difavventura  noftra  però,  ficcome  non  ci  è cola  tanto 
bella , che  non  difpiaccia  a qualcuno , così  non  ci  è cola  tanto 
brutta , che  non  ritruovi  qualche  amadore  al  Mondo  . E' av- 
venuto perciò,  che  quelli  ralfi  Concetti  cominciarono,  quando 
anche  la  Romana  Potenza  fioriva,a  piacere  a più  d’uno.  Mar- 
ziale, piacevoli Ifimo,  ed  acutilfimo  Poeta,  più  di  tutti  i fuoi  an- 
tecelibri  diede  credito  a quella  falfa  moneta , elTendo  fra  mol- 
tiflime gemme,  ch’egli  ci  halafciato,  mifehiati  non  pochi  di 
quelli  Birilli . £ non  è da  maravigliarfi , che  tal  mercatanzia 
avelie  fpaccio,  e fi  lodallè  da  molti  ; imperocché  sì  latte  Imma- 
gini a chi  ne  mira  la  loia  fuperfizie,  ed  apparenza,  comparilco- 
no  belle,  portando  la  livrea  della  Verità,  e fvegliando  làcil- 
mente  la  maraviglia  in  chi  non  fa  penetrare  nel  fondo  loro  • 
Ollèrvifi , come  il  mentovato  Marziale  formi  un  Dillico  fopra 
un  certo  Fannie , che  s’ era  volontariamente  uccifo  da  fe  Hello 
per  non  cadere  in  man  de’  nemici . 

Hoflem  quum  fugeret , fe  Fannius  ipfe  peremìt . 

Hek , rogo , non  furor  eli , ne  mor/are , mori  ? 

A prima  villa  certo  è,  che  parrà  Icimunito,  furiofo,  e pazzo  co- 
llui, che  per  non  ellère  uccifo  fi  uccide;  etale  fenza  dubbio  è 
fecondo  i lumi  della  noftra  fanta  Fede . Ma  quella  ragione 
prelfo  i Gentili  era  folamente  Vera  in  apparenza , poiché  non 
e colà  da  furiofo  il  voler  morire  con  una  prefta  morte , alfine  di 
non  provarne  una  penofilfima , e ignominiola  per  man  de’  ne- 
mici; e di  rifparmiar  mille  tormenti,  che  prima  di  farlo  mori- 
re gli  avrebbon  coloro  potuto  far  patire  ; o per  isfùggire  la  dura 
fchiavitù  apprela  più  dolorolà  della  ftellà  morte  ; c per  non  da- 
re quello  gufto  al  nimico  di  farlo  prigioniere . Ecco  adu  nque 
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non  vera  la  ragione , per  cui  dal  Poeta  fi  volea  fir  credere  Fan- 
nio  un  pazzo  furiofo . Ma  quella  Im  magine , non  affatto  fon- 
data fui  Fallo,  può  dirli  bellilfima  in  paragon  di  quelle,  che  co- 
minciarono ad  infèttai-e  la  Poefia  Italiana,  e che  furono  chia- 
mate Vivezze,  Acutezze,  Concetti,  la  maggior  parte  delle 
quali  è appoggiata  manifoftamente  fui  Fallo . Avrà  circa  un 
&C0I0 , che  li  diede  ampia  licenza  a quelle  merci  d’entrar  nel 
nollro  Parnafo  ; nè  crederò  d’errare,  attribuendone  al  Cava- 
lier  Marino,  l’invenzione  non  già , ma  la  promozione,  ed  intro- 
duzione , e Tufo  loro  troppo  frequente  in  ogni  componimento 
ancor  ferio.  L’autorità  di  collui , che  pollèdeva , e mollrava 
( non  può  negarli  ) molte  virtù  Poetiche  ne’  fuoi  verfi,  e che  in 
elfi  lalciò  de  i pezzi  maraviglioli , traile  una  copiofa  fchiera 
d’imitatori  ; e perchè  più  è il  pofx>lo  lempre  de  gl’  ignoranti, 
che  quel  de  i dotti,  piacque  allàilfimo  un  sì  fatto  Stile  in  tal  gui- 
fa , che  occupò  il  primo  fcggio  nella  Repubblica  Poetica  de 
gl’  Italiani . Io  non  faprò  mai  perdonare  a Claudio  Achillini, 
che  fcrivendo  al  medelimo  Cavali  er  Marino , così  vilmente  gli 
diede  l’incenlb . Nella  più  pura  parte  ( fono  le  fue  parole  ) elelP 
anima  mia  fia  viva  quejìa  opinione  ^ che  voi  fiate  il magpjor  Poeta  dì 
ijuanti  ni-  nafiefiero  0 tra'T ofcani , 0 tra  Lat'mi , 0 tra  Greci  , 0 tra 
p,li  Egi^j,  0 tra’ Caldei , 0 tra  gli  Ebrei . Quali  l’Achillini  inten- 
dcllè  i verfi  degli  Egitj , Arabi , Caldei , Ebrei , anzi  de’  Greci, 
per  far  paragone  con  loro  di  quei  del  Marino , e dar  la  palma  a 
quelli.  Ma  l’Achillini  era  anch’egli  di  gu  Ilo  più  tolto  Mari- 
nelco , che  altro  ; e perciò  li  vuol  compatire  la  fua  cecità , ben- 
ché congiunta  aduna  sfacciata  adulazione.  Per  anni  parec- 
chi è Hata  in  gran  credito  la  Scuola  Marinelca, tuttoché  le  s’op- 
ponellèro  o coH’elèmpio  loro,  o con  lode  ragioni  molti  valent- 
uomini , e fpezialmente  Matteo  Pellegrini  Bolognele  l’Anno 
1 6 3 9.  col  fuo  dottilfimo  Trattato  delle  Acute^^e,  e il  Cardinale 
Sforza  Pallavicino  con  quel  dello  Stile.  Ma  da  molti  anni  in 
quàellèndofi  accordati  i migliori  Ingegni  d’ Italia  per  isbandi- 
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re<jue*  penfieri  Ingegnofi , che  non  han  per  fondamento  il  Ve- 
ro, s’è  ridotta  a pochi  giovani  mal’ accorti , o vecchi  tenaci  fo- 
rni deir  antico  linguaggio  la  Monarchia  del  Cullo  cattivo . O > 
con  ifdegno,  o con  rilb  s’intendono  ora  le  Acutezze,  e i Con- 
cetti fallì , avendo  finalmente  la  Ragione , la  Verità , e il  buon 
Cullo  riportata  vittoria,  e trionlato  nelle  Accademie  Italiane. 

Contuttociò , poiché  il  defiderio  di  giovare  altrui  mi  ha 
fatto  imprendere  quella  fatica,  farà  parimente  lecito  a medi 
perfeguitar  le  reliquie  di  una  pelle  letteraria,  che  va  ripullu- 
landone’ Verfi,  e nelle  Profe  d’alcuni  ; e maHìmamente  per- 
chè vivono  ancora  col  benefizio  delle  llampe  coloro,  che  o in 
Teorica , o in  Pratica  fondarono  il  barbaro  Regno  di  quelli 
fallì  penlìeri  . Poca  obbligazione  in  verità  ha  la  Spagna  a Bal- 
dallàr  Craziano , che  nel  luo  Trattato  delle  ylcute^^e  ha  pollo 
in  sì  gran  riputazione  quello  melchinilfimo  Stile . Pochillimn 
ancor  noi  ne  abbiamo  ad  Emanuel  Tefauro , che  n’abbia  co’ 
fuoi  libri , e fopra  tutto  col  Cannocchiale  Artjiotelicoz\xtcnùczto 
V ufo . (^clti  Autori , Ingegni  per  altro  felicifomi , hannool- 
tra  il  dovere  gualla , e corrotta  la  Natura  della  vera  Eloquen- 
za, e della  buona  Poelìa,  quando  più  lì  vantavano  d’averla  aiu- 
tata . Nè  per  mio  configlio  lì  dovrebbe  permettere  a’  giovani 
la  lettura  di  sì  fatti  Maellri,  e Poeti  ; anzi  dovrebbonlì  loro  bia- 
fimare,  e porre  in  difcredito  fomiglianti  libri,  e particolarmen- 
te le  Poelìe  del  Marino,  non  già  perchè  ( torno  a dirlo  ) non  ab- 
bia quelli  molte  doti  Poetiche , e gli  altri  non  porgano  precetti 
utihlhmi,  e rareollèrvazioni  ; ma  perchè  più  facilmente  li  beo- 
no  i loro  dolci  Vizj , che  le  loro  V irtù , da  chi  non  ha  purgato 
Giudizio , o una  buona  fcorta , e non  ha  prima  riempiuto  la 
mente  fua  di  que’  gran  lumi,  che  ci  ha  lafciati  la  fapienza  de  gli 
Antichi,  e de’  Moderni  migliori . 

E conciodiachè  abbiam  detto,  che  la  Fallìtà  di  quelli 
Concetti  fi  fcuopre  mifurandoli  colle  regole  della  Logica , c 
delia  Ragione  argomentante , ora  conviene  più  apertamente 
...  "Zi  fcò- 
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fcoprir  la  piaga , e far  vedere  a gli  amadori  di  sì  fconcio  G urto, 
fbpra  qual  fallace  fondamento  ordinariamente  vada  lavoran- 
do Sofifmi  r Intelletto  loro.  Ciò  fi  fa  col  fabbricar  fbpra  le 
Immagini  Fantaftiche , e prendere  per  Vero  Intellettuale , e 
reale,  ciò,  cheè folamente  Vero,  o Verifimile  allaFantafìa, 
mifchiando  infieme  , e confondendo  i parti  dell’  una , e dell’  al- 
tra Potenza . Quindi  nafcono  mille  Antitefi , o Contrappofli, 
mille  Acutezze,  e Concetti  falfi , che  fecondo  il  Tefauro  dcfla- 
no  fmgolar  maraviglia , e diletto  in  chi  gli  ode , fecondo  noi  fo- 
lamente fon  buoni  da  fvegliare  il  rifo.  Eccovi  per  efem pio, 
come  va  egli  concettizzando  fopra  quella  proponzione , cioè 
Magdalena  Cbrijìum  amai , ejufque  peaes  lacrymis  rigai . Comi  n- 
cla  egli  ad  ollèrvar,  che  l’Amore  fi  chiama  Fuoco , e le  Lagrime 
Acqua , onde  parla  in  tal  guifa . hoc  prodiga  ? Aqua , fS 

Fiamma  difcordes  ohm  rivales , focordes  modo  contuhernales  in  Mag- 
dalen^e  oculis  convivunt  ? Apage  te fìebilis  amatrix  Magdalena , pe~ 
des iftos ne vel aduras , velmergas . Fallar ,']am merferat, ni fìammis 
undas  exficcaffet  : adujjferaty  nifi  unda  temperafj'et  incendium . Fon- 
lem  anhelaSy  Viator  ? ad  Magdalen^e  oculos  diverte  :frigidam  propi- 
nani . Pajlor  ignem  qua  ris  ? ad eofdem  oculos  diverte  : ferulam  in- 
fiammabis . Unis  in  oculis  Jontem  habes , & facem  ; ac  ne  defit  u fili- 
tati  miraculum , ex  aqua  ignem  elicies , aquam  ex  igne . Audieram 
ètnico  in  monte  impunita  cum  nivibus  incendia  colludere  : fidem 
afiruil  fabulofo  Monti  Magdalena  oculus . Hicc  defuit  portentis  ap- 
pendixy  ut  rivuli flammis, fiamma  rivulis  alerei ur  &c.  Ballino  que- 
lle poche  righe  per  ricreazion  de’  mici  Lettori  , da’  quali  certa- 
mente non  fi  dovrebbe  poter  frenare  il  rilb,  in  udir  concetti, 
che  ncà  ben  vogliamo , lenza  chiederne  licenza , francamente 
chiamar  fànciullefchi . Per  me , in  vece  del  rifo , mi  fento  oc- 
cupar da  qualche  flupore , come  fieno  piaciute  una  volta , e 
pollano  tuttavia  piacere  ad  alcuno, sì  fciocche  Immagini . Ora 
tutta  quella  macchina  in  altro  non  fi  fonda , che  fopra  due  Im- 
jnaguii  della  Eantafìa^  cioè  fopra  due  Metafore  • £'  fomiglian* 
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te  in  molte  cote  al  Fuoco  la  paflion  tl’ Amore , perchè  conluma 
alle  volte  gli  Amanti , perchè  li  riempie  di  fpiriti  caldi , e in- 
quieti , e perchè  a gli  Amanti  lembra  di  portare  internamente 
del  Fuoco,  che  gli  abbruci.  Adunque  dice  la  Fantafia  ; che 
r Amore  è un  Fuoco . Udendo  noi  metkfimamente , che  tra  gli 
occhi  d’uno , che  pianga , e tra  un  fónte  d’acqua,  ci  è gran  fimi- 
glianza,  dalla  Fantafia  fi  dice  : che  gli  occhi fon  fonti  di  lagrime , e 
d'acqua . Quelle  due  Immagini  lón  Vere , o Verifimili  alla 
Fantafia,  e ciò  bada  per  fondamento  della  lor  bellezza;  nw 
non  fon  Vere,  nè  Verifimili  all’  Intelletto,  ov’ei  ne  confideri  il 
fenfo  diritto . Perciò  può  ben  la  Ragione  contentarli , che  la 
Fantafia  chiami  f «oro  l’yiwor^ , e gli  Occhi  una  Fontana',  ma 
non  già , che  quelle  Immagini  fi  prendano  come  dirittamente 
Vere  fecondo  l’Intelletto , e che  vi  fi  fabbrichi  Ibpra  un  Siilo- 

fifmo,  che  è tutto  ragionamento  dell’ Intelletto,  non  della 
’antafia . Ma  coloro , che  van  cercando  Concetti , ordinaria- 
mente inciampano  in  quello  errore,  ponendo  le  Immagini  del- 
la Fantafia  per  fondamento  di  quelle  dell’  Intelletto . Eccone 
la  pruova . 

Amore  è un  Fuoco,  dice  il  Tefauro,  e gli  Occhi  piangenti 
fon  due  Fontane . Proprio  del  Fuoco  è l’ab^bruciare , proprio 
delle  Fonti  è tramandar’ acqua . Maddalena  dunque,  che  ne 
gli  Occhi  ha  l’Amore,  c il  pianto,  e che  lava  i piedi  a Grillo,  po- 
trà bruciarli,  e fommergerli  : pedes  ifios  ne  vel  adura!,  vel  mergas. 
Tutto  il  maravigliofo  di  quella  Immagine,  o di  tal  Confò- 
guenza , è fondato  fópra  la  propofizione  conceputa  dalla  Fan- 
tafia, e fopra  un’Immagine,  che  folamente  è Vera  a quella 
Potenza . Se  l’ Intelletto  vuol  valerfene  per  fondamento  di 
q^ualche  fuo raziocinio , evidente  cofa  è,  ch’egli  adopera  un 
fondamento  fàlfiflimo , e che  da  ciò  nafee  un  puro,  e feipito  So- 
fifma,il  quale  agevolmente  fi  feioglie  in  quella  maniera . L’ A« 
more  è un  Fuoco  : naturale,  è Fallo  : immaginato  dalla  Fanta- 
fia , è Vero . Ma  proprio  del  Fuoco  è l’abbruciare  : del  Fuoco 
TomoL  Z 3;  natu- 
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naturale,è  Vero: del  Fuoco Iblamence  immaginato  dalla  Fan- 
rafia  , è Fallò . Dunque  TAmor  di  Maddalena  piangente  po- 
trà bruciare  i pi^  al  Redentore  : è Falfilfima  la  Conlèguen- 
za , perchè  l’ Amor  di  Maddalena  è Fuoco  folamente  immagi- 
nato dalla  Fantafia , e non  naturale.  Ben  concediamo  (può 
liirfi  ai  Telauro)  che  la  tua  Fantafia  immagini  l’Amor  come 
Fuoco , e lo  chiami  tale  ; ma  come  vuoi  tu  polcia  fupporre , in 
argomentando  , per  propofirione  Vera  fecondo  l’Intelletto 
quella , eh’  è folo  Vera , o Verifimile  alla  Fantafia  Ma  crelcc 
ancora  l’imprudente  ardire  d’alcuni , i quali  fpefle  fiate  adope- 
rano propolizioni , che  non  Ibn  pur  Vere,o  Verifimili  alla  ftef^ 
là  Fantafia , per  premefle  di  qualche  maravigliofa  Confeguen- 
za . Tali  Ibn  quelle,  che  fi  formano  amplificando  di  foverchio 
le  Immagini  Fantafiiche,  e lavorando  Metafora  fopra  Meta- 
fora . Sanamente,  e verifimilmente  Icmbra  alla  Fantafia,  che 
le  lagrime  fieno  Ma  Ce  fi  amplifica  quella  Traslazio- 

ne, c fo  fi  fo  quello  argomento  : Le  Lagrime  fon'  Actjua . H 
Chioccio , e io  Neve  fono  oncb'  effi  Acqua . Dunque  le  Lagrime  fon 
Ghiaccio,  e Neve:  eccovi  quella  propofizione , che  era  dianzi 
Vera , o Verifimile  alla  Fantafia , diviene  a lei  ancora  Inverifi- 
mile , non  comparendo  più  come  cola  Verifimile  a quella  Po- 
tenza, che  le  Lagrime fieno  Ghiaccio,  e Neve . Ciò  pollo,  farebbe 
cofa  maravigliofa,  e llrana  il  veder  le  Nevi,  e il  Ghiaccio  fàmi- 
gliarmente  converlàr  con  d’ incendi , e col  Fuoco . Ma  ne  gli 
occhi  di  Maddalena  dimefiicamente  albeigano  Amore , e La- 
grime , cioè  Fuoco , e Ghiaccio , Incendi , e Nevi . Adunque 
ecco  ne  gli  occhi  di  Maddalena  una  mirabil  colà . Audieram 
JEiruco  in  Monte  impunita  cum  nivihus  incendia  colludere  : fidem 
afiruit  fabulofo  Monti  Magdaleme  oculus . La  Minore  di  quello 
Argomento  non  è folamente  Fallà  fecondo  l’Intelletto , ma  el- 
la è tale  ancora  fecondo  la  Fantafia , a cui  non  può  parer  Ve- 
ro , o Verifimile , che  le  Lagrime  fieno  Ghiacci , e Nevi , non 
ifoorgendofi  veruna  riguardevole  funigliaoza  fra  quelli  ogget- 
ti. 
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ti . Doppiamente  adunque  è ridicola , e Falià  quella  prcmef- 
fa , da  cui  pende  tutta  la  Confèguenza , e la  maraviglia , che  la 
Scrittore  volea  rifvegliar  ne’  fuoi  Uditori . Ma  veggall  infin 
dove  giunga  quella  infelice  arte  di  concettizzare,  e d’amplifi» 
car  Traslazioni  Ibpra  Traslazioni . Non  contento  il  Telaiuro 
d’aver  fatto  due  fónti  de  gli  occhi  di  Maddalena , pafià  a &rns 
dueflufè,  e bagni,  invitando  pofcia  i malati , e i cagionevoli 
della  perfona  a quivi  ricuperar  la  fàlute . Vbs  ergo , eieìiles , mor* 
bidique , ad  ijia  Vaporarla  Leucadio  fonte  fduhriora  balmator  A‘ 
mor  accerfit . lo  fio  quali  per  dire,  che  non  polla  udirli  Concet* 
to  più  fconcio , e dilbrdinato  di  quello , avvegnaché  lèco  gareg- 
gi  ^ maggioranza  l’altra  Immagine  recata  di  lòpra , dove  s’ìq< 
vita  il  Pallore  ad  accender  negli  occhi  di  Maddalena  la  fua 
fiaccola , o il  Tuo  ballone . Pajhr  ignem  qu^erit  ? adeofdem  oetdos 
diverte  : feruJam  irflammahis . 

Noni&rei  fine  giammai,  fevolelTirapportartutti  i ridi* 
coli,  e Urani  Concetti,  che  il  Tefauro , in&lice  Maeflro , e Spo* 
nitore  de’ pecetti  Arillocelici , ha  poAi  alla  luce  in  tante  lue 
Opere . Da  lui  dunque  per  ora  mi  farto , ma  non  già  dal  fug* 
getto  finquì  divilato  della  Maddalena , volendo  io  colle  regole 
propolle  ancor  dilàminare  la  chiufa  d’ un  Sonetto,  la  qualq 
una  volta  parve  a moltiflimi  (e  per  avventura  pare  anch’og* 
gi  a taluno  ) maravigliolà , e lòvrumana . Si  parla  di  lei  quan- 
do lavò  colle  lagrime,  e co  ì capelli  afciugò  i piedi  al&lva- 
torc. 

Se  il  Crine  è un  Togo,  e fon  due  Soli  i lum^ 
i Non  vide  mai  maggior  prodigio  il  Cielo  : 

Bagnar  co'  Soli,  e rafcii^ar  co'  Fiumi. 

Avendovi  per  cagion  del  colore  fimiglianza  tra  il  crine  bion- 
do, e l’oro,  alla  Fantalia  ragionevolmente  fembra , che  i capelli 
biondi  fieno  d’oro;  onde  il  Petrarca  parlando  di  Laura,  che 
telTeva  una  ghirlanda  a’  fuoi  capelli,  dUlè  eh’  ella  andava 
Tejfendo  un  cerchio  alT  oro  terfo^  e crefpo. 

Z 4 Am- 
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Amplilìcandofi  poi  da  talunoquefla  Metafora , fi  giunge  a di- 
re, che  i capelli  fono  un  Fiume  doro,  perchè  fono  fimili  in 
qualche  maniera  alle  onde  d’un  Fiume . Ma  ciò  nè  pur  baAa 
all’ardire  d’alcun’  altro,  il  quale  avendo  intefo  dire,  che  il 
Fiume  Tago  ha  le  arene  d’oro , e penlàndo  che  per  figniiicarc 
un  Fiume  d’oro  poflà  adoperarli  il  nome  del  Tago , fi  vai  dello 
flelfo  nome  per  dinotar’  il  biondo  crine  d’ima  Donna  , c lo 
chiama  un  T ago  colla  medefima  (ciocchezza , con  cui  un’  altro 
Poeta  nominò  il  nero  crine  Notte  filata . Come  tutti  veggio- 
no,  la  foprammentovata  Traslazione  è arditillima,  efconcia, 
perchè  fondata  fopra  un’ altra  non  meno  ardita;  ed  è non  fo- 
lamentc  Falfa , c Inverifimile  all’ Intelletto,  ma  è tale  pari- 
mente alla  Fa  ntafia . Non  truova  più  quefta  Potenza  alcu- 
na probabile  lìmiglianza  fra  il  Tago , e il  Crine , onde  polTa  pa- 
rerle Verifimilmente  il  Crine  un  Tago , perchè  in  fine  il  Tago 
è Fiume,  che  non  ha  le  onde  d’oro,  mafolofidice,  che  ha  la 
rena  leggermente  fpruzzata  d’oro.  Il  da  noi  altre  volte  no- 
minato Conte  di  Villamediana  ha  un  fentimento  ben  piace- 
vole in  quefto  propofito . Per  lodare  una  Dama , che  fi  pet- 
tinava ftando  al  iole,  dice  che  ella  con  un  dorato  Vafcello  di 
candiiio  metallo  folcava  bei  golfi  ; e che  la  mano  all’  argento, 
i fuoi  capelli  faceano  vergogna  a i raggi  del  Sole . 
yl/  Sol  Nife  furcava  golfos  bellos 
Con  doraao  baxel  de  metal  cano . 

Afrenta  de  la  piata  era  fu  manoy 
T afrenta  de  los  rayos  Jus  cabellos . 

Finifce  pofeia  il  Sonetto  dicendo , che  que’  capelli  erano  catev 
ne , e reti  per  prendere  chi  volea  fuggire , e che  erano  onde  tre- 
manti d’oro  tempeftofo,  e Cieli  navigati . 

En  redj  <jue  prende  mas  al  que  fe  efeapa^ 

Cadenas  fon  yy  de  oro  procelofo 
Tremulas  ondas,  navegados  Cielos . 
^atomandoalpropoflo Concetto,  fembra  con  ragione  alla 

fanU;; 
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Fantafia , che  i begli  occhi  d’una  femmina  fieno  due  Soli , poi- 
ché rifplendono,  tramandano  raggi,  nèfi  pofi'ono  mirar  hfo; 
perciò  può  dire , che  gli  occhi  fono  due  Soli . Dopo  efl'erfi  fab- 
bricate quelle  due  Immagini  Fantafliche , l’una  delle  quali  è 
difbrdinata,  e fconcia,  l’altra  è con  qualche  ragione  immagi- 
nata, pafla  il  Poeta  a formar  quello  Argomento,  credendoli 
di  lafciar’  ellatici  gli  Uditori  con  sì  mirabil  concetto . Il  Crìne 
di  Maddalena  è unT ago , o Fiume  d'oro  : gli  occhi  j'uoì  fon  due  Soli . 
Ella  con  gli  occhi  bagna , e col  crine  rafciuga  i piedi  aCriflo . Dun- 
que veggi  amo  un  Fiume , che  rafciuga , e i Soli , che  bagnano . Ma 
che  il  Sole  bagni , e un  Fiume  rafciughi , è il  maggior  prodigio , che  fi 
fia  mai  veduto . Dunque  nell'  anione  di  Maddalena  fi  mira  un  in- 
credibile prodigio . Chi  è di  grazia  sì  povero  di  lenno , che  vo- 
lelle  maravigliarli , fe  io  con  tale  argomento  tentalfi  di  pro- 
vargli , che  ciò  follè  il  più  gran  miracolo  del  Mondo  ? Troppo 
tollo  fcorgerebbe  ciafcuno  la  Falfità  del  Solifma , e fi  ridereb- 
be di  me , che  penlava  di  poter  dellare  il  fuo  llupore  per  mez- 
zo d’un  tale  inganno . Tutti  confelferebbono , che  farebbe  un 
miracolo  il  vedere  un  Fiume  naturale , che  afciugallè , e il  Sol 
naturale , che  bagnalle . Ma  conolcendo  tutti , che  il  Crine , e 
gli  Occhi  di  Maddalena  non  fono  un  fiume  Vero , nè  Soli  na- 
turali, ma  immaginari  > perciò  non  ci  pare  alcun  miracolo, 
anzi  ci  par  cofa  ordinaria,  e naturale , chequello  Fiume  Fan- 
tallico  afciughi,  e che  bagnino  quelli  Soli  finti  . Adunque 
tutta  la  macchina  alzata  dall’  Ingegno  per  ifvegliar  la  mara- 
viglia ne  gli  Uditori , va  tutta  per  terra , e fa  folamente  riderci 
per  avere  fcoperta  o l’ignoranza , o la  malizia  di  chi  volea  coti 
ai  manifèfli  &)fifmi  condurci  a llupire . 


(V) 
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CAP.  V.  , 

Offerva^tont  intorno  al  ben  formar  le  Immagini . Ir^anno  di  chi  for- 
ma Concetti  Falfi . Errori  del  Marino , del  Malerbe , e d" attrì . 
Luogo  del  Taffòdifaminato.  Penfiero  del  Petrarca  difefo  . Al- 
trofentimento  fuo , come  ancor  del  Cefian^^o , e di  Lorenzo  de'  Me- 
dici poco  lodali . Soffnù  Jngegnofi  abborriti  dallo  Stile  ferio , 
conceduti  al  piacevole  . Cicerone,  e Plutarco  accordati  in  un 
differente  giuditjo . 

DAllecofefinqul  dette  io  raccolgo  alcune  oflèrva- 
zioni  neceflarie  per  ben  fabbricare  le  Immagini 
Intellettuali,  e ancor  quelle  della  Fantafia . lat 
prima  fi  è , che  le  Rifleffioni  dell’  Intelletto , le 
quali  altro  non  fono,  che  un  tacito  Sillogifmo, 
debbono  efTer  fondate  fu  {nopofizioni , e premeflè  Vere , o Ve- 
rifimili  fecondo  l'Intelletto,  non  fu  premeflè  Vere , o Verifi* 
xnili  folamente  fecondo  la  Fantafia . Altrimenti  il  Sillogifmo 
farà  Sofiflico , e le  Rifleffioni , o Immagini  Intellettuali  non 
avranno  il  Vero  interno , e reale , tanto  neceflàrio  alla  bellezza 
loro.  Concede  l’Intelletto  alla  Fantafia  il  formar  quelle  Im- 
magini, che  a lei  fon  Vcrifimili,  e probabili  ; ma  non  vuole  egli 
valcrfene  pofeia  per  bafè  de’  fuoi  raziocinii,  e difeorfi  ferii,  per- 
chè il  diritto  lor  fenfo  manifèflamentc  fi  conofoe  per  Falfo . 
La  feconda  oficrvazione  fi  è , r:he  le  Traslazioni  fleflc  debbono 
eflcr  modcfle , non  troppo  amplificate , nè  può  fàbbricarfi  una 
Traslazione  fopra  Traslazione;  imperciocché  ciò  , che  prima 
era  Verifimile , o Vero  alla  Fantafia , diviene  a lei  fleffa  inveri- 
fimilc , e fàlfb . Altrove  abbiam  rapportato  la  fredda  Metafò- 
radelTcfàuro  perfignificar  le  gocce  difàngue  fudatedaCri. 
fio  nell’Orto.  Perchè  le  gocce  fono  fomiglianti  perla  figura 
a i piccioli  globi , le  chiama  egli  Globi  di  fangue , Di  poi  ampli- 

fican- 
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ficando  la  Traslazione , e feorgendo , che  a i friccioli  Globi  è in 
qualche  maniera  fbmigliance  il  Mondo  per  la  Tua  figura , fulla 
prima  Traslazione  egli  ne  fenda  un’  altra , e giunge  a dire , che 
que’  Gioii  di  fangue  erano  canti  Mondi . Quella  nel  vero  è una 
diferdinata  Metafera  ; ma  fi  lavorò  dal  Tefauro  per  fondarvi 
fepra  due  piacevoliffimi , e manifèflamente  fàlfi  concetti . E 
^al  maraviglia , dice  egli , fe  Crijìo /feriva  tanta  agonia , mentre 
fojieneva  il  pefo  di  tanti  Mondi?  ^ fi  finifee la  fiiccen^ , che 
quello  Autore  fermando  di  Grillo  un fàvolofe  Atlante,  qu<d 
gemito , foggi  unge , quoT  ^onia  non foffr)  quefto  divino  Atlante  ve- 
ro figliuolo  del  Cielo  ^ e liellaTerra , cioè  di  Dio  ^ e dì  Dorma  y carco 
di  tantìGlcbiy  e tanti  Mondi?  Nulla  parlo,  ch’eglifupponga 
Atlante  feflenitor  del  Mondo,  cioè  della  Terra , come  egli  mo- 
llra  d’intendere , quando  gli  antichi  finfèro,  ch’egli  fofleneflè 
il  Cielo . Ma  dico  bene , che  non  può  efTer  maggiore  Imtem- 
peranza,  e l’arditezza  del  Tefauro  in  fabbricar  Metafore  fi>- 

Era  Metafere , e poi  nuovi  Concetti , e flrane  Rifleffioni  fepra 
: lleflc  Metafore . 

La  terza  olfervazione , che  è forfè  la  piti  necefiaria , fi  è : 
Che  quando  laFantafia  avrà  fermata  qualche  Immagine,  o 
Traslazione  con  giuflo  fondamento,  non  potrà  pofeia  il  Poeta, 
fe  non  fcioccamente,  attribuire  all’  oggetto  Metaforico  , o 
Traslato,  le  altre  operazioni,  e qualità  dell’ oggetto  Proprio, 
quali  che  per  elTerfi  trasferito  il  Nome  di  una  cofa  ad  un’ al- 
tra, folTe  lecito  anche  il  trasferire  ogni  Tuo  effètto,  ogni  fua  pro- 
prietà , e quahtà  naturale;  o come  fè  la  Traslazione  più  non 
fede  Immagine  della  Fantafia , ma  l’oggetto  vero,  di  cui  s’è 
trasferito  il  vocabolo . E quello  è l’errore , ove  per  l’ordinario 
cadono  gli  Amadori  de’  Concetti  fàlfi , per  ifperanza  di  cagio- 
nar maraviglia  in  chi  legge . Egli  è vero , che  v’ha  qualche  fi- 
miglianza  fra  l’.<^/wor(f , e il  Fuoco-,  e perciò  l’Amore  fi  chiama 
ragionevolmente  un  Fuoco  dalla  Fantafia . Ma  flolta  cofa  è 
dappoi  ractribuire  all’ Amore , o fia  a quello  F uoco  immagina- 
rio 
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rio  tutte  le  qualità  naturali  del  Fuoco  Vero , non  potendoEdi- 
rc , che  l’Amore  chiamato  Fuoco  polla  afciugare , fcottare , ed 
ammorzarfi  con  acqua , come  accade  al  Fuoco  naturale . Il 
perchè  poteva  ilTefauro  lafciar  di  temere , che  l’Amore  abi- 
tante ne  gli  occhi  di  Maddalena  abbruciaflè  i piedi  al  Salvato- 
re, o che  le  Lagrime  gliele  afiògaflero;  perchè  quefti  Ibno  ef- 
fètti del  Fuoco  vero,  e de’  veri  Fiumi,  non  del  Fuoco,  c de’  Fiu- 
mi Iblamente  immaginati  dalla  Fantafia . Anche  il  Marino 
avrebbe  moftrato  più  giudizio , fe  lodando  una  dipintura  di 
Cornelio  Fiammingo , rapprcfentante  la  caduta  di  Fetonte, 
non  aveflè  detto  : 

Che  fe , come  al  Gar^o» , la  vita  avejft 

Dato  alla  fiamma  : ancor  di  nuovo  avrebbe 
Non  che  le  tele , incenerito  il  Mondo . 

Perciocché , quantunque  fi  dica  Metaforicamente , che  un  Di- 
pintore dà  Vita  alle  colè , non  li  pollbno  poi  attribuire  a quella 
Vita  immaginaria,  o metaforica  tutte  le  azioni,  e gli  effetti 
della  Vita  naturale,  e vera . Onde  lìccome  la  vita  immagina- 
ria data  dal  Dipintore  a Fetonte  non  gli  ballava  per  muoverli, 
c cadere,  come  quando  egli  era  naturalmente  vivo:  cosi  non 
potea  ballare  al  Fuoco,  per  incenerir  di  nuovo  il  Mondo,  che 
il  Pittore  gli  dellè  la  fola  Vita  immaginaria . E molto  più 
chiaramente  fi  fcorgc  un  tale  inganno,  allorché  s’amplifica- 
no di  foverchio  le  Traslazioni,  e fi  fan  diventare  Iperboli  ar- 
dite . I fofpiri  per  efempio  fono  in  qualche  parte  fomiglianti  al 
vento . Ma  fe  amplificheremo  quella  Metafora,  e faremo,  che 
i fofpiri  anch’  elfi  abbiano  la  forza  de’  veri  venti,  de  gli  Aquilo- 
ni,  e de  gU  Auliti  : l’Immagine  fondatavi  fopra  farà  molto  bia- 
limevole . Per  tal  cagione  giullamente  ci  difpiacciono  le  Iper- 
boli del  Malerbe  nel  Poemetto  delle  Lagrime  di  S.  Pietro , ove 
dice  : Che  i gridi  di  quel  Santo  Peni  tente  furono  tuoni , e i fof- 
piti  furono  venti,  che  fecero  guerra  alle  querce.  Soggiunge 
ancora , che  i fuoi  pianti  s’aflomigliavano  ad  un  torrente , che 

occu- 


f^'oitized  by  Google 


POESIA  LIB.  II.  36$ 

occiipa  tutte  le  campagne  vicine,  e vuol  far  diventare  TUni- 
verlo  un’  Elemento  folo . 

C’  ejì  alors  que  fes  crh  en  tonnerre  s' éclatent  ; 

Ses  foùpirs  fe  font  vens , qui  les  cb;nes  combat t ent  ; 

Et  fes  pleurs , qui  tantòt  defcendotent  mollement , 
Reffémblent  un  torrent , qui  des  hautes  montagnss 
Ravageant , & noyant  les  voìfmes  campagnes 
Veut  que  tout  VUnìvers  ne  foit  qu  un  Eìement. 

Ma  che  diremo  noi  di  que’  Poeti , che  dopo  aver  chiama-  ' 

ta  la  lor  Donna  un  Sole , a quello  Sole  Fantaftico  appropriano 
tutti  gli  effètti  del  Sol  naturale , come  fe  quella  Donna  fbflè 
un  Sol  vero , e non  immaginato  dalla  fola  Fantafia  ? Nel  vero 
io  temo  forte , che  èglino  alle  volte  eccedano  i termini  do- 
vuti del  Verifimile . Perciò  è nato  a me , e può  nafoere  ad  al- 
tri qualche  fofpetto  intorno  ad  una  leggiadriilima  Ritìeffione 
di  Lorenzo  de’  Medici . Va  egli  confiderando  in  un  Sonetto 
l’abitò , di  cui  era  adorna  la  fua  Donna , e il  luogo , e il  tempo, 
ch’egli  la  prima  A'olta  la  rimirò.  Dopo  aver  favellato  dell’ 
abito,  chiude  con  quefto  fentimento  il  Sonetto . 

Jl  tempo , c ’/  luogo  non  convien  eh'  io  conti  : 

Che  dov’  è si  bel  Sole,  è fempre giorno, 

E Paradifo , ov  è sì  bella  Donna . 

Nulla  ragiono  dell’ ultimo  verfo , che  è gentile,  benfapendoi 
prudenti  Lettori , che  la  'ptsxolz  Paradifo  ha  qui  d.a  intenderli 
per  un  luogo  terreno  di  fomma  felicità  ; e il  Petrarca  appunto, 
per  lignificar  l’anima  fua,  che  ufeiva  perandarfene  a Laura, 
diffè: 

Dal  cor  V anima  fianca  fi  feompagna 
Per  gir  nel  Paradifo  fuo  terreno . 

Parlo  deir  altra  Immagine , in  cui  il  Poeta  dice  : Che  per  ne- 
ceffità  era  giorno,  quando  ci  vide  la  fua  Donna,  perdi’ ella  è 
un  Sole , c dov’  è il  Sole,  non  fa  mai  notte  . Prima  però  di  por- 
tarne fentenza , fia  buon  configlio  il  premettere  alcuni  più 

chiari 
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chiari  documenti , la  notizia  de’  quali  lèrvirà  di  fcorta , e di  lu- 
me in  avvenire  per  dar  giudizio  d’altri  Veri,  o Falli  Concetti. 

Quando  la  Fantafia  Poetica  ha  trovata  qualche  fimi- 
glianza  fra  due  oggetti , ella  fondatamente  ne  forma  una  Me- 
tafora col  trafportare  il  nome  d’ un’ oggetto  nell’ altro,  come 

?uando  chiama  la  Gioventù  Prìmavfra  deWUomoy  o pur  la 
'rima  vera  Gioventù  dell'  Anno . Può  propagarli  una  tal  Traf- 
lazionc , c attribuirfi  alla  Gioventù , o Primavera  Metaforica 
qualche  effètto , e qualità  della  Vera  Gioventù , e Primavera  ; 
ma  con  una  condizione , cioè  che  quelli  effetti , e qualità  lì 
prendano  anch’  elli  in  Icnfo  Metaforico , e non  già  per  Vere  co- 
lè, e che  la  Metafora  fia  continuata  fopra  quelle  qualità,o  que- 
gli effètti  Ibmiglianti , che  hanno  dato  fondamento  alla  prima 
Metafora , e non  palfi  fopra  altre  qualità  dilfòmiglianti  di  que- 
gli oggetti  . PoHiam  per  elèmpio  dire  : Che  la  Primavera 
dell’  Uomo  fa  fpuntar  fui  volto  i fiori  della  bellezza,  fa  verdeg- 
giar mille  penfieri  di  gloria  nell’  animo , e fperar  melfè,  e frutti 
di  Virtù;  che  fi  veggono  Rofe , eGiglinel  vilbd’un  Giovane; 
c limili  Traslazioni . Ora  quelli  effètti , che  fon  Propri  della 
Primavera  dell’Anno,  Iblamente  pollòno  convenire  in  ma- 
niera Metaforica  alla  ]?rimavcra  dell’ Uomo,  cioè  alla  Gio- 
ventù , e non  come  effètti  Propri  > e naturali  ; e in  quella  parte 
è limile  la  Gioventù  alla  Primavera.  Sarebbe  perciò  errore 
l’attribuire  alla  Gioventù  Fiori  veri.  Gigli,  e Rofe  vere , quali 
la  Gioventù  non  follè  una  Metaforica , ma  una  reai  Primave- 
ra . Se  perciò  fopra  quelli  Fiori  Ti-aslati  fi  Ibndalfè  qualche 
Concetto , come  larebbe  il  dire  : £'  miracolo , come  le  Api  non 
vengano  a coglier  mele  y o rugiada  da  ibelliffimì  Fiori  y che  fi  mirano 
nel  volto  di  quella  Giovane  ; ovvero  : Venite , o Api , a fucciar  mele 
da  quefti  Fìori\  o come  fcrilfè  un  valente  Poeta,  cioè  il  Signor 
de  Lemene  : 

Ite  y volate 

A quel  labbro y a quel feno,  Api  ingegno]};  j 

Per 
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Per  fabbricar  dolce^iie , ite, /venate 
Di  quel  fen , di  quel  labbro  e Gigli , e Rofe . 

Se  fi  fàbbricaflèjdico,  un  fomigliante  Concetto,  ei  farebbe  fon- 
dato fui  Falfo,  perchè  i Fiori  del  labbro,  e del  feno  non  fon  Ve- 
ri , ma  Fantaftici  ; e da  Fiori  immaginar]  non  pofibno  per  con- 
feguente  l’Api  raccogliere  il  mele . Vero  è , che  il  Taflò  nell’ 
Aminta  At.i.  Sc.i.  concepì  una  Immagine,che  pare  la  medefi- 
ma . Narra  lo  fteflb  Aminta  la  puntura  fotta  da  un’  Ape  nel- 
le guance  di  Filli  con  quelle  parole  : 

Quando  un  Ape  ingegnofa , che  cogbeudo 
Sen  giva  il  mel  per  que'  campi  fioriti , 

Alle  guance  di  Fillide  wdando. 

Alle  guance  vermiglie , come  Rafia , 

Le  morfie,  e le  rimorfe  avidamente; 

Che  alla  jimiUtudiite  ingannata 
, Forfè  un  Fhr  le  credette . 

Ma  quello  lèntimento  è molto  diverfo  da  quei,  che  abbiam  re- 
cati per  efempio . Imperciocché  non  fuppone  Aminta , che  i 
Fiori  immaginar]  delle  guance  di  Filli  follerò  Fbri  naturali, 
ma  che  s’ingannalfe  l’Ape  in  crederli  tali  ; il  che  può  piarer  ve- 
ro alla  Fantafia  d’ Aminta.  Laddove  chi  invita  l’Api  a fuc- 
ciar  mele  da  i Fiori,  che  fon  nelle  guance  di  Filli , fuppone,  che 
Cen  veri , e naturali  quell'  Fiori  Fantaftici , e fu  quella  Fallirà 
fonda  egli  il  Concetto  fuo . Senza  che,  quando  anche  l’Imma- 
^ne  del  Talfo  potelle  vacillare , quel  Forfè  la  Ibftiene , e abba- 
ìlanza  la  feufa . Comunque  però  polTa  giudicarli  de’  verfi  ri- 
feriti , a me  rimane  qualche  difticultà  fopra  la  puntura  fotta 
dall’Ape  nelle  guance  di  Filli . Poiché  le  l’Ape  ingannata  dal- 
la fimi^ianza  era  volata  quivi , credendole  un  Fiore , per  qual 
cagione  dovea  poi  pungerle  con  tanta  avidità,  e fierezza.^  Non 
Ibgliono,  per  quanto  io  mi  do  a credere,  quelli  innocenti  In- 
fetti offenderai  barbaramente i Fiori,  ma  Ibi  con  dilicatezza 
fucciarne  la  rugiada . Oltre  a ciò  non  è proprio  delle  pecchie 

il  mor- 
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il  mordere  colla  bocca, ma  bensì  il  pungere  con  l'ago  ; onde  non 
porca  fiiccedere  all’  Ape , deferitta  da  Aminta  in  atto  di  fuc- 
^ciar  colla  bocca  i Fiori,  ciò,  che  avvenne  al  cinghiale,  il  qual 
portato  da  un  pazzo  furore,  volendo  baciar’ Adone , il  ferì  co* 
denti,  come  leggiadramente  finfe  Teocrito.  Nè  forfè  giove- 
rà per  ifeufa  il  dirli  da  Virgilio  nel  quarto  della  Georgica,  in 
parlando  delle  Api  : Ulìs  ira  modum  fupra  efl , loefteque  venenum 
Morftbus  injpìrant . figuratamente , non  propriamente  , 

s’attribuifee  il  mordere  all’  Api . Quella  parola  lignifica  la  fe- 
rita , eh’  elle  fanno  col  pungiglione  della  coda , e non  colla  boc- 
ca, ficcome  li  raccoglie  ancor  dalle  leguenti  parole  : & fpicula 
cceca  relìnquunt . Ma  quello  mio  fcrupolo  fi  toglierà  fàcilmen- 
te da  chi  ha  più  fenno  di  me , ficcome  tante  altre  obbiezioni 
fatte  contra  la  bellezza  di  quella  Pallorale  fi  fono  eruditamen- 
te fciolte  dall’ Ab.  Giulio  Fontanini  dottilfimo  Scrittore  nel 
fuo  Amintadifèfo.  Non  voglio  però  tacere,  che  quella  Im- 
magine piacque  non  poco  al  TalTo , avendola  altrove  adopera- 
ta lènza  il  Forfè , cicè  in  un  Sonetto , l’argomento  di  cui  è tale  : 
Chiama  felice  un  Ape , la  quale  ave  a morfo  un  labbro  della  fua  Don- 
na . Può  Icggerfi  fra  le  fue  Rime  llampate . 

Ritornando  adunque  al  propofito  , dico  ellere  ottima 
Traslazione  il  chiamare  Scoglio  un’Uomo  torte  neH’avverfi- 
tà , e una  Donna , che  è collante  nell’  onellà , o che  non  vuol’ 
amar  chi  làrri.^.  Ottimamente  ancora  fi  dirà,  che  l’Uomo 
forte  è immobile  fra  le  tempelle  della  Fortuna , e che  refille 
all’  empito  de’  flutti,  con  cui  vorrebbono  atterrarlo  i mali . Si- 
mili cofe  proporzionatamente  ci  è permeilo  di  dire  d’un’one- 
lla  Donna.  E in  ciò  la  Traslazione  è tèmpre' con  veri  fi  mi- 
glianza  confervata . Ma  fi  ufeirà  ben  fuori  del  diritto  fentie- 
ro,  fé  attribuiremo  a quello  Immaginario  .Scoglio  le  qualità 
medefime  dello  Scoglio  naturale,  e fopravi  fonderemo  qual- 
che concetto , come  lè  quell’  Uomo  forte , e quella  Donna  co- 
llante follerò  vin  vero , c natiuralc  fooglio . Non  fia  perciò  le- 
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cito  ad  un  Poeta  il  dire  della  fua  Donna , come  diflè  un  Poeta 
Drammatico  : 

Ma  fe  fcoglio  è coki;  come  mi  f ugge? 

Lo  Aupirfi,  che  uno  Scoglio  ci  fiigga,  farebbe  giudo , fe  vedeflì- 
jno  fuggir  da  noi  un  naturale  Scoglio,  proprio  di  cui  è leflère 
immobile  ; ma  non  già  vedendo  uno  Scoglio  immaginario, 
quale  una  Donna  fembraalla  Fantafia  d’un’  Amante . Nella 
qual’  Immagine  manifèftamenre  Icorgiamo,  che  il  Poeta  fàb- 
brica fui  Fallo , prendendo  per  Vero  Scoglio  quello,  ch’è  fola- 
mente  Fantaflico . Prefe  pure  per  una  Vera , e non  Immagi- 
naria faretra  di  flrali , e faette , gli  occhi  della  fna  Donna  quel 
Poeta  Spagnuolo , che  li  chiefè  in  preftito  a lei  per  uccidere  un 
fuo  nemico.  Ma  forfè coftui  fcherzava . E per  quella  cagio- 
ne il  Maggi  dalla  fua  Grifelda , Tragedia  comporta  da  lui  mol- 
to giovane , cancellò  alcuni  verfi , che  la  rtelfa  Grifolda  diceva 
al  ìcrvidore  venuto  per  comandamento  del  marito  ad  uccider- 
la alla  campagna . Diceva  el  la  così  : 

Non  voler , che  le  belue 
Di  Grifelda  portando  il  morto  core  ^ 

Vi  guajìm  colle  t^^anne 
Il  fembiante  gentil  del  tuo  Signore . 
Oltreall’eflerequerta  Immagine  alquanto  ricercata  in  quella 
congiuntura , erta  è ancor  lavorata  fui  Falfo . E'  bella  Trasla- 
zione il  dire  , che  Grifelda  innamorata  de!  marito  he  porti  im- 
prdib  nel  cuore  il  fembiante . Ma  ic  fi  temerà , che  i lupi  gua- 
Itino  colle  zanne  quello  fembiante , quello  ingegnofo  timore 
ci  riufeirà,  per  non  dir  ridicolo,  almen  poco  faggio;  poiché  poC- 
fono  ben  le  fiere  offender  coll’unghie  un  fembiante  Vero,  e na- 
turale, ma  non  già  un  lavorato  dalla  fola  noftra  Fantafia . 

Per  propagare  adunque  le  Metafore  con  buon  Gurto,  è 
necdfario,  che  l’oggetto  Metaforico  non  fi  prenda  giammai, 
come  fe  fiHie  nroprio , e reale . Laonde  non  porranno  mai  at- 
tribuirglifi , fuon  Metaforicamente , e fotto  il  velo  dell’  AUe- 
,Toml  A‘a  gorig. 
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Boria , gli  elètti , e le  qualità  dell’  oggetto , da  cui  H prende  la 
Traslazione . Si  fuol  riputar  bello  il  Sonetto  del  Petrarca,  ove 
egli  defcrive  lo  ftato  dell’  innamorata  anima  fua  /òtto  la  Me- 
tafora , ed  Allegoria  d’una  Nave . Propaga  egli  quella  Meta- 
fora; ma  tutti  gli  edètti , eie  azioni  da  lui  attribuite  a quella 
immaginaria  Nave  fono  Metaforiche  anch’  effe. 

la  Nave  ma  colma  d' obblio 
Per  afpro  mare  a me^^a  notte  il  verno  y 
Infra  Scilla , e Cariddi  ; & al  governo 
Siede  il  Signore,  anni  il  nemico  mio  &c. 

Quivi  per  venti  prende  i fofpiri , per  pioggia  le  lagrime , per 
Cadore , e Polluce  gli  occhi  di  Laura , e fimili  altre  cofe , che 
continuano  Tempre  la  Metafora,  non  intendendo  giammai  per 
vera  Nave  quella , eh’  era  folo  immaginata  dalla  ìua  Fantalia. 
Colla  defla  Allegoria  ancor  Tullio  dipinfo  lo  dato  de’  difenfo- 
ri  della  Romana  libertà  nel  bollor  delle  guerre  civili  ; e ne  fece 
pure  buon’ufo  Orazio  nell’Ode  14.  del  lib.  io.  Potrebbe  qual- 
che bello  Ingegno  fondar’  un  Concetto  fopra  queda  Nave  Im- 
maginaria , e forci  maravigliare , dicendo  : Che  prima  in  me^ttio 
alla  T erra , cioè  ne'  campi  di  Farfalia  fece  naufragio  la  Nave  della 
Repubblica  Romana , e che  finalmente finì  di fommergerfi  in  mare  per 
la  Pìt tarla  Asiaca  riportata  da  Auguflo  cantra  M.  Antonio  ; ma 
che  non  è da  fiupirfi  di  quefta  ultima  di^razia , perchè  tutte  le  Navi 
fdrufeite  ordinariamente  fon  preda  del?  onde . E chi  non  vede, 
che  fcioccalàrebbe una fomigliante Immagine?  Perchè  s’at- 
tribuirebbe ad  una  Fantadica , e finta  Nave,  quella  difavven- 
tura,  eh’  è propria  folamente  delle  Vere  Navi,  come  s’anch’  el- 
la fofle  una  Vera  Nave . La  Traslazione  adunque,  ed  Allego- 
ria continuata , e non  altrimenti , farà  che  fieno  ben  fondati , e 
belli  limili  Concetti . E noi  per  quedo  ci  aderremo  dal  chia- 
mar Falla  una  Immagine  del  mentovato  Petrarca  nel  Soa 
119.  fAT.i.  ov’egli  manda  i Tuoi  caldi  fofpiri  a rompere  il  ghiac- 
cio, ^ cui  era  cinto  il  cuor  di  Laura,  e che  le  vietava  l’aver 
compadrone  di  lui . Jte 
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be  caldi  foffnri  aJ  freddo  cuore  y 

Rompete  il  ghiaccio , che  pietà  contende . 

Se  il  Petrarca  prendere  raggiunto  di  caldo  infèntimentopro< 
prie,  cioè  àìcofacbebacMwe y epoifperaflè,  che  quello  calor 
vero  y e naturale  poteflè  rompere  il  ghiaccio  Immaginario  del 
cuor  di  Laura  y certamente  condannerei  di  Falficà  il  Concet* 
to . Pofciachè  poco  avvedutamente  attribuirebbe  al  ghiac- 
cio Fantallico  una  n^ualìtà  propria  /blamente  de’  veri  ghiacci, 
eh’ è quella  deirc/icre  disfatti  dal  calore,  e fuoco  naturale. 
Ma  egli  appella  caldi  i fbfpiri  Metafòricamente , cioè  e^ettuofiy 
nel  qual  fen/b  il  Boccaccio  nella  Nov*.  77.  di/le . Lo  Scolare  lieto 
procedette  a più  caldi priegbi . Ciò  pollo , la  Metafora , ed  Alle- 
goria  acconciamente  vuol  dire  : O mìei  affettuofi  fofpiri , fatevi 
udire  a Madonna , acciocché  ella , tidendoviffcacci  dalfuo  duro  cuo- 
re rofììnayone , e impari  ad  aver  pietà  dime  y lignificando  colla 
Metafora  del  ghiaccio  la  collanza  di  Laura  in  non  volerlo  ama- 
re . Con  quella  ollcrvazione  credo  io  che  polla  rifponderli  all’ 
acutilfimo  nollro  TalToni , il  quale  mi  par  che  condanni  quella 
Immagine,  poiché  fcherzando  forivc  nelle  fue  Annotazioni 
così:  Viemmi  da  ridere  y che  mentre  jìoquì  fcrivendo  nelt  Ofìeria 
della  Fortuna  y s' è gelata  tutta  quefia  marina  y etuttoqueflo  fiagno 
di  Martega  diprte  y eh’  egli  ci  vorrà  altro  che  fofpiri  a rompere  il 
ghiaccio  per  ujcirne . Vero  è , che  il  calor  de’  lofpiri  non  è molto 
abile  a romper’  il  ghiaccio  naturale  ; ma  i fofpiri  aflèttuoll  pol^ 
fono  aver  forza  di  rompere  il  ghiaccio  Metaforico,  cioè  l’olli- 
nazion  d’una  Donna . Non  avrei  già  voluto,  che  Angelo  di 
Collanzo , d valorofo  Poeta , dopo  aver  detto , ch’egli  un  gior- 
no per  giuoco  fu  bagnato  da  una  Donna , e che  allora  s’ inna- 
morò forte  di  lei,  avellè  poi  chiufo  così  un  Sonetto  : 

J^inci  fi  vede  ben  y s' ejfer  può  loco 
Dall'  infìdie  et  Amor  giammai  ficuroy 
S’ ancor  neW  acque  ir  fuole  afeofo  il  foco. 

Prende  egli  quivi  per  Fuoco  l’Amore . Ma  certamente  non  è 

Aa  % colà 
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cofa  maravigliofà , che  uno  fia  prefo  da  qucfto  Fuoco  Fantafti- 
co  nell'  Acque . ^nsì  il  farebbe , fé  il  Fuoco  vero  fteflè  vera- 
mente afcofb  nell’  Acque . Bramerei  perciò  maggior  Verità, 
e Bellezza  interna  in  quefto  Concetto , come  ancora  in  quel 
del  Petrarca , colà  dove  egli  pregando  Apollo , che  confèrvi  un 
Lauro  piantato,  ed  equivocando  con  quello  Nome,  e quel  di 
Laura,  così  termina  il  &>n.  z6. 

Si  vedrem  poi  per  meraviglia  infteme 
Seder  la  Donna  nojlra  /opra  l' erba  j 
E far  delle  fue  braccia  a fe  Jìefi' ombra. 

A chi  mira,  non  la  corteccia  di  quello  fentimento,  ma  le  fue 
vifeere , non  panà  punto  oggetto  di  llupore , che  Laura  fàccia 
delle  fue  braccia  a fe  flelTa  ombra , poiché  altro  non  lignificano 
tai  parole , fe  non  che  Laura  lèderebbe  all’  ombra  di  quell'  Al- 
loro ; e quello  non  può  cagionar  maraviglia . 

Dopo  sì  lunga  feorfa , accolliamoci  finalmente  all’  Im- 
magine da  noi  propolla  di  Lorenzo  de’  Medici , il  quale  ragio- 
na in  tal  modo. 

Jl  tempo i e V luogo  non  convien  ch'io  conti; 

Che  dov'  è sì  bel  Sole , è fempre  giorno , 

E Par  adì fo , ov'  è sì  bella  Donna . 

Ch’ egli  in  quello  Sonetto  parli  del  Giorno  vero,  e naturale, 
mi  par  manifèllo.  E'  altresì  evidente,  eh’ egliattribuifceal 
Sole  Immaginario , cioè  alla  fua  Donna , la  virtù  di  far  Giorno 
naturale,  ovunque  ella  Ibggiorni . Ma  chi  non  vede , ellèr  Fal- 
lò , che  un  Sole  immaginato  dalla  Fantafia  fàccia  Giorno  na- 
turale, come  fa  il  vero , e naturai  Principe  de’Pianeti } Adun-  ' 
que  il  Concetto  è fondato  fui  Fallò , ellcndo  ragionamento  po- 
co buono  il  dire  : Non  occorre  eh'  io  cerchi , che  tempo  fofj'e  quello , 
in  cui  la  prima  volta  io  mirai  quella  Donna , fe  giorno , o notte . Già 
fo  eh'  era  di  giorno , poiché  dove  è cojìei,  è fempre  giorno  naturale . 

Per  la  llefià  ragione  è fàlfo  il  Concetto  d’ un’  Autor  Franzelè , 
il  quale  dice , ^e  le  Stelle  non  ofavano  comparir’  in  Ciclo , vc- 
^ndo  un  di  quelli  Soli  immagioarj.  La 
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hes  Efloilks  n ofoient  paroUre 
En  voyant  ce  Soldi . 

Sarebbe  il  fentimento  ben  conceputo , fe  per  ideile  s’ intendef- 
fero  altre  Donne  di  minor  bellezza;  ma  TAutore  parla  delle 
vere  Stelle,  efacheilSoIeFaiitaftico  abbia  la  virtù  del  Sole 
reale . Che  fe  Marziale  nell’  Epigr.  1 1.  lib.  z8.  così  parla  a Do- 
miziano 

Jam , Ctejar , vel  noFle  veni  : flent  ajìra  Ikebit  : 

Non  aeerit  populo , te  veniente , dies . 
egli  fi  vuol’  intendere  Metaforicamente  quello  Giorno . Cioè 
dice  il  Poeta  : Benché  fia  di  notte,  pure  venendo  tu,  o Cefarc, 
tanti  faranno  i lumi,  e i fuochi  di  gioia  fatti  dal  popolo,  che 
parrà  giorno . Ma  fe  volle  con  linguaggio  adulatorio  dire , che 
Domiziano  era  un  Sole,  c che  perciò  ovunque  egli  fullèdato, 
farebbefi  veduto  il  giorno  : io  congiungerei  quello  Concetto 
con  altri , che  Marziale  fondò  lui  Falfo , e che  non  debbono  ef- 
fer  da  noi  imitati  in  argomento  lério . Anche  il  Petrarca  mol- 
te fiate  usò  la  Metafora  del  Sole  (renduta  oramai  troppo  tri- 
viale fra’  Poeti)  per  fignificar  la  fua  Donna , e a quello  Sole 
Metaforico  attrìbuì  effètti  mirabili , come  può  vederli  nel  Son. 
i8z.  ezi6.  della  par.  i.  Ma  quelle  fue  fono  pure,  eleggiadre 
Immagini  della  Fantafia  innamorata,  e delirante,  a cui  pare  di 
vedere , che  il  Sol  naturale  fia  men  bello  di  Laura , e che  il  Cie- 
lo ftelfo  fe  ne  innamori  Nè  fu  quella  Metafora  l’ Intelletto 
del  Petrarca  fonda  alcun  ragionamento , come  fi  fa  da  altri 
Poeti.  Parimente  una  pura,  e femplice  Immagine  della  fua 
Fantafia  fu  quella,  dov’  egli  così  parlò  di  Laura  morta  ; 

Veggendo  a colli  ofeura  notte  intorno , 

Onde  prendevi  al  del  P ultimo  voloy 
E dove  gli  occhi  tuoi  fole an  far  giorno. 

E per  maggiormente  accertarfi  di  quello , come  ancora  per  co* 
jiofcer  da  qui  innanzi , fè  fi  è mal  fabbricato  fopra  le  Metafore, 
Boi  ci  varremo  di  quella  Regola . Tolgali  la  Metafora , e in 
TomoJ.  A a 3 vece  * 
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A cce  d’ cfìa  pongafi  il  fignifìcato  proprio  . Se  il  Concetto  è tut- 
tavia Vero,  e fullìfte:  allora  farà  ben  lavorato;  (è  Fallo,  l’In- 
telletto aveva  prefo  abbaglio . Dicali  per  elèmpio , in  vece  di 
So/r,  bella  Donna  inque’  verfi  di  Lorenzo  de’  Medici , e le  ne 
formi  quello  fentimento  : Non  voglio  cercar , che  tempo  fi/(fe , 
quando  io  la  prima  volta  rimirai  cojìei  ; perchè  dov  è sì  bella  Donna , 
è fcmpre  giorno.  Eccovi  un  ragionamento Falfo,  nonellendo 
Vero,  eh’  ove  è una  Donna  bella , quivi  per  necelfità  lia  giorno, 
potendo  ancora  ellèr  notte,  c notte  ofeura  . Così  può  dirfi  dell’ 
altro  Concetto  del  Collanzo.  Per  lo  contrario  fpogliandoli 
della  Metafora  i due  verfi  del  Petrarca  prima  dilaminati,  la 
lor  bellezza,  e la  Verità  del  fontimento  fullifte  : Ite , o affettuofi 
fofpiri,  al  non  amante  cuore  di  Laura  ; (cacciatene  quell'  ofìina^ioney 
che  non  le  lajcia  aver  pietà  di  me . Ancor  ne  gli  ultimi  tre  verfi 
del  medefimo  Poeta  apparirà  il  Vero , volendo  egli  colle  Traf- 
lazioni  della  Notte , e del  Giorno , farci  intendere , che  a lui  pa- 
reano  pieni  di  malinconia , e fpogliati  d’ogni  bellezza  que’  luo- 
ghi, che  dianzi  vivendo  Laura  erano  sì  lieti,  e vaghi . 

Un’  altra  oflèrvazione  finalmente  dobbiam  raccogliere 
da  quanto  s’è  finquì  detto  intorno  alla  Natura  delle  Immagi- 
ni fondate  fui  Fallo . Cioè , che  quelli  ingegnofi  Sofifmi  non 
hanno  da  foffèrirfi  ne’  componimenti  lèrii , e che  appena  fi  po- 
tran  permettere  a gli  argomenti  piacevoli , e ridicoli . Imper- 
ciocché il  fine  de’  Concetti  ben  fàtti  nelle  materie  non  ridico- 
le è di  fvegliar  la  maraviglia  in  chi  legge , e per  confeguenza 
quel  diletto  nobile , che  prendiamo  dall’ imparar  qualche  co- 
là , o ragione , che  prima  non  lapevamo , o non  avevamo  giam- 
mai veduta  sì  vagamente , e vivamente  abbigliata . Ora  i So- 
hfmi , tuttoché  ingegnofi,  come  vedemmo , non  polTono  cagio- 
nar lo  llupore , feoprendofi  facilmente  il  loro  inganno , e nulla 
imparandofi  più  di  quello , che  fi  fapea . Anzi  fi  filegna  l’In- 
telletto noftro  in  vedendo , che  lo  Scrittore  ha  voluto  ingan- 
>wrlo con Sofiftiei ragionamenti,  c ci  ha  fuppofti  capaci  d’ef- 

fere 


Digitized  by  Google 


POESIALIB.il.  J75 

(ère  da  lui  ingannati . O pure  ci  moviamo  a ridere , perchè  fà- 
cilmente fcopriamo  la  maliiia,  per  altro  ingegnofa , di  chi  vo- 
leva ingannarci.  Adunque  non  debbono  tai  Concetti  aver 
luogo  ne’  componimenti  ferii , proprio  de’  quali  non  è deflar’  il 
rifb . Per  lo  contrario  nelle  materie  piacevoli,  e quando  fi  vuol 
far  ridere , potranno  aver  luogo  ; perchè  accorgendoci  noi  age- 
volmente deir  agguato , che  a bello  fludio  ci  avea  telo  il  piace- 
vole Scrittore  col  fuo  Sofifma , ridiamo  della  fua  malizia , e ci 
rallegriamo  con  efib  noi  per  avere  coll’  acutezza  del  noflro  in- 
tendimento feoperta  la  frode,  e la  rete.  Per quefla cagione 
molte  Acutezze  di  Marziale  non  lafciano  d’efl'er  belle , e genti- 
li , ancorché  manchi  loro  Tintcrna  Verità , eflèndo  elleno  fola- 
mente  indirizzate  a farci  ridere . Eccovi  come  piacevolmen- 
te con  uno  di  queAi  Concetti  fondati  fui  Fallo  egli  rende  ra- 
gione, perchè  un  certo  Lentino  non  poteflè  cacciar  fi  di  doflò 
la  febbre . Cotefta  tua  fèbbre , dice  egli , è portata  agiatamen- 
te in  fedia , fi  pafee  di  cibi  fquifiti , beve  eccellenti  vini , refpira 
odori  foa  vi,  e dorme  in  Ietti  di  porpora  : a chi  vuoi  tu  ch’ella 
fen  vada , effendo  sì  ben  trattata , e provveduta  di  tante  delizie 
dal  corpo  tuo  ? 

S^are  tam  multìs  a /e,  LenttnCy  diehus 
Non  abeat  febrh,  quterìs , & ufque  gemU. 

Cejìatur  tecum  fella,  parìterque  lavai ur  ; 

Caenat  boleto)' , ojìrea , fumea , aprum  &c. 

Circumfufa  rofis,  éf  nìgra  recumbìt  amomo. 

Dormii  & in  piuma , purpureoque  thoro . 

Quum  fi  ei  pulchre,  tam  belle  vivai  apud  te: 

Ad  quemnam  potius  vis  tua  febris  e ai  ì 
Facilmente  potea  Lentino  rifpondere  a queftoingegnofb  So- 
fifma, e dire  : egli  non  è vero,  che  la  febbre  mia  goda  quefte  de- 
lizie . Il  mio  corpo  le  gode , e non  eflà  ; onde  fàlfa  è la  tua  con- 
feguenza . E in  effètto  il  dire,  che  la  fèbbre  Aia , ed  alberghi  si 
agiatamente  con  Lentino , c una  bella  Immagine  della  Fanta- 

Aa  4 fia. 
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Ha  . E (è  l’Intelletto  vuol  farla  fèrvire  per  fondamento  di 
qualche  fua  Rifleffione , e come  premeflà  ad  un  Sillogifmo, 
egli  forma  un  puro  Sofìfma.  Ma  contuttociò  in  argomento 
piace\’olc  è gentiliffima  quella  Immagine , e in  udirla  m’im- 
magino io,  che  lo  llcllò  Lentino , non  che  altre  perfone , dovet- 
tero porfi  a ridere . 

E qui  fi  prelenta  a noi  la  via  di  conciliare  infieme  due 
grandi  uomini  dell’  antichità,  cioè  Cicerone,  e Plutarco , i qua- 
li fopra  un  fentimento  medefimo  furono  di  parere  dificrentif- 
fimo . Rapportali  dal  primo , e da  lui  fi  commenda  nel  lib. 
della  Nat.  de  gli  Dei,  una  Riflelfione  di  Timeo  Storico , il  qual 
dific:  Non  efiòre  da  maravigliarli,  che  fi  foflèbrudato  il  Tem- 
pio di  Diana  in  Efofo , poiché  in  quella  medefima  notte  Diana 
(Dea  che  anche  fi  finge  alfillente  a i parti  delle  Donne)  volle 
intervenire  a quel  d’ Olimpiade , c alla  nafcita  d’ Aleflandro  il 
Grande , e perciò  non  era  in  cafa . Concinne , ut  multa , TimanSf 
qui  quum  in  Hifloria  dixilfety  qua  noSie  natus  Alexander  elJetyCSdem 
Diana'  Epheftie  T emplum  deflagraviffcy  adjunxit , minime  ideffe  mi- 
randum,  quod  Dianay  quum  in  partu  Olympiadis  adejfe  voluijfet,  ah- 
fuìfjet  domo.  Per  Io  contrario  giudicò  Plutarco  si  fredda  una 
tal  RiflcHionc,  da  lui  attribuita  non  a Timeo,  ma  ad  Egefia, 
che  Icherzando  giimfe  a dire , eh’  efla  era  ballante  a fmorzar  le 
fiamme  del  Tempio . Ecco  le  fue  parole  nella  Vira  d’ A leflà  n- 
dro . Dopo  aver  detto , eh’  egli  nacque  il  terzo  giorno  di  Eca- 
tom  beone,  aggiugne  : xaS'  lui  «'(«{'pai'  &c.  Cioè:  Nel  qual  gior- 
no fi  abbruciò  il  T empio  di  Diana  Èfefina , come  Egefia  Magnefio  ef- 
clamò . La  cui  efclama^tone  è coli  fredda , che  avrebbe  potuto  efiin- 
guere  quell’  incendio  ; imperciocché  dice , che  egli  non  fu  miracolo , fe 
quel  Tempio  fu  bruciato  y mentre  la  Dea  era  tutta  occupai  a in  al- 
fiere alla  nafcita  d’Alejfandro . Sonofi  molto  aflàticati  i Critici 
per  conciliare  quelle  due  contrarie  opinioni , parendo  loro  Ura- 
no , che  due  si  giudiziofi  Scrittori  fieno  cotanto  fra  loro  difeor- 
di  nel  giudicare  d’una  medefima  coda . Ma  noi  ^ fecondo  Tof- 
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(èrvazione  fatta  di  fopra , agevolmente  accorderemo  la  lite , e 
diremo,  che  tanto  lafentenza  di  Cicerone,  quanto  quella  di 
Plutarco  fono  giuftilfime,  e ragionevoli . Certo  è , che  la  men- 
tovata Rifleflione  è fondata  fui  Falfo  ; perciocché  per  opinio- 
ne de  gli  ftelfi  GentiU  Diana  poteva  ad  un  tempo  medefimo 
difendere  il  fuo  Tempio  dalle  fiamme , e afiiftere  al  parto  d’ O- 
limpiade . Non  era  perciò  lecito  l’adoperare  in  argomento  fo- 
rio  quello  Ingegnofo  Sofifma . E Plutarco  appunto  confide- 
randolo , come  tale , e vedendolo  ufato  in  componimento  ferio 
da  Egefia,  con  ragione  lo  condannò . Ma  da  Tullio  fu  conli- 
derata  quella  Rillelfione,  non  come  foria , ma  come  piacevole, 
e detta  a polla  da  Timeo  per  uno  fcherzo , e col  fine  di  far  ride- 
re. E perchè  nelle  Riflelfioni  ridicole,  e piacevoli,  come  di- 
cemmo , non  fi  richiede  sì  forupolola mente  il  vero  interno, 
perciò  Tullio  la  riputò  ben  fatta . Nè  voglio  che  fi  creda  a me 
Iblo , che  tal  folfe  il  penfiero  di  Cicerone  ; ma  che  fi  creda  a lui 
flelfo . Vuol’  egli  nell’  accennato  libro  dimollrare , che  le  tan- 
te Deità  inventate  da  gli  antichi  Poeti  fon  tutte  favolofe , fo- 
gnare, e non  fulTillenti . Non  vedete  voi , dice  egli , come  delle  co- 
Je  naturali , bene^  e utilmente  ritrovale  y fi  fono  ferviti  gli  antichi  per 
formarne  de  gli  Dei  immaginar) , e finti  ? Qmndì  fon  poi  nate  cot  an- 
te f alfe  opinioni , errori  grojfijfimi , e fuperfiizioni  ridicole , e fcioccbe . 
Ora  in  tal  propofito  cita  Cicerone  conlìgliatamente  il  Concet- 
to di  Timeo , come  un  piacevole  fcherzo , per  dimollrare  come 
ancor  quello  Storico  gentilmente  motteggiando  avea  pollo  in 
difcredito  la  finta  Deità  di  Diana.  Nò  quello  fcherzo  fu  em- 
pio in  bocca  dello  Storico,  o di  Tullio , come  talun  li  crede,  poi- 
ché gli  uomini  faggi  fra  gli  antichi  fi  rideano  di  que’fuppolli 
Dei,  e portavano  opinione  ben  differente  da  quella  del  volgo, 
e fra  cofloroera  Cicerone  certamente  un  de’  primi . 

Oltre  a ciò,  che  lo  Seri  tor  Latino  confidcrafle  la  Riflef 
fione  di  Timeo  folamente  come  piacevole , e non  fèria , le  flelle 
fue  parole  ne  fan  tellimonip . Dice , che  Timeo  concinne  parlò 

in  tal 
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in  tal  congiuntura;  e qucfto  vocabolo  non  vuol  lòlofignificar’ 
ornatamente , ma  a ncoxz. gìocbevolmente , e con  ifcber^o,  facezia , e 
galanterìa . Favellando  egli  altrove  del  medcfimo  Timeo , di- 
ce che  ufa  tanto  i fentimenti  gravi,  e icveri , quanto  i piacevoli, 
graziofi , e galanti . Genera  Afiatìctt  diSììontf  ( fon  le  parole  di 
Tullio  nel  Bruto)  duojunt  : Vnumfententìofum,& argutum^feu’^ 
tentììs  non  tamgravìbuSy  Ù jeverts , ^uam  concìnnts , & venujìis,  qua- 
li! in  Hiftoria  Timaus.  Spiegò  eziandio  nell’Oratore  il  fonfo 
della  parola  concìnnus  faceto , e piacevole . Ahi  in  eademjeju- 
nitate  concìnniores , idejì  faceti , fiorente!  et iam , & levit et  ornati . 
Aringando  pofcia  centra  L.  Pilóne,  per  dileggiarlo  difiè  : Vt  es 
kcmofacetu! , ad perfuadendum  ccncinnu! . Finalmente  nel  lib.  j. 
dell’  Orat.  dicendo , che  loStil  fiorito,  galante,  e piacevole  pre- 
flo  fazia  nelle  materie  lòde , pronunzia  quelle  parole . Hoc  mi- 
tiu!  in  orai  ione  tniramur , concinnami  dijìinllam,  ornai  am , fefìivamf 
fine  intermijficne,ftne  reprehenftone,fine  varietale,  quamvi!  clarh  fit 
colorihu!  piHavel  Poefi! , velOrath,  non  poffe  in  deleiìatione  effe 
diuturna:  atque  eocitiu!  ìnOratorÌ!  ,aut  in  Poette  cincinni! , oc  fu- 
co cffenditur  &c.  Ancora  Orazio  per  efprimere  un’  uomo  d in- 
gegno ameno,e  graziofo  nel  converlar  con  gli  amici , il  chiamò 
concinni:!  amici!.  Ma  piùmanifèftamente  di  rutti Cornificio, 
o per  dir  meglio  1’  ancora  ignoto  Autor  della  Rettorica  ad 
Erennio  nel 4.  lib.  dimollrò  la  lignificazione  di  quella  voce. 
Dopo  aver’egli  fpolla  l’Annominazione,  o Paranomafia,  che  è 
quello  Icherzo  di  parole , di  cui  i piccioli  Ingegni  del  Secolo 
pallàto  empievano,  come  di  tante  gemme,  i loro  componi- 
menti; ollèrvacheunatalmercatanzia  forve  più  per  dilettar 
la  gente , che  per  ornar  la  verità . Laonde  condanna  egli  sì  lat- 
ti Icherzi  ufati  fpeflò , come  ornamenti  contrari  alla  gravità 
dell’  Orazione , e noiofi  all’  uditore  ; perchè , fegue  pofcia  a di- 
re, ejì  in  hh  lepo!,  & fefiivit  a! , non  dignità!,  ncque  pulchritudo . 
Situare  qua'  funt  ampia , éf  pulchra , diu  piacere  poffunt  : qua  lepida, 
Ù concinna,  cito  jatietate ajficitmt aurium  fenfum  fafiidioftjfmum. 

Nel 
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Nel  che  fi  vede , che  lepìdus , conc'mnus  ,fejìiv/tas , e kpos  fi  pren- 
dono nel  medefimo  fenlb,  e tutti  fignificano  Io fcberzare,  1 elfer 
piacevole,  e in  una  parola  il  parlar  non  fetio . 

Ballano  quelle  autorità  per  ferci  conofcere , che  Cicero- 
ne lodò  come  uno  fcherzo  piccante , non  come  una  Rifleffione 
feria,  il  fentimento  di  Timeo , Autore  aliai  perfualb  della  fàlfi- 
tà  de  gli  Dei , e Iblito  forfè  a fparger  di  quelli  motti  arguti , e 
graziofi  la  Storia , ch’eglicompofe.  Falulfima  altresì  è l’Im- 
magine  ufata  da  Plutarco  per  riprovare  il  fentimento  d’Ege- 
Ca,  mentre  egli  dice,  ch’elio  era  ballante  col  fuo  freddo  a fmor- 
zar  l’incendio  del  Tempio.  Ma  perchè  Plutarco  volle  mot- 
teggiare, e dire  uno  Icherzo  anch’  egli , perciò  la  Fallita  non  to- 
glie la  vaghezza  alla  cenfura , e non  ha  errato  un  sì  gran  Filolb- 
lò,  condannando  l’errore  altrui . Meriterebbon  lode  parimen-* 
te  due  verfi  del  Girone  Poeta  Spagnuolo , tuttoché  appoggiati 
allaFalfità,  ov’effi  follerò  flati  adoperati  in  componimento 
non  làcro , e non  lerio , e non  nella  Paflione  di  Grillo . Li  rifo- 
rifee,  e li  loda  perciò  con  poca  ragione  Baldallàr  Graziano  nel 
Difo.  3.  delle  Acutezze  con  tali  parole  : Girone , acutijjim  Poe- 
ta , nel  Poema  della  Pajfione , quando  ^unge  alla  nega'^non  di  Pietro, 
dice  : ^ > 

No  avia  de  cantar  el  Gallo 
Viendo  tan  grande  gallina  ? 

Cioè;  non  dovea  cantar  il  Gallo,  vedendo  sì  grande  Gallina?  li- 
gnificando colla  Metafora  della  Gallina  la  timidità  di  S.  Pie- 
tro . Ma  de’  motti  ridicoli,  e piacevoli , e delle  licenze  permef- 
fo  a sì  fatto  Stile,  pienamente  altri  han  favellato , onde  io  mi 
rimango  di  parlarne,  cqnchiudendo  folamente,  cheincom- 
ponimcnti  fòdi  biafimevole  cofa  è il  lavorar  fui  Fallò  ; e che  in- 
felice imprefa  è il  voler  cavare  il  Mara vigliofo,  fuorché  dal  Ve- 
ro, e dal  Verifimile . 


CAP.  VL 
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CAP.  VI. 

Dei  Veri fmìJe  y e deW  Invertftmììe  delle  Immagmì . Due  fpe^ie  di 
Ver  'ifmìle.  Poeta  dirittamente,  omdirettamente  parlante . Sua 
libertà,  e riguardi . Pajfi  dei  Bonarelli,  di  Pietro  Cornelio,  Virgi- 
lio, Lucano,  e d"  altri,  pojìi  all’  efame . Verji  di  Virgilio  difeji. 
Arìoflo,  Pradon , ed  altri  dégni  di  cenfura . Seneca  difeso . Dif- 
ferenT^atra  unpenftero  Ingegnofo  ,e  la  maniera  Jngegnoja  d’ efpri- 
merlo . Sentimenti  del  Cornetto , del  T affo,  di  S.  Agoftino , e d’al- 
tri Poeti , mejfi  in  bilancia . Immagine  del  Guarino  liberata  dalP^ 
altrui  cenfura . 

La  Principal  baie , fu  cui  li  fónda  la  bellezza  delle 
Immagini  Intellettuali , è il  Vero , o pure  il  Verifi- 
mile  interno . Ma  nè  pur  quello  Ibvente  balla , a^ 
linchè  le  RidelTioni , e i Concetti  dell’  Intelletto 
pollano  chiamarfi  compiutamente  Belli . E'  an- 
cor neceflano , che  elfi  contengano  un’  altra  Porta  di  Verilimì- 
le,  a cui  daremo  il  nome  di  Relativo , perchè  ha  Relazione  a 
chi  parla.  Quello  può  conliderarfi  in  due  guife.  Altro  è il 
Verilìmile  conveniente  alla  qualità , alla  condizbne , e al  gra- 
do di  chi  parla  ; altro  è il  Verilìmile  conveniente  all’  aflètto , e 
alle  paflìoni , che  regnano , o li  fuppongono  in  chi  parla . Per 
quel , che  riguarda  i fentimenti  Vcriflmili  alla  condizion  di  chi 
parla , e chi  non  fa , che  le  Rifleflioni,  ed  Immagini,  le  quali  ca- 
dranno in  mente  ad  un  Paftore , fempre  allevato  fra’  bofehi , e 
lungi  dalle  Città,  hanno  da  ellcredifièrenti  da  quelle,  che  fi 
concepiranno,  o poflòno  concraire  da  un  Cittadino,  da  un 
Guerriero , da  un’  Eroe , da  im  Principe  ? Altrimenti  parlerà 
un  fervo , altrimenti  un  Cavaliere , altrimenti  un  giovane , al- 
trimenti un  vecchio . Sono  in  quello  propolito  aliai  noti  i ver- 
fi  d’Orazìo . Ma  perchè  ciò  riguarda  i colluoii  de’  peribnaggi. 
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de' quali  ampiamente  han  ragionato  molti  valentuomini,  e 
Maeftri  della  Poetica , da’  libri  loro  potrà  fàcilmente  ogni  Let- 
tore berne  i precetti,  fenza  ch’io  pompofamente  qui  li  ripeta. 

Paflò  dunque  all’altra  confiderazione  del  Verifimile  con- 
veniente all’  affètto  delle  perfone , che  parlano . Altre  Imma- 
gini fi  convengono  a chi  s’introduce  a parlare,  per  così  dire,  a 
fangue  freddo,  altre  a chi  è,o  fi  rapprefènta  commoflb  da  qual- 
che violenta  paffione . Altrimenti  ragiona  chi  parla  con  lèn- 
timenti  ben  penfati,  e meditati  ; altrimenti  chi  fi  finge  parlare 
all’improvvifb,  e con  ragionamento  continuato,  come  fi  fa 
nelle  civili  converfazioni . Ma  egli  fi  dee  confèffare  il  vero; 
quanto  è fàcile  il  riconofeere  un  fentimento,  che  contenga  l’in- 
terno Vero , altrettanto  è difficile  il  giudicare  di  quello  Verifi- 
mile . Una  Rifleffione , ed  Immagine , o Intellettuale,  o Fan- 
taffica  farà  da  uno  riputata  Verifimile  al  perfbnaggio  parlan- 
te, la  quale  da  un’ altro  farà  condannata  per  improbabile,  ed 
inverifimile.  Il  Giudizio  è il  fbloGiudice  competente  disi 
fatto  Verifimile . E concioffiachè  le  leggi , e le  regole  del  Giu- 
dizio fieno  infinite,  e fi  cangino  ad  ogni  momento  fècondole 
circoflanze , e la  varietà  delle  colè , perciò  troppo  difficile  cola 
è il  proporre  una  Regola  certa , con  cui  fipofià  inognifènti- 
mento,  e coflume  de’ perfonaggi  Poetici  francamente  poitar 
lèntenza  intorno  al  Verifimile , e Inverifimile.  Contottodb 
porremo  cura  di  aiutar’  in  qualche  guifà  anche  in  quello  il  na- 
turai Giudizio  de  gli  uomini,  e de’  Poeti . 

E prima  d’ imprendere  il  viaggio , convien  ridurfi  a men- 
te quell’utile  avvertimento  datoci  nelDial. 3.  della  Repub. 
dal  divino  Platone . Io  tifo  fapere,  dice  egli,  che  la  Poefa,  e tifa- 
veleggiare  i 0 interamente  fi  rapprefenta  con  imitare  j e ciò  accade 
nellaTragedia  i e nella  Commetta  : 0 ft  rapprefenta  col  foto  parlar 
del  Poeta  ; il  che fpe:^ialmente  avviene  ne'  Ditirambi  : 0 nell’  una , e 
nell'  altra  maniera , come  appare  negli  Eroici , e in  altri  Poemi . E 
vuol’ egli  dire  (come  poicia  accennò  nella  Poetica  ancora  il 
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fuo  difcepolo  Ariftotele)  che  in  tre  maniere  fi  fijol  raj^jrelcfl» 
tare  la  Poefia . La  prima  è , quando  il  Poeta  mofira  di  punto 
non  parlare,  ma  introduce  perfone,  che  parlino  fonpre  ; il  che 
fi  pratica  nella  Tragedia , e Commedia , e in  alcune  Egloghe , 
ove  /blamente  gl’ interlocutori  favellano,  fcnza  che  il  Poeta 
fcuopra  fé  /le/Ib , e parli , Nella  feconda  maniera  il  Poeta  /blo 
parla , lènza  introdurre  altre  per/bne  parlanti , come  avviene 
per  l’ordinario  nelle  Satire,  ne’  Ditirambi , e ne*  componimen- 
ti Lirici , ne’  quali  /blamente  il  Poeta  ragiona . La  terza  ma- 
niera partecipa  delle  altre  due , ed  è quando  ora  parla  il  Poeta 
come  Storico,  ora  finge,  eh’ altre  per/bne  parlino  ; e ciò  fi  fa 
ordinariamente  ne’  Poemi  Eroici , e talora  nelle  Egloghe , e in 
altri  Poemi  Lirici . Il  che  e/Ièndo , noi  pofliam  dire,  che  i Poe- 
ti in  due  maniere  fbglionorappre/èntarlaPoefia , o con  par- 
lar’ eglino  fte/fi , o coll’  introdurre  per/bne , che  parlino . Ora 
quando  e/Ti  parlano , io  dico , che  i lor  /èntimenti , benché  ftu- 
diati,  ed  Ingegno/]  aflài , fon  fàcilmente  Veri/imi  li  a loro , o fie- 
no que/le  Immagini  Fanta/liche , o fieno  Rifle/lioni,  e Concet- 
ti Intellettuali . Allora , dico , e l’Ingegno,  e la  Fantafia  poflb- 
noa  lor  talento  sbizzarrir/ì , purché  le  Immagini  da  lor  forma- 
te contengano  il  Vero  interno , non  fieno  troppo  ofeure , o di/l 
ordinate , e non  abbiano  altri  di  que’  difètti , che  ft^liono  con- 
taminar la  bellezza  del  Ragionamento  Poetico . ^ando  po- 
feia  il  Poeta  introdurrà  per/bne , che  parlino , ficcome  dicem- 
mo avvenire,  /èmpre  ne’Drammi,  fpeflè  volte  ne’Poemi  Eroi- 
ci, e talvolta  ne’  Lirici  ; allora  i fentimenti  po/li  in  bocca  a que* 
perfonaggi  potran  fiicilmente  e/lèreinvcrifimili,  fe  il  Poeta 
non  pone  freno  alla  Fantafia , e a gli  empiti  dell’  Ingegno , e fè 
prudentemente  non  confiderà  la  natura , le  circoftanze , le  pa/1 
fieni  di  quelle  per/bne,  e fe  non  ve/le  i loro  panni . 

Difaminiamo  prima  la  libertà  de’  Poeti , quando  e/fi  par- 
lano . Di/fi , che  fàcilmente  /bn  Verifimili  a loro  le  Immagini 
Intellettuali,  quantunque  Ingegnofe,  e molto  penfate,  come 

ancor 
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ancor  le  Fantaftiche , tuttoché  ftraordinarie  talvolta , bizzar- 
re , ed  ardite . Imperciocché  il  Ragionamento  loro  fi  fuppone 
molto  penfato , e meditato,  onde  l’Ingegno  può  far  natural- 
mente delle  Rifieifioni  acutUfime , meditando  egli  allora  con 
agio  le  colè . Suppofia  eziandio  la  lor  Fantalia  agitata  da  qual- 
che gagliardo  affètto,  o per  arte,  o per  natura  in  efiìrifveglia- 
to , può  ella  probabilmente  ben  ruminare  gli  oggetti , e conce- 
pire a fua  voglia  Immagini  flrane , e capricciofc . Di  fatto  fe  fi 
oflèrveranno  lePoefie  di  tanti  eccellenti  Autori , e maifima- 
mente  de'  Lirici , s’incontreranno  mille  ingegnofilfime  Riflefi 
fioni , e fpiritofè  Immagini  della  Fantafia . Per  lo  contrario  le 
Immagini,  che  fi  pongono  da’ Poeti  in  bocca  d’altre  perfbne, 
affinché  fieno  Verifimili , é necefiario  che  imitino  la  natura , e 
Taffètto , e il  cofiume  di  quelle  tali  perfòne . Ed  efièndo  che  il 
Ragionamento  de  gli  uomini  continuato , ed  improvvifò , non 
dà  tempo  all’  Ingegno , o alla  Fantafia , di  far  tutte  le  Rifleflio- 
ni , di  concepir  tutte  le  Immagini , che  potrebbono  ufcir  della 
loro  mente,  fé  con  agio  medi  tafièro  le  colè  j quindi  è , che  sì 
l’una  come  l’altra  Potenza  hanno  da  tenerli  con  naolto  mag- 
gior riguardo  in  briglia . Può  per  efcm pio  dubitarli  da  taluno, 
fe  fieno  Verifimili  in  bocca  d’ Aminta  Paftorc  quelli  verfi,  che 
fi  leggono  nella  Se.  4.  A.  i . della  Filli  di  Sciro . Dopo  aver’  egli 
detto,  che  andrà  lèguendo  la  fua  Nin&,  dovunque  ella  fea  fug- 
fegue  a dire  : 

Got/rò  di  ^ léunibenàoy 
Là  ve  tu  poni  il  piede: 

Conofcerollo  a i fiori, 

Ove  faraa  più  folti . 

Cadrò  di  fugger  f ari/t. 

Che  bacìa  H tuo  bel  volto: 

Contee erollo  aJT  aure, 

Ove  faran  più  dolci . 

Qi^e  Immagini , dico  , figliuole  della  Fantafia , pofiòno  a tal- 
uno 


ri 
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uno  parere  Inverifìmili  in  Aminta,  non  {olendo  gli  uomini 
verifimilmente  in  ragionamento  improwifb,  e non  iftudiato, 
parlar  con  Immagini  cotanto  ftudiate , e con  deliri  tanto  Inge» 
gnofi . Che  Ce  un  Poeta  parlaflè  egli  flelTo  a dirittura  in  qual- 
che Sonetto,  e rapprefentaflè  le  medefime  vaghe  Immagini, 
niuno  potrebbe  allora  dubitar  della  loro  vcrifimiglianza . Co- 
sì parmi , che  farebbe  lodevole  in  un  componimento  Paftoralc 
il  parlare  in  tal  guifa . 

Ond’  è , che  m quefio  Colle  fortunato 

Più  folti  i fior , /’  erha  più  verde  io  miro  ? 

E più  dolce  de'  Zefiri  il  refpiro , 

E lieto  ride  il  Cuoi  più  dell'  tifato  ? 

certo  fu  la  Ninfa  mia  poc  am^t  : 

Jl  fuo  venir  fenton  le  cofe  tutte  &c. 

Così  non  v*ha  chi  ripruovi  il  Petrarca , allorché  dice  di  Laura  j 
Cofieiy  che  co'  begli  occhi  le  campagne 
Accende , e con  le  piante  l' erbe  infiora . 

Ancora  il  Taflb  leggiadramente  in  un  Sonetto  rapportò  là 
ilellà  Immagine  Fantadica,  dicendo  : 

Colei y che  fovra  ogni  altra  amo,  ed  onoro. 

Fiorì  coglier  vitT  io  fu  quefla  riva; 

Ma  non  tanti  la  man  cogliea  dì  loro, 

Quanti  fra  l' erbe  il  bianco  piè  n' apriva. 

Fu  parimente  da  Antonio  Ongaro  in  un’ altro  Sonetto  adope* 
rato  il  mcdefimo  fèntimento  ( e probabilmente  lo  copiò  quelli 
dalTalIò.) 

Allor  la  mìa  bellijfima  Licori 

Sul  Tebro  al  Juo  bel  crin  vii  fregio  ordiva; 

Ma  non  cogliea,  cantando,  tanti  fiori. 

Quanti  con  gli  occhi,  e col  bel  piè  n'  apriva. 

Ora  altra  ragione  eflèrci  non  può , perchè  la  fteffa  Imma- 
cine  Fantaftica  poflà  dubitarfi  Inverifimile  in  bocca  del  Pa- 
llore introdotto  dal  Bonarelli,  efiapoi  Verilimile,  e bella  in 

bocca 
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bocca  di  quefti  altri  Poeti  ; fe  non  che  il  Poeta , quando  egli  di- 
rittamente ragiona , vien  fiippofto  che  penfi , e ripenfi  con  agio 
ad  ogni  fua  Immagine,  e fcelga  con  iftudio  dalla  Fantafia  com- 
moda que’  Fantalmi , che  gli  fembranopiìl  vaghi , e leggiadri . 
Laddove  il  Pallore , introdotto  a parlar  dal  Poeta , fi  dee  fup- 
porre  che  parli  all’  improv  vifo,  con  lèntimenti  naturali , e lèn- 
za tempo  di  meditare  , e pulir  con  grande  Artifizio  le  Immagi- 
ni fue . Non  è pertanto  Verifimile,  che  i lèntimenti  fuoi  fieno 
cotanto  lluaiati , ed  ornati , come  è Verifimile , che  podàno  efi 
fer  quegli  di  chi  agiatamente  gli  concepifce , gli  rumina , e fce- 
glie . All’  elèmpio  da  noi  recato  d’una  Immagine  Fantaftica 
aggiungiamone  un’altro  d’immagine  Intellettuale.  Nella 
Rodoguna  Tragedia  di  Pietro  Cornelio , Seleitco  lagnandoli 
con  Antioco  Ilio  fratello , perchè  Rodoguna  da  ambedue  ama- 
ta a vedè  loro  chieda  la  morte  di  Cleopatra  lor  madre , dice  che 
ella  dopo  un  sì  fiero  comandamento  è fuggita  dalla  lor  prefen- 
za . Allora  Antioco  riflette , e dice , che  colei  appunto  ha  ope- 
rato da  Parta  ( era  Ibrella  del  Re  de’  Parti  Rodoguna  ) men- 
tre f ugge,  trafiggendo  loro  il  cuore . 

Sei.  Elle  nous  fuit , mon  Frere , aprés  cette  ngueur . 

Ant.  Elle  fuit,  mais  en  Parthe^  en  nous  percant  le  coeur. 
Quedo  riflettere  al  codume  de’  Parti , che  ancor  fuggendo  lan- 
ciavano frecce  contro  a’  nemici , e l’applicar  (jueda  erudizione 
all’  immaginaria  ferita , fatta  nel  cuor  di  que^due  Principi  dal 
comandamento  di  Rodoguna  : non  è giammai  Verifimile,  nè 
naturale  in  bocca d’Antioco , cHèndo affettata,  o troppo du- 
diata , nè  potendo  probabilmente  fovvenirea  chi  parla  con  af^ 
fètto  fenza  tempo  di  ruminar  molto  le  cofe.  Ma  potrebbe 
forfè  quedamcdcfima  Immagine  divenir  Verifimile,  e natu- 
rale in  un  Poeta,  che  parlaflc  a dirittura  egli  deflb,  c voleflè 
concettizzare  intorno  al  la  mentovata  azione  di  Rodoguna . 

La  libertà  però , che  abbiam  detto  conceduta  a’ Poeti, 
quando  parlano  immediatamente , non  toglie , che  le  loro  Im- 
. Tomai,  B b magi- 
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magini,  quàntunque  per  altro  belle , non  fieno  talvoi  ta  Inven» 
fimili.  É perciò  non  ho  detto , che  yéw7/)re , ma  che  facilmente 
pofibno  comparir  Verifimili . Perciocché  le  Immagini  ftraor- 
dinarie  della Fantafia , e i Rapimenti  fon  ben  Verifimili  ne’ 
Poemi  Lirici , ma  talvolta  noi  faranno  dentro  gli  Eroici . E la 
ragione  s’è  da  noi  prodotta  altre  volte , cioè  perchè  il  Poeta  Li- 
rico è agitato  da  maggior  furore , e da  più  gagliardi  affètti , on- 
de naturalmente , e verifimilmente  fi  lafcia  trafportare  dalla 
Fantalìa  capricciofa;  ma  l'Epico  imitando  gii  Storici  ( e in  fat- 
ti l’Eroico  Poema  è una  Storia  Poetica)  e non  fupponendofi 
egualmente  palfionato  , dee  moflrare  modellia  , e maturità 
maggiore  di  penfleri,  e per  confeguente  non  può  adoperar  tutti 
i deliri  della  lua  Fantafia . Ciò  non  oftante,  fèmpre  è vero,  che 
nel  formar  le  Immagini  sì  di  Fantafia  , come  d’ingegno , piò 
ampia  libertà  ha  il  Poeta  parlante  immediatamente , che  le 
perfone  da  lui  introdotte  a parlare . £ perchè  noi  abbiam  pre- 
fa la  ragion  di  quella  diverfità  dal  confiderare  la  natura  di  chi 
parla , diciamo  appunto , non  eflèrci  altra  regola  per  dar  giudi- 
zio di  qucfloVerifimile,  che  la  confìderazione  della  Natura  ■ 
Cioè  a dire,  bifogna  che  l’Intelletto  confideri  la  Natura  di  chi 
parla , e che  il  Poeta  immagini  d’eflèr’  egli  la  ftefià  perfona, 
che  c da  lui  introdotta  a parlare.  Se  il  diritto  Giudizio  dirà, 
che  que’  fentimcnti  naturalmente  fi  concepirebbono  allora  da 
quella  perfona,  potrà  llimarli  Verifimili  Se  al  contrario  fcor- 
gerà,  che  una  perfona  parlando  famigliarmente , e all’  improv- 
vifb , non  può  probabilmente  formar  quelle  Immagini , dovrà 
egli  rifiutarle  confie  Inverifimili  Chi  per  cagion  d’efempio 
confiderà  quell’  improvvifà , e teneriffima  Immagine , con  cui 
Enea  nel  z.  dell’Eneide  fi  rivolge  a parlar  colle  ceneri  di  Troia, 
Vedrà,  che  natiiraliffima  è quella  converfioneFantaftica  a co- 
fe  inanimate,  e lontane . Dice  egli  così  : 

Jtiacì  cìneres , & fiamma  extrema  meorum  , 

Tefior,  in  occafu  vefiro  ncc  teUi  nec  alias 

Vita- 
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Vitavife  vìces  Danaùm-.  & fi  fata  fui ffent  ^ 

Vt  cadererOy  merviffe  manu.  _________ 

L’ aflètto  grande , con  cui  parla  (jueflo  Eroe , fa  che  egli  nato. 
Talmente  corra  colla  Fantafia  a favellar  coUe  ceneri  de'  fuoi , e 
della  fua  Città  ; e perciò  quefta  Immagine  è Verifimile,  ed  è 
nel  medefimo  tempo  una  delle  più  afiettuofè,  e tenereefpret 
iìoni,  che  fi  fieno  mai  udite . 

Quando  però  noi  diciamo , che  la  Natura  da  n«  confìde- 
rata  in  ogni  occafione  è il  Giudice  ficuro  del  Verifimile , noa 
intendiamo  già  di  dire,  che  al  Poeta  bafti  l’imitar  la  Natura 
imperfetta,  e parlar’  appunto , come  ordinariamente  gli  uomi- 
ni  parlano . Noi  vogliamo  ch’egli  perfezioni  la  Natura,  e par- 
li , come  meglio  dovrebbono , o potrebbono  le  genti . £ ciò  fi 
fz  in.  due  maniere.  Prima  finge  egli  le  perfbne,  introdotte  a 
ragionare  in  verfi , le  più  perfètte , che  naturalmente  nel  gene- 
re loip  poffano  darli . E allora  concepifce , e fceglie  tutti  i più 
belli,  i più  nobili  pcnfieri , che  verifimil  mente  pollano  cadere 
in  mente  di  quelle  perfone  luppofle  perfette.  Secondariamen- 
te vede  con  colori  Poetici , e adorna  con  belle  frali  tutti  quc* 
fènrimenti , ch’egli  ha  immaginato  convenevoli  a quei  perlb- 
naggi.  Se  s’introduce  un  Pallore,  un  Soldato,  un  Principe, 
un'  innamorato , uno  fdegnato , un  timorolb , un  vile  : ciafcim 
di  colloro  dovrà  dal  Poeta  fupporli  eccellente,  e perfètto  nel 
fuo  genere,  edi  ottimo  Ingegno  per  ben’ efprimere  ognuno  la 
fua  palfione  proporzionatamente  fecondo  il  fuo  grado.  Po- 
Icia  quelle  Immagini  più  belle,  più  nuove,  che  ufcirebbono 
della  bocca  di  que’  perfonaggi  con  frale  non  molto  ornata , co- 
inè tutto  giorno  accade  ne’  ragionamenti  fhmigliari , potranno 
dal  Poeta  abbigliarli , c adornarli  con  frali  leggiadre , e col  con- 
venevole ornamento  Poetico.  Ciò  prefiippolto  fcmpre,  do- 
vrà poi  badarli  alla  Natura  di  chi  parla,  e alle  fue  pallioni , bea 
conlìderando , fè  in  quella  perltuia , fuppolla  perfètta  nel  fuo 
.genere,  fieno  Vcrifinuli  quelle  Ingegnofc  Immagini,  c lè  all’af 
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fctto  d’efla  ben  fi  convengano  que’  delirj  della  Fantafia  ; o pur 
fe  il  ragionamento  d’ ella  appaia  troppo  ftudiato  , e troppo 
penfato . 

Non  fon  già  fondati  fui  Falfo , anzi  hanno  un  color  nobi- 
liffimo quei,  che  Lucano pofe  in  bocca  di  Cefàre  nel  lib.  5.  del- 
la Farfalla . Col  penderò  di  paflare  il  Mare  una  notte  era  quel 
gran  Capitano  entrato  in  una  barchetta  ; e perchè  temeva  il 
povero  nocchiero  della  tempefta , che  già  cominciava  a freme- 
re, così  fìnge  Lucano,  che  Cefare  gli  parlafle . 

Italiam  ft  Calo  aurore  recufas  ; 

Me , pere . Sola  tibi  c auffa  b<ec  ejì  jufla  timoris  y 
VeSìùrem  non  noffe  tuum  ; quem  Rumina  nunquam 
. Dejìituunt , ^e  quo  male  fune  Fortuna  meretur , 

: S^um  pojì  vota  venìt . Mediai  perrumpe  procellas . 

Tuteli  fecure  mea.  Cali  ifie , fretique  ^ 

. Non  puppit  nojìrte , labor  eJì . Hanc  Cafare  prejfam 
A fluHu  dejendet  onus , nec  longa  furori 
Ventorum  fevo  dabitur  mora  : proderit  undit 
Jjla  rati!  &c.  f^uid  tanta  jìrage  paretur , 

Ignorai?  quecrit  pelagt,  Calique  tumultu 
f^td  pr/ejìet  Fortuna  mihi  &c. 

Ma  quelli  Concetti , che  a me  pareano  maravigliofl  una  volta, 
e fono  in  effètto  ingegnofìffimi  , oranonmipaionotroppoVe- 
xifimili  in  bocca  di  Cefare.  Vi  ha  dentro,  per  quanto  à me  ne 
lèmbra , un  non  fo  che  di  Capa  neo , di  Rodomonte , c di  Capi- 
tano Spavento . M' immagino  io , che  Cefare  uomo , confape- 
vole  bensì  della  fua  gran  fortuna,  ma  tuttavia  prudente , e non 
millantatore,  dovefie  verifimilmente  favellar  con  fentimenti 
meno  iperbolici , e meno  ancora  fludiati . Non  mi  par , dico, 
probabile,  eh’  egli  diceffe  : Va  pure  a vanti  : Se  lo  prohibifee  il  Cie- 
lo, tei  comando  io  . T ugiujìamente  hai  paura , perche  non  conofe  i chi 
f impone  di  continuar  il  viaggio . Me  non  abbandonano  mai  gli  Dei 
e mi  chiamo  offefo  dalla  Fortuna  f allorché  ella  afpettay  per  favorir  • 
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m , eh*  io  aWta  prima  deftderato  i fuoi favorì . J^efia  è agitazione 
deir  aria , e del  Mare , non  della  noftra  navicella . Centra  di  loro , e 
non  centra  di  quefia , combatte  il  vento . L' incarco  dì  Cefare  la  di- 
fender À dalle  onde  ; anzi  quefia  medefima  barca  libererà  le  onde  dal- 
la tirannia  de'  venti . Vuoi  tu  fapere , perchè fi fta fvegliata  sì  gran 
tempejla  ? Con  tanto  tumulto  dell  aria , e del  Mare , vuol  la  Fortu- 
na maggiormente  accreditarfi  meco  col  farmi  benefizi  y quandi 

più  potrebbe  nuocermi . Certamente  li  più  di  quelli  Concetti  fon 
poco  VeriCmili  in  Cefare , il  quale  da  gli  Storici  Tappiamo,  che 
in  quella  congiuntura  naturalmente , e ingegnofamente  anco- 
ra , diflè  : Su  pure , buon'  uomo  ,fegui  arditamente  il  viaggio , e non 
temer  di  nulla.  Tu  conduci  teco  Cefare , e la  fortuna  di  Cefare . Se 
Lucano  in  componendo  quelli  verfi  avelie  di  quando  in  quan- 
do interrogato  fellellò  con  dire:  èegii  Vcrilimile,  che  quello 
foggio  Eroe  potelle , o dovellè  allora  paclar  con  tanto  Hudio , e 
sì  gran  tementà  ? Forfè  avrebbe  quel  Poeta  conceputo  lènti- 
menti  men  declamatorii , e piu  naturali , come  Tempre  Tuoi  for 
Virgilio , il  quale  nell’  ollèrvazion  della  Natura , e nel  formar 
Verilimili  i penlieri  de’  fuoi  perfonaggi , può  chiamarli  mara- 
vigliofo,  e impeccabile . 

E in  quello  propofito  ben  volentieri  avrei  apprefo  dal 
P.  Bouhours  la  ragione,  per  cui  egli  molto  non  approvalfequel 
luogo , dove  da  Virgilio  è introdotto  Mezenzio  a parlar  col  Tuo 
Cavai  lo , prima  di  morire . Omero , dice  quello  Ceufore , 1 ha 
ben  fatto;  ma  il  Poeta  Latino  potea  rimanerfi  di  copiarlo  in  quefia 
parte . Io  per  lo  contrario  liimo  sì  Verilimile  un  tal  ragiona- 
mento in  quella  congiuntura , che  nulla  più . Era  quello  un 
Cavallo  cariHìmo  a Mezenzio , anzi  la  cola  più  amata , che  gli 
rellalfe  dopo  la  morte  del  figliuolo . Se  lo  là  egli  condur 
vanti , e pien  di  rabbia , di  dolore,  di  dilperazione  gli  parla , cO; 
me  fe  quella  fiera  potelTe  intenderlo . 

Equum  dueijubet . Hoc  decus  ìUi, 

Hoc  folamen  erat;  beUis  hoc  vilìorabibat 

Tomo!.  Bb  z Omni- 
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Omnibus.  Alloquitur  maerentemy  & tàlibus  ìnjit: 

Rhoebe  dtu  ( res  fi  qua  diu  mortalìbus  ulta  efi  ) 

Viximus . &c. 

Tutto  giorno  parlano  le  genti  a’  lorcani , a i cavalli , e ad  altri 
animali,  quali  che  avellerò  intendimento;  quanto  più  natu- 
ralmente potè  farlo  Mezenzio  agitato  dalla  pallione , e con  un 
Dellriero  tanto  da  lui  amato  ? In  mezzo  a i gagliardi  aftètti  li 
parla  infino  alle  cole  prive  d’anima  fenfitiva  ; e chi  aveflè  dif- 
avvedutamente  con  una  fpada  uccifo  un  fuo  amico,  natural- 
mente gitterebbequel  fèrro , e gli  parlerebbe  dicendo  ; Vatte  - 
ne , barbara  fpada . T u feì fiata  mìniflra  del  più  orrido  misfatto , che 
mai  fi  commette ffe . Potrebbe  sfogar  con  lei  il  fuo  fdegno , il  fuo 
dolore , come  le  quel  fèrro  inanimato  fòHè  colpevole , e inten- 
delTe  chi  parla . Così  una  delle  più  belle  Immagini  del  mede- 
fimo  Virgilio  è lèmprc  fiata  riputata  quella,  dove  Didone  fa  la 
tenera  Apollrofè  : 

Dulces  exuvUe  y dum  fata  y Deufque  finebant. 

Laddove  dunque  li  confideri  la  fola  Natura , noi  fcopriremo 
affatto  Verifimilc  la  parlata  di  Mezenzio  al  Cavallo , e tale  an- 
cor chiameremo  quella , che  nel  Can.  45.  del  Furiolo  fa  Rug- 
giero difperatoal  fuo  dellriere  Frontino-.  Solamente  potrei 
be  defiderarli , che  TAriollo  aveffè  in  quel  luogo  fatto  il  fuo 
Eroe  meno  erudito . E ben  diverli  da  Omero  in  tal  parte  fono 
quelli  due  Poeti , poiché  egli  non  contento  d’introdurre  Achil- 
le a parlar  co’  fuoi  Cavalli , fa  ancora  che  quelli  parlino  anch’ 
elfi , e gli  rifpondanonel  lib.  19.  dell’  Iliade;  cola , che  non  è 
molto  Verifimile,  benché  li  dica  dal  Poeta , che  Giunone  die- 
de lor  la  voce . Oggidì  ciò  non  lì  Ibffèrirebbe , come  nè  pur 
Tintrodurre  Cavalli  a piangere  a caldi  occhi  per  la  morte  d’al- 
cuno,  il  che  fi  léce  dallo  ftellb  Omero  nel  lib.  17.  epoftiada 
Virgilio . 

Molto  più  poi  manifellamcnte  fcorgeremo  l’Inverifimi- 
le  in  un  ragionamento,  che  da  non fo  qual  Poeta  Franzelc  è 
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porto  in  bocca  ad  un  Paftore  in  certo  componimento  affai  rti- 
maro . Dice  quefto  Ingegnofb  Partorello  alla  fua  Ninfa  : Che 
ìe  catene  fon  l'oggetto  della  fua  ambizione  ; e che  la  prega  dì  voler ~ 
gliele  concedere  o per  grafia , o pergafiigo , o come  pietefa  cimante , a 
come  Giudice ffa  fpietata . La  fu  pplica , di  arrefìar  con  quefU  cate- 
ne un'Amante,  o legar  un  colpevole,  e di  dargli  quella  fottuna, ch’egli 
ha  meritalo  con  un'  ecceffo  d’amore,  o di  temerità . 

Oùi  des  fen  font  l’obiet  de  mon  ambìtion. 

Accordez  f»  en  par  grace , ou  par  punir ion; 

Favor able  Maìtrejfe , ou  Juge  impitoyable, 

Arrttez  un  Amant , ou  liez  un  coupable. 

Et  me  donnez  le  fort , qu'  enjìn  j ay  merhé 
Par  un  excez  d' amour , ou  de  temerité . 

Non  poflbno  verifimilmente , e naturalmente  cader’  in  penfle- 
ro  ad  un  Pallore  sì  fatti  fentimenti . La  fua  fèmplicità  natu- 
rale, e il  ragionamento  forfè  improvvifb,  non  gli  permettono 
di  trovar  tanti  Concetti  fottili , ne’  quali  chiaramente  fi  vede, 
lo  rtudio , e il  troppo  riflettere  , e meditar  del  Poeta . Quando 
feriamente  fi  parla,  e s’efpone  un  qualche  affètto,  fe  ben  vi  fi 
porrà  mente , non  potrà  mai  la  Natura  dar  luogo  a tante  con- 
tinuate fottigliezze  d’ingegno  ; e perciò  quelle  fi  riconofoono 
torto  per  Inverifimili  ancor  nelle  perfone  introdotte  dal  Poeta 
a parlare,  benché  fi  fìngano  più  perfette  dell’  ordinario . 

Ma  non  mai  apparirà  sì  bene  l’ inverifimiglianza  delle 
Immagini , quanto  aJlorchè  faran  fondate  fui  Falifo . Se  n’av- 
vedranno allora  anche  i meno  Intendenti . Io  per  me  non  fa- 
prei,  come  feufare il  foprammentovato  Ariorto,che  nel  zj.  del 
fuo  Furiofo  introduce  Orlando  in  mezzo  ad  un’  altillìmo  do- 
lore, non  eflèndo  egli  ancor  divenuto  pazzo,  a favellar  così  ; 
J^efii,  che  indizio  fan  del  mio  tormento, 

Sofpir  non  fono , nè  i fofpir  fon  tali . 

ÌÌmIU  han  tregua  talora , io  mai  non  fento. 

Che  ’l  petto  mio  men  la  fua  pena  efali . 

Bb  4 Amor, 
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Amry  che  ni  arde  il  cor,  fa  queflo  vento  « 

Mentre  déatte  intorno  al  foco  P ali  . 

yimor,  con  che  miracolo  lo  fai  y 

Che  infoco  il  tenghij  e noi  confumi  mai? 

Eccovi  un  mefcuglio  d’ Immagini  Fantaftiche , ed  Intellettua- 
li ; ed  eccovi  Tlntelletto , che  fónda  fopra  i delirj  dell’  altra  po- 
tenza , e fcmra  il  Fallo  delle  Immagini  Fantaftiche , le  Tue  Ri- 
fleflioni . Eccovi  in  fómma  un  giuoco  d’ingegno,  per  formare 
il  quale  fi  fcorge  che  il  Poeta  ha  molto  ftudiato . Ma  un  tal  ra- 
gionamento non  è mai  Verifimile  in  perfona  addolorata . Im- 
magini ciafcuno  d’efter  tale , e poi  interroghi  ben’  attentamen. 
te  fe  fteflb , dicendo  : Potrei  parlar’  io  in  tal  guifa  ? Quando 
non  fofti  pazzo,  potrebbemi  cadere  in  mente  allora , che  Amo- 
re battendo  l’ah  intorno  al  fuoco  del  mio  cuore  cagionafle  quel 
vento , e che  non  fodero  fofpiri  veri  i miei  ? Nè  pur  molto  na- 
turali fono  i Concetti  di  quell’  altra  Ottava  > in  cui  dice  il  me- 
defimo  Orlando . 

J^^jìe  non  fon  più  lagrime , che  fttore 
Stillo  da  gli  occhi  con  sì  larga  vena . 

Non  fuppliron  le  lagrime  al  dolore  : 

Finir  y che  a me^Pio  era  il  dolore  appena. 

Dal  foco  fpinto  ora  il  vitale  umore 
Fugge  per  quella  vìa , che  a gli  occhi  mena  ; 

Et  è quel  y che  fi^verfa,  e trarrà  infieme 
Il  dolore , e la  vita  all’  ore  ejìreme . 

Su  quelle  due  Ottave  non  dee  probabilmente  efler  fondata 
l’opinione  d’Udeno  Nifieli , il  quale  nel  Tom.  4.  Proginn.  71. 
feri  ve  così  : Il  lamento  d Orlando  nel  Can.  2 3 . è tale , che  chi  non 
fentiràìntenerirfi  y non  avrà  cuore  ; chi  non  piangerà , farà  fen^’ oc- 
chi . E'  tale  y che  in  un  me  de  fimo  tenore  fi  vede  il  parlare  e puro , efi- 
guratOy  e concettofoy  e affettuofijfmo , e nell  affetto  la  ragione  amplifi- 
cativa . Perocché  prima  dice , che  il  fuo  non  è pianto , ma  umore  pil- 
lato per  gli  occhi  dal  fuoco  amorofo  &c.  Egli  è ben  certo,  che  alcu- 
ni bel- 
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ni  bellifliml  fèntimenti  ha  in  quel  luogo  l’Ariofto , ma  tali  non 
fono  i da  noi  rapportati , come  nè  pur  quell’  u^ore jìillato  per  gli 
occhi  Jal  fuoco  amoroJo\  il  che  mi  fa  dubitare , che  de  gli  occhi 
d’Orlando  non  ulcilièro  lagrime,  ma  acqua  di  rolè,  e viole,  per 
non  dir’  altro,  e più  torto  mi  muove  a rifo,  che  a piangere , ben- 
ché io  fia  provveduto  d’occhi  al  pari  d’ Udeno  Nilieli . Ma 
l’Ariorto  rapprelentando  quell’  Eroe , che  comincia  ad  i mpaz- 
zire,  llimò  forfè  lecito  l’attribuirgli  querte  fànciullefche  Im- 
magini . 

Nè  pure  faprei  lodare  Pietro  Cornelio  nella  Se.  i.  A.  i.  dell' 
Eraclio , ove  fa  dire  a Foca  Tiranno , eh’  egli  avea  Hitto  uccide- 
re Eraclio  ancora  bambino , e che  trapartandofi  il  petto  all’  in- 
fèhce  Principe,  fe  ne  fece  ufeir  più  latte,  che  fangue . 

Il  n avott  que  fix  moìSy  & luy  permani  le  flarte 
On  en  fit  Jegoutter  plus  de  laìt , que  de  fang . 

Nulla  dico  della  Storia  fieramente  fàlfificata  dal  Poeta  in 
querta  fupporta  ucdfione  d’Eraclio , ma  folamente  confiderò 
la  Rifleflione  fuddetta,  la  quale  non  può  crederfi  Verifimile  in 
Foca  parlante  con  fcrietà , come  appare  dal  conterto  de  gli  al- 
tri verfi . Potrebbe  fblo  permetterli  in  un  perfbnaggio , che 
fcherzaflè , e motteggiane . Molto  meno  però  di  tutti  quelli 
penfieri  dovrà  piacerci  quello  d’ un  moderno  Autore , il  quale 
in  un  Dramma  Partorale  introduce  Licifeo  a parlare  in  tal 
guifa.  Prima  d’ufcire  alla  terribil  caccia  y 

Vorrei  Clizia  veder  ; eh'  io  vorrei  meglio 
Imparare  a ferir  da’  fuoi  begli  occhi. 

Non  è però  mai  tanto  difficile  il  dar  giudizio  del  Verlfi- 
mile  ne’  fentimenti  delle  perfone  introdotte  dal  Poeta  a parla- 
re , quanto  allorché  querte  fi  rapprefentano  agitate  da  qualche 
gagliardo  aflètto . Certo  è , che  le  mrtioni  dell’  uomo  oltre  al 
commuover  Tortele  Immagini  dellaFantafia , muovono  ancor 
tutti  gli  fpiriti  dell’Intelletto , fvegliando  gl’ingegni  anche  per 
l’ordij^io addormentati.  Udiamo  talvolta  da  perfone  roz- 
ze, c 
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ze,  e villane , quando  elleno  fon  prefc  da  un  gran  dolore , da  un 
violento  fdegno , o da  un’ amore  intenfo , ingegno^ flimi  fenti- 
menti,  Rifleflioni  acute,  e nobiliflime  Figure  Oratorie , che 
fenza  la  commozion  de  gli  affètti  non  avremmo  giammai  da 
loro  udite . L’Anima  noftra  allora  è tutta  in  armi , adopera 
tutte  le  fue  fòrze , cerca  tutte  le  ragioni , per  le  quali  nello  fde- 
gno polla  vendicarli , nell’  amore  ottener  la  cola  amata , nella 
paura  dilènderfi  da  qualche  male,  e proporzionatamente  ne 
gli  altri  affètti  o farli  felice,  o guardarli  da  qualche  inlèlicità  . 
Quindi,  regnando  quella  palfione  dentro  noi,  naturalmente 
pcffiam  concepire  Concerti  Ingegnoli  ; e liccome  Ovidio  dilfe, 
che  r amere  era  ìngegKojo , così  noi  diremo  lo  Hello  di  tutte  quan- 
te le  paflioni , e maflimamente  delle  più  gagliarde . QMei enim 
alìudcfì  catifpe,  dice  Quintiliano  nel  cap.  3.  lib.  6.  ut  lugentes  uti- 
(jue  in  recenti  dolore  difertijjime  qutedam  exclamare  videantur , if 
ira  nonnumquam  indcEìis  quoque  eloquentiam  faciat , quam  quod  iU 
iis  ir.efi  vis  mentis,  & veritas  ipfa  morum?  Contuttociò  nulla  è 
più  facile,  quanto  il  porre  in  bocca  alle  perloneappaffionatc 
lèntimenti , Inverilimili  appunto , perchè  troppo  lottili , trop- 
po ingegnoli;  e in  quello  errore  cadono  ancora  oggidì  non  po- 
chi Poeti  . Noi  pertanto , affin  di  porgere  a i giovani  qualche 
filo , con  cui  fi  conducano  in  sì  intrigato  Laberinto , gli  condur- 
remo a rimirar  più  dapprelTo  la  Natura,  Maellra  vera , ed  uni- 
ca del  Verilimile. 

C’infegna  dunque  la  fperienza , che  chi  parla  all’improv- 
vifo  nel  boiler  di  qualche  palfione , o poco,  o nulla  bada  a dir  le 
cofe  ingegnofamente , malbloadircofe,  e ragioni  sì  naturali 
come  utili  alla  fua  caufa . Voglio  dire,  che  quella  lleflà  pallio- 
ne , la  quale  rifveglia  nella  mente  noftra  Concetti  bellilTimi, 
pellegrini , ed  acuti , non  ci  dà  tempo , e non  ci  permette  d’ef- 
porre  que’medefimi  fentimenti  con  maniera  molto  ingegno- 
la  , contentandoli  ella  di  proffèrirli , quali  nacquero  improvvi- 
làmente  nel  cuore , o Ha  nella  mente . Laonde  non  li  dovran 

com- 
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comportare  ne’ ragionamenti  di  chi  è agitato  dall’ affetto  le 
Antitefì  ,o  i Contrappofli , gli  Equivochi , e molto  meno  tutti 
quegli  altri  acuti  penlieri , che  fonoordinari.imente  Falfl , ed 
artèttati , quando  anche  il  Poeta  parla  egli  fteflb , e non  fa  par- 
lare altrui.  Simili  giuochi  ingegnofi  fono  per  lo  piìi  InveriG- 
niili , e freddi  ( per  dir  così  ) nel  fervor  delle  paffioni . II  Prac 
don  nella  fuaTroade  At.  3.  Se.  i.  ci  rapprefenta  Andro aaaca, 
la  quale  nafeondendo  Aflianatte  Tuo  figliuolo  nellèpolcrodel 
Padre, così  parla. 

Dans  un  fepukbre  affreux  je  P enferme  vivant  j 
Et  par  une  aventure  incroyahle,  ìno  'ùìe  ■, 

Dans  le  Jein  de  la  mort  je  conferve  fa  vie. 

Jn  uno  fpaventevole  fepolcro , dice  ella , io  il  rinchiudo  ancor  vivo  ; e 
con  una  avventura  incredibile  y e non  piu  udita  ^ io  confervo  nel  fea 
della  morte  la  fuavita.  Non  può  dubitarfi , che  quello  Poeta 
non  abbia  qui  intefb  di  far  ben  capire  il  fuo  grande  Ingegno , e 
di  fvegliar  lo  ftupore  negli  Afcoltanti,  riflettendo  come  un 
prodigio,  che  la  vita  fi  confervi  infèn  della  morte.  Ma  per 
fua  difavventura  non  può  egli  primieramente  cagionar  mara- 
viglia , conofeendofi  da  chi  che  fia , che  il  celarfi  d una  perfbna 
viva  in  un  fepolcro , non  è avvenimento  miracolofb,  ma  natu- 
ralilfimo , e faciliflimo . Secondariamente  non  ferve  all’  affèt- 
to d’ Andromaca,  ma  lo  tradifee,  facendo  che  ella  con  tanta  in- 
verifimiglian^a  fi  perda  a fare  un  Concetto, e a fludiare  il  Con- 
trappofto  fra  la  Morte,  e la  Vita . 

Non  è però,  che  talvolta  ancora  non  poflanoefler  natu- 
rali i Contrapporti  nell’  affètto  gagliardo  . E faranno  tali , 
qualor  nafeano  dalla  ftefla  materia , e fi  conofeano  feoperti 
dall’affètto  medefimo,non  ricercati  dall’Ingegno.  Prima  del 
Pradon  fèce  Seneca  dire  dalla  fua  Andromaca  il  feguente  in- 
gegnoib  penfiero  ad  Aflianatte . 

' Fata  fi  miferos  iuvant , 

Habes  falutem.  Fata  fi  vitam  negant  ^ 

Ha- 
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Habes  fepulcrum . « 

In  dò  noi  non  ifcorgiamo  pompa  d’ingegno, ma  la  naturale  elo-’ 
quenza  della  paflìone,  e una  Verifimile , e Vera  Immagine  del- 
la Natura . Parimente  le  Ecuba  dopo  l’incendio  di  Troia  li 
lagnallc,  che  rimaneflè  tuttavia  infepolto  il  fuo  marito  Pria- 
mo , e non  ci  fullè  chi  brudalle  il  fuo  cadavero  lècondo  i riti  di 
que’  tempi  : egli  mi  par  Verilimile , eh’  ella  potefle  parlar  nel- 
la guifa , in  cui  la  fa  appunto  parlare  il  mentovato  Seneca  nella 
Se.  I.  della  Troade. 

] Hk  tot  Regum  parens 

Caret  fepulcro  Prìamus , ét  fiamma  indigtt , 

Ardente  Tr(ì^a.  - - - 

Se  ftiamo  però  al  giudizio  dell’  Autore  della  Maniera  di  ben 
penfare,  quella  mancanza  di  fiioco,  mentre  arde  Troia,  è trop- 
po ricercata , e non  è Verilimile . Ma  convien  por  mente , che 
il  fentimento  di  Ecuba  è Verilfimo  rer  ogni  parte , nè  vi  entra 
alcuna  Immagine  della  Fantalìa,  o Traslazione,  come  nell’  ac- 
cennato fentimento  del  Pradon,in  cui  è Traslato  quel  fen  della 
morte  ; e fu  cui  dal  Poeta  fi  fàbbrica  il  Concetto . Rimale  in 
vero  Priamo  per  qualche  tempo  lènza  lepolcro,  c lènza  elTcrc 
bruciato,  onde  il  Principe  de’  Poeti  Latini  : 

Btec  finis  Priami  fatorum  &c.  Jaeet  mgens  litore  truncus^ 
Avuìfiumque  humerìs  caput , ^ fine  nomine  corpus. 
Naturaliflimo  era  altresì,  che  Ecu^  lècondo  il  collume  de* 
Gentili  contanè  per  una  fomma  dilàwentura  il  veder , che 
non  vi  foflè  perlòna , la  qual  feppellillè  Priamo,  oabbruciaflè 
il  cadavero  fuo,  potendoli  almen  quello  ultimo  ulìzio  fornire 
con  tanta  facilità,  e comodità,  ardendo  tuttavia  la  Città  di 
T roia . S’ella  dunque  dice  per  maggiormente  far’  intendere  le 
fue  gravi  Icii^ure  : Ecco  là  Priamo , padre  di  tanti  Re , che  non  è 
ancor  fepolto  , e ha  bifogno  et  un  poco  di  fuoco  per  e fere  bruciato , 
quando  arde  una  intera  Città  ; o pure  per  dirlo  colle  parole 
dclMagy. 

Per 
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‘ Per  dare  anco  a Giunon  sì  cruda  gioia , 

Manca  a Prianto  il  rogo , ardendo  T roia . 
noi  nonoflcrviamo,  che  Tlngegno  abbia  molto  ftiidiato  per 
trovar  quefta  fpetiedi  Contrapporto;  ma  conofciamo  anzi, che 
la  partione  ha  naturalmente  ritrovato  il  Concerto  vero,  e na- 
turalmente ancora  l’ha  fporto.  Sarebbe  rtaro  il  lenti  mento 
Inverifimile,  e larebbeli fcorto  lortudio  dell’Ingegno,  s’ella 
avertè  curato  di  far  comparire  il  contrapporto , dicendo  con  un 
Poeta  moderno  : 

Ille  parens  Regum  (quis  crederei?)  ultima  pajfuSf 
Igne  caret , quo  non  lltos  igne  caret . 

Ma  l’Ecuba  di  Seneca  non  aflètta  querta  ricercata  acutezza, 
come  l’Andromaca  del  Pradon . E'  per  altro  artai  da  rtimarfi 
l’erudizione  del  Cenfor  Franzefe , il  quale  in  quello  propofi- 
to  cita  i verli  d’un’  altro  Poeta,  cioè  : ^ 

Priamumque  in  litore  truncum^ 

Cui  non  T roja  rogus . 

E fbggiunge,  che  quel  Poetagli  par  ben  più  faggio , e men  giovane  di 
Seneca . Egli  però  giocò  alquanto  ad  indovinare , proflèrendo 
cptal  fentenza  fenza  fa  per  di  chi  foflèro  qucrti  verrt , citati  dal 
Farnabio  nelle  Annotazioni  a Seneca . E fu  nortra  difavven- 
tura,  eh’  egli  non  fapellè , che  Manilio  ne  fu  l’Autore  nel  lib.  4- 
ove  dice  : 

Sfutd  numerem  everfas  urbes,  Regumque  ruinas? 
Inque  rogo  Craefum , Priamumque  in  litore  truncuntf 

Cui  nec  T roja  rogus  ? • 

Imperocché  avrebbe  egli  ortèrvato , che  quel  Nec  muta  non 
poco  il  lènlb , e gli  farebbe  forfè  paruto  men  faggio  di  Seneca  lo 
llertò  Manilio,  il  qual  fegue  a parlare  di  quello  tuono  : 

^md  Xerfem , majus  & ipfo 

Naufragium  pelago? 

Certamente  quello  naufragio  di  Serie  piò  grande  del  Marc 
Ilellò  meritava  qualche  fua  Rilleinone . 

Mado- 
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Ma  dopo  quefta  fcorfa  torniamo  a i noftri  alloggiamenti, 
e fludiamoci  di  fpiegar  meglio  la  diftèrenza , che  è tra  uapen/ìe- 
ro  Inge^nofo , e la  maniera  Jngeg^ncfa  (T ejprimere  un  penftero  Ingegno- 
Jh,  pofciachc  dicemmo  trovarh  naturalmente  de  ipenfieriin- 
gcgnofi filmi  nc’  grandi  affètti , ma  noncHère  Verifìmile  la  ma- 
niera troppo  Ingegnofa  dell’  cfporli . Quando  la  pafTione  fi- 
gnoreggia  nell’  uomo , come  per  elèmpio  il  dolor  gagliardo , al- 
lora agitandofi  tutta  l’Anima,  fàcilmente  per  noflro  avvilo  fi 
cc  ncepifcono  ragioni  acutifnme,  fi  penetra  nel  fondo  delle  co- 
fe , fi  unifeono  mille  differenti  lontani  oggetti  ; in  una  parola, 
poffono  vcrifimilmente  le  paffioni  produr  belliffime,  elnge- 
gnofe  Immagini . Prodotte  quelle,  l’Anima  nollra  fuole  fubi- 
tamente,  e con  empito  e^rimerle  per  mezzo  delle  parole,  cC- 
fèndo  ella  anliofilfima  di  far  capire  a chi  l’interroga , e parla  Ce- 
co, tutte  le  ragioni  della  fuacaufa,  eia  violenza  dell’ affètto 
regnante . Percio^’ediamo , che  l’arte  più  naturale  del  Dolo- 
re per  ifpiegar  lè  fleffo , è il  non  aver’  arte , o almeno  il  non  di- 
xnoflrarla . In  maximo  dolore  nulla  eftdfervatio  /rrr//,dicea  Quin- 
tiliano . Quali  nafeono  le  Immagini , tali  ei  le  partorifee , cioè 
fèmplici , e naturali , non  volendo , o per  dir  meglio  non  poten- 
do la  fòrza  dcll’affànno  ornarle , e tèrmarfì  a prender  confìglio 
dall’Ingegno  per  dire  Ingegnofamcnte  le  cofè  penfàte.  L’Ani- 
ma allora  folamente  penfa  a dimoflrar  l’affètto , non  a palefar 
r Ingegno . E'  per  mio  credere  Ingegnofiffima , e teneriffima 
l’Immagine,  chein  un  gran  dolore  fi  concepì  da  Giulia,  ma- 
dre di  Geta,  e madre  ancora , non  matrigna,  come  alcuni  fcri- 
vono,  d’ Antonino  Caracalla.  Era  venuto  penflcro  a quelli 
due  Cefal  i di  partir  fra  loro  l’Imperio  Romano  per  quotar  le 
difeordie  nate,  e per  impedir  quello,  che  pofeia  avvenne,  effon- 
do flato  dal  medef  me  fratello  uccifb  l’ancor  fanciullo  Geta . 
Giàs’cra  quafi  diliberata  ladivifionc.  L’Europa  ad  Antoni- 
no, l’Afìa  fi  deflinava  a Geta  ; quando  Giulia  afifittilTima  in 
mir  ar  l’c  dio  fraterno  così  loro  parlò  ; Terram  quiekm , <èf  mare, 

ojilii. 
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9 flit , )om  tnvfntfiis  quo  pa^o  d'tvtdatis , & continentem  utramque^ 
ut  dicitis , Pont  tei  dìjcrim'inant  fìu^us . Matrem  vero  quonam  modo 
divide tis  ? Qmnam  modo  infelix  ego  di^rìbuar  inter  utrumque  ve~ 
firum?  QuelTe  fon  parole  d’Erodiano  nel  lib.  4.  delle  Storie, 
traslatate  leggiadramente  da  Angelo  Poliziano . Ora  non  può 
negarli, che  non  lialngegnofi;!!  na  quella  Immagine.  E pure 
tutti  la  conofeono  per  naturale,  e Verilimile  in  una  Madre 
amantilllma , non  avendo  punto  Hudiato  l’ Ingegno  per  ornar* 
la  molto,  e per  dirla  acutamente  : Laonde  chi  l’ode,  non  bada 
all’Ingegno,  che  è veramente  nafeofo  nel  penliero,  ma  bada  al- 
la fola  tenerezza  dell’  affètto , che  qui  mirabilmente  li  Icuopr^ 
c vuol  fàrfi  intendere . 


Per  Io  contrario  un  Penliero  Ingegnofo  li  può  efprimere 
con  maniera  Ingegnosa , e ciò  avviene , quando  l’Ingegno  adorna 
quel  penfiero , lo  velie  col  contrappello , colle  Traslazioni , lo 
lottilizza , e lo  fa  divenire  un’  Acutezza,  in  guila  tale  che  l’Im- 
magineconceputa  dall’ affètto,  efee  fuori,  non  più , come  era 
avanti,  femplice,  e naturale , ma  abbigliata  capricciofarnente, 
e con  una  vede  molto  artifiziofa . Quella  maniera  dunque  tan- 
to//jtgfgwoylid’efpri  mere,  eveltire  i penlieri  figliuoli  della  paf 
Iion  violenta , diciamo  ragionevolmente , non  elTere  bene  l^t 
fo  convenevole , nè  Verifimile  in  chi  è fupp>ollo  dal  Poeta  par- 
lare all’  improvvifo  . Imperciocché  mentre  l’ affètto  regna 
nell’uomo,  e l’Anima  Ila  tutta  intenta  a fporre  la  fuacaulà, 
l’Ingegno  non  ha  tempo , nè  luogo  di  abbellir  pompolamentei 
penlieri . Egli  allora  è fervo  della  padione  ; e la  palfione  vuol’ 
in  quel  tumulto  manifèflarlèllella,  non  le  ricchezze  dell’In- 
gegno. Naturali  perciò,  e Verilimili  nell’  affètto  gagliardo 
non  faranno ifoverchi ornamenti,  le  Traslazioni  ricercate,  i 
giuochi  delle  parole,  gli  Equivochi , le  Acutezze,  i Concetti 
Acuti,  e lludiati,  e in  fomma  il  voler  dire  con  troppa  finezza 
i penfieri  . Prima  di  noi  configliò  Arillotele  nella  Poetica 
r ular  nelle  partì  o^iofe  de’  Poemi,  {y  mf  «’p>o7s  pttptTi,  ogni 
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poflìbile  ornamento;  ma  ne  gli  affètti  ci  avvifa,  che  sì  fatti  ri- 
cami difconvengono  fòrte.  aVoxpJ/rrp/  yàp  Xafjtpà  to'  i9nf 
ifM,  to'<;  S/avolisu;  : poiché  un  parlar  sì  luminofo  adombra  i cojìumi , e ì 
jenhmcntì . Ciò  altresì  fu  da  Ermogene  ofièrvato . E in  effèt- 
to fi  contempli  una  qualche  Immagine  fpolla  con  maniera  Inge- 
gnofa:  noi  ci  accorgiamo  immantenente,  che  il  Poeta  ha  voluto 
moff  rar  l’Ingegno  fuo , ed  ha  affèttata  quella  acutezza , e ricer- 
cate q^uelle  Traslazioni , o que’  troppi  ornamenti,  affinchè  fi  lo- 
di la  felicità  del  fuo  Ingegno . Nel  che  lènza  dubbio  coffui  di- 
mentica il  fine  propoflo , cheè  quello  di  ben’  efprimere  l’ affèt- 
to della  perfbna  introdotta  a parlare,  e non  ha  davanti  a gli 
occhi  la  Natura,  laqualeèfèmplice  nel  palefar  le  Immagini 
partorite, dalla  paffione . Si  perdono  allora  gli  uditori  a con- 
templar le  bellezze  non  della  Natura,  ma  dell’  Arte  ; non  dell* 
affetto,  che  fi  rapprefènta,  ma  dell’  Ingegno,  che  concettizza. 

Con  talimifure  fè  noi  palliamo  a dargiudizio  delle  Im- 
magini, noi  ne  troveremo  forfè  non  poche , lequali  faranda 
noi  riprovate , come  Inverifìmili , improbabili , e non  naturali 
ne’  pcrfònaggi  introdotti  a favellare  in  verfi  con  paffioni  ga- 
gliarde . E'  famolb  un  luogo  di  Pietro  Cornelio  nella  Se.  3. 
At.  3.  delCid,  ecomeuna  rariflimacofa  è flato  in  moke  Lin- 
gue tradotto . Chimene , o vogliam  dire  Cimene , lagnandoli 
per  la  morte  del  padre  uccifo  da  Rodrigo  fuo  amatilfimo  A- 
mante,  e per  l’obbligazione , che  le  correa  di  vendicarla,  così 
ragiona  : 

Pleures^,  pleure^,  mes yeux,  & fondcTi  vous  en  eauj 
La  rnoìtié  de  ma  vìe  a mii  l' autre  au  tombeaUy 
Et  m' obltge  à vanger  aprés  ce  coup  funefìe 
Celle,  que  je  n ay  plus,  fur  celle , qui  me  refie. 

. Piangete , dice  elL , piangete , miei  occhi , e disfatevi  in  acqua  ; la 
metà  della  miavita  ha  pojia  l'altra  nel  fep<,lcro,  edopounsìfunejlo 
colpo  mi  obbliga  a vendicar  quella , eh'  io  più  non  ho,  colla  morte  di 
quella , che  ancor  mi  rejìa . Egli  bifogna  confèflàre  il  vero  : que- 
llo 
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fto  fentimento  fcuopre  una  gran  felicità  d’ingegno  nel  Poeta , 
e con  ragione  gli  uditori  fi  fentono  toccati  dal  diletto  in  afcol- 
tarlo.  Ma  appunto  l’evidente  Ingegno,  che  fi  feot-ge  dentro 
rimmagine  uefia , & ch’ella  non  fia  molto  Verifimiie  nel  do- 
lor di  Cimene . In  primo  luogo  potrebbe  confiderarfi  qualche 
confufion  di  Gramaticanelfenfo,  perchè  non  par  detto  con 
mol  ta  leggiadria  : la  metà  della  mìa  vita  ha  uccìfo  P altra , emìob~ 
hltga  a vendicar  quella  metà , cb’  io  non  ho  più , colla  morte  di  quella^ 
che  mi  rejìa , che  è lo  ftefib  che  dire  : Rodrigo  m’  <Mliga  a vendi- 
car colla  morte  di  Rodrigo  la  morte  di  mio  padre , in  vece  di  dir  colla 
morte  di fe  jleffo . Era  forfè  ancor  più  acconcio  il  dire,  che  la  par- 
te, che  più  non  v’era,  cioè  il  padre,  l’obbligava  a cercar  vendet- 
ta con'  .Quella , che  le  reftava . Ma  lafoiando  quefte  minu- 
zie, non  ci  accorgiamo  noi,  quanto  fiudio  ha  fatto  l’Ingegno 
per  far  divenire  maravigiiofo  quefto  concetto,  per  dirlo  con 
acutez.za , e per  veflire  con  ornamento  frizzante  u n penfier  na- 
turale , conceputo  dal  dolore  ? Il  fentimento  di  Cimene  detto 
con  fomplicità  è prefiò  a poco  tale:  Piangete  pure  miei  occhi  : 
ben  fel  merita  la  mia  feiagura . Rodrigo , perfona  da  me  tanto  ama- 
ta, mi  ha  uccifo  il paure , perfona  egualmente  a me  cara.  Ed  ora  pec 
maggior  miadifawentura  P Onore  mi  sforma  a cercar  la  vendetta , e 
la  morte  altretì  di  Rodrigo . Ma  quello  penfiero  sì  forr.j)llc  -..oi» 
farebbe  parutomaravigliofo;  onde  il  Poeta  sforzolii  di  lavo- 
rarlo con  maniera  sì  ingegnofa,  ed  acuta,  che  pouife  ferir  gli 
uditori , ed  empierli  di  maraviglia . Offervò  dunque , ch“  una 
perfona  amatillima  mei  " Reamente  è chiamata  metà  delP 
anima nojìra . Conceputa qui.fta  Metafora , o Immagine  Fan- 
taflica,  l’ Intelletto  pofeia àbbricòfopra  le  fuc  Rifleflìoni, 
e facendo  che  Rodrigo , c il  Padre  fodero  due  metà  della  \ùta 
di  Cimene,  tanto  s’aggirò , che  gli  venne  fatto  di  trovar’  un  mi- 
rabile Concetto , eque’contrappofli,  cioè  che  una  metà  della 
vita  ha  morto  l’altra , e che  fi  ha  da  vendicar  quella  parte  di  vi- 
ta , che  piu  non  fi  ha , colla  morte  di  quella , che  tuttavi^viT  ha . 
TmoJ.  C c Ma 
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Ma  egli  è Inrcrifimìle,  e improbabile,  che  il  dolor  verace  di  CI« 
mene , parlando  all'  improwifb , fòrte  cotanto  Ingegnofo  nello 
fjMegarfi , e lafciartc  voglia  , e tempo  all'  Ingegrndi  addobbar 
con  tanca  finezza  il  Concetto . Senza  che,  potrebbe  ancor  du- 
bitarfi  da  taluno,  fe  la  Traslazione  in  quello  penftero  ufkra 
forte  abbaflanza  acconcia . S’è  finora  detto  vagamente  d’una 
per  fona  da  noi  amaca,  eh’  erta  è /a  mrtà  dtW  amma  nojtra  ; onde 
Arìflotele  fcriilè , che  l’Amicizia  era  una  fola  anima  abitante  im 
due  corpi , ed  Orazio  chiamò  Virgilio  yóthme  dimìdium  mete . 
Non  è già  certo , fé  con  egual  vaghezza  portano  chiamarli  due 
metà  dell’  anima  mia  due  perfbne  ad  un  tempo  fleffo  a me  care . 
Poiché  fe  io  dico,  che  le  due  metà  dell’  anima  mia  vivono  in 
quelle  due  perfone , qual  parte  d’ Anima  fuppongo  io  rimafa  a 
me  fleffo  ? O parca  dunque  m^lLo  appellare  in  quello  luc^o 
parti , e non  metà  dell’  Anima , que’  due  amati  cretti , potendo 
le  parti  eflere  tre , c non  potendo  le  metà  cflèr  che  due . O fe 
forte  rifpoflo , che  Cimene  vivea  coll’  Anima  di  Rodrigo , e del 
Padre,  e che  più  torto  ella  vivea  con  due  vite , e s’aggiungeflem 
altre  fottigliezze  della  FUofofia  Platonica , e Poetica  : conver- 
rà ben  dire , che  il  dolor  di  Cimene  folfe  più  erudito , ed  ingc- 
gnofo,  che  non  fi  conveniva  al  Verifimile . 

Che  ferrù  dirà  taluno:  onde  è,  che  tanta  gente,  e anctMT 
tanti  dotti  fan  plaufoa  i mentovati  verfi  di  Pietro  Cornelio? 
Rifpon4o , crtèrfi  da  noi  detto , che  i penfieri  portono ertèr  belli 
lènza  effere  tuttavia  Verifimili;  e quello  concetto  può  ancor 
chiamarfi  Ingegnofiflìmo  , e bello,  tuttoché  non  fia  Verirtmi» 
le . Fcrmanfi  dunque  gli  Uditori  a contemplarvi  dentro  il  fc^ 
lice  Ingegno  del  Poeta , nulla  pofeia  badando , fé  tal’  Immagi- 
ne fia  Verifimile , o Inverifimile  in  tal  congiuntura . Pruova- 
no  cortoro  diletto , e fi  fentono  muovere  dall’  acutezza,  con  cui 
èfportoil fentimento.  Qiùndi  é,  ch’erti  lodano  l’ingegnofb 
Poeta , fenza  oflèrvare , o làpere  ciò  che  l’Arte  vera  della  Poe- 
fta,  e la  Natuta  ikhiederebbero  allora  dal  Poeta . Ma  chi  rti 

le  kg- 
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le legp  «fella  Poetica,  e della  Natura,  fiicilmente  Icorge  per 
InTcriiiinìle  quel  penfìero,  e grida  : che  in  una  ^bbrica  sì  nriae* 
ftofa , e grande , non  dee  permctterfi  un’wnamento  sì  nùnuco^ 
e iludiaco  ; e che  le  Padioni  tanto  non  iiludiano  per  parlar  con 
Ingegno . Trattali  qui  dì  fàrconofcere,non  l’actKezza  del  Poe- 
ta , ma  l’aflètto  naturai  di  Cimene  ; e chi  ben  rapprefenta  Ta£ 
lètto  propofto , ottiene  il  fin  dell’ Arte,  e fepiù  felicemente 
roomparir'  il  fuo  Ingegno  appreflb  le  perfone  intendenti . £ 
quefio  fi  èil difètto  ancor  d’ uomini  grandi  in  lettere , e d’Inge» 
gni  fingolari.  Purché  mofirino  la  loro  acutezza , purché  in* 
cantino  l’uditore  coll’ acuto  lor  dire,  ed  ottengano  quel  gran 
premio , che  Tuoi  darfi  loro  da  chi  non  cerca  il  fondo  delle  cofè^ 
dicendo  : obchebelamcetto  ! obcbeitigegnofopenfiero!  fi  credono 
cd’aver  pienamente  Ibddisfàtto  aH’Arte . Ciò  non  bada  al  per- 
ietto  Poeta . Egli  ha  da  fiudiar  la  Natura , ha  da  perfèzionar« 
ia,  non  da  imbellettarla  ; onde  non  faran  compiutamente  belii 
à fimi  concetti , fè  non  faranno  Verifimili , e conformi  airaffot- 
Do , e alla  Naturadi  dii  é da  lui  introdotto  a parlare . Se  a ciò 
■non  fi  pon  mente , può  ben’  allora  il  Poeta  prometterfi  la  lode 
d’uomo  Ingegnofo,  ma  non  ifperar  quella  di  Giudiziofo.  Non 
iegue  però  Ò3i  quello , che  s’abbiano  da  chiamar  privi  d*  Giudi- 
zio, e di  buon  Gufto  e Pietro  Cornelio,  eque’ granai  Poeti, 
che  per  avventura  inciampano  una  qualche  volta  in  tal  difèt- 
to . I loro  peccati  fon  rari , e quelli  medefimi  fono , per  così  di- 
re, ancor maeftofi, e belli,  peccandoeglinofolamenteper  fb- 
.verchia  bellezza , e per  cercar  troppo  il  Sublime , o la  maravi- 
^ia , onde  meritano  feufa , e perdono . Sopra  di  ciò  non  farà 
inutil  cofa  il  vedere  quanto  lafoi^  fcritto  Longino  nel  cap  jz. 
del  Sublime,  ove  riconofee  anch’  egli,  e feufà  difètti  fomiglian- 
ti  in  Omero,  Dcmoflene,  Platone,  e in  altri  fàmofi  Scrittori . 

( Ma  concioffiachè  fi  fia  da  noi  detto , che  il  fentimento  di 

Pietro  Cornelio  ci  par  troppo  fludiato , e inverifimile  nel  dolor 
^i  Cimene;  iènu  adoperar  molte  parole,  diremo  pure,  noa 
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parerci  molto  naturale  in  bocca  d’Armida , agitata  da  gagliaf- 
diflimi  affètti,  una  poco  diverfa  Immagine.  Fuggivali  ^ lei 
Vaituto  Rinaldo . Ella  raggiuntolo  prcffb  al  lido , 

Forjennata  gridava  : O tu , che  porte 
Parte  teco  di  me  y parte  ne  la^y 
O prendi  P una , o rendi  P altra  y o morte 
Dà  infteme  ad  ambe:  arrejlay  arrejìa  i pajji. 

Molti  altri  penfieri  detti  da  Armida , e rifpofti  da  Rinaldo  in 
tal  congiuntura , fono  fenza  fallo  naturalilfimi , e nello  lleflb 
tempo  ingegnofilfimi . Ma  qucfto  principio  a chi  bene  il  con- 
fiderà , e velie  la  perlbna  d’Armida , parrà  troppo  Ingegnofa- 
mente detto,  e non  molto  dicevole  alla  paffion  violenta  , la 
quale  non  può  verifimilmente , nè  fuol  fèrmarfi  cotanto  (opra 
una  Metafora,  e cavarne  cotante  acutezze.  Poteva  il  Taflo 
qui  ricordarli  di  quanto  egli  fcrilfe  nel  Bile.  3.  dell’  Arte  Poer. 
e fpczialmente  del  Poema  Eroico . L’ajfettoy  dice  egli,  richiede 
puritày  e femplicità  di  concetti , e proprietà  a elocuzioni , perchè  in  tal 
guìfa  è Veriftmile , che  ragioni  uno , che  è pieno  d affanno , 0 di  timor e^' 
0 a olir  a fmile  perturbazione  ; ed  oltre  che  ijoverchi  lumi  y ed  orna- 
menti di  Stile  non  folo  adombranoy  ma  hnpedtfconoy  e fmorzano  l’affet- 
to . Se  quello  gran  Poeta  aveflè  un  poco  più  mellb  in  opera 
quello  fuo  fbndatilfimo  conliglio,  egli  larcbbellato  più  vigo- 
rofo , che  per  l’ordinario  non  è , in  muovere  gli  affètti . Ma  al- 
cune fiate  fi  lafciò  condurre  dal  fuo  fecondo  Ingegno  a voler* 
ellère.,in  mezzo  alle  paffioni  oltre  al  convenevole  Ingegnolb  ; 
laonde  non  fempre  loddisfèce  ballevolmente  a gli  argomenti . 
Quello,  che  parmi  più  degno  d’oflèrvazione , fi  è che  il  miraco» 
lofo  Ingegno  di  S.  Agollino  Ibttihzzò , e raffinò  troppo  in  un  li- 
mile fuggetto  un  fuo  penfiero . E pure  egliflelTo  immediata- 
mente parla , e non  introduce  altre  perfone , come  fanno  i due 
mentovati  Poeti . Narra  egli , e piange  la  morte  d’un’  amico 
fijo  nel  cap.  6.  lib.  4.  delle  Confi  e dice  così  : Bene  quidam  dix.it 
de  amico fuo , dmìdium  anima  mete . Nam  ego fenjì  animam  me  am, 

' Ù ani- 
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an'mam  ìltius  unam  fuìfje  attmam  in  duobm  corporìhus  ; & ideo 
mibi  borrori  eroi  vita^  quìa  nolehamdìmìdim  vìvere  ; & ideo  forte 
morì  metuebamy  ne  totus  ille  moreretur  y quem  multum  amaveram . 
Ma  il  Santo  Dottore , come  altri  ancora  hanno  oflervato,  nel 
cap.  6.  lib.  z.  delle  Ritrattazioni,  riconofce  per  una  leggiera 
declamazióne , e per  un’  inezia  il  medefimo  Concetto , benché 
lofiimi  in  qualche  guifa  moderato,  e confblato  da  quel  forfè. 
Jn  quarto  l'Aro , così  egli  feri  ve , quurn  de  amici  morte  animi  meìmì- 
feriam  confterer  y d'teens  quod  anima  nojìra  una  quodammodo  faSIa 
fuerat  ex  duabns , Et  ideo,  ìnquam , fòrte  mori  metuebam,  ne  to- 
tus  ille  moreretur,  quem  multum  amaveram . mibi  quaji 

declamalo  levìs , quamgrav’n  confe(fto  videtur , quamvis  uteumque 
temperata fit  hac  ineptia  in  eoy  quod additum  efl,  forte . 

Avranno  oflervato  i Lettori , che  ne  gli  efempj  rapporta- 
ti l’Intelletto,  o l’Ingegno  han  lavorato  fopra  le  Metafore, 
cioè  fopra  le  Immagini  della  Fantafia;  e perciò  non  compa- 
rifeono  affai  Verifimili  per  le  perfone  parlanti , e paflìonate , li- 
mili (Indiati  penfieri . Quello  in  effètto  è un  légno  per  cono- 
Icerel’  Inveriflmile . Vero  è,  chela  Fantafia  è forte  commof- 
la  ne  gli  affètti , e eh’  ella  può  produr  delle  Immagini  affai  fpi- 
ritofe,  e bizzarre . Ma  non  faranno  mai  quelle  Verifimili,  ove 
appaiano  troppo  ardite,  e difordinate,  e quando  fopra  d’effe 
fabbrichi  l’Intelletto . Noi  perciò  continuiamo  il  proceflbad- 
dollò  alla  Cimene  di  Pietro  Cornelio , la  quale  nella  Sc.8.  At.z. 
delCid  chiedendo  giullizia  al  Re  per  la  morte  del  padre,  gli 
dice  d’aver  con  gli  occhi  proprj  veduto  ufeir  della  ferita  il  fan- 
gue  paterno , quel fanguey  che  tante  volte , aggiunge  ella , baguan* 
dato  le  vojìre  mura  y e vi  baguadag/iato  le  vittorie  ; quel  fangue  y il 
^uale  tuttoché  ufeito  fuma  ancor  per  if degno  di  vederfi  fparfo  per  al- 
tro motivoy  che  per  fervire  a voi . 

Ce  fang , qui  tout  forty  fumé  encor  de  couroux 
De  fé  voir  re'pandu  pour  d’ autres  y que  pour  vour. 

Io  non  fo,  le  avelli  comportato  una  IbmiglianteLnmagineia 
T/moL  Cc  3 un 
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un  Declamatore , non  che  in  una  perfona  rapprefratata  piena 
di  un  verace , e naturale  aflètto . tenfi  accordati  e la  Fantafìa, 
c l’ Ingegno  per  concepire  quello  ardito , ed  Invcrifìmilc  fcnti- 
mento.  Il  medeUmo  difètto  potrà  ofTervarfì  in  un  penfiero 
attribuito  ad  Ecuba  dal  Sig.  Pradon  nell’  Att.  i.  Se.  i.  della 
Troade  : Tempj , ella  dice , che  t loro  Dei  non  hanno  ofato 

fendere , aftro  più  non  fono , che  un  mucchio  di fumo  y e di  cenere  y i 
cui  turbini  lanciandofi  jmo  al  Cielo , s'ingegnano  di  ventùcar'  il  torto 
lor fatto  dagli  Dei  nell’  abbandonarli . 

Ces  Temples  y que  leurs  Dieux  n'  ont  pas  osé  defendre^ 
Ne  font  plus  qu  un  amas  de  fumèe  y de  cen^Cy 
De  qui  les  tourUllons  s'  elan^ant  jujqu  aux  Cieux 
Tafchent  de  les  va^er  de  /'  abandon  des  Dieux . 

Potrà  difpiacere  ad  alcuni  un  fentimento  sì  empio , e fàcrilego 
fecondo  la  Teologia  de’  Pagani , perchè  pollo  in  bocca  di  Ecu- 
ba, il  cui  carattere  è ben  (hflèrente  da  quel  d’un  Mezenzio , e 
d’unCapaneo.  Io  però  non  ripruovo  per  quello  d iàtta  Im- 
magine , potendo  fimili  penlieri  elTere  ancor  Verilìmili  in  una 
perfona  cieca  per  lo  fdegno,  e agitata  dalla  difperazione . Solo 
non  faprei  foUerirla  , perch’  ella  ha  tutta  l’aria  deirinvcrifimi- 
le.  Può  parere  bend  alla  Fantafia,  che  i turbini  del  filmo 
afeendano  altiffimo , e li  può  giungere  infino  a dire,  eh’  elii  per- 
vengano al  Ciclo . Ma  non  può  già  fèmbrarci , che  quello  fil- 
mo intenda  di  vendicare  i Tempi  > c di  far  guerra  a quegli  Dei, 
da’  quali  furono  abbandonati . Non  ha  l’ Ingegno  alcun  buon 
fondamento , o fé  vogliam  dire  la  Fantalìa , apparènza  veruna 
d’immaginar  quello  deliderio  di  vendetta  ne’ nuvoli  di  fumo, 
che  li  lanciano  verfo  il  Cielo . Se  pure  non  vuol  dirli,  che  il  fu- 
mo , e la  cenere  poteano  affumicar  le  camere  celelli , o acceca- 
re i poveri  Dei , che  per  avventura  s’aftàcciaflèro  a i balconi  del 
Cielo . Adunque  tuttoché  Ecuba  mirallè  il  fumo  alzarli  tant* 
alto,  non  è credibile,  e Veriliiiiile,  chealcicadeflèmmente 
jona  sì  difordinaca  fencenza . 

Que- 
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Quefti  turbini  di  fumo,  che  fan  guerra  a gli  Dei,  mi  fan 
ibvvenire  d’un’ altro  quali  fornicante  fèntimcnto  del  Guari- 
no, ove  parla  d’Encelado,  ofiaTifèo  giacente  fotto  il  Monte 
Etiu  in  Sicilia . Nel  Prologo  del  Paflor  fido  arsì  parla  Alfoo . 
Là  dote  fotto  alla  gran  mole  Etnea  ^ 

Non  jo  fe  fulminato  y 0 fulminante  ^ 

Vibra  il  fiero  Gigante 

Contea  V nemico  del  fiamme  di  fdegno. 

Se  noi  crediamo  all’  Autore  della  Maniera  di  ben  penfàre , dee 
quella  Immagine  riputarli  affettata , cioè  non  Verilimile , non 
naturale.  Noi  però  citando  al  Tribunal  della  Natura  quella 
opinione,  dubitiamo  forte  (liccome  n’ha  ancora  dubitato  pri- 
ma di  noi  il  dottilfimo  Sig.  Marchefe  Giovan-Giolèffb  Orli 
nelle  Conliderazioni  intorno  alla  lleffà  Maniera  di  benpenfa- 
re  } che  il  Cenfore  non  li  fia  conligliato  piò  col  Tuo  capriccio^ 
che  colla  ragione , in  dar  sì  fatta  fentenza.  Un  grande  aiuto 
per  conofcere , fe  le  Immagini  della  Fantalìa  fon  Verilimili, 
ordirute,  e naturali,  è quello  di  por  mente,  felaFantaliaha 
fondamento  Verilimile  di  concepir  quell’  Immagine , e fo  l’In- 
telletto ha  ragionevole  fondamento  anch’egli  d’approvarla. 
Vediamo  dunque , fo  im  perforuggio  Pagano , quale  dal  Gua- 
iino è fuppollo  Alleo  introdotto  a dir  quelle  ^role  nel  Prolo- 
go, avefle  verun  fondamento  di  così  immaginare.  Preliba* 
Gentili  era  fparfa  opinione , che  i terribili  effetti  dell’Etna  fuA 
foro  cagioiuti  da  un  difmifurato  Gigante , che  colto  da  un  fùl- 
mine giacelTe  fotto  quel  Monte , rovelciatogii  addoffb  da  Gio- 
ve . S fconàa  opinione , paffava  per  Illoria , ed  era  accettata 
almeno  dal  volgo  per  vera  al  pari  d’altre  fciocche  finzioni  deli* 
antichità . Nè  foiamente  li  credea , che  quel  Gigante  viveflè 
tuttavia , nu  che  non  cedefie , e refiftelTe  ancora  a Giove , mi- 
nacciandolo, e facendc^li guerra  con  gittar  fuoco,  e fiamme 
contra  del  Cielo . Filollrato  oltre  al  farci  fède  di  quella  popo- 
lar credeiua  nel  lib.  5.  cap.  5.  della  Vita  d’ApoUonio  Tianeo^ 

Cc  4 affèr- 
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afferma  eziandio  nel  lib.  2.  delle  Immagini  la  refiftenza , e le 
minacce  di  quel  maravigliolb  inoftro,  dicendo:  yl-yarm  (lip 
TTOTf  irrm^a.:  ^u&etyouZn  S''  i\riiàrlwnvofÌTriviy^lw(U 
SiTfM  tyfttp  • HXHy  Ji  ftìi  Tra  àimy , intfutyt&ax  Ctto  rji  yp 
erm  f n TrCp  tQto  <ruu  à:rttXp  ixTryèìy . Cioè  : Che  un  Gigante 
fu  quivi  per  for:(^a  cacciato  una  volta , e che  non  morendo , ^ifu  agui- 
fa  d' una  prigione pojia  addo  ffo  queir  JJola;  ma  eh'  egli  non  cede  per- 
anche , e tuttavia  [otterrà  di  nuovo  guerreggia , e minacciando  [pira, 
e gitta  quel  fuoco . Aggiunge  pofeia  Filoftrato , che  chi  rhira  la 
cima  di  quel  Monte,  li  figura  di  vedere  una  gran  battaglia. 
Ovidio  anch’  egli  nel  lib.  5.  delle  Metamor.  parla  così  : 

Nititur  ille  quidem , tentatque  refurgere  [ape . > 

Degravat  JEtna  caput , fub  qua  refupinus  arenai 
Ejeriat  yfammamque  fero  vomit  ore  Tiphaeus  &c. 
Così  pure  fcriflero  Valerio  Fiacco  nel  2.  de  gli  Argonauti , EC- 
chilo  nel  Prometeo , ed  altri  Poeti . Figuriamoci  dunque , che 
un  Gentile  parli  del  Monte  Etna , e che  non  folamente  creda  , 
che  il  Gigante  quivi  rinlerrato  fia  vivo,  ma  eh’ egli  tuttavia 
continui  fecondo  il  Aio  potere  a guerreggiar  con  Giove:  che 
cofa  più  Verifimile  può  prelèntarfi  alla  fua  Fantafia , che  il 
dubitare , fe  colui  fia  fulminato,  o fulminante , mirandofi  che 
le  fiamme  da  lui  gittate  afeendono  terribilmente  in  alto  verfb 
il  Cielo  ? E forfè  che  la  Fantafia  non  ha  fondamento  d’imma- 
ginar , che  quel  fuoco  afeenda  al  Ciclo  ? A Virgilio , uomo  di 
purgatiffima Fantafia,  parve  certamente  che  fàliflero  infino 
alle  Stelle . Così  egli  nel  dell’  Eneide . 

horrifiets  juxta  tonat  Atna  ruinìs  : 

Jhterdumque  atram  prorùmpit  ad  tetterà  nubem 
Turbine  fumantem  piceo,  & candente  favilla , 
Attollitque  globo!  jìammarum , & Sidera  lambii . 

Lo  fleffo  fu  detto , e più  arditamente , da  Claudiano  nel  primo 
del  Ratto. 

Nunc  movet  indigena!  nimbo! , pìceaque  gravatum 

Fcedat 
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Fcedat  nube  dìem , nunc  motibus  AJÌra  lacej^t 
T errijìcis . . 

E prima  di  loro  fcriflc  Lucrezio  nel  lib.  i.  che  l’Etna  di  nuovo 
portava  al  Cielo  i fulmini . 

Ad  Coclumque  ferat  fiamma!  fulgura  rurfium. 
Adunque  Ce  naturalmente  pare  alla  Fantafia , che  fìilgano  in- 
fine al  Cielo  i fuochi  dell’ Etna , e fe  fupponfi  da  un  Pagano, 
che  tal  fuoco  fia  fcagliato  tuttavia  dal  Gigante  centra  il  Cie- 
lo : conofeiamo,  che  facilmente , e lènza  ftudio  può  torto  venir 
dubbio  ad  un  perfonaggio  Pagano,  fe  il  Gigante,  che  vibra 
Cantra  il  nemico  del  fiamme  di  /degno  y 
Ila  fulminato,  o pur s’egli  ancora  gitti  de  i fulmini.  Nè  per 
verità  li  delidera  modellia  nell’ Iperbole  del  Guarirti;  imper- 
ciocché gli  altri  Poeti  di  fopra  mentovati  dicono  allblutamen- 
te,  che  il  Monte  Etna  vibra  le  infiammate  fue  folgori  contro - 
al  Cielo,  e più  apertamente  ancor  lo  dillè  Petronio  nel  Poe- 
metto della  G uerra  Civile  : 

Jatnque  ^na  voratur 

Jgnìbus  infolitis , & in  tethera  Fulmina  mittit . 

Ma  il  Guarino , maggior  modertia  ufando , folamente  ne  dubi- 
ta . Non  dice , che  il  Gigante  fulmini  veramente  il  Cielo  ; ma 
che  fcagliando  contra  di  erto  quelle  fiamme , può  parere , o du- 
bitarli, cheanch’  egli  lia  fulminante . 

Non  soy  fe  fulminato  y 0 fulminante. 

Dalle  quali  cole  li  comprende,  come  lia  dirfèrente  l’Immagi- 
ne del  G uarino  dalla  riferita  del  Pradon . La  prima  ha  fonda- 
menti Verifimili  per  nalcere  nella  Fantafia,  e per  ertere  api- 
provata  dall’Intelletto , e non  è conceputa  nel  bollor  di  qual- 
che palfione;  laddove  l’altra  non  ha  verun  probabile  fonda- 
mento, o Verifimile  apparenza . 


CAP.  vn. 
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CAP.  VII. 

Verìfmile  delle  Jmmagmt  negli  argomenti  atnorofi . Ingegno  ,eFan* 
t a fia  agitati  daW  Amore.  Luoghi  delT afjò  ^ e del  Bonarelli  di- 
faminati.  Riguardi  neceffarj  a’ Poeti.  Varj  penjìeri  del  Rad- 
ne  y e di  Pietro  Cornelio  poco  applauditi . Difefa  cP  un  fent men- 
to delTajjo. 

NE’  verfi  de'  Poeti  Amanti  noi  ritroveremo  ben 
delle  Immagini , che  d parranno  affai  Arane , in* 
gegnofe , e bizzarre  ; onde  fàdi  cofa  fra  il  non  fz- 
per  prontamente  giudicare,  fe  quefte  fieno  an- 
cor Verifimili . Gioverà  pertanto  il  fare  qualche 
prcdfa  ofTervazione  fopra  queAo  argomento  . E primiera- 
mente a me  pare,  che  ficcome  l’Amore  è il  capo,  e il  pih  ri- 
guardevole , e il  più  pofTente , e il  più  fiero  de  gli  Affètti , cosi 
egli  abbia  maggiori  privilegi  nel  formar  le  Immagini,  e che 

?uefte  benché  IngegnofifTime , e fpiegare  talvolta  con  maniera 
ngegnofa,  pofTano  tuttavia  chiamarfi  Verifimili . Sembra  ad 
un’  Amante  profano  di  ardere , di  morire , d’eflère  imprigiona- 
to , di  non  aver  più  cuore . La  cofa  amata  gli  pare  un  Sole,  an- 
zi più  bella  del  &)1  medefimo,  e d’ogni  altra  cofa . Egli  la  chia- 
ma Tua  vita , Tua  anima , e giura  d’aver  più  amore  egli , che  tut- 
ti gli  altri  uomini . Infbmma  le  Tue  parole  fono  Aravaganti, 
ridicole,  e ordinariamente  Iperboliche,  infpirandofi  tutte  le 
maggiori  pazzie  alla  Fantafia  ubbriaca  del  violento  aAètto, 
lènza  lafciarfì  luogo  all’  imperio  della  Ragione . Anzi  per  lo 
più,  quando  l’Amore  è fènfuale,  e viziofb,  non  ci  ha  ecceffo , in 
cui  egli  non  cada , collegandofi  con  lui  tutte  le  altre  paflìoni, 
dolore, fdegno,  difperazione,  timore,  ealtrifimili volontarj 
Carnefici . Per  dir  tutto  in  una  parola , fra  i veri  pazzi , e co- 
Aoro , non  v’  ha  altra  diAèrenza , fé  non  che  i primi  fi  tengono 

inca- 
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incatenati , e i fecondi  liberamente  paflèggiano  fciolti , avve- 
gnaché fi  credano  anch’cffi  nella  loro  opinione  pili  incatena- 
ti, che  alcun*  altra  perfbna.  Efiendo  r anima  in  tale  fiato, 
certo  è , che  poffono  da  lei  concepirli  Immagini  firane , capric- 
ciofe , e ardite  , le  q^uali  tuttavia  laran  convenevoli  ad  ella  ; on- 
de non  ci  è forfè  afietto , in  cui  pih  difficilmente , che  in  quello, 
polfa  darfi  giudizio  del  Verifimile , e dell’  Inverifimile , parlili 
delle  Immagini  Fantafiiche,o  ancor  delle  Intellettuali . Oltre 
a ciò  quella  paffione  in  un’  ora  cangia  mille  volte  il  vifo , men- 
tre or  fi  dimofira  ii^egnola , ora  llupida  ; or  piange , or  fi  ralle- 
gra ; or  dà  nelle  furie , ora  è piacevole , e fcherza  con  parole , e 
motti  ingegnofi . Che  le  l’ Amante  ha  veramente  Ingegno, 
egli  volentieri  parlando  lo  Icuopre , e vuol  comparire  eloquen- 
te , Ibpra  tutto  allorché  parla  all’  ometto  amato , poiché  cerca 
tutte  le  vie  di  farli  apprezzare,  e di  urfi  creder  d^no  dell’amo- 
re altrui . £ in  ciò  i’  Amore  é ben  diverlb  dal  Dolore . Quo- 
fto  prende  folamente  cura  di  ffir  conolcere  le  medefimo  ; c 
quello  fi  fiudia  eziandio  di  palefar  l’Ingegno , giovando  pure 
lo  fcoprimento  di  tal  pregio  a i fuoi  difegni . Non  fi  fiiina  ve- 
ramente aliai  addolorato  chi  va  cercando  Concetti , ed  Acu- 
tezze , per  efprimere  il  fuo  dolore  ; ma  fi  dee  ben^  riputar  ve- 
ro Amadore  ancora  colui,  cheproccura  di  comparir  dotato  di 
bello,  e acuto  Ingegno  davanti  alia  perlbna  amata . 

Ciò  pollo  , come  verità  tutto  giorno  autenticata  dalla 
fperienza , gran  ragione  ci  vuole  per  condannar  come  Inverifi- 
mile un  fentimento  d’una  perlbna  innamorata  introdotta  dal 
Poeta  a parlare,  quando  ella  non  fia  prefa  dal  Dolore  nel  me- 
defimo tempo.  Ben  fi  potrà  condannar  per  altre  cagioni  que- 
llo fentimento , cioè  o perché  fondato  fui  Fallò,  o perché  trop- 
po ricercato,  Ibfifiico,  oloux>  &c.  ma  perché  elio  appaia  molto 
Ingegnofo,  o fpiegato  con  maniera  Ingegnerà , difficilmente 
potrem  chiamarlo  Inverifimile . Abbiamo  altrove  commen- 
dato que’  verfi  del  Petrarca  fòpra  gli  occhi  di  Laura  : 

Luci 
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Luct  beate  f e liete  y 

Se  non  che  il  veder  voi  fieffe  v' è tolto. 

Quefto  medefimo  fèntimento  in  altra  guifa  vien  dal  Taflb 
adoperato,  e fatto  dire  a Rinaldo  cosi  parlante  ad  Armida . 

Volgi  y dice  a,  deh  volgi  y il  Cavalìero , 

A me  quegli  occhi  y onde  beata  bei  &c. 

Deh  poiché  [degni  me  y com’  egli  è vago 
Mirar  tu  almen  potejji  il  proprio  volto  : 

Che  7 guardo  tuo , eh'  altrove  non  è pago  , 

Gioirebbe  felice  in  fe  rivolto . 

Che  che  ne  paia  ad  altrui , a me  non  può  parere  affettata , ed 
Inverifimilequefla  Immagine  in  Rinaldo.  Efl'a  è manifèfta- 
mente  fondata  fui  Vero;  è cavata  dalle  interne  vifeere  della 
materia  ; non  è fpiegata  con  maniera  troppo  Ingegnofa , non 
avendovi  Acutezza,  nò  ContrappofH,  nè  Traslazioni , folle 
quali  s’ aggiri  la  bellezza  del  fentimento . Il  puro  fenlb  è que- 
llo : Deh  Armida  yfe  tu  potejji  rimirare  il proprio  volto , vedrefli  pu- 
re una  maravigliofa  beile^'^a . Non  puoi  appagarti  riguardando  al- 
tre cofe  ; ma  fe  ti  foffe  permeffo  di  contemplar  te  jìcffa , veggendoti  sì 
firaordinariamente  bella,  ti  chiame  refi  pur  felice  ! T ale fon’  io,  per- 
chè ti  rimiro  &c.  Se  fi  verte  dal  Poeta  con  frafo  Poetica  querto 
fentimento,  che  è naturale,  ed  affatto  Verilimile  in  un’Aman- 
te, a cui  pare  incredi  bile  la  Bellezza  dell’  oggetto  amato  : ecco- 
vi una  nobile , e vaga  Immagine  Intellettuale , Ingegnofa  ben- 
sì , ma  non  ìfpiegata  con  maniera  troppo  Ingegnofa , e perciò 
[Verifìmile  nell’  innamorato  Rinaldo . 

Chefo  noi  precifàmente  parliam  delle  Immagini  Fanta- 
lliche , egli  non  v’ha  paffione , che  sì  naturalmente  ne  fia  fecon- 
da , come  l’Amore . La  Potenza  Immaginante  è tutta  piena 
dell’ oggetto  amato,  e rta  quafi  in  continuo  moto , ruminando 
la  beltà  di  erto, ’e  le  maniere  di  fàrfi  amare;  onde  fàcilmente 
forma  infiniti  vaghirtimi  delirj . L’oggetto  amato  diviene  al- 
lora sì  bello , e grande  a querta  Potenza , che  l’Amante  comin- 
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eia  a crederlo  di  gran  lunga  più  perfètto,  che  prima  non  gli 
fembrava;  e di  qui  nafee  queirimmaginare,  chela  Bellezza 
amata  fia  cagione , e fonte  di  tutte  laltre  belle  cofe , di  tutti  gli 
effètti  più  riguardcvoli  della  Natura,  e ch’ella  fìa  il  maggior 
Bene,  e la  più  nobilcofa,  che  fi  veggia  nel  Mondo  inferiore. 
Quelli , ed  altri  fomiglianti  deliri  vengono  dalla  Fantalìa , che 
nell’  Amore  tien  quafi  lèmpre  le  briglie  dell’  Anima , e non  la- 
feia  regnar  la  Ragione.  Perciò  è leggiadra,  e Verifimile  in 
bocca  di  Mcnalca  preflb  a Teocrito  nell’IdilioS.  quella  Im- 
magine, ove  dice, che  tutte  le  colè  fi  veflono  di  Primavera,  tut- 
te le  campagne  fiorilcono,  quando  la  fiia  bella  Ninfa  fè  ne  vien 
colà;  e che  partendoli  lei, fi  leccano  l’erbe . Con  una  fomiglian- 
te  Immagine  Dafni  ri fponde  a Menalca  negli  altri  veri! . Vir- 
gilio parimente  copiando  nell’ Egloga  7.  i fènfi  di  Teocrito  fa 
dire  a Coridone,  thè  partendoli  Alelfi , infino  i fiumi  fi  veggio- 
no  leccare 

Omnia  tane  rìderti  : ai  fi  formo fus  AJexh 
Montibus  bis  abeat y vtdeas  & flumina  ficca. 

A cui  rifponde  Titiro  : 

Arci  ager , vitto  moriens  fitìt  aeris  herba  &c. 
Phyllidis  adventu  ttofine  nemus  omrte  virebity 
Juppiter  & lieto  defeertdet  plurimus  ìmbrì . 
Adìmitazion  de’quaiverfi  anche  il  Petrarca  dilfe  de  gli  occhi 
di  Laura . 

Fugge  al  vofiro  apparire  attgofeia,  e rtoiay 
E nel  vofiro  partir  tornano  ìnfiteme . 

E qui  non  ci  difpiacerà  di  ripetere,  e chiamar  di  nuovo  lòtto 
r dame  alcuni  verfi  del  Bonarelli  nella  Se.  4.  At.  1.  della  Filli 
di  Sciro . Noi  dicemmo , che  polfono  da  taluno  crederfi  poco 
naturali , e men  Verifimili  ; e di  fatto  così  ne  giudica  l’ Autor 
Franzefe  della  Maniera  di  ben  peniate.  AmintadopoelTere 
per  tre  meli  a cagion  delle  fèrite  flato  in  letto , elee  finalmente 
alla  campagna  4 etuttofolovaripenfandoaCelia,  da  lui  alta- 

men- 
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mente  amata,  e che  per  tanto  tempo  non  s’ era  lanciata  da  hù 
vedere , anzi  il  fuggiva . Tra  l’ altre  cofc  dice , che  la  feguirà, 
ovunque  ella  vada . 

Cadrò  pur  di  feguire , ancorché  in  vano  , 

Del  leggiadretto  piè  P orme  fugaci. 

Cadrò  di  gir  lambendo 
Là  ve  tu  poni  il  piede  : 

Conofcerollo  a I 
Ove  faran  più  folti . 

Cadrò  di  fugger  P aria , 

Che  bacia  il  tuo  bel  volto  : 

Conofcerollo  alP  aurCt 
Ove  faran  più  d^i  &c. 

Io  per  me  non  olerei  sì  francamente  condannar  quefla 
Immagine,  per  altro  già  diièfa  dall’ Autore  delle  Conhdera. 
zioni  intorno  alla  Maniera  di  ben  penfare . Imperciocché , le- 
condo  le  colè  dette  avanti,  eflendoVcrifimilc  alla  Fantafia 
d’ un  Pallore  innamorato,  che  tutti  i fiori,  e la  bellezza  delle 
campagne  venga  dalla  prefenza  della  fua  Ninfa,  non  dee  per 
confeguenza  parerci  troppo  fludiato,  ornato,  ed  Inverifìmile 
il  penfierod’ Aminta , alla  cui  Fantafia  fi  rapprefenta  lo  fleflb . 
Anche  il  Petrarca  nel  Son.  i leggiadramente  prima  del  Bo- 
narelli  pregò  il  Rodano , che  avanti  di  giungere  al  Mare  fi  fèr« 
mafTe,  ov’egli  feorgeflè  l’erba  più  verde,  e l’aria  più  ferena,  per- 
ché quivi  era  Laura  il  fuo  Sole , e che  a lei  baciafle  il  piede , e la 
mano  in  fuo  nome.  Comechè  fìa  più  ardita  quella  Imrnagi. 
ne , pure  io  fon  certo , che  a tutti  parrà  gentiliffima,  e Verifimi- 
le  ; onde  il  medefimo  dovrebbe  pur  dirli  di  quella  del  Bonarel- 
li . Ma  fi  può  fòrlc  opporre , che  il  Petrarca  parla  a dirittura, 
nè  introduce  altri  a parlare  all’improvvilò  ; e che  i Pallori  di 
Teocrito,  e di  Virgilio  cantano,  e non  favellano  famigliarmene 
te . Il  cantar  loro  è lo  llelfo , come  le  fbOero  Poeti  immediata» 
mente  parlanti  ; onde  lor  li  conviene  maggior  libertà  d’ imma» 
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pnare , che  a quegli , che  fono  introdotti  a favellar  dimcftica- 
mente  fra  loro . Ciò  è vero,  ma  fa  d’ uopo  ancora  ofiervare,  co- 
me il  Bonarelli  ci  rapprefenti  il  fuo  Aminta . Ce  Io  fa  egli  ve- 
dere in  un  delirio  amorofo , e ragionante  fra  fe  ftellò , non  con 
altre  perfone , in  un  Soliloquio.  Ora  in  tale  flato  la  Fantafla 
fi  lafcia  liberamente  portare  ad  im  magnar  leggiadre,  belle,  e 
fpiritofe  pazzie , poco  badandoli  dall’  Intelletto,  s’ella  s’ingan- 
ni . Senza  che,quando  noi  parliamo  internamente  fra  noi  llefr 
fi  ( come  fa  in  effètto  Aminta , benché  fi  fàccia  udire  al  popolo 
quel  fuo  ragionamento  interno  per  una  licenza  introdotta  da’ 
Poeti,  ed  approvata  nel  Teatro)  non  avendovi  perfona,  che 
afcoltando  ne  dia , per  coà  dir , fuggezione , la  Fantafia  volen- 
tieri vaneggia , c liberamente  delira . Ciò  fi  fcorge  per  ifpe^ 
rienza  non  folo  ne  gli  Amanti,  ma  ne  gli  Avari , ed  in  chi  è prò* 
fio  da  valle  fperanze  di  crefcere  in  fortuna;  perchè  allora  la 
Fantafia  dolcemente  fógna  veghando , e s’ immagina  mille  di- 
lettevoli, e filane  cofe,  che  parlandoli  con  altrui , verifimit- 
mente  poi  non  fi  direbbero,  per  non  acquiftar  titolo  di  pazzo. 
Cosi  la  Fantafia  d’ Aminta  in  un  Soliloquio , ellèndo  rapita  da 
un’  amorofo  delirio  immagina  di  poter  conofcere,  ove  farà  pafr 
fata  Celia  , in  veggendo quivi  più  folti  i fiori , in  fentendo  l’aria 
più  dolce.  Segue  con  altre  Immagini  a delirare,  ma  poi  rav- 
vedendoli alquanto  l’Intelletto  de’ vaneggiamenti  della  Fan- 
tafia, dice  appteffo  : 

Ma  jhlto , invan  rag^ro 
Gli  occhi  al  Ciclo , aUa  Terra. 

Veggio  ben  gigli , e rofie,  e veggio  il  Sole  : 

Ma  Celia  no»  appare. 

Comunque  però  voglia  giudicarli  di  quello  Paffó , a me 
pare  almen  certo , che  con  minore  fondamento  il  P.  Bouhours 
riprovafle  alcuni  altri  verfi  del  Bonarelli , trattandoli  da  Inve- 
Vifimili,  ed  affettati  al  par  de’ primi.  Temendo  Meliffb , pa- 
dre fuppofto  (fi  Qori,  o fia  di  f fili , ch’cllà  di  auovo  non  fia  fco 

perta 


Digitized  by  Google 


4i6  della  perfetta 

perca  da  i Turchi,  le  perfliade  a milchiarfi  coll’ altre  Ninfe, 
con  dire  ; 

Perchè  fra  V altre  m torma 
Se  ti  vedono  i T ract , 

Sarai  men  conofcìuta . 

Poi  foggiunge,  che  tuttavia  teme,  che  la  fua  non  ordinaria  bel- 
tà la  fcuopra . 

Ma  da  quegli  occhi  tuoi  non  fo  qual  luce , 

Che  in  altrui  non  fi  vede., 

Troppo  vìva  rtfplende:  a tanto  lume 
Non  potrai  far  nafcofa , 

Se  queflo  fentimento  è affettato,  quali  fono  mai  i naturali  ? Il 
fènlb  puro  de’verfi  è tale:  Ma  tubai  negUocchì  uncertohrio, 
una  certa  vivacità , che  non  fi  mira  nelle  altre  ; onde  farai  tojlo  offer- 
vaia , e fcoperta . Il  perchè  fegue  a dirle , eh’  ella  fcioglicndofi 
intorno  alla  fronte  i capelli  proccuri  d’adombrar  le  fue  belle 
fèmbianze. 

Fa  che  quaft  per  ve^'^o 

Sparfo  intorno  alla  fronte  il  crìn  difciolto 

Le  tue  belle  fembian^e 

Vada  in  parte  adombrando . 

Tanto  parrai  men  de/Jà, 

Quanto  parrai  men  bella . 

Io  non  fb  credere , che  il  Cenfòr  Franzefè  poteffè  giudicare  In- 
vcrif  mile  il  fèntimento,quale  da  me  fi  è porto  in  profa , poiché 
egli  pure  lodò , come  ragion  volca , non  poco  l’Immagine  attri- 
buita da  Terenzio  ad  un  giovane , il  quale  cercando , e non  tro- 
vando certa  bella  Donna  da  lui  fèrvidamente  amata  , così 
ragiona  : 

Ubi  qud'ramìubi  invejlfgem?quem  perconter?  quam  infifiam  viam? 
Inceri  US  fum.  Una  htec  fpes  eli  ; ubi,  ubi  ejì,  diu  celari  non  potejì . 
Aggiunge  il  detto  Cenfbre , che  non  v'ha  fentimento  piu  naturai 
di  qttcjìo , ejfendo proprio  d’una  gran  leìletc^scji  il  tirare  a fe  gli  occhi  di 
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tutti , e dì  rìfplen^ere . Sicché  la  ragione , per  cui  potè  parergli 
afièttato , e non  Verifimile  il  fentimento,  qual’  è ne’verfi , pror 
cederà  da  quelle  Traslazioni  luce , lurr.e , e rifplendere  ; quafichè 
a quello  Lume  Immaginario  s’attribuifca  la  virtù  del  Lume 
Vero,  che  è quella, di  non  poter  nafconderfi  al  guardoaltnii. 
Mas’ egli  condannò  per  quello  il  Bonarelli  ,li  contenti,  ch’io 
dica  perilcherzo , ch’egli  mollrò  di  non  vederci  molto  in  tanta 
luce . Sono  femplici , naturali , anzi  dirci  oggimai  triviali  que- 
lle Metafore , ( e le  adopereremmo  con  tutta  libertà  nel  ragio-. 
namento  famigliare  ancor  noi  ) nè  111  loro  li  fónda  il  Concetto- 
Ciò  fecondo  la  regola  altre  volte  da  noi  propofla  li  conofee , po- 
nendofi  in  vece  delle  Traslazioni  il  lignificato  proprio  del  fen- 
timento . A chi  non  parrà  un  Concetto  Verifimile,  e natura- 
le il  dire  : tu  porti  negli  occhi  una  tal  vaghe^ga  fpirìtofa , che  non  pth 
trai  celarti  fra  /’  altre  Ninfe  ? V ertali  ora  quello  fenlb  con  fra- 
fe  Poetica , e il  brio , la  vivacità , e la  fpiritofa  vagbegga  fi  chiamt 
no  luce , lume , e fplendor  degli  occhi  : noi  diremo  lo  fteflò,  ma  più 
ornatamente , e con  frafe  non  volgare , fecondochè  han  da  fere 
i Poeti . Adunque  fòndandofi , non  fulla  Metafora , ma  folla 
proprietà , e fui  Vero  interno  della  Materia  la  beltà  del  penlie- 
ro  ; fuflìllendo  quella,  ancor  fenza  le  Metafore  ; nè  fcherzando 
punto  il  Pallore  fu  quella /«re,  nè  fu  quel  lume:  chi  non  vede 
che  il  fentimento  è Verifimile , e Vero , poiché  fopponiam  co- 
me colà  certa , che  Clori  forte  una  belliflima  Ninfe , e più  bella 
di  tutte  l’altre  di  quella  contrada , onde  ferebbe  Hata  di  leggie- 
ri ort'ervata  fra  l’altre  ? E qui  convien  ben  dire , che  non  potè 
il  Critico  Franzefe  fceglier  luogo  men  proprio,di  quello  per 
prortèrire  una  modertillima  fentenza  contra  i Poeti  Italiani , 
dicendo  egli,  dopo  aver  citati  i veri!  del  Bonarelli  : Eccovi  delle 
galanterìe , alle  quali  non  pensò  mai  Terenzio . Ma  per  difawentu- 
ra  quefìi  sì  ameni  penfìerì  fon  pieni  d affettazione  ; ed  io  punto  non  me 
ne  Jlupifco . J Poeti  Italiani  non  fon  molto  naturali  : effi  imbelletta- 
no ogni  cofa.  Vaila  bien  des  gentìleffes , à quoyTerence  ti  a poìnt 
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pernii  mojsparmalheurces  joliespenfeés  jont  pleines  ìT  attori} 
& ]C  tte  m‘  en  é torme  pas . Les  Poi  tei  Italiens  ne  font  gueres  natu- 
rels  ; ih  fardent  tout . Nè  pur  luogo  proprio  era  quefto  di  citar 
nel  margine  del  libro  contra  ilBonarelli  ciò,  che  Quintiliano 
fcriflTe  nel  lib.  8.  cap.  5.  delle  Inflit. Orat.  Minuti,  corruptique 
fenjiculi  y & extra  rem  peliti . A chi  non  è palefe , che  mal  fi  con- 
fà l’oflèrvazione  di  Quintiliano  a i citati  verfi  ? 

Benché  però  l^more  fia  una  paflione , la  qual  piò  dell’ 
altre  goda  privilegi  ampi  nel  concepire  le  Immagini  sì  della 
Fantafia , come  dell’  Ingegno , non  per  queAo  fe  gli  dee  lafciar 
/la  briglia  fui  collo.  Gran  giudizio,  e riguardo  han  da  ufarei 
Poeti  nel  far  trattare  ancor  quefto  affètto , alle  perfone , eh’  efli 
introducono  a parlare  ; nè  tutto  ciò , che  può  cadere  in  mente 
a gli  Amanti  fbrfennati , fi  dee  porre  in  vcrfi , formando  cotto- 
ro  talvolta  delle  Iciocche,  ridicole,  e dilbrdinate Immagini . 
Confi  dererà  fempre  il  Poeta , fe  ouel  perfona^io  in  mezzo  all* 
affètto  gagliardo , e ragionante  all’  improvvifocon  altre  perfo- 
ne , naturalmente , e verifimilmente  pofla  ritrovar  quelle  acu- 
tezze, quegli  fcherzi,  e veftir  con  Artifizio  sì  ftudiato,  e con 
maniera  tanto  Ingegnofa  i fuoi  penfieri . Perlochè  di  quando 
in  quando  chi  fa  verfi  interrogherà  fe  fteflb,  e dirà  : S’io  fulfi  la 
tal  perfona , pofta  nel  tale  affètto , e in  quella  congiuntura , po- 
trei parlar’  io  in  quefta  guifa  } ftudierei  cotanto  per  dir  con 
acutezza  quefto  penfiero  ? o pure  lo  efprimerei  con  maniera 
piò  fèmplice  } Mi  permetterebbe  egli  la  paffione  tanto  arti- 
fizio ? Quefte,  ed  altre  sì  fàtte  interrogazioni  fàrà  il  Poeta  giu- 
diziofb  a fe  medefimo  in  tutti  gli  affètti , di  cui  vette  i fìioi  per- 
fbnaggi , avendo  fempre  davanti  a gli  occhi  la  Natura , la  qual 
fi  dee  da  lui  imitare , e perfezionare , non  confondere,  ed  oppri- 
mere co’  fbverchi  ornamenti  dell’  Arte . Avverrà  dunque  tal- 
volta , che  trattandofi  ancora  gli  argomenti  amorofi , caderan- 
no  leperfone  introdotte  a parlare  nel  difètto  dell’ In verifimi- 
le  f perchè  fi  lafceran  tràfrortare  dall’  empito , e dalla  libidine 
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dell’ Insano  loro  > oltre  a i confini  della  verifimlglìanza . £ 
ciò  fi  Icorgerà,  qualora  efli  con  troppo  fi udioavran  cercato  le 
Metafore,  i Contrapporti , gli  Equivochi,  le  Acutezze , e le  Ri- 
fiefiioni  pompofamente  acute , e Tulle  Traslazioni  avran  fon- 
dato concetti  Intellettuali,  confondendo  il  proprio,  e il  Trasla- 
to, per  cavarne  un  capricdofo,  acuto,  ed  ornato  fentimento . 

Certamente  per  tal  cagione  a me  paiono  difèttofi , cioè 
Inverifimili  alcuni  verfi  del  Racine  porti  da  lui  in  bocca  a Tafi 
filo  nella  Se.  i.  A.  i.  dell’ Alefl'andro . Clcofila  Tua  forellava 
TCrfuadendoIo  ad  accettar  Tamicizia  d’AlefTandro . Ricufa 
Tafiilo,  e dice  di  non  volerle  acconfentire,  perch’egli  ama  la 
Reina  Alfiana , Donna  che  non  può  fortèrir  di  vedere  i Mace- 
doni impadronirli  dell’  India . Eccovi  come  ragiona  Talfilo. 
J begli  occhi  d' Ajjiana  f inimici  deUa  Pace  ^ armano  tutte  le  loro  at- 
trattive cantra  il  vofiro  Aleffandro.  Effendo  ella  Reina  di  tutti  ì 
ettari , pone  ogni  cofa  in  armi , a^n  di  conjervare  quella  libertà  y eh*  è 
distrutta  da  gl’  incanti  della jua  belle^:ia . Ella  ha  roljbre  delle  ca- 
tene preparate  àquefìipaefiy  e non  faprebbe /offerirci  ahriTiranni^ 
che  gli  occhi  propri . 

Les  beaux  yeux  tf  Aiàaney  ennemitde  la  Paixy 
Cantre  vótre  Alexandre  arment  toui  leurs  attraiti. 
Reyne  de  tous  les  cceurs , elle  met  tout  en  armes 
Pour  tette  liberti , que  de’truifent  fet  ebarmes  ; 

Elle  rougit  des  ferSy  qu  on  apporte  en  ces  lieux. 

Et  n y fcauroit  fouffrir  de  Tyrans  , que  fes  yeux . 
Troppo  nel  vero  è bello  quefto  Concetto,  ed  è troppo  Ingegno- 
fa  la  Maniera , con  cui  fi  fpiega  ; e perciò  non  è naturale , nè 
Verifimile . Quelli  occhi  nemici  della  Pace  o Vera  de’  Regni , 
o Immaginaria  de’cuori,  che  armano  tutte  le  lor  forze  per  unir 
nemici  veri , e reali  a’  danni  d’ Alell’andro  ; Quella  Reìna,  che 
vuol  confervar  coir  armi  la  Uefla  libertà  ch’ella  dirtrugge  colla 
Tua  bellezza  ; e che  confonde  la  libertà  vera  coll’  immaginaria  , 
o traslaca,  e i Tiranni  veri  co’Fantartici  ; Quelli  Contrapporti , 
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dico , e quefte  ricercate , ed  acute  Rifleflìoni  non  fon  punto  na- 
turali , e Verifimili , perchè  fon  troppo  Ingcgnofè  . NelfAn- 
dromaca  pure , Tragedia  del  medefimo  Autore  , alla  Se.  4. 
At.  I.  Pirro  innamorato  d’Andromaca  le  parla,  benché  pien 
di  dolore , in  tal  guha  : Io /offro  ora  tutti  i mali , che  feci  a T roia . 
Son  vìnto , carico  dì  catene^  confumato  da  dolori , e abbruciato  da  più 
fiamme , eh'  io  non  accefi . 

Je  fouffre  tota  les  maux,  que  j ay  faits  devant  Trt^e, 
Vaincu,  chargé  de  fers  y ^regrets  confumé  y 
Brulé  de  plus  de  feux,  que  je  ri  en  ay  allumé . 

Il  fentimento  è ben  penfato,  ma  fpiegatoin  guifa  troppo  Inge- 
gnofa;  avendo  il  Poeta  con  evidente  ftudio  ricercate  le  catene 
vere,  e il  fuoco  vero,  e reai  di  Troia,  per  unirli  colle  catene 
Fantaftiche,e  col  Immaginario  fuoco  dell’ Amante,  per  trarne 
pofeia  un  bel  Concetto . 

Di  tali  penfieri  troppo  Ingcgnofi,ed  Inverili mili,non  leg- 
gier  copia  potrebbe  raccoglierli  dalle  Tragedie  di  Pietro  Cor- 
nelio , uomo  bensì  dotato  di  lingolare,  e fecondilfimo  Ingegno , 
ma  non  abballanza  ritenuto . Egli  lafcia  non  rade  volte  le  re- 
dini a quella  Potenza , come  ancora  alla  Fantalia , fenza  mol- 
to confiderare  il  Verilimile , e fenza  avvederfi , ch’egli  in  vece 
di  làr  naturali  ragionamenti  cade  in  Declama?  ioni  da  fcuola, 
poco  dicevoli  alla  Tragedia.  Scegliamo  qualche  elémpio  di 
quelle,  che  meno  fon  da  gli  altri  ollèrvate.  Nella  Tragedia 
intitolata  /’  Orario  verlb  il  fine , il  vecchio  Orazio  alla  prclcnza 
del  Re  difende  il  figliuolo,  gloriolb  bensì  per  la  vittoria  ripor- 
tata centra  i Curiazi , ma  reo  per  avere  uccifa  Cammilla  fua 
forella.  Riljwnde  molte  cofe  a Valerio,  Cavalier  Romano, 
che  fenza  edere  congiunto  di  fangue  alla  famiglia  de  gli  Grazi, 
pure  incitava  il  Re  a punire  l’uccifor  di  Cammilla.  Chi  none 
parente  y dice  egli , d’Orazto  mio  figliuolo  non  può  fare  ingiuria  ai 
lauri  immortali y che  gli  cingono  la  fronte.  Quindi  fi  volge  im- 
fnediatamente  con  ellro pih  ScolalUco , che  naturale , a parlar 
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co’  lauri  fte/Ti  nella  feguente  maniera  . O lauri , [aerati  ramif 
che  fete  Tninacciatì  (T  ejfer  ridotti  in  polvere  y voiy  che  guardate  la 
fua  tejìada  i fulmini  y l' abbandonerete  voi  all' infame  coltello  y con 
cui  il  carnefice  tronca  la  vita  a i malvagi  ? 

J^i  n ejì  point  de  fon  fang  ne  peut  fatre  affront 
Aux  lauriers  immortels  , <]ui  lui  ceignent  le  front 
Lauriers  ,facre^  rameaux,  quon  veut  reduire  en poudre, 
Vous  y qui  mettete  fa  tete  à couvert  de  la  foudre , 

L' ahbandonerexrvous  à P infame  coùteau , 

fait  choir  les méchans  fous  la main cT unbourreau? 
Parrà  bellifìimo  a ccrruni  quello  penderò . E pure  fe  fi  mifu- 
rerà  colle  regole  del  Verifimile,  e della  Natura , fi  feoprirà,  che 
quella  Immagine  ha  odore  di  Declamazione , e che  non  è pro- 
pria al  vecchio  Orazio . II  fiio  ragionamento  improvvi/b,  e 
lerio,  il  Tuo  alletto  gagliardo , non  comportavano  eh’ egli  con- 
cettizzalTe  in  tal  guilà,  parlando  con  gli  allori  immaginati,  e 
alludendo  alla  làvolofa  virtù  de  gli  allori  veri.  Nella  Se.  2. 
A.  I.  delCinna  Fulvia dilfuade  Emilia  dal  collringere Cinna 
a vendicar  la  morte  del  Padre  con  q uella  d’ Augnilo , mollran- 
dole  evidente  la  rovina  di  quello  fuo  Amante.  RifpondeE- 
milia , eh’  ella  ben  vede  il  pericolo  di  Cinna , e che  quello  Iblo 
le  fa  fpa vento . Pofeia  incontanente  fi  volge  a parlar  colla  Tua 
pallione  in  tal  guila  ; 

T out  beau , ma  paffion , deviem  un  peu  moins  forte  : 

T u vois  bien  dei  baiar  di  y ili font  grandi  ymaii  n importe  &C. 
Va  piano , 0 miapajfione , divieni  un  poco  men  forte . Tu  vedi  ben  de* 
pericoliy  e quefti  jon grandi  ; ma  nulla  importa  &c.  Io  non  ho  dub- 
bio alcuno,  che  fe  fi  fòlle  fatta  quella  Apollrofe  da  un  Poeta 
dirittamente  parlante,  o dalla  llelfa  Emilia  in  un  Soliloquio, 
ella  nonmeritallegiullamcnteil  titolodi  Verifimile,  e leggia- 
dra . E mi  fovviene  d’averne  letta  una  fomigliante  prellò  il 
Malerbe , che  mi  piacque  airailfimo . Fra  l’altre  cofe  dette  in 
un  Lamento  per  lontanani/ty  vi  s’incontrano  quelle  ; 
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Peut-itre  qu'  à vette  beure 
J^e  je  laf^uis  tfoùpire  ,&  pleure  , 

De  trijlelfe  me  confumant  ; 

Elle  qui  n a fauci  de  tmy , ni  de  mes  larmes , 

E' falle  fes  beante^  yfait  montre  de  fes  charme!  » 

Et  met  en  fes  flets  quelque  nouvelle  amant . 

Tout  beau,  penfìes  melancoliques , 

Auteurs  et  avantures  tragiques , 

De  quoy  m’ ofe^-vous  difcourir  ? 

Ne  f^ave^-vous  pai  bien,  que  je  brulé  pour  elle , 

Et  que  me  la  blamer , c efi  me  faire  mourir  ? 

Il  genio  galante  del  Malerbe,  il  non  parlar’ egli  con  altri,  ma 
con  fe  fteflb , mi  fanno  parere  vaghiflima , e Verifimile  affatto 
qucfta  Apoftrofè.  Ma  non  mirar  già  tale  quella  del  Corne- 
lio ; poiché  parlando  Emilia  con  Fulvia,  verifimilmente,  e giu- 
fla  la  natura  del  ragionamento  famigliare  non  poteva  ella  vol- 
gerfi  a parlar  colla  fua  paffione . Interroghi  ognun  fe  ffeffb , e 
dica , fe  porto  in  quella  congiuntura , in  quell’  affètto , avrebbe 
potuto  naturalmente  ragionar  cosi . Io  per  me  rtimo  di  no. 
Il  medertmo Cornelio  nella  Se.  5.  At.  5.  della  Medea  fa  giun- 
gere Gialòne , ove  fi  moriva  Creufa  avvelenata  dall’  empia 
Medea.  Tuttoché  egli  non  fi  fupponga  inrtrutto delle  cagio- 
ni, per  cui  Creufa  é moribonda,  e non  fappia  la  qualità  del  ma- 
le, pure  ex  abrupto  comincia  a dire  : 

Ne  t' en  va  pas , belle  ame,  attens  encor  un  peu^ 

Et  le  fang  de  Mede  e éteindra  tout  ce  feu . 

Prem  le  trijìe  plaifìr  de  vair  punir  fon  crime , 

De  te  voir  immoler  vette  infame  viSìime; 

Et  que  ce  Scorpion  fur  la  playe  e’erafé 
Fournife  le  remede  au  mal,  qu  il  a caufé . » 

Non  andartene , 0 bell  anima , afpetta  ancora  un  poco  ; e il fangue  di 
Medea  ejìinguerà  tutta  quejia  fiamma.  Prendi  il  t rifa  piacere  di 
veder  punito  il fuo  misfatto , e immolata  quejla  vittima  infame  ; e af- 
fetta 


Digitized  by  Google 


POESIA  LIB.  IL  41J 

fKtt a che  quefio  Scorpione  fcbì acetato  /opra  la  pit^a  famqtulmale, 
eh'  egli  ha  cagionato . A me  non  può  punto  piacere  quefto  /àn- 
gue, chehadaeftinguere  il  fuoco  immaginario  diCreufà,  nè 
la  tanta  erudizion  di  Giafbne,  il  quale  nel  tempo,  ch’egli  do- 
veva eflèreagitatifllmo  dagli  aflètti,  verifunilmente  non  po- 
rca penfare  alla  virtù  de  gli  Scorpioni . 

Chiudiamo  il  ragionamento  de’ Verifimili  condire,  che 
avremmo  defiderato  maggior  fondamento  nell’  Autore  della 
Maniera  di  ben  penfare,  quando  egli  condanna  come  In  veri- 
fimile,  e poco  naturale  una  Immagine  del  Ta/To  nell’At.2.Sc.2. 
dell’ Aminta . Dafne  Donna  vecchia  va  dicendo  a Tirfi  d’ave- 
re  un  giorno  mirata  Silvia , che  foletta  in  di^rte  s’ornava  di 
fiori . Or  prendeva  un  liguJìro,ora  una  roja^ 

E r accojìava  al  bel  candido  collo , 

Àìle  guance  vermiglie  ; e de’  colori 
Fea  paragone  ; e poi , ficcome  lieta 
Della  vittoria  t lampeggiava  un  rifof 
Che  parca  che  diceffe  : Io  pur  vi  inncOf 
Nè  porto  voi  per  ornamento  mio. 

Ma  porto  voi  fol  per  vergogna  vojhay 
Perchè  fi  veggia  quanto  mi  cedete . 

La  ragione  arrecata  dal  Critico,  per  riprovar  quelli  ultimi  ver- 
fi , è tale . Una  Pafiorella  non  fa  tante  riflejfionì  fopra  il  fuo  ador- 
nar fi  . I fiori  fono fuoi  ornamenti  naturali  : ella je  ne  adorna , quatu 
do  vuol  comparire  più  dell  ordinario  acconcia  ; ma  non  penfa  a far 
loro  vergt^na . Se  il  Poeta  avelie  pollo  in  bocca  della  Itelfa  Sil- 
via, quando  ella  s’adornava  co’  fiori,  una  tal  Riflelfione , fotto- 
fcriverei  anch’  io  a quella  fentenza . Ma  dovea  por  mente  il 
Critico,  ebe  il  Taflb  non  attribuifee  tal  penfiero  a Silvia , ma 
bensì  alla  fola  Dafne  ragionante  di  Silvia . Quanto  poi  lìa  Ve- 
rifimile  in  Dafne  il  fuddetto  lèntimento,  agevolmente  può  ap- 
parire, quando  s’olfervi  la  fua  intenzione.  Vuol  collei  per- 
luadere  a Tiri! , che  Silvia  non  è ièmplicetta , come  egli  la  ere- 
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de , e eh’  ella  pure  ula  ogni  arte  per  comparir  bella , pregiando- 
fi  d’eflèr  tale , e di  guadagnar  molti  Amanti . In  pruova  di  ciò 
gli  conta  d’averla  il  giorno  avanti  furtivamente  guatata , men- 
tre ella  s’adornava  ^ fiori . Deferive  gli  atti  in  lei  ofiervati, 
che  ben  davano  a divedere , quanto  ella  .fi  compiacefi'e  di  le 
medefima,  riguardandofi  nell’  acqua  tanto  avvenente . Quin- 
di narra , come  ella  difponclfe  il  crine , il  velo , i fiori , e avendo 
fatta  oflèrvazione , che  Silvia  rideva  in  accollando  i fiori  al  vol- 
to, Da fne i ntcr preta quel fuo ri Ib,  come  un’atto  di  compia- 
cenza , e di  vanagloria , dicendo  che  parea , che  Silvia  con  quel 
fbgghigno  dicclTe  a’  fiori  : 

Io  pur  vi  vinco  f 

Nè  porto  voi  per  ornamento  mio , 

Ma  porto  voi  fol  per  vergogna  vojiray 
Perchè  fi  veggia  quanto  mi  cedete . 

Non  fuppone  dunque  il  Poeta,  che  Silvia  cosi  parlafie,  ma 
folamente  ciò  s’immagina  da  Dafne,  che  in  certa  maniera 
fcherzando  la  il  comento , e la  gioia  al  rilb  di  Silvia . Ora  que- 
llo interpretar  le  azioni  mute,  e gli  atti  altrui , tutto  giorno  av- 
viene ancor  ne’  ragionamenti  èmigliari . Anzi  interpretia- 
mo ancor  lo  llellb  filenzio  delle  cole  prive  d’anima , parendo 
alla  Fantafia  nollra , eh’ elTe  parlino  fecondo  Tafiètto  da  noi 
fuppollo  in  loro;  e perciò  da  iRettorici  rinterpretazione  è 
collocata  fra  le  Figure  ingegnofe . Cosi , credendoli , o fingen- 
doli da  Dafne,  che  Silvia  folle  allufa,  fuperba,  e vanerella,  par- 
vele  che  il  rifo  in  lei  ollèrvato  fignificalfc  la  vanagloria , e l’am- 
bizione, che  ella  provava  in  rimirarli  piò  colorita,  e bella  de* 
fiori . Per  la  qual  cofa  mal  fi  appone , chi  giudica  Inverifimilc 
quella  bella  Immagine  del  Tallo;  e il  Sig.  di  Fontenelle,  uomo 

Et  altro  di  buon  Cullo,  potea  nel  fuo  ragionamento  Ibpra  la 
atura  dell’Egloga  ufar  piò  riguardo  nell’ approvar  la  lèn- 
tenza  del  P.  Bouhours  ; benché  egli  confelfi,  che  toltone  quan- 
to è fcritto  dal  detto  Cenfore } quella  è una  delle  piò  dilettevo- 
- fico- 
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li  cofe , e meglio  dipinte , eh’  egli  abbia  mai  ritrovato . Poteva 
eziandio  il  detto  S'ig.  di  Fontenelle  o cancellare , o moderar 
quelle  parole  , che  egli  quinci  prelè  motivo  di  dire , non  Co  Ce 
con  gran  ragione , Co  bene  che  con  non  molta  modeliia,  parlan- 
do  de’  Poeti  Italiani . Sì  può,  dice  egli  ,rijpdrmiar  labrìga  di  hg~ 
gere  le  Opere  del  Guarino , del  Bonarelli , e del  Marino , per  ifperan- 
^a  di  trovarvi  dentro  qualche  cofa  di  Pajlorale , perchè  il  fent intento 
di  Sìlvia  ( doveva  egli  dire  di  Dafne  ) è la  cofa  più  femplke  del  t 

Mondo  in  par agon  di  quelle,  onde  fon  pieni  quefti  Autori . 

CAP.  Vili. 

'DeW  Afett azione  de'  penfteri  troppo  raffinati , e ricercati . EfempS 
di  Petronio , Marciale , e d' altri . Sottili  fentimenti  de'  Poeti 
Spagnuoli . Verft  del  Bembo  in  quella  favella . Vizio  dell' ofeu- 
rìtà. 

FRa  le  Immagini , che  da  me  fi  fon  citate  come  Inve- 
rifimili,  ve  ne  farà  qualcuna , la  quale  non  merite- 
rà pure  d’ eficr’  adoperata  da’  Poeti , quando  anco- 
ra parlano  elfi  a dirittura,  e lènza  introdurre  altre 
perfbnc  a parlare.  E la  ragione  di  sbandirle  li  è, 
perchè  fon  troppo  ricercate , e raffinate . Quello  è il  terzo  Di- 
fètto principale,  che  può  oflèrvarfi  nelle  Rifiellioni  ,0  vogliam 
dire  nelle  Immagini  Intellettuali , e talora  eziandio  nelle  Fan- 
tafliche.  Nominali  Affettazione , e comechè  non  vada  cortei 
quali  mai difgiunta dalSofifma , o dall’ Inverili mile,  contut- 
tociò  affinchè  piò  dirti ntamente  Ce  ne  conolca  la  bruttezza , io 
ho  voluto  tenerne  ragionamento  a parte . Per  troppo  ricerca- 
toadunque  , e raffinato , noi  chiamiamoquel  lèntimcnto , per 
trovare  il  quale  ftudia  troppo  l’Ingegno,  olaFantalla,  mo- 
ftrando  quelle  due  Potenze  l’ambiziondi  Icoprire  ragioni  ftra- 
ordinarie , e lontane  dall’  Idea  comune  de  gli  uomini . Sanno 
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certuni , effere  indizio  di  Mente  vada  , e penetrante , o di  felice 
Ingegno , Io  fcoprire  le  più  belle  Verità  interne , e le  men  note 
ragioni  delle  cofe,  dilettandoli  con  tal  novità  moltillimo  gli 
anirrii  de  gli  uditori . E in  ciò  credere  non  errano . Ma  cofto- 
roaburanopofciailconfiglio,  e ingannati  dall’ apparenza  del 
Bello,  per  volerfi  troppo  guardare  dall’ eflere  triviali,  cadono 
nel  contrario  eftremo,  che  è quello  d’eflèr  troppo  ingegnofi, 
lottili , e di  aHèttare  la  novità  in  tutti  i penfieri . Si  fanno  elli 
fcrupolo  di  dire  un  fèntimento , e una  ragione , che  poflà  veni- 
re in  mente  ad  altri  ; e quafichè  non  fia  bello , fe  non  ciò , eh’  è 
lontano  dall’  Idea , che  gli  uomini  han  delle  cofe , fabbricano 
con  fottigliezza  d’ingegno  ragioni , e Immagini  ftraniflime , ed 
ignote  alla  Repubblica  de’  veri  Saggi . Ma  conciofliachè  i pen- 
lieri  di  quelli  sfrenati  Ingegni  fieno  troppo  Metafìlici,  e lotti- 
li, non  hanno  perciò  vera  Ibdezza  ,e  ben  contemplati  da  gli  oc- 
chi dell’ Intelletto  làno , fi miianoellèr tutti  lavorati  d’aria,  e 
non  aver  fondamento , fu  cui  fi  pollàno  reggere . Nel  che  fen- 
za  dubbio  la  Natura  in  certa  guifapatifee,  e fi  chiama  offela 
in  veggendo,  che  gli  uomini , curandopocolebelleVeritàin- 
terne  da  lei  fomminillrate , fi  volgono  a ragioni  Inverifimili, 
Scfillichc , e làllè  ; come  fi  chiamerebbe  ofiefo  un  Signor  gran- 
de , il  quale  oHèrillè  a gli  Amici  fuoi  qualche  Ibntuofilfimo , e 
comedo  palagio  con  dcliziofi  giardini  per  lor  diporto,  ed  egli- 
no quivi  non  volellèro  arrellarfi,  vogliofi  Iblo  di  trovar  que’ 
giardini , e que’ palagi  favolofi , ed  aerei , cheli  leggono  ne  gli 
Iciocchi  Romanzi . Chi  adunque  troppo  ricerca  i penfieri , 
abbandona  le  belle  Verità , che  gli  Ibmminillra  la  Natura  ; o 
pure  imbellettando  quelle,  là  brocangiar  sì  fattamente  vilb, 
che  più  non  paiono  quelle  di  prima . E in  quello  ultimo  prin- 
cipalmente confine  il  Vizio,  che  noi  dimandiamo 
fie , cllendo  dio  uno  lludb  sforzato  di  abbellir’  oltre  al  dovere, 
e oltra  alla  verifimiglianza  i concetti,  e il  parlare  . 

Altrove  s’è  detto , quanto  diipiaccllè  al  vecchio  Seneca  il 
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fèntimento  diCeftioDeclamarore,  il  quale  per  difluadereA- 
leflandro  dal  paflàr  l’Oceano , diffe  : Frema  Oceanus , quaft  ìn- 
dtgnetur , quod  terrai  relinquas . Eccovi  una  ragione  affatto  in- 
verifimile  all’  Intelletto , alla  Fantafia , alla  Natura . Poteva 
quel  Declamatore  cavar  dal  Mare  mille  naturali , e veriffime 
ragioni  per  diftornare  Aleffandro,  come  farebbe:  Che  non 
dovea  fidarfi  la  vita  di  sì  gran  Principe  ad  un’  elemento  sì  fero- 
ce, ed  infHele;  che  letempefte  nonavrebbonorifpettata  la 
maellà  di  lui,  e limili  colè . Ma  ffimò  coll  ui  di  moli rar  più  In- 
gegno, cercando,  e immaginando  una  ragione  ffraordinaria. 
Palfiamo  ad  altre  Immagini  alquanto  men  palefemente  vizio- 
fe , cioè  che  portano  qualche  apparenza  di  bellezza . Tale  fi  è 
quella  Immagine  d’un’  Autore  Spagnuolo,  che  prega  la  Mor- 
te a venir  fenza  fàrfi  fentire  a torlo  ^ vita , perchè  il  piacer  di 
morire  noi  fàccia  viver  di  nuovo . 

Fea  Muerte  tan  efcondtday 
J^e  no  te  fienta  venir  i 
Porque  el  player  de  el  morir 
No  me  torne  a dar  la  vida . 

Furono  quelli  verfi  così  portati  in  Italiano  da  un’antico  mio. 

Vieni  pur  y Morte  gradua  ; 

Ma  fi  celi  il  tuo  venire; 

Che  la  gioia  del  morire 
Non  ritorni  a pormi  in  vita. 

Qui  voi  vedete  la  fbttigliezza  del  penfiero , e che  troppo  ricer- 
cata , ed  Inverifimile  fi  è la  ragione  di  pregar  la  Morte  a venir 
sì  celatamente  ; fapendo  ben  tutti , che  il  piacere  provato  da 
un’  infelice  nel  fentirfi  colto  dalla  Morte , non  può  ferbarlo  in 
vita , e molto  men  rifufcitarlo . E ciò  mi  fa  fbvvenir  d’un  fl- 
mile  fèntimento  in  un’  Ottava  Siciliana , eh’  io  voglioquì  rap- 
portare per  ricreazion  di  chi  legge . 

Morti , chi  fai  ? chi  afpetti  a nu  ventri  ì 
Venìmìf  e duna  fai  a tanti  guai. 

Tu 
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Tu  fula  poi  r affarmi  mei  fniri  : 

Morti , s'i  n’  bau  bifogtru  ^ e tu  lu  fai . 

Pìrò  ti  prego 'a  fai , fammi  un  placìri , 

Si  hai  da  venir) , impruvifa  verrai  : 

Prechè  s' tu  fapirò , c’  bau  da  muririy 
Dalla  addigre^ia  nu  murirò  mai . 

Potrò  pure  chiamar’ alquanto  ricercati  i fenti  menti  d’uno 
fpiritofo  giovane  Poeta,  il  quale  con  alcune  ragioni  vuol  mo- 
ifrare,  che  Pompeo  vinto  fu  o egualmente,©  più  gloriofb  di  Ce- 
fare  vincitore . Così  dice  egli . 

Ma  Pompeo  non  s’ affligge  ; an^i  lo  fdegno 
Del  nemico  Deflin  chiama  gran  forte  : 

Che  fe  Cefare  al  del  fembrò  il  men  degno 
Di  fentir  /’  ira  fua , parve  il  men  forte , 

Se  trionfò  Cefare  in  guerra , anch'  effo 
In  fe  domò  con  egual  gloria  il  duolo . 

Quegli  vinfe  Pompeo , Pompeo  fe  fleffo'; 

Duo  furo  i vincitori , e il  vinto  un  Jolo . , 

Segue  poi  a defcriver  la  morte  di  Pompeo , uccifo  per  ordine  dì 
Tolomeo,  e avendo  letto,  che  più  volte  convenne  al  Carnefi- 
ce ferirlo,  va  cercandone  le  ragioni . 

O che  libera  aver  non  può  /’  ufeita 
Per  una  fola  piaga  A 'ma  sì  grande. 

O con  ìnduflre  crudeltade  il  fiero 
Rallenta  i colpi  fuoi  nel  forte  petto , 

Sol  perchè  vuole  a poco  a poco  intero 
Cuflar  del  fuo  misfatto  anche  il  diletto . 

Chi  ben  contempla  le  ragioni  qui  addotte  perdimoftrar,  che 
Pompeo  chiamava  gran  forte  la  fua  difavventura  , o perchè 
tante  volte  fbflè  ferito  dal  Carnefice , fenza  gran  pena  feorge, 
, eh’  elle  fon  più  Ingegnofè , che  Vere,  o Verifimili . L’Ingegno 
appunto  le  ha  ricercate  con  foverchio  fludio  per  dir  cofcflra- 
©rdinarie,  e maravigliofc;  ma  quelle  sì  nuove  ragioni  giam- 
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mai  non  nacxjuero  nel  Regno  della  Natura , ove  ha  luogo  fo- 
lamente  il  Vero,  eil  Verilimile:  onde  m’immagino,  che  ora 
non  piaceranno  al  medefimo  Autore , pieno  già  di  penfieri  ma- 
turi . E po/ciachè  abbiam  parlato  di  Pompeo , avrebbe  dovu- 
to ancor  difpiacere  al  tante  volte  menzionato  Pietro  Corne- 
lio un  lèntimento  apertamente  troppo  ricercato , eh’  egli  fa  di- 
re nella  Se.  z.  At.  2.  del  Pompeo  a chi  racconta , come  fu  ucci- 
fo  quello  Eroe . Erafi  contentato  Lucano  di  dire,  che  egli 
Involvit  vultus , atque  indìgnatas  apertum 
Fort  unte  pr teiere  caput , tunc  lumina  pre/Jit . 

Ma  Pietro  Cornelio  cerca  piu  nuove  ragioni,  perchè  Pompeo 
involgeffe  il  capo  ne’  panni,  e chiudefTe  gli  ocelli . 

Jl  dédaigne  de  voìr  le  Ciely  qui  le  trabìt , 

De  peur  que  d’un  coup  d'oeil  contre  une  telle  offenfe 
Jl  ne  femble  itnplorer  fon  aide , ou  fa  vangeance . 
Sdegna  dì  rimirar  il  Cielo , (he  lo  tradifee , per  paura  di  non  parere 
ch’egli  con  un  occhiata  implori  il  fuo  aiuto  yola fua  vendetta  contea 
una  tale  offefa . Non  è mai  propria  d’un’  Eroe , qual  fi  dee  fup- 
porre  Pompeo  ; non  è naturale,  ma  empia,  ed  inverili mile  que- 
lla ragione  immaginata  dal  Tragico  Franzele . Io  io  ben  poi, 
che  un  bellidìmo  Ingegno  d’Italia  non  appruova  ora  un  perille- 
ro  da  lui  pollo  in  verli  in  età  giovenile . Due  Rivali , uno  cor- 
riffxillo , c l’altro  no  dall’  amata , fan  duello  inlieme . L’ ultU 
mo  così  parla  : 

Appunto  io  vo*  morire;  e ni  è più  grato 
Il  mio  tra  ’l  fangue  tuo  verfar  ìnfieme , 

Perchè  col  tuo  confufo , un  giorno  ho  fpeme. 

Che  dalla  Bella  tua  farà  baciato . 

Il  dcfiderio  dunque  di  Icoprir  pellegrine  ragioni  talora 
ce  ne  fa  trovar  di  quelle , che  fon  poi  ridicole , perchè  non  con- 
tengono il  Vero , o il  Verilimile . In  altra  maniera  ancor  pof 
fono  peccar  gli  Scrittori  : ed  è quando  elfi  truovano  bensì  le 
ferita  naturai,  e le  interne  ragioni  della  Materia,  ma  non  pa- 
rendo 
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rendo  quefte  a loro  affai  maravigliofc , s’affàticano  a difmifura 
per  accrefccrle , ornarle , e dare  ad  effe  nuova  feccia  col  fbver- 
chio  Ingegno.  Bel  fentimento , non  v’ha  dubbio , fia  il  dire: 
che  la  maggior  felicità  d’un  popolo  è l’aver  per  Tuo  Monarca 
un  Principe  virtuofiflìmo  ; e che  le  altre  nazioni  ftraniere  non 
fanno  chf  fia  felicità  di  fervire , perchè  non  pruovano  il  dolcif- 
fimo  giogo  di  quello  Regnante . Ma  ciò  parve  lentimento  tri- 
' vialeaD.  FrancefcodeQucvedo,  e perciò  volle  egli  amplifi- 
carlo , e dire  d’un  certo  Principe , alla  cui  fronte  fa  corona  quanto 
il  Mare,  e il  Sole  circonda , che  Diogafliga  que’  popoli , che  non  fongo^ 
vernati  dal  Principe  fuddetto  f appunto  con  queflo  medeftmo  di  non 
farli  a lui  fuggetti . 

A quella  frente  augujla,  que  corona 

Pianto  el  mar  cerca,  quanto  el  Sol  abrìga; 

Pues  lo  que  no  goinerna , lo  caftiga 
Dhs , con  no  fugetarlo  a fu  perfona . 

Potrebbe  però  forfè  quella  Immagine  difenderli  in  qualche 
maniera  come  buona , e folferirfi  ; ma  non  già  molte  altre , le 
quali  raffinano  tanto  il  penficr  puro , e naturale , che  lo  gua Ha- 
llo, e maffimamente  quando  non  parla  immediatamente  il 
Poeta , ma  s’introducono  fui  Teatro  le  genti  a parlare , perchè 
allora  più  che  mai  fi  vogliono  attribuir  loro  naturali,  e non  ri- 
cercati penfieri . Ollèrv'ifi , come  Poro  un  de  iRe  dell’  India 
fi  fe  ragionare  dalSig.  Racine  nell’  At.  i.  Se.  5.  dell’  Aleflàn- 
dro . Vuol  quelli  dire  ad  Affiana  da  lui  amata , che  poiché  el- 
la Iblamente  ama  la  Gloria , ha  determinato  di  andare  a dive- 
nir gloriofo  con  una  Vittoria , acciocché  ella  fi  conduca  pofeia 
ad  amarlo,  c fevella  in  tal  guifa  : 

Et  puifque  mesfoùpirs  s*  expliquoient  vainement 
A ce  coeur,  que  la  Gioire  occupe  feulement, 

Je  ni  en  vais  par  f e'clat , qu'  une  Vibloire  donne  ^ 
Attacher  de  ft  pres  la  Gioire  à ma  Perfmne , . 
f^  je  pourray  peut-ctre  amener  vòtre  coeur 
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De  r Amour  de  la  Gioire  à P Amour  du  Vatnqueur . 
E poiché  y dice  egli  , indarno  parlavano  i miei  f<  fpiri  al  vojìro  cuore 
occupato  folamente  dalla  Gloria , io  me  ne  vo  ad  attaccar  collo  fplen» 
dorè , che  nafce  da  una  Vittoria , si  da  vicino  la  Gloria  alla  mia  per- 
fetta y cÌj  io  forfè  potrò  condurre  il  vojìro  cuore  dalP  Amor  della  Glo- 
ria a quello  del  Vincitore . Eccovi  come  è divenuto  dentato , ri- 
cercato , èd  adèttato  per  troppo  fbttilizzarlo  quedo  ièntimen- 
to . Il  voler’  attaccar  la  Gloria  si  da  vicino  alla  fua  perlbna, 
affinchè  il  cuore  d’ Adiana  fia  forfè  di  poi  codretto  t padar 
dall’ Amore  della  Gloria  all’ Amor  del  Vincitore,  nonpotea 
dirli  con  più  dudio . Ma  quedo  sforzato  dudio  appunto  ha 
guado  il  penderò,  eh’ era  naturalmente  bello . Un’ altro  pa- 
rimente adai  adèttato , ed  inverifimile , fe  ben  fi  pelano  le  cir- 
codanze della  padione , fi  legge  nella  Tragedia  medefima  A.  4. 
Se.  2.  Albana  credendo  morto  il  Re  Poro  nella  battaglia  fat- 
ta con  Aledandro  il  Grande , mentre  fi  va  nel  fuo  dolore  conlì- 
gliando  per  non  fopravvivere  al  defunto  amante,  li  mette  a 
rimproverare  un  tal  fatto  ad  Aledandro,  che  Ibpraggi unge. 
E poiché  egli  fi  feufa d’aver  cercata  la  morte  di  Poro,  non  per 
rivalità,  ma  per  nobile  defiderio  di  gloria , Adiana  fupponendo 
che  Aledandro  abbia  riportata  quella  vittoria  per  tradimen- 
to, ed  aiuto  di  Tadilo  Re  parimente  dell’  India,  così  ragiona  : 
TrtompheTi . Mais  fgacbez  ^ue  Taxile  en  fon  coeur 
Vous  difpute  déja  ce  beau  nom  de  Vainqueur  ; 
jQ«e  le  t rasare  fe  /latte  avec  quelque  jufice, 
vous  n avez  vaincu  que  par  fon  artifice . 

Et  c efì  à ma  douleur  un  fpePìacle  affe^  dotai 
De  le  voir  partager  cette  gioire  avec  vous . 

Trionfate  pure . Ma  vi fia  noto , che  T afflo  in fuo  cuore  vi  cont  rafia 
quejìo  bel  nome  di  Vincitore , luftngandoft  il  traditore  con  qualche  ra- 
gione , che  P artif^io fuo  v abbia  guadagnata  la  vittoria . Ed  è ve-, 
r amente  uno  fpett  acolo  affai  dolce  al  mio  dolore  il  vedere , cV  egli  en- 
tri con  voi  a parte  di  quefia  gloria . Doveva  elfere  per  verità  mol- 
to 
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to  difcreto  in  mezzo  alle  fue  fùrie  il  dolor  d’ Affiana,  s*eflb  la 
faceva  parlare  in  tal  guifà , e contentarli  d’una  sì  frivola  cori- 
fblazione , qual’  è quefta . Dopo  averci  fatto  udire  poco  avan- 
ti i fuoi  coraggiofi  lamenti , e le  fue  difperazioni  per  la  fuppofta 
morte  di  Poro,  non  fi  afpettava  già  da  quella  Òonna  una Ri- 
flelllone  così  ingegnola , e un  sì  lieve  argomento  di  rallegrarli . 
Ma  io  Ibn  certo , che  al  Racine  vecchio , uomo  di  purgatiflimo 
Gufto,  non  dovette  parer  Verillmile quello  penfiero,  caduto 
dalla  p'*nna  del  Racine  giovane,  e che  egli  in  età  più  iàggùi 
avrebbe  ratto  parlare  Albana  con  più  lodi,  e meno  ingegnofi 
Concetti  in  mezzo  a quella  limella  congiuntura , ed  agitazio- 
ne d’affetti.  Veggiafi  pure,  come  ancc'ra  in  Profa  ha  un  bel 
penfiero  naturale  perduta  la  fua  bellezza  a cagion  del  fover- 
chio  ornamento,  e perchè  s’è  troppo  voluto  amplificarlo , e fbt- 
tilizzarlo.  Quante  volte  (dice  un  Panegirilla  d’un  gran  Ca- 
pitano) voi  jìeffo  nel  pafar  che  fate  challa  contemplazione  delle  vo- 
pre  grandi,  & ordinate  idee  alla  conftderazion  dell' efequìrle , rimi- 
rando, che  fra!' una,  e T altra  fi  frappone  l'impotenza  della  Natura 
debole , vi  rimanete  tutto  malcontento  nella  cima  più  alta  de'  vojlri 
penfieri , e fgridate  la  Natura  Jemprc  in  ferire  agli  animi  a voi  Jtmi- 
ìil  Nelle  fielfe  azioni,  nelle  quali  voi  foddiifate  V e fpett  azione  del 
Mondo,  voi  jolo  fra  le  comuni  allegrezza’  timanete  il  mal foddis fatto 
di  voi  flelfo.  Finquì  illèntimentoènobile,  ed  è Ijjiegato  con 
maniera  convenevole , onde  io  nonfaprei  le  non  approvarlo . 
E poteva  qui  ariellarfi  lo  fpiritofo  Autore;  ma  egli  lègue  con 
quelle  altre  parole;  E chiamate  colpa  i UavofiraVtrtù  il  difetto 
della  umana  impotenza , e cafligate  in  voi  le  imperfezioni  della  forza 
con  que'  difpiaceri , il  di  cui  valore  non  ha  prezzo  > ^ co’  quali  foli  pu- 
nendoviflimate  in  qualche  parte  [oddisfare  a quelle  colpe , di  cui  vi  fa 
reo  la  grandezza  della  voflra  anima . 

Benché  noi  pofeia  abbiamo  con  m.olti  elèmpj  altrove  di- 
mollrato , quanto  fia  pericololbil  fabbricar  Ibpra  le  Immagini 
Fantalliche,  qui  pure  vogliam  rapportarne  due , per  gli  quali 

appaia. 
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appaia , che  i Poeti  ancora  in  tal  guila  poflbno  eflcre  afi-Ltati . 
Caùefi  in  tal  peccato,  allorché  l’Ingegno  vuol  render  ragione 
delle  Immagini  lavorare  dalla  Fantafia . Ora  fi  ofiervi , per- 
chè le  Stelle  fparifeano  al  comparir  del  Sole . Il  Racan  l’im- 
imgmò  condire  f che  fuggivano  per  paura  tT  effer  olfblìgatc  acor^ 
teggiare  il  Sole . 

Et  devant  le  Soleil  tous  Ics  Afìres  s' enfuyent 
De  peur  {Tetre  obligeTi  de  luy  [aire  la  Cour. 

Ancora  un’altro  Poeta  Franzele  rende  ragione, perchè  l’Auro* 
ra  pianga , e fia  rofìà  con  dire  alla  Tua  Donna  : V Aurora  non 
può  rimirar  fen^a  piangere  il  tuo  fplendore , cbelafupera;  e per  ra- 
gion di  ijuejìo  a^ronto  ella  mojìra  sì  poco  il fuo  volto  ^e  fi  vede  arrojfar 
di  vergogna . 

L' Aurore  ne  peut  fans  pleur  voir 
Ton  éclat  y qui  la  furmonte  ; 

' Cefi  à caufe  de  cet  ajfront , 
gu  elle  monfire  fi  peu  fon  front  y 
Et  qu  on  la  volt  rougir  de  bonte . 

A me  piacevano  una  volta  quelli  penfieri,  ma  da  che  ho  co< 
minciato  a pefarli  filile  bilance  del  buon  Cullo,  li  riti,  ivo  al- 
quanto limili  alla  fopraccennata  Riflelfione  di  Cellio , o alme- 
no alquanto  afièttati.  Nè  da  altro  procede  per  mio  credere 
quella  allèttazione , le  non  da  quel  volerli  rendere  una  ricerca- 
ta ragione  d’un’  Immagine  Fantallica . Gentilmente  imma- 
gina la  Fantafia , che  le  Stelle che  V h.\xrorz pianga  y e 
che  il  M.ZTC frema , attribuendo  ella  umane  azioni  a quelle  colè 
inanimate.  Ciò  non  è Vero  fecondo  l’Intelletto , ma  Vero , o 
Vcrifiniile  alla  Fantafia,  parendo  a lei,  che  le  Stelle  difparen- 
do  figgano  dal  Cielo;  che  cadendo  la  rugiada,  allorché  nafee 
r A inora , l’Aurora  ItelTa  fi  fciolga  in  pianto , c fi  vergogni',  e che 
il  Marc  in  tcmpella  fia  fdegnato , e frema . Finqui  la  Fantafia 
rettamente  ha  concepuro,  e le  Metafore  Ibno  leggiadre . Ma 
le  rintcI!etto,ed  Ingegno  vuolpofcia  recare  qualche  impenfa- 
TomoE  E e tara- 
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ta  ragione , perchè  le  Stelle  fuggano , l’Aurora  fi  vergogni , e pian^ 
gayc\\  Mare  frema  : egli  divien  di  fav  vedutamente  ridicolo, 
perchè  prende  per  una  vermifuga , un  vero  pianto , un  fremito  ve- 
ro, ciò,  ch’è  folamente  fìnto  dall’  Immaginazione, e va  pur  cer- 
cando, e fognando  qualche  ftraordinaria,  e Verifìmil  cagione 
d’un’ effetto  ordinario,  ed’un’  oggetto  palefemente  falfo . 

Chi  poi  bramaffe  di  trovar  gran  copia  di  penficri  affai  ri- 
cercati , raffinati , e fottili , non  ha  che  da  gittar  gli  occhi  fopra 
le  Pocfic  di  molti  fàmoff  Autori  Spagnuoli . Potrebbe  pafeer- 
filacuriofità  nelle  Opere  del  Gongora,  del  Villamediana,  di 
Lope , e di  D.  Francefeo  de  Quevedo  . Nè  ciò  fi  crede  da 
qualcun  di  loro  biafimevole , perchè  effendo  gl’  Ingegni  Spa- 
gnuoli naturalmente  nello  fteffb  ragionamento  femigliare 
acutiffimi , penetranti , e fottili , ftimano  eflì  per  confeguentc 
molto  più  lecito  Teflèr  tali  ne’  verfi , che  fono  un  ragionamen- 
to ftudiato.  Cercano  effi  perciò  ragioni  fottihflime,  che  noi 
chiameremmo  bene  fjjeflò  troppo  acute , in verifimili , ed  ofeu- 
re , ma  che  tali  forfè  non  paiono  ad  effi . M’ immagino  tutta- 
via , che  nè  pur  da’  Poeti  più  valorofi  di  quella  Nazione  fieno 
approvati  certi  fentimentimanifèftamenteSofiflici,  o troppo 
fpiritofi  ; c certo  dovean  molto  difpiacere  a Garcilaffb  della 
Vega , Autore  d’ottimo  G uflo  in  quel  Parnafo . E da  chi  po- 
trebbero mai  per  noftra  fe  digerirli  fentimenti  fimili  ad  uno 
del  fuddetto  (^evedo  ? Loda  quelli  un  Principe  mirato  a ca- 
vallo, e dopo  aver  detto  affai  bene  , che  quel  generofodeflrie- 
ro  in  vece  d’ubbidire  al  vento,  eh’ egli  vantava  per  padre , lo 
disfida  al  corfo. 

Al  viento,  que  por  padre  hlafonaha^ 

En  ve^  de  ohedecerU , defapa . 

Segue  a dire, ch’egli  fi  moftrava  ferrato  di  Mercurio,  o fia  d’Ar- 
gento  vivo,  onde  minacciava  il  terreno , e moftrava  di  ferirlo, 
o calcarlo  col  piede,  ma  non  lo  feriva  in  effètto  ; poiché  fenten- 
dofi  carico  di  sì  gran  macftà , vide , e ftimò  eziandio  la  terra  in- 
degna d’eflère  calcata . Her~ 
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Herrado  de  Mercurios  fe  mojiraba , 

Si  amena^aba  el  fuelo^  no  (e  berta; 

Porque  de  tanta  Magejiad  cargado 
Aun  indigno  le  viò  de  fer  pij^ad) . 

Elnpropofito  del  Gufto  de  gli  Spagnuoli  mi  fi  reca  alla 
memoria  un’  oflervazione  curiofa , da  me  fatta  una  volta  in  un 
Codice  originale  fcritto  a penna,  ov’ erano  alcuni  pochi  verfi 
Spagnuoli  d’un  fàmofb  Poeta  Italiano . Avendo  io  confron- 
tati i tempi , i nomi , e la  perfona , a cui  fono  indirizzati , m’av- 
vidi,  che  l’Autore  di  efli  fu  il  celebre M.  Pietro Bemto,  che 
pofcia  ricevè  maggior  lume  dalla  Porpora . Era  egli  giovane 
affai,  quando fcrifictai  verfi  per  piacere  ad  una  granPrinci- 
pefi'a  di  nazione  Spagnuola . Ora  vefH  egli  così  bene  il  genio 
della  Poefia  Spagnuola,  che  alcuni  di que’ verfi  poffono parer 
troppo  acutamente  penfàti,  e non  figliuoli  di  chi  con  tanta  leg- 
giadria fcrilfe  in  Italiano . Non  dovrà  efièr  difcaro  a’miei  Leg- 
gitori , s’io  ne  rapporterò  alcuni , benché  fieno  il  primo  abbo£- 
20 , e non  perfezionati  dall’  Autore . 

Sì  mi  mal  no  gradejceìSf 
DigOy  que  muy  bìen  ba^eit: 

Pues  mas  que  todas  valeis , 
idue  mas  que  todos  yo  pene. 

Se  non  gradite  il  mio  male , confeljo  cbe  molto  ben  fate  ; poiché  voi  piu 
di  tutte  meritate , ch'io  peni  più  ai  tutti . In  altro  1 uogo  dice , che 
dove  Amore fcrive  il fuo  nome , efpiegalefueinfegne,  quivi  none  la 
^Ma , cbe  vìve , né  la  morte , che  ammala . Aggiunge,  che  la  fòr- 
za d’ Amore  è si  grande,  la  fua  legge  è sì  temuta,  chel’uoma 
vive  della  morte , e muore  della  vita . Conchiude  finalmente, 
q\ìc  Amore  allaccia  y e f doglie  y nè  v'  ha  potere  y cbe  fia  fuperkreal 
fuo  ; che  il  fuo  volere , o per  dir  meglio  il fuo  voler  bene , è quello  cbe 
uccide y e il dolore  è quely  che  fa  vivere . 

Amor  y que  ahuda , y de  fata , 

No  bai  poder  y^que  al  fuyo  prive. 
r u £e  a Su 
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Sit  querer  es  lo  que  mata  : 

T el  dolor  es  lo  que  bive . 

Altrove  così  parla  : 

No  fe,  para  que  nacì  : 

Pues  en  tal  ejìremo  efiò , 
i^e  el  b'sv'tr  no  quìero  yo , 

T el  morir  no  q user  e a mi . 

Non  fo  mai , percb'  io  fia  nato , poiché  mi  t ruoto  in  tale  ejìremo , che  il 
vivere  noi  voglio  io.,  e il  morire  non  vuol  me.  Ne  tralafcio  alcuni 
altri  lavorati  parimente  con  molta  acutezza  , e in  luogo  d’efll 
ne  rapporto  altri  pochi,  i quali  mi  paiono  aliai  leggiadri,  e iri- 
gegnofi  . Fa  egli,  credo  io , cosi  dire  ad  una  lettera,  o altra  colà 
inviata  da  lui  alla  Tua  Donna . Io  vengo  da  un  tale , 
l^e  es  tan  vuejiro  fervidor , 
en  vuejiro  poder  confijie 
Su  ventura , 

Como  en  manos  de  el  pintor 
El pintar  aiegre,  o trijie 
La  figura. 

21  quale  vi  è tanto  fervidore , che  tutta  fla  in  poter  vojiro  la  fua  jortu- 
na , come  in  mano  del  dipintore  il  dipinger  lieta , o mefia  una  figura . 
Dice  parimente,  che  non  fi  lagna  de’  dolori,  eh’  ei  Ibfìre  per  lei, 
poiché  la  cagion  del penare  èguiderdon  della  pena . 

la  caufa  de  el  penar 
Es  galardon  de  la  pena . 

Volgendoli  in  altro  luogo  alla  Morte , le  ragiona  in  quella  ma- 
jàera.  O Muerte,  que  fueìes  fer 
De  todos  mal  recebida, 
jigora  puedes  bolver 
Mil  angujlias  en  player 
Con  tu  penoja  venida . 

T puefilo  que  tu  herida 
A fotti  muerte  condena^ 

No  es 
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No  es  ddor  tan  fm  medìda 
Eli  que  da  jin  a la  vtday 
Como  eli  que  la  tiene  en  pena . 

O Morfei  che  mal  volentieri fuoli  e/fèr  accolta  da  tutti , ora  puoi  can- 
giar mille  miei  ^anni  in  un  piacere  colla  tua  venuta  ; e tuttoché  la 
tua  ferita  mi  facefe  provar  una  morte  acuta , pure  non  è dolore  sì 
fmijurato  quello , che  dà  fine  alla  vita , come  quel  che  la  tiene  in  pena. 
Sopra  un  Ritratto  della  medefima  Principefla  m’immagina 
io,  ch’egli  poneflè  guefti  altri  quattro  verfi  Italiani . 

Da  quella  i che  nel  cor  /colpita  porto. 

Vi  ritraffe-  il  pittore , 

Mentre  per  gli  occhi  fuore 

f^lual  fiele  dentro , agevolmente  ha  /corto , 

Lcggefi  pure  nel  fuddetto  Manufcritto  un  Madrigaletto  coni* 
•pollo , e fcritto  di  man  propria  dalla  fteflà  Principefla  Spa« 
gnuola . I primi  vcrfl  fon  tali . 

To  pienfoy  fi  me  murieffe, 

T con  mis  males  finajfe 
De/e  ari 

Tan  grande  amor  /ene/ciej/e, 
jQtte  todo  el  Mando  quedaj/e 
Sin  amar . 

S’iomorijfii  e co  mieimaìi  cef/aj/ero  ìmiei  de/tderj  i tomtcredoi  che 
mancherebbe  un  amor  si  grande , che  tutto  il  Mando  rimarrebbe  /en» 
Cfa  amare . 

E ciò  balli  per  memoria  del  gran  Bembo , e per  far  cono- 
fcere , come  egli  avea  prela  1*  aria  Spagnuola  in  compor  veri! . 
Prima  però  di  por  fine  al  ragionamento  delle  Immagini  ricer- 
cate , ed  aflèttate , non  voglio  lafciar  di  dire , che  alcuni  volen- 
do alle  volte  fottilizzar  troppo  lecofe,  cveftirle  con  brevità, 
con  acutezza , con  Ibvcrchi  ornamenti , ofeurano  lenza  avve- 
' derfene fconciamentc i lor penfieri , e li  làn  divenire  ridicoli. 
E pure  rofciurità,  o venga  dal  nonfaperfifpiegare,  o venga 
Tomol  £e  3 dal 
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dal  troppo  ftudio della  brevità , è un’afìfèttazioae,  o vizio  brut- 
tilTimo , da  cui  debbono  con  gran  cura  tenerfi  lontani  tutti  i 
leggiadri  Poeti , e Scrittori  ; elTendo  per  lo  contrario  la  eh  iarez- 
za  a i fèntimenti  cosi  necelTaria,  come  la  luce  alle  cofe  mate- 
riali, acciocché  ù conofea  la  loro  beltà . Cavenda  erit , fcriveva 
Quintiliano  nel  lib.  4.  cap.  i.  qu<e  nimium  corripientes  omnia  [equi- 
tur,  obfcuritas  ; natn fupcrvacua  cumtadio  dkuntur,  nece faria  cum 
fcricmo  juhtrahuutur . Mi  contenterò  di  recarne  un  lolo  elem- 
pio . L’ Autore  d’una  Orazione , recitata  in  lode  del  Sig.  Gi- 
rolamo Pefari  Podeftà  di  Bergamo,  così  ragiona  : ^ejìa  è una 
felice fventura  nella  Repubblica  f non  poter  e^re  un  poco  più  degli 
altri fenica  dar  nelP  Eroico . Non  altrimenti  è a voi  avvenuto  nel  go- 
verno di  quefia  Patria . Trafcendejie  i limiti  dell'  ordinaria  legge ^ 
eper  effer  più  grande , dafie  nell’Epico. . Avete  perciò  [paventato  U 
ttofiro  Amore , che  non  può  mifurare  P Eroico  della  vofra  Virtù . Le 
dignità  par  che  [paventino , perchè  hanno  del  T ragico  ; la  vojìra 
m' avanzo  a dire , eh'  abbia  del  T ragico , perchè [paventa . E a dire 
il  vero  y come  potremo  colP amarvi  mofir are  y qual  voi  [ojìe  verfo  de' 
popoli  y f eravate  tutto  di  Noi  y anche  allor  quando  non  eravamo  di 
Noi?  Operavate  per  nofiro  bene  m quel  tempo  ftefoy  incuijìancbi 
dair operare  prendevano  rtpofo  gli  affetti  &c.  Eccovi  come  il  vo- 
ler pur  dire  ogni  cofa  con  maniera  acuta , ediverfamenteda 
quello,  che  potrebbe  cader’ in  mente  ad  altrui , ci  fa  fpeflb  ri- 
cercar troppo  gli  ornamenti , e precipitare  in  una  difpiacevo- 
lifiima  Afìèttazione . I penfien  tutti  prima  debbono  elfcr  ca- 
vati dal  Regno  della  Natura , non  da  gli  fpazj  immaginar;' , e 
Metafìfici  dell’Ingegno  ambiziofo.  Debbonfi  poi  fpiegar  chia- 
ramente , e veAir  con  ornamenti  naturali , convenevoli , e mo- 
defti  ; non  fi  vuol  caricar  di  belletto  il  lor  vifo , non  opprimere 
di  naftri  capricciofi , di  troppi  fiori , di  troppe  gemme  la  loro 
naturai  bellezza . Saggiamente  in  quello  propoli  to  fcriveva  il 
citato  Quintiliano  nel  Proemio  del  lib.  8.  che  i penficri  più  bel- 
li Ibn  quelli , che  Ibn  più  lèmplici , e naturali . Sunt  optima , mi- 
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»JW  accerjltay  Ù ftmpUctbus , atque  ab  ipfa  vfrìtate  profrbfh fmilia 
£ il  medefimo  Autore  appreflb  va  riprovando  i difetti , che 
noi  finqul  abbiamo  accennati , con  quelle  parole  : ^od  reSic 
dici  potejì,  circumimus  amore  verborum  ; if  quod fatis  dì^um  eft , re- 
petimus  ; Ó*  q$a>d  uno  verbo  potè  fi , plurìhus  oneramus  ; tspleraque fi- 
unificare  melius  putamus , quam  dicere . Sìlfidy  quod  mini  jam  prò- 
prìum  placet , dum  parum  credit ur  difertum , quod  & alim  dixifiet  ? 
£ ciò  balli  intorno  all’  Adèttazione . 

CAP.  IX. 

Tre  fpesfie  eT Ingegni , Mufico , Amatorio , e Filofofico . Antichi  Poe- 
ti ItaUani  bijognofi  de'  due  primi . Necejfità , ed ufi^io  del  Filofo- 
fico . Difetto  del  Marino . Filofofia  Morale , e Letica  neceffarie 
a'  Poeti . Sentimenti  d" alcuni  Autori  Fram^efi,  e del  Taffo , pe* 
fati.  Ofeurità  di  Dante . Lega  dei  tre  bigegflì. 

S’F  ragionato  finora  della  Fa ntada,  e dell’ Ingegno,  e 
s’è  dimollrato,  quanto  la  virtù  di  quelle  due  Potenze 
Ila  necelTaria  per  divenir  gloriolb  Poeta . Ora  voglio 
aggiungere  alcune  altre  oflèrvazioni  Ibpra  l’Ingegno, 
le  quali  per  avventura  potranno  edere  di  non  lieve 
utilità . Dico  adunque,  che  a formare  un  Poeta  eccellente 
nonlblamente  fi  richiede  una  pronta,  chiara,  e feconda  Fan- 
rafia , un’  acuto , e vivace  Ingegno  ; ma  che  è ancor  necellàrio 
quell’ingegno  univerlàle,  il  quale  da  me  vuol  chiamarli 
fofico . Ma  per  i ntendere , che  cofa  fia  quello  Ingegno  Filolbfi-. 
co , bifognerà  configliarfi  co’  Platonici , e fpezialmente  con 
Plotino,  il  quale  nel  lib.  Enneade  i.  ci  lalciò  fcritta  una  bel- 
la dottrina . Dice  egli , che  fra  gli  uomini  fi  truovano  tre , per 
così  dire , fpezic  d’ingegni , cioè  il  Muficoy  V Amatorio , e il  Fildo- 
fico . Tutti  cercano , ed  amano  il  Bello  ; ma  l’Ingegno  Mufico 
iludia  folamente  il  Bello,  che  è ne’  Tuoni , ne’  canti , ne’  nume- 
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ri,  e in  fbmma  tutto  ciò, che  porta  feco  armonia,  e diletta  l’udi- 
to , fuggendo  eflb  la  dilTonanza  , e tutto  quel , che  non  è ar  mo- 
niolb  . LTngegno  Amatorio  cerca  il  Bello,  che  appaga  , e di- 
letta gli  occhi , e fi  férma  fulla  fuperfizie  avvenente  de’  Corpi . 
L’Ingegno  Filofbfico  finalmente  va  in  traccia  anch’egli  del 
Bello , ma  di  quel  Bello , che  è incorporeo,  nè  fi  vede,  nè  s’ode, 
ma  fblo  fi  comprende  coll’ Intelletto,  il  quale  dalle  cofc  udite, 
o vedute,  intende  le  Bellezze  interne,  euniverfalidellecofe. 
Come  quelle  tre  maniere  di  contemplare,  e cercarci]  Bello, 
s’unifcano , o debbano  unirli  dall’  Uomo,  per  poi  giungere  alla 
perfezione  della  Filofofia,  e all’intendimento  delle  cofe  divi- 
ne, lafcio  che  fi  dimollri  da  Plotino,  e da  gli  altri  Platonici . 
A me  Iblo  giova  di  valermi  di  quella  nobile  dottrina , appro- 
priandola a gl’  Ingegni  Poetici . Quelli  pure  da  me  fi  divido- 
no in  tre  ordini.  Altri  fono  Ingegni  Mufici,  altri  Amatorii, 
ed  altri  f ilofofici . A’  Poeti , che  Ibn  dotati  d’ingegno  Mufi- 
co , piace  l’Armonia  de’  verfi , e a quella  principalmente  inten- 
dono con  lo  fceglier  le  Rime , le  parole  o più  fonanti , dolci, 
maellofe  ,o  pur’  afpre,  languide,  terribili , ficcome  porta  la  na- 
tura dell’ argomento,  che  trattano.  Lo  lludio  lor  fingolare 
confille  poi  nel  ben  legarle  infieme , nel  trafporle , e collocarle 
intalguifa,  che  la  collruzione , e il  fenfo  non  ne  divengano 
ftentati,  odofeuri,  e il  verfo  empia  d’Armonia  gli  orecchi,  por- 
tando all’Anima  le  foavi  bellezze  della  Mufica . D’Ingegno 
Amatorio  fon  provveduti  coloro , che  fi  formano  fui  Bello  fu- 
TCrfizial  delle  cofe,  non  penetrando  nelle  Bellezze  interne. 
Pongono  elfi  gran  cura  nelle  belle,  c vive  deferizioni  delle  co- 
fe , nella  fcelta  de  gli  Epiteti , nell’  ornamento , e cercano  il  mi- 
nuto degli  oggetti,  che  han  veduto,  o fi  fono  immaginati  di 
vedere.  Chiunque  ha  per  miniflra  dell’ Ingegno fuo una vi- 
gorola , e fèrtile  Fantafia , e chi  ha  il  dono  della  parola , cioè  ha 
in  fua  mano,  e fàcili  tutte  le  Rime , e fpiega  lenza  llento , e na- 
turalmente tutto  ciò  i che  gli  cade  in  animo , quantunque  diffi- 
cile. 
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elle,  ertrano:  potrà  dirfi  dotato  d’ingegno  Amatorio.  Pro- 
prio in  fine  de  gl’ Ingegni  Fiiolbfici  è l’intcrnarfi  nelle  cole,  ca- 
varne fuori  le  ragioni  afcolc , e le  bellezze , alle  quali  non  giun- 
ge il  guardo  corporeo , di  di  nguere  il  Vero  dal  Falfo , il  fodo  dal 
ridicolo , il  Belio  verace  dal  finto , argomentando  fu  qualfi  vo- 
glia cofa , e concep>endo  fentimenti  nobili , pellegrini , dilicati , 
lecondochè  ne  dà  campo  la  Materia  propella . Sicché  l’Inge- 
gno Muficaprovvede  i verfi  d’Arinonia,  di  numero  ; l’Amato- 
rio dà  loro  l’ornamento,  e pulilce la  Materia  ; ilFiIolbficori- 
truova  il  fóndo , e fceglie  il  lodo , e il  bello  interno  della  Mate- 
ria trattata  in  verfi . 

Ciò  pollo , diciamo  che  tutti  e tre  quelli  Ingegni , ma  Ipe- 
zialmente  l’ultimo,  fon  necefiarj  per  formare  un  compiuto 
Poeta . E primieramente.  Ce  dobbiam  confelTare  il  vero , i pri- 
mi , ed  antichi  Rimatori  d’ Italia  mollrarono  gran  povertà 
d’ingegno  Mufico.  Quando  all’orecchio  folo , il  cui  tribuna- 
le è fuperbillìmo , toccafl'e  di  dar  fontenza  fopra  il  merito  loro, 
certamente  farebbero  talvolta  condannati  alla  pena  di  nonef- 
fer  letti.  Adognipalfo  ne’ lor verfi  inciampano  i Lettori  in 
parole , e Rime  afpre , cadenti,  plebee , defiderandovifi  ben  fo- 
vente  il  numero,  onde  fembra  a taluno  di  leggere  non  verfi,  ^ 
ma  prola . Per  quella  cagione  il  Tallb  in  iforivendo  a Luca 
Scalabrinodicea  p;rifcherzo;  Io  ho  Dante , e l’ArìoJìo  nel  nu- 
mero di  coloro , che  fi  ìafeiano  cader  le  brache . E voleva  dire , che 
non  mettevano  fatica , e lludio  veruno  per  follcnere  il  decoro, 
e la  Maellà  Poetica , tralcurando  eglino i verfi  numerofi,  e le 
parole  dicevoli  al  Mufico  genio  della  Poefia . Il  Petrarca  me- 
defimo,  contuttoché  migliorane  cotanto  il  numero  Poetico, 
e fia  ordinariamente  gentile  , ed  armonico  , nulladimeno 
anch’egli  non  rade  volte  ha  qualcheodor  di  profa,  enonfo- 
fticn  coll’armonia  necelTaria  i fuoi  nobili  concetti . Non  ot- 
terrebbe gran  plaidò  a’  nollri  giorni  chi  nlàllè  fomiglianti 
.verfi; 
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Nemica  naturalmente  eli  pace . 

Che  di  lagrime  fon  fatti  ufcio,  e varco. 

Però  al  mio  parer  non  gli  fu  onore . 

A Giudea  fi  : tanto  fovr  ogni  fiato . 

Smarrir  paria  il  fuo  naturai  corfo . 

Di  fìmili  veri! , che  o fentono  della  profa , o fono  infèlici  di  no.» 
mero , maggior  copia  s’incontra  ne’T rionfi . Che  fc  a qualche 
eAimator  del  Petrarca  piace  ancora  oggidì  lo  fnei'vato  Tuono, 
che  talora  fi  fa  fentir  ne’ Tuoi  verfi , vuolfegli  ricordare , che  In 
magni)  (così  Qwntiliano  fcrivea  nel  lib.io.  cap.i.)  quoque  Aulio^ 
rihus  incidunt  aliqua  vithfa , & a doSìis  etiam  inter  ipfos  reprebenfa. 
Et  utmam  tam , bona  màtantes , meDuf  dicerent , quam  mala  pejus 
dkunt . '^tm  korridey  atque  incampofite  quidlihet  ,frigidum  illuda 
éf  inane  extulenmt , antiquis  fe pares  credunt , qui  careni  cultu , at~ 
que  fententiif.  Eguale  appunto  a i migliori  antichi  fi  credea 
per  quello  d’ efiere  un  Letterato  > il  quale  invidiando  la  gloria, 
che  fi  guadagnava  da  Carlo  M.  Maggi  amico  fuo  per  mezzo 
della  Pocfia , diedefi  in  età  già  provetta  a ferverli  alla  maniera 
di  Dante:  il  che  Tu  a lui  materia  di  poco  onore,  e di  gran  rifa 
a gl’intendenti  di  tal  profeffione . Il  Tecolo  noAro  può  dirli 
fecondifilmo  d’ingegni  Mufici  in  Poefia , cercando  tutti  al  prc- 
lènte  il  numero , e l’Armonia  piìi  nobile  ne’  verfi  loro , dappoi- 
ché fc  n’è  ancora  infegnata  , c pubblicata  l’Arte  da  Scrittori 
dottillìmi,  efileggonoTcRimcdelTaflò,  del  Chiabrera , del 
Marino,  del  Te  Ai,  e d’altri  Poeti  eccellcn  tifiimi  in  qucAa 
virtù . 

Credo  ancora,  che  nel  Parnalb  de*  vecchi  Poeti  Italiani 
poteflè  maggiormente  adoperarfi  l’ Ingegno  Amatorio  ; im- 
perciocché noi  miriamo  Tpellò  le  Poefie  di  quel  tempo  afciut- 
le , fccche,  c Tmuntc , Tenza  ornamento  di  belle , e vive  Figure, 
con  fentimenti  poco  Tpi^ati , ofcuri , c triviali , con  deTcrizio. 
nibaflé,  e plebee.  Da  tali  difetti  fi  guarda  chi  ha  l’Ingegno 
Amatorio , e nel  Petrarca  ben  rade  volte  fi  potranno  quelli  ot 
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fèrvare . Ma  ne  fon  pieni  i Romanzieri , che  prima  del  Boiar- 
do , e dell’  Ariofto  compofero  verfi  in  Ottava  Rima , e lo  ftertb 
Boiardo  benché  fuperadè  di  molto  gli  antichi , pure  non  fu 
jrienamente  fornito  di  fomigliante  Ingegno.  Per  quella  ca- 

fione  ancora  fuole  a parecchi  difpiacer  la  lettura  de’ vece  hi 
*oeti.  Crebbe  di  poi  ne’ Rimatori  del  Secolo  fedicelimo  la 
cura,  e coltivazione  dell’ Ingegno  Amatorio  ; cominciò  ad  ad- 
dobbarli meglio  la  Poelìa  ; a deforiverll  ogni  cola  con  più  leg- 
giadria , e vivezza  ; e ad  accoppiar  co’  fentimenti  Poetici  la  no- 
biltà , la  chiarezza , e la  dilicatezza  : onde  a quell’  ora  è fortilLt 
limo  di  sì  fotti  Ingegni  il  Parnafo  d’Italia . 

Ma  nè  l’Amatorio , nè  il  Mufico  ballano  per  dar  l’ultima 
mano  a i verli . E'  di  melliere , che  foccia  lega  con  elfi  ancor 
l’Ingegno  Filofofico , anzi  lenza  di  quello  fon  quali  perdite, 
che  nulla  di  buono,  non  che  di  perfetto,  polfo  afpettarli  in  Poe- 
lia . Nè  per  altro  sì  lludiofomente  li  leggono , e piacciono  aC~ 
failfimo  alla  gente  dotta  molti  Poeti  de’ primi  Secoli , fenoa 
perchè  riluce  ne’lor  componimenti  quello  sì  llimabile  Inge- 
gno . Penetravano  elfi  co*  lor  penlieri  nell’  interno  della  Ma- 
teria, efeoprivano  da  per  tutto  bellilfime  Verità,  e fontuofe 
ragioni , che  poi  fervivanoa  rendere  internamente  bello,  e pel- 
legrino il  lor  lavorio.  Nel  folo  Aftètto  amorofo,  che  fornì 
ordinariamente  d’argomento  le  Rime  loro,  mollrarono  elfi 
quanto  folfe  in  q uclla  parte  il  proprio  valore . Io  certa  mente 
ofo  affermare , che  gli  antichi  Poeti  Greci , e Latini , o lia  per-; 
chèl’Amore  tanto  celebrato  da  loro  in  verli  avelie  per  fine  la 
fola  fuperfizicdel  Bello,  cioè  i corpi , o lia  perchè  non  pene- 
traflèro  dentro  a sì  fotta  Materia , uforono  quali  il  folo  Inge- 
gno Amatorio , e Mufico  nel  trattar  quello  affetto , e ne  tocca- 
rono la  fola  fuperfizie.  Laddove  i nollri  Italiani  mercè  dell’ 
Ingegno  Filofofico  feoperfero  tutte  le  midolle  di  tal  pallone, 
c ne  trallcro mille  verità,  ed  Immagini  vaghilfime , e gentili, 
che  indarno  fi  cercano  fia  le  Poefie  de  gli  antichi . £ quando 
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attribuifco  a i noflri  Italiani , e fpezialmente al  Petrarca,  la 
gloria  d’avere  (coperto  nell’  argomento  amorofo  tante  ric- 
chc77e  per  l’addierro  incognite,  non  credo  di  far  torto  a iSici* 
liani  ,o  a’ Provenzali.  Aiprimi,  perchè  il  linguaggioda  loro 
ufato  in  verfi  non  può  dirli diflcrente dall’Italiano,  e perciò 
comune  a loro  è la  gloria  della  noftra  Nazione . A i fecondi, 
perchè  forfè , giuda  quel  che  è detto  altrove , furono  pofteriori 
a noi  altri  nel  compor  verfi  Volgari , o perchè  per  fèntenza  del 
noflro  Tafiòni,  intendente  del  loro  Linguaggio,  non  fi  folle- 
varono  molto  da  terra  , e non  fono  di  gran  valore  i loro  compo- 
nimenti. Ciò  maggiormente  potrebbe  comprenderli  da  chi 
volcflc  por  qualche  lludio  nella  lettura  d’efli,  trovandoli  tut- 
tavia in  gran  parte  raccolti  in  un  preziofo  Manuferitto  già 
compilato  l’Anno  1254-  c confcrvato  nella  Biblioteca  Ellen- 
fc.  Queflo  Ingegno  Filofofìco  preflo  a i Poeti  noflri  fi  fiele 
pofciaadaltriargomenti,  e a tutte  le  altre  paffioni,  che  fan 
corteggio,  o guerra  alle  umane  Virtù . 

E' fu  perii  uo  però  ildimollrarc,  inquai  fuggetti  fi  abbia 
pure  da  cfèrcitare  l’ Ingegno  Filofofico  ; imperciocché  in  ogni 
parte  de’ componimenti  Poetici,  c quali  Tempre , è neceflàrio 
che  quello  s’adoperi.  Altrimenti  i verfi , quantunque  fieno 
armtnici,  e portino  una  vaga  livrea  di  colori,  non  ifpereran 
di  piacere  a gl’ Intelletti  gravi,  eai  più  fàggi  eflimatori  delle 
Opere  Poetiche . Se  fi  oflcrveranno  le  Rime  d’alcuni  Poeta- 
Uri  , e ancor  di  Poeti  rinomati , che  nel  Secolo  poco  fa  trapaflà- 
ro  comparvero  alla  luce , noi  non  làpremo  in  <^è  ritrovar  bene 
fpefio  queflo  Filofofico  Ingegno . Le  Rime  loro  fomigliano  a 
gli  abiti  luminofi , c pompoll  de’ Commedianti  Mufici,  che 
abbagliano  la  villa,  ecomparifeonoin  lontananza  preziofi , e 
pure  fon  compolli  di  vii  tela , e d’oro  fallò . Avranno  ben  co- 
floro  polla  tutta  la  Icrcura  nel  coltivare  gli  altri  due  Ingegni 
Mufico,  e Amatorio;  numerofi , e gratinimi  all’orecchio  fa- 
ranno i lor  verfi , vaghe  le  deferizioni , vive  le  Traslazioni , c 
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fcelti  con  acutezza  gli  Epiteti . Ma  perchè  i lor  penfieri  non 
hanno  poi  novità  , e ibdezza  intrinfèca , e perchè  i lor  veri!  non 
fanno  molto  dell’  Ingegno  Filolbfìco , fi  può  dire , che  lor  man- 
chi, fé  non  reflère , almeno  la  vera  perfèzion  di  Poeta . 

Che  fè  ho  da  confèfiàre  liberamente  il  mio  parere,  ftimo 
che  nel  numero  di  coftoro  abbia  da  riporli  il  Cavalier  Marino, 
Poeta  fecondo  la  mia  opinione  non  infimo  tra  gl’italiani , e fe- 
condo la  Tua , e quella  de’  fuoi  feguaci  il  più  Ingegnolb , che  ab- 
bia mai  avuto  l’Italia . Può  ben  darglilt  lode , perch’  egli  folle 
provveduto  d’una  feconda  Fantafia , d’una  felicità , e chiarez- 
za maravigliofa  ne’  fuoi  verfi , e ancor  d’altre  doti  degne  d’in- 
vidia ; ma  ciò  non  ollante  dee  confelTarfi , che  tutto  il  fuo  forte 
era  ne’  due  Ingegni  Mufico,  ed  Amatorio,  elfendoegli  llatoaf 
fai  povero  del  Filofofico . E nel  vero  mi  fon  meco  ftelTo  non 
poco  rallegrato  in  vedendo,  che  il  Cardinale  Sforza  Palla  vici- 
no , uomo  veramente  mirabile  per  lo  fuo  Filofofico  Ingegno, 
benché  talora  non  alTai  temperante  per  l’Ingegno  Amatorio, 
avea  col  fuo  migliore  Intelletto  prevenuta  lafentenza,  ch’io 
porto , anzi  s’era  fervito  del  medefimo  nome  d’ingegno  Filofo- 
fico. Dice  egli  nellibro  intitolato  Vindicatioms  &c.  parlando 
di  quello  Poeta , le  feguenti  parole  : Non  tmplet  ille  qtàdem , ut 
ingenue  fatear , aures  meas . In  numero  lufctvìre  mthì  potìus  vìde- 
tur , quam  incedere  ; tum  vero  canoi-h  nugh  audìtumfallere,non  fuc~ 
co  fententiarum  y atque  argutìa  animos  pufcere . enim  argu- 

tias  promit , adulterinas , & tamquam fuppofitìtìas  promìt , baud  in- 
genuaSy  ac  veraSy  & refpenantis  oculi  acumen  nonformidantes . Ma 
per  meglio  lignificar  la  fua  intenzione , aggiunge  quello  grave 
Scrittore  : Uno  verbo  : carebat  Philofophico  Ingenio , quodin  Poeta 
vehementer  exigit  Arifioteles . Non  fo  trovare,  dove  ciò  fi  dica  da 
Arinotele,  ma  fo  bene,  che  il  Marino  meritò  cotalcenfura. 
E quando  li  dice , che  qualche  Poeta  è privo  dell’ Ingegno  Fi- 
lofofico , non  s’intende  già , eh’  egli  ne  fia  fenza  affatto , ma  che 
per  lo  più  i fuoi  verfi  l’accufiuio  di  tal  difetto . Ballerà  affifla- 
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re  alquanto  gli  occhi  interni  dell’  animo  nelle  Opere  fu^ , e to- 
ftoapparirà,cheegli  forma  bensì  amene  le deferizioni;  fa  con 
leggiadria  chiudere , ed  efprimere  in  verfi  tut  to  ci  ò,  che  gli  pia- 
ce ; ha  le  Rime  ubbidienti,  e pronte , ufando  con  fèlicit  à ancor 
le  più  ftrane  (a  differenza  d’altri , che  folamence  fanno  valerli 
delle  più  fàcili,  e non  truovano  agevolmente  maniera  di  fare 
un  Sonetto,  fe  da  lor  non  s’adopera  la  Rima  Orr  ) pone  fotto 
gli  occhi  vivamente  le  cofe,  fa  verfi  numerofi,e  dolci,  e ha  mol- 
te altre  virtù  proprie  de  i due  primi  Ingegni . Ma  i fuoi  con- 
cetti , e fpczialmente  nella  Calieria  Opera  feipita , fi  feopriran 
ridicoli,  e privi  di  quel  Bello,  che  è fondato  fui  Vero . Si  cono- 
feerà,  che  i fuoi  ragionamenti  non  eccedono  il  mediocre,  ed 
ufato  fa  per  de  gli  uomini , fe  non  forfè  nello  Stil  fiorito , e tene- 
ro , che  può  ottcncrfi  quafi  col  folo  aiuto  dell’Ingegno  Amato- 
rio . In  fomma  egli  non  palla  oltre  alla  fuperfizic  delle  cofe, 
ed  è talora  un  puerile  Poeta , avvegnaché  talvolta  ei  voglia 
comparir  Teologo , Filofofo , e Maeftro  delle  Arti  tutte . Lo 
fleflo  per  confentimento  ancora  del  P.  Rapino  fi  potrà  dir  del 
Teofilo  Poeta  Franzefe,  non  poco  fimile  al  noftro  Marino, 
molte  volte  non  eflèndo  altro  i componimenti  d’ambedue,  che 
Verfus  mopes  rerum , nug^que  canora . 

Per  lo  contrario  gl’  Ingegni  f ilofofici  colla  felicità  dell’ 
Intelletto  loro  penetrano  nel  fondo  delle  cofe , fcuoprono  an- 
cor le  bellezze  più  afeofe  de  gli  oggetti,  ed  empiono  di  fugo 
qualunque  lor  componimento.  I lor  penfieri  fon  fondati  fui 
Vero,  e tali,  che  f^flc  volte  dall’ ordinario  fàper  delle  genti 
non  fi  farebbono  conceputi . E non  è già , eh’  eglino  perciò 
fprezzinoque’fentimcnti , che  poflòno,  o fogliono  cader’  in 
mente  ad  altre  perfone,  e al  volgo  fleflò;  ma  quelli  penfieri 
ancora  fon  da  loro  ingentiliti , e con  novità , e grazia  adornati, 
c fempre  fono  con  dilicatezzafcelti,  non  adoperati  a cafb,  o 
per  povertà  d’ingegno . Per  la  qual  cofa  diciamo , che  gl’  In- 
gegni Mufico,  Cd  Amatorio  fono  fufiBcicnti  (blamente  a fort  i 
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vcrfi  numerofi , e a dar  loro  un’ ornamento  fuperfìziale;  e per 
conlèguenza  eh’  egli  è necedario  a chi  defidera  di  divenir  per- 
fètto Poeta , il  congiungere  a quelli  due  Ingegni  anche  il  Filo 
fbhco . Chi  li  polTiede  tutti  e tre , può  fperarl’immortalità  a i 
fuoi  veri! , o almen  di  piacere  a gl’  Intendenti  migliori . Tali  a 
me  pare  che  lìeno  (lati  il  Petrarca , il  Bembo , Monfìgnor  della 
Cala,  Angelo  di  Collanzo , il  Taflb , oltre  ad  altri  Poeti  fàmoli 
della  nodra  Italia . Quelli  furono  alberi  belliinmi  da  vedere 
per  le  lor  fòglie , e per  gli  fiori , ma  parimente  utilidl mi  per  le 
loro  frutta . Laddove  i dotati  folamente  de  gli  altri  due  Inge- 
gni fon  come  i Platani , i quali  rendono  a’  padroni  il  folo  tribu- 
to dell’ombra,  elicndo  il  pregio  d’effi  tutto  ripollo  nella  lleri- 
le  bellezza  delle  lor  fòghe . E di  fetto  in  chi  è privo  del  Filo 
folico  Ingegno  noi  troveremo  allài  del  voto , e molte  frondi , o 
cole  fuperflue,  ulàndo  effi  gran  copia  di  parole  perifpiegare 
un  fol  concetto , e talvolta  rephcandolo  llcllò  concetto  più  fia- 
te con  altre  parole,  fenza  che  qualche  gagliarda  palfione  ( a cui 
ciò  fi  permette  per  naturai  privilegio  ) feufi  il  tanto  ridir  lo 
flellò . Sicché  fpremendo  i verfi  loro , poco  fugo  pofliamo  fpe- 
rarne . Spremiamo  per  efernpio  quelli  d’un’  Autore  per  altro 
degno  di  lomma  lode , e che  licuramente  non  può  diru  altrove 
povero  d’ingegno  Filofofico , Scrive  egli  così  : 

A popolar  /’  Aganìppea  pemike 
Corre  turba  mendica , 

E beon  labbra  plebee  F Aon  te  fonti. 
jQt^ella  dì f acri  Aliar  felva  felice. 

Tanto  al  tuo  crine  amica. 

Cerchia , ma  con  rojfor , ruJUcbe  fronti  ; 

E ne'  gemini  Monti , 

Jn  cui  Parnafo  ha  bipartito  il  giogo. 

Sol  fraina  Povertà  degna  aver  luogo. 

Tutto  il  fugo  di  quella  numerofa  Stanza  altro  non  è,  fé  non 
che  oggidì  fi  dà  allo  lludio  della  Poefia  la  lòia  gente  povera , e 
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vile  : il  che  già  s’era  propofto  prima  in  tre  altri  verC  nella  Stro- 
fa fuperiore  : 

OncT è t ch’oggi  non  fole 
Fapofa  Noiiltà  juu  erte  chnef 
Ne  piè  di  Cavaliere  orma  v imprime  ì 
Ciò  con  parole  diverfe,  e rifbnanti  fi  va  ripetendo  ; e fe  tutta- 
via parellè  ad  alcuno  ben  fatto  per  virtù  dell’Amplificazione, 
almen  converrà  ch’egli  conceda,  eflere  certamente  una  gran 
fronda  quella , dove  per  fignificar’ /«  s’adoperano  quc- 

fti  due  veri!  : 

£ ne’  gemini  Monti , 

Jn  cui  Parnafo  ha  bipartito  il  giogo  . 

Senza  che,  forfè avrebbono altri  avuto difficultà  indire,  che 
r Alloro  con  roflbre  corona  le  ruftiche  fronti , effondo  si  noto  a 
tutti , chcOmero , Pindaro , Efiodo,  Virgilio,  Terenzio , Plau- 
to, Orazio,  anzi  quafi  tutti  i più  famofì  Poeti  non  nacquero, 
nè  furono  Cavalieri;  onde  l’Alloro  dovrebbe  già  aver  deporto 
il  roflbre , e fenza  vergogna  cingere  anch’  oggi  la  fronte  de’  po- 
veri . Dall’  altra  parte  il  fondo , che  han  gl’  Ingegni  Filofofici, 
trafpare  da  per  tutto  ne’  lor  verfi , che  fon  pieni  di  cofo  grandi, 
nobili,  vaghiflime,  e diverfe;  per  ifpiegar  le  quali  adoperano 
ordinariamente  le  fole  parole  neceflarie , guardandoli  dal  fu- 
perfluo,  ove  fpeffo  inciampano  gli  altri  due . Querti  fanno,  per 
dir  cosi, viaggio,  laddove  il  folo  Amatorio  fi  arrcrta  ad  ogni  paf- 
fo  cogliendo  fioretti . Il  buon’  Ovidio  anch’  egli  talor  lafciava 
trafportarfi  in  quello  difètto . 

Ma  per  meglio  ancora  intendere  , come  fi  conofea  ne* 
Poeti,  e da  loro  s’adoperi  l’Ingegno  Fi  lofofico,  mi  giova  ildi- 
ftinguere  due  fuoi  Ufizj . L’uno  fi  è quello  di  cavar  fliori  le  ra- 
gioni, c le  verità  da  qualunque  colà , in  guifa  tale , che  poi  com- 
parilcono  tutti  i ragionamenti  impartati  d’un  certo  fugo , clic 
pafee  mirabilmente  l’Intelletto  di  chi  afcolta  o legge.  L’al- 
tro è quello  di  ben  trattare  gli  Afiètti , c i Cortumi . Confirte 
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il  primo  Ufìzlo  nella  contemplazione  j of^culazione,  e il  fe- 
condo  pili  torto  nella  pratica  delle  colè  . Amendue  querte 
Virtìi  naturalmente  rt  portóne  porteder  da  gli  uomini  lenza  lo 
Audio  delle  Scienze  ; ma  perchè  dò  rielce  di  rado,  o almeno 
con  molta  imperfezione,  perciò  convien  ricorrere  all’  aiuto 
delle  Scienze  medefime , o pur  del  la  fola  Filofbfia . Querta  il- 
lurtre  Scienza  noi  la  dividiamo  in  tre  diverfè . Una  può  chia- 
marfi  Filofbfia  delle  cofe,  o Fifica , da  cui  fi  confiderà  la  Natu- 
ra . La  feconda  è la  Filofbfia  della  mente , appellata  Dialetti- 
ca , o Logica , e Metafilica , da  cui  s’infegna  la  maniera  di  tro- 
var la  Verità . E la  terza  può  dirfi  Filofbfia  del  cuore , che  in- 
fegna  il  Bene  a gli  uomini , e fuole  appellarli  Morale . Ora  le 
ultime  due  fon  del  tutto  necertàrie  a’  Poeti , e lenza  di  querte 
fcrirte  ancor  Cicerone  a M.  Bruto , che  non  poteva  alcuno  ef> 
fere  giammai  vero  eloquente . La  Logica , e feco  la  Metafili- 
ca (purgate  però  dalle  fuperfluità,  che  han  con  loro  mifehia- 
te  i ^oli  rozzi)  fon  quelle,  cheaiutanoallafpeculazione,  a 
ben*  argomentare , a ben  dividere , e a ben  legar  le  colè , e che 
ci  fanno  trovar  le  interne  Verità,  e diftinguere  il  Bello  vero 
dal  fallò . Colla  Frtolbfia  poi  del  cuore  fi  rendono  atti  i Poeti 
a ragionar  con  fondamento  delle  partioni,  de’cortumi,  e delle 
operazioni  umane . 

Oltre  a quanto  s*  è detto  altrove  della  necellità , che  han- 
no i Poeti  di  ^n  faper  la  Filofbfia  de’  cortumi , voglio  qui  ag- 
(pungere  l’autorità  d’ Orazio . Penfa  egli  che  relTere  uom  fa- 
puto,edotto,  fia  principio , e fónte  del  ben  comporre  iverfi. 
E tutto  quello  fàpere  fecondo  lui  confi  Ile  nella  conofeenza  de* 
cortumi,  edegliartètti , per  apprendere  i quali  ci  conliglia  lo 
Audio  della  Filofofia  Platonica , o come  egli  dice.  Socratica. 
1 fuoi  verfi  nella  Poetica  furono  così  traslatati  in  Italiano  dal 
Canonico  Giulio  Cefare  Grazzini . 

Del  perfetto  compor  prÌHCìpio , e fonte 
SoIq  è il  Saper  ; quefio  potran  melarti 
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Di  Socrate  le  carte  illufirif  e conte. 

Dalle  più  erme  aliar  deferte  partì 
Le  parole  verran  fpontaneamente 
Con  feguito  pompofo  a corteggiarti . 

Colui , che  apprefe  ben  ciò , che  richiede 
Della  Patria  il  dovere , e qual  ferbarfi 
Debba  a gli  amici  invìolahil  fede  &c. 

Certo  colui  y che  in  ftmil  guifa  efperta 

La  mente  avrày  quale  a ciafcun  conviene. 

Renderà  fua  ragion  con  legge  certa. 

Che  fe  alla  Filofofia  Morale  fi  porrà  ben  mente , imparando 
noi  la  natura , ed  economia  delle  Virtù , e delle  Paflioni , infi- 
nito farà  il  giovamento , che  ne  trarremo  per  ben  trattar  tutte 
le  impreic  de  gli  uomini.  Tolto  penetrerà  il  guardo  noltio 
nelle  vifcere  de  gli  affètti , e fi  attribuiranno  le  parole , e i con- 
cetti convenevoli  ora  a gli  Eroi , ora  alla  gente  bafla , ora  al  fu- 
perbo , ora  allo  fdegnato , ora  all’  avaro , e a tutte  le  altre  incli- 
nazioni de  gli  uomini.  Così  troveremo  fbdezza,  e valore  in- 
trinfeco  in  tutti  quc’  penfieri,  che  adopererà  il  Poeta,  e non  ^ 
il  Iblo  fuperfizialc  ornamento . 

Egli  è certo , che  per  difètto  di  Filofbfia  Morale  talora 
dalla  gente  fi  lodano  cofe , che  non  meritano  lode  alcuna , anzi 
ibn  biafimevoli;  e per  lo  contrario  non  fi  6 gran  conto  di  altre 
azioni , che  pure  fon  degne  di  gran  commendazione . Peccai» 
no  in  ciò  talvolta  alcuni  Poeti , i quali  prendendo  a rapprefèn- 
tar  le  imprefè,  e i ragionamenti  de  gli  Eroi , lodano  come  légni, 
ed  efèmpj  di  vera  Fortezza  quei , che  fblamente  fono  d’ Auda- 
cia, e di  Temerità . Nel  che  fiami  lecito  di  dire , che  non  ba- 
darono molto  a gl’  infegnamenti  della  miglior  JFilofofia  due 
Autori  Franzcfi , il  primo  de’  quali  defcrivendo  il  fatto  d’arme 
di  S.  Lodovico  a Taglieburg  dice  : eh'  egli  fece  delle  aq^ioni , che 
farebbono  accufate  di  temerità,  fe  il  valore  Eroico  non foffemjinita~ 
mente  fuperìore  a tutte  le  regole . Jl ft  des  aSl'ttms,  qui  jeroient  accu- 
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Jces  de  temerité  y filavaillance  heroique  n étoìt  ìn^nìment  audelfuf 
de  toutes  les  regles . L’altro , che  è un  Poeta , l^ando  il  valore 
deir  efercito  Franzelè  nel  paflàggio  del  Reno , dice  : cheti  nimi- 
co fulmina  dalla  riva  i (oldati  a cavallo , che  paffano . Il  fumé  è ra- 
pido y eie  acque fon  gagliardamente  agjtate . Cofa  capace  di fpaven- 
tarCyfecofa  alcuna  poteffe  mettere  fpavento  ne'  Franxef . 

Horrendum  ! Jcirent  fi  quicquam  horrefcere  Galli. 

Son  rapportati  dal  P.  Bouhours  quelli  due  lentimenti , come 
Riflellioni vive,  fenfate,  e leggiadre.  Ma  per  dilàvventura 
tanto  gli  Autori,  quanto  il  lor  Panegirifta  prefero  per  gran 
Virtù  l’ombra  lòia  della  Virtù,  e credendoli  di  commendar’ il 
vero  Valore , lodarono  la  loia  Temerità , e l’Audacia . Io  non 
fb  come  li  polla  dire , che  il  Valore  Eroico fia  fuperiore  infinitamen- 
te a tutte  le  regole . La  vera  Fortezza , cioè  il  Valor  de  gli  Eroi, 
ha  le  fue  leggi , le  fue  regole , e i Tuoi  limiti , oltre  a’  quali  non  è 
permellb  di  palTare  . Ove  l’ uomo  veramente  Forte  ecceda 
quelli  confini , cade  in  un  de’  due  ellremi  vizioli , che  allèdiano 
di  là , e di  quà  la  Virtù , divenendo  T emerario , e Audace  dalla 
parte  dell’  eccellb,  e perdendo  perciò  il  pregio  della  vera  For- 
tezza . Adunque  la  Riflelfione  dello  Scrittor  Franzelè  appa- 
rentemente può  lembrar  giudiziola,  e parve  tale  in  fatti  al 
mentovato  Cenlbre;  ma  realmente  è fàlfa,  nè  avrebbe  in  que- 
lla guila  parlato  un’Intendente  della  buona  Filolbfia.  Al- 
trettanto pure  diremo  dell’  altro  Concetto . Stimò  quel  Poe- 
ta di  far  comparire  il  gran  Valore  della  fua  Nazione,  dicendo 
che  non  Iblamente  la  furia  del  Reno , ma  ninna  cofa  è ballan- 
te a farle  paura.  E pure  con  tal  Riflelfione  troppo  generale 
difavvedutamente  egli  potè  chiamar  T emerarj , Audaci , e Fu- 
riofi  i fuoi  Nazionali . Perciocché  è certi  (fi  ma  la  lentenza  d’ A- 
rillotele  nel  cap. 21.  lib.  1.  de’ grandi  Morali,  ove  egli  cerca 
qual  fia  la  vera  Fortezza , e mollra , non  eflère  veramente  fòrti 
coloro,  che  di  nulla  paventano . Porta  egli  per  efempb  chi 
tton  ha  paura  de’  fulmini , e di  tutti  gli  altri  mali , e pericoli  fu- 
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pcriorialla  condizione  umana . E*  r/?  ju» , dice  egli , 

^peiTO?  > )?  «VfjfJra;  , iì  t/  ràr  t/Vtp  òty^’puTroy  (polipài y , a* 

eti'JpMs? , ci)ki  ucuyófxiyó(;  ri;  . Se  V ha  taluno , che  non  abbia  pau- 
ra de'  tuoni,  e de'  fulmini,  e d'altre  sì fatte  cofe , che fono  fopra  la  con- 
di^ion  degli  uomini , cofut  non farà  forte , ma  furiofo . Ci  fon  dun- 
que de’  mali , e de’  pericoli  mperiori  alla  Natura  umana,  come 
i fulmini,  i tremuoti,  gl’incendj,  le  voragini,  le  tempefte . Chi 
non  ha  timor  di  quefti , è pazzo,  è furiofo,  è temerario , non  uo- 
mo forte;  perchè  il  Forte  non  può  veramente  meritar  quello 
bel  nome  lènza  aver  la  Prudenza , e lenza  ufar  la  diritta  Ra- 
gione . Manca  a i temerari , e Furiolì  quello  lume , e perciò 
non  temono  quelle  colè,  che  fon  terribili  fopra  la  Natura  de 
gli  uomini.  Adunque  gli  uomini  Forti  debbono  anch’elli, 
quando  conviene,  aver  paura , ma  non  perdere  perciò  la  Tolle- 
ranza, nè  il  decoro  ; e per  confcguentc  non  è cola  molto  glorio- 
la , nè  Rillelllone  aliai  ben  fondata  il  dire>  che  i Franzeh  non 
fanno  aver  paura  di  un  fiume  prccipitofo,  anzi  dinulla . 

Horrendum  ! feirent  fi  quicquam  horrefeere  Galli . 

In  qualche  maniera  però  fi  potrebbe  dilèndere  quello 
fentimento , qualor  s’interpretaflc  con  tutta  benignità . Ma 
non  potrà  già  si  facilmente  Iculàrlì  un’  altro , che  pure  fi  rap- 
porta, e fi  loda  come  un  concetto  ben’  Eroico  dal  fuddetto  Pa- 
dre Bouhours . Con  quelle  parole  un  fàmofo  Oratore  là , che 
i fcldati  Franzefi  parlino  ad  un  lor  valente  Capitano  ; Finche 
quejìo grand’ uomo , dicevano  elfi,  è alla  nojìra  tejìa,  noi  non paven* 
tiamo  negli  uomini , negli  Elementi  ; e rinun-^iando  la  cura  della  no- 
fra /ìcurezzit  all’  efperien^a , e aW  intendimento  di  chi  ne  comanda  , 
noi  non  penfamo , che  al  nemico , e alla  gloria . Tant  que  ce  grand 
hornme  fera  à nòtre  tete , nous  ne  craignons  ni  les  hommes , ni  les  Ete- 
rne ns  ; iS décbargés  dufoindenòtre feuretè parl'experience , & par 
la  capaciti  du  chef  qui  nous  commande , nous  ne  fongeons  qu’  ài’ en- 
uemi , & à la  gioire . Non  dovrebbe  rimaner  molto  obbligata  a 
cotello  Oratore  la  Nazion  Franzefe  ^ il  cui  vero  Valore  è noto 
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a tutti , per  cH’ere  introdotta  a parlar  col  linguaggio  de’  Teme- 
rari > non  de’  veri  Forti . Qiiel  non  temere  nè  gli  uomini , nò 
gli  Elementi , non  può  aver  luogo,  le  non  in  bocca  de  gli  Auda- 
ci , e de’  Furiofi , i quali  o non  hanno , o li  vantano  di  non  aver 
timore  delle  cole  terribili  Ibpra  la  condizione  umana . E non 
5’accorge  egli  di  rapprelèntare  i moderni  Galli  ( gente  lènza 
Ihllo  valorola  ) come  furono  al  tempo  di  ArilloteìeiGallian- 
tichi , cioè  non  veramente  Forti , perchè  non  temevano  nè  pur 
quelle  colè , che  l’uom  Forte  ha  da  temere  ? Eccovi  le  parole 
del  Filofofo  nel  cap.  io.  lib.  dell’Etica  a Nicomaco:  u»  «T  àiv 
nq  fxauvòftipòq -,  » àpiXy,ìTnq  , à fjt/isìy  (ps^olro  ^t»75  truTfxip  , (xrus 
ra  ìcvuTtUì  xxOxTTip  <px(rt  ràq  KsAwj . Potrà  ch'tamarft  furiofoy  e 
tnfenjato  chi  non  ha  paura  di  cofa  alcuna , nè  dfl  t rsmuoto , nè  delle 
tempeiìe,  come  dicono  effère  i Galli . Parimente  nel  cap.  i.  lib. 
dell’  Erica  ad  Eudemo  torna  egli  a riprovare  gli  antichi  Barba- 
vi, e nominatamente  i Galli,  i quali  condotti  da  unafuriolà 
Fortezza  affrontavano  que’  pericoli , e mali , che  la  Ragione  ci 
COnliglia  a temere,  c'tov  c!  KeATo;  'Xpiq  rà  xufJutTCty  ottXx  àn-etif- 
Turi  Xx/Somqy  oXeoq  »!  0xp/3<tpix^  aVJp«a  fxim  9tm\i  ìrm-  Sic- 
come fe  i Calli  coll’  armi  alla  mano  fi  port afferò  ad  affalire  una  tem- 
pefla:  la  qual  furiofa  fortezza  I affatto  propria  de'  Barbari . Nè  al- 
trimenti parla  de’  medelimi  Galli  Eliano  al  lib.  iz.  cap.  zj. 
della  varia  litoria . Dopo  le  quali  parole , fe  li  può , corrali  a 
lodare  il  lèntimento  dell’ Autor  Franzefe,  e a chiamar  gente 
Eroica  quella , che  fi  fuppone  non  aver  paura  de  gli  Elementi 
llelfi. 

Poteva  almeno  il  P.  Bouhours,  prima  di  lodar  cotanto 
quelli  concetti , ricordarli  di  ciò,  ch’egli  avea  Icritto intorno 
alla  Virtù  Eroica  per  condannarne  uno  delTaflbnel  19.  Can- 
to . Deferive  quelli  la  morte  d’Argante,  e dice  : 

Moriva  Argante,  e tal  moria , qual  viffe  : 

Minacciava  morendo , e non  languia . 

Superbi  y formidabili , feroci 

^ Torno!.  I C/i 


Digitized  by  Google 


4S4 


DELLA  PERFETTA 

Gli  ultimi  moti  fur , P ultime  voci . 

Pare  al  Critico  fuddetto  molto  inverifimile,  che  Argante  non 
languijj'e , poiché  gli  Eroi  hanno  bensì  della  coftanza  in  moren- 
do , ma  il  valor  dell*  Animo  non  può  impedire  al  Corpo  l’inde- 
bolirfi . Quel  non  languia  riguardando  il  Corpo  elenta  Argan- 
te da  una  legge  comune  a tutti , e diftrugge  Teffer  dell’ •uomo, 
volendo  troppo  innalzar  Teflère  dell’  Eroe . Così  egli  ragiona. 
Ma  quanto  mal  fondata  è la  lode  da  lui  data  a i concetti  fo- 
prammentovati , altrettanto  è poco  fuffiftente  il  biafimo,  ch’e- 
gli dà  al  penfiero  del  Tadò . Noi-  polliamo  sbrigarcene  con  un 
fol  motto,  facendogli  fapere,  chequel  languia  non  fi  rifèrifce 
al  Corpo,  ma  all’Animo  d’ Argante;  nel  qual  fenfo  fu  in  piò 
luoghi  ufato  un  tal  vocabolo  da  Cicerone, da  Sallultio,  da  Cur- 
zio , dal  Petrarca , e da  altri . Ponghiamo  però , che  debba  ri- 
ferirli al  Corpo  quel  non  languia . E quanti  ci  fono , che  feriti  a 
morte  in  qualche  rabbiofo  combattimento , pur  foguono  ad  of' 
fendere  l’inimico,  nè  par,  che  perdano  le  forze  del  corpo , ri- 
manendo pofcia , ferua  fèmbrar  di  morire,  in  un  momento 
fenza  voce , fenza  moto , fenz’  anima  ? Naturaliflima  cofa  è 
quella . Le  piaghe  fon  calde , gli  fpiriti  fon  violentemente  agi- 
tati dallo  fdegno , o fia  dal  defiderio  della  vendetta , dal  furore, 
dalla  difperazione , e con  maravigUofo  sforzo  muovono  il  cor- 
po , ufoendo  fuori  per  opporli  al  male , finché  tutti  confumati, 
e fpefi  nell’azione  violenta,  aU’improvvifo  abbandonano  il 
Corpo . Chi  muore  pieno  di  quelli  gagliardi  di  mi  affètti , co- 
me il  lume  della  candela , fi  rinforza  più , e raccoglie  tutte  le 
fue  forze,  quando  è più  predò  a finire.  Adunque  dato  ancora 
che  il  non  languir  d’ Argante  riguardadè  le  forze  del  Corjx) , ra- 
gionevolmente farebbe  detto,  e farebbe intenderfi , che  non 
compariva  ne’ fuoi  atti  sfinimento,  o languidezza  mortale,  c 
eh’  egli  tuttavia  con  moti  formidabili , e feroci  fi  contorceva, 
minacciava,  e tentava  d’offènder  Tancredi . E così  appunto 
non  folo  fi  può , ma  dee  rapprefentarfi  l’atto  del  morire  d’ un’ 
. . - uomo 


Digitized  by  Google 


POESIA  LIB.  IL  455 

uomo  fcrocifTimo , il  quale  non  muore  conlùmato  da  lunga 
malattia,  ma  ferito,  furiofo,  difperato , e che  cerca  di  vendicar- 
fi  fino  air  ultimo  refpiro.  E come  potrebbe  dirli  verifimil- 
mente,  che 

Superbì , formidabili , feroci 
Gli  ultimi  moti  f UT , P ultime  vocif 
fe  il  Poeta  ci  defcrivefle  Argante  languido , fvenuto , e privo  di 
forze , come  chi  lungamente  giaciuto  informo  fi  muore  ? Ap- 
provando il  Cenfore  quefli  due  verfi , ragion  vuole , eh’  ei  non 
condanni  l’altro . Ancora  l’Ariofto  faggiamente  ci  dipinfo  Ro- 
domonte proftrato  a terra,  pieno  di  ferite , a cui  dì  fors^a  una 
gran  parte 

La  cofeia,  e ’l  fianco  aperto  ave  ano  tolto  ^ 
che  tuttavia  non  ifviene , non  languifce , non  vuole  arrenderli, 
ma  fi  torce,  fi  dibatte,  e vorrebbe  pure  offèndere  il  vincitor 
Ruggiero . 

Ma  ^uel,  che  di  morir  manco  paventa  ^ 

Che  di  mojlrar  vìltade  a un  minim'  attOy 
Si  torce  y e fcuotCy  e per  por  lui  di  fotta 
Mette  ogni  fuo  vigor,  nè  gli  fa  motto  . 

Ma  ripigliando  il  prefo  ragionamento , e paffando  dalla 
neceffità,  che  hanno  i Poeti  d’apprender  laFilofofia  de’ Co- 
llumi, a quella  della  Logica,  dico  che  quefta  Arte,  a cui  va 
congiunta  la  Metafifica , o fia  effa  collo  ftudio  apprefà , o infu- 
fa  nell’ Intelletto  noftro  dalla  benefica  Natura , è altresì  ne- 
ceffaria  per  ifeoprire  i bei  lumi , le  nobili  Verità,  e ragioni , che 
fon  come  i metalli  fopolte  nelle  miniere  delle  cofo.  Quando 
quefte  non  fi  fcuoprano , i penfieri,  e fontimenti  del  Poeta  fa- 
ranno fuperfizialmente  belli,  o fondati  fui  Fallò,  o troppo  vol- 
gari; e per  confoguenzaprodurran  poco  diletto,  e minor  ma- 
raviglia . £ fo  noi  leggiamo  verfi  comporti  da  chi  è ricco  d’in- 
gegno Filofofico , e fa  ben’  ufar  la  Metafifica , e la  Logica , noi 
vi  troviamo  un  certo  maffiedo,  un  certo  trattar  le  cole  con  pe- 
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netrar  nel  loro  fondo , c midollo , e un  dilicaro , o fegreto  argo- 
rnentar  fopra  effe , che  ci  mette  fbtto  gli  occhi  tutto  il  Bello  in- 
terno della  Materia  propofta . Veggiafi  per  efempio , come  il 
Poeta  poco  fa  da  noidifefb  efponga  nel  Can.  2.  della  Gerufa- 
lemme  l’azione  di  Soffronia , unendo  egli  maravigliofamente  c 
Ja  brevità , e il  penfar  da  Filo/bfb  collo  Stile  Amatorio , e Mu- 
fico  . In  leggere  quelli  verfi  dirà  rollo  ognuno , ch’egli  c un  Fi- 
lofofb  colui , che  defcrive  una  tale  azione , perchè  li  lente  pieni 
di  fugo  ; mira  con  mirabile  pqfleflb , e dilicatezza  toccate  ìe  in- 
terne ragioni,  e verità  d’ogni  atto;  e in  una  parola  conofee 
d’imparar  molto  oltre  ad  un  molto  diletto.  Ma  prendiamo 

Sualcl'.e  minuto  efempio  per  meglio  comprendere  il  lavorio 
e’  Filofbfici  Ingegni , penetranti  coll’  aiuto  della  Logica  nelle 
fibre  de  gli  oggetti . VaghiHima  nel  vero,  e piacevole  Imma- 
gine Intellettuale  è quella,  concuiil  Maggirifpondeaduno, 
U quale  avea  detto  effèr  bella  una  Rcina . 

Nel  dir  Belle  alle  Reme 
Io  per  me  vi  pelerei: 

So»  due  cole  affai  vicine 
Jl  dir  Belle  f e il  dir  Voi  rei . 

Non  per  altra  cagione  tanto  piace  quello  penderò , fc  non  per- 
chè l’Intelletto  ha  feoperta  una  bella  Verità  afeolà,  a cui  la 
perfona  punto  non  penlava . Ciò , che  è,  o fembra  Bello , na- 
turalmente da  tutti  s’ama  ; e tutto  ciò , che  s’ama , ancor  li  dc- 
fldcra,  non  efièndo  l’Amore  fecondo  gl’ inlcgnamenti  della 
Filofofia  Platonica  fè  non  un  defiderio  del  Bello . Adu  nque  è lo 
fleflò , o quafi  lo  fleflò  il  dire  : tjuella  cofa  è Bella , c il  dire  : io  de- 
fiderò , io  vorrei  quella  cofa . Un’  altra  verità  feoperta  da  Pii  nio 
il  vecchio  empie  di  vaghezza  un  fuo  penderò  nel  cap.  i.  lib.  i j. 
della  St.  Nat.  Parla  de  gli  unguenti  odoroli , c dopo  aver  det- 
to , che  collava  quattrocento  denarii  una  libra  di  elfi , aggiunge 
quella  Riflelfione . T antì  emitur  aliena  voluptas  ! Non  fi  ollèr- 
va  punto  da  chi  tanto  fpendeper  ungerli  d’unguenti  odorofi, 

com- 
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* ...prarfi  da  lui  a sì  caro  prezzo  non  per  fc , ma  per  altrui  il  di- 
letto; poiché,  ficcomc  nota  lo flreflò Plinio,  chi  porta  l’odore 
noi  lènte  : etcnìm  odorem  qui  gerii , non  fentil . E quella  verità 
fcopertaci  dall’  Ingegno  argomentante  ci  appare  aliai  nuova , e 
.perciò  bellilTima.  Non  minor  dilettazione , e più  maraviglia 
ancora  ci  porge  nella  Troade  di  Seneca  l’udire  Andromaca , la 
quale  ad  Ulille,  che  a lei  minaccia  la  morte,  così  rilponde  : 

Sì  vis  y Ulyffe,  cogere  Andromacham  metUy 
Vìtam  minare  : 

e ne  aggiunge  appreflb  la  ragione:  Nam  morì  votum  ejl  mìhì. 
Noi  potremmo  rapportar  mille  altre  verità , che  l’Ingegno  Fi- 
lofofico,  ben’  ulàndo  la  Logica,  continuamente  rinviene . 

Egli  è ben  poi  vero,  che  quello  Ingegno  lènza  efferc  cor- 
teggiato , e Ibccorlb  da  gli  altri  due , cioè  dal  Mulico , e dall’  A- 
matorio,  non  può  dar  l’ultima  perfezione  a i parti  de’ Poeti. 
Le  nobili , e ricondite  dottrine  , eh’  egli  fcuopre , fopra  rutto  li 
debbono  chiaramente  fpiegare,  e vagamente  adornare  dall* 
Amatorio . Altrimenti  le  Bellezze  feoperte , quantunque  in- 
ternamente fieno  preziolè , non  laranno  però  da’ riguardanti 
abballanza  prezzate  per  cagiondell’ellerna  loro  troppo  roz- 
za apparenza . Così  alla  perfèzion  d’una  dipintura  non  balla 
che  le  figure  fieno  immaginate  con  novità , e con  tratti  cfprcf- 
livi  de  gli  affètti , che  fi  voglion  rapprelèntare  dal  dipintore , e 
polle  fulla  tela  in  qualche  maniera . Ma  richiedefi , che  le  det- 
te figure  fieno  con  fomma  proporzion  difegnate  ( il  che  può  ri- 
fèrirfi  all’  Ingegno  Mufico  della  Pittura  ) e che  i colori  fieno 
anch’effi  propri  i>er  latri faltare  ^ bellezza  del  difegno , e per 
diffinguere  i contorni  ( il  che s’afpetta  all’Ingegno  Amatorio 
della  dc*ta  Arte)  ; onde  il  tuttodì  quella  dipintura  Ha  conve- 
nevolmente ornato , e polla  piacere  a chiunque  la  mira.  Se 
dell’  Ingegno  Amatorio  fi  Ibffè  tenuto  più  conto  da’  nollri  vec- 
chi, e fpezialmcnte  dal  gran  Filolòfb  Dante , non  v’ha  dubbio, 
che  le  Opere  loro  ci  iàrebbon  più  care , e quelli  con  più  ragione 

avreb- 


Digitized  by  Google 


4s8  della  perfetta 

avrebbe  ottenuto  il  foprannome  di  Divino . Ma  ftimarono  ef- 
C ba fievole  gloria  il  dire  in  verfi  nobiliffime , e pellegrine  colè , 
nè  credettero  difètto  l’ofcurità,  onde  fon  talvolta  cinti  i loro 
concetti  ; anzi  forfè  riputarono  virtù  il  lafciar  la  neceffità  a chi 
legge  di  configliarfi  con  qualche  dotto  Comento , qualor  fi  vo- 
gliano intender  que’  verfi , che  per  fe  fteffi  dovrebbono  eflèr 
chiari . Certo  io  fo , che  Dante  ben  di  ciò  s’avvide , e che  fiotto 
i fiuoi  verfi  firani  volle  a bello  Audio  coprire  altiffiime  dottrine, 
laonde  egli  proteftò  di  ficrivere  folamente  a gl’  intelletti  mi- 
gliori, dicendo  : 

O voi,  eh'  avete  gP  intelletti  fatti. 

Alirate  la  dottrina , che  t afeonde 
Sotto  il  velame  delli  verfi  frani . 

Ma  probabilmente  maggior  gloria  fiarebbe  a lui  venuta , fe 
aveflèficritto  quel  Poema  in  guifia,  che  ancor  coloro  poteflèro 
intenderlo,  che  non  hanno  Audiato  il  barbaro  linguaggio  de  gli 
ScolaAici . In  fine  il  Poeta  dee  parlar  col  popolo,  e non  co’  foli 
Peripatetici , e far  fi  per  quanto  fi  può  intendere  lènza  le  Chio- 
fie  altrui . Ora  chi  mai  lènza  Comento  potrà  comprendere  la 
dottrina , che  per  altroè  bella , di  queAe  parole  poAe  dal  men- 
tovato Poeta  nel  i8.  del  Purgatorio  ? 

Ogni  fufianyal  forma , che  fetta 
E'  da  materia , ed  è ccn  lei  unita. 

Specìfica  virtù  ha  in  fe  colletta . 

La  tjual  fen^a  operar  non  è fentita. 

Nè  fi  dimofìra,  ma  che  per  effetto. 

Come  per  verdi  fronde  in  piante  vita. 

Però  là , onde  vegna  P intelletto 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  fape, 

E de’  primi  appetibili  P affetto; 

Che  fono  in  noi,  ficcarne  fiudio  in  ape 
Di  far  lor  mele  : e <]uefìa  prima  vogPta 
Alerto  di  lode,  o di  biafmo  non  cape. 

Or 
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Or  perchè  a quejla  ogni  altra  fi  r accaglia  j 
Innata  v è la  virtù , che  con  figlia , 

E dell  affènfo  dee  tener  la  foglia  &c. 

Mille  sì  fatti  efem pii  li  potrebbono  trarre  dalla  Commedia  di 
Dante,  e dalle  Rime  di  Guido  Cavalcanti,  dell’ altro  Dante 
da  Maiano,  di  Girolamo  Benivieni , e d’altri . E nel  vero  mol- 
to è da  dolerli , che  le  profonde  Rime  di  quello  ultimo , ripiene 
de’ più  nobili  inlegnamenti  di  Platone,  fieno  talvolta  sì  ruvi- 
de , sì  poco  gentili , e chiare , e sì  prive  de’  vivaci  colori  dell’  In- 
gegno Amatorio , che  fenza  ilCoracnto  fatto  fbpraeflc  dall’ 
Autor  medefimo,  e da  Giovanni  Pico  della  Mirandola  fbpra 
la  Canzone,  che  comincia  : 

Amor,  dalle  cui  man  fofpefo  è il  freno, 

©nulla , o troppo  poco  fi  pofla  comprendere  d^a  lor  Filofofì- 
ca  Bellezza . 

Torno  però  a dire,  eh’ io  credo,  che  que’ valentuomini 
configliatamente  voleflero  comparire  ofeuri  ne’lor  verfi,  e che, 
fe  loro  ne  fòfle  venuto  il  talento , avrebbero  con  fingolar  chia- 
rezza faputo  efprimere  i propri  fentimenti . Ma  non  perciò 
fono  elfi  in  tal  parte  da  imitarli , e noi  francamente  pofliam  no- 
minare corrotto  il  guflo  di  coloro , che  tanto  più  (limano  i ver- 
fi , quanto  maggiore  c la  nebbia , onde  fono  attorniati , quafi- 
chè  (la  legno  di  granfapere,  e profondità  d’ingegno  il  parlar 
da  Oracolo,  e il  non  lafciarfi  intendere . Ha , non  può  negarli, 
l’eirere  ofeuro  qualche  apparenza  di  grandezza , perchè  le  colè 
follevate , c non  triviali , fon  per  l’ordinario  alquanto  difficili , 
ed  ofoure . Manifèlla  cofa  è però , che  reca  (èco  un  non  fo  che 
di  follia  quell’  ammirare  ciò , che  punto  non  s’intende . Fu  in 
quello  propofito  ben  gentile , e piacevole  una  beflà  ordita  in 
Ferrara  a quelli  amatori  delle  tenebre.  Da  un  bell’  Ingegno 
fi  compofe  un  Sonetto,  che  nulla  lignificava  , e fattolo  ulcir 
fiotto  nome  d’unfàmofo  Poeta,  li  diedero  alcuni  a comentar- 
lo,  e a fognarvi  dentro  le  più  pellegrine  erudizioni,  e i più  bei 
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concetti  del  Mondo , in  guifa  che  quantunque  di  poi  fi  palefaf* 
fe  l’inganno,  pochi  di  coftoro  vollero  indurli  a crederlo  tale . 
Ciò  è rifèritodal  Giraldi  ne’  Tuoi  Dificorfi . Coloro  per  verità, 
che  tanto  guftano  rofcurità,  e curano  sì  poco  la  chiarezza , me- 
ritano almen  quel  gaftigo,  di  cui  elfi  vanno  in  traccia . Non  vo- 
gliono ellèreintcfi  ? può  làrfi  loro  la  grazia  di  non  affaticarli 
per  intenderli , e per  comprendere  ciò , che  l’Ingegno  Amato- 
rio poteva , e doveva  più  chiaramente  efprimere . E non  s’av- 
veggono quelli  Oracoli , che  fi  oltraggia  da  elfi  la  natura  della 
Poelia , e del  ragionamento?  Debbono  apportar  diletto  i lor 
verfi  ; ma  e come  può  dilettarne  cofa,  che  non  s’intenda , opur 
che  colli  troppa  latica  per  volerla  intendere  ? Ora  noi , che 
per  riverenza  non  acculiamo  già , ma  nè  pur  lodiamo  Dante 
per  la  fua  olcurità , acculeremo  bensì  di  peffimo  Cullo  coloro, 
che  amano  più  tollo,  e lodano  più  la  notte  d’alcuni  vecchi 
Scrittori , che  il  giorno  rifplendentc  de’  nuovi . ejl  in  ho- 

)n'inihf4S,  liami  lecito  lo  Iclamar  con  T ullio , tanta perverfìtas , 
inventìsfrugìbus , glande  vefeantur  ? Certo  il  Petrarca  uomo  e di 
Filolbfia,  e d’ogni  altra  Scienza  ornato,  meglio  intele  de’ fuoi 
antecellòri  il  genio  della  Pwfia , e mollrò  in  latti,  eh’  egli  cono- 
Icea , quanto  Ibflè  neceflàrio  alle  materie  trattate  in  verfi  quel 
vaghifiìmo  manto,  di  cui  le  l'uole  adornare  l’Ingegno  Amato- 
rio . Il  perchè  quali  Tempre  con  grazia  , quali  Ibmpre  con  Iba- 
vità,  e chiarezza  di  fiali,  e di  parole,  velli  i Tuoi  nobililfimi  con- 
cetti i e in  ciò  Tu  polcia  imitato  da  i nollri  migliori , ficcome  i 
Latini  dopo  il  Tccolod’AugiillopreTero ad  imitare,  non  l’orri- 
do fiiled’Ennio,  e di  Lucilio , ma  il  leggiadro,  limpido,  nobile, 
e Ibave  di  Virgilio,  di  Catullo,  di  Tibullo,  c d’Ovidio . 

All’Ingegno  dunque  Amatorio  11  hanno  da  raccoman- 
dare le  gravi  dottrine , le  pellegrine  verità , e tutto  il  Bello,  che 
fi  Tcuopre  dal  FiloTofico  nelle  Materie,  affinchè  fieno  da  elfo 
pulite,  ornate,  cTprcffè  con  chiarezza , c leggiadria,  onde  un 
Lettore  mezzanamente  dotto  polla  capirne , c gallarne  la  bel- 
lezza. 
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lezza . A lui  appartiene  il  dar  buona  grazia , e lume  alle  Ma- 
terie gravi , e profonde , addimeihcandole , per  così  dire , e ri- 
ducendolc  come  fi  può  il  meglio  a tal  chiarezza , che  ancor  ne 
godano  i men  letterati . £ in  quella  operazione  confiile  prin- 
cipalmente a mio  credere  l’impiego,  e il  pregio  degl’  Ingegni 
Amatorii , i quali  perciò  fi  ftudiano  di  condur  lecofe  dall’  In- 
telletto al  fonfo . Ciò , che  il  Filofofo  difouopre  nella  miniera 
^ interna  delle  cofe,  bene  fpefib  è concetto  Intellettuale,  cioè 
Verità  allratta,  e per  con feguenza  non  cade  fiotto  i fonfi  dell’ 
uomo.  Ora  quelle  Verità  aftratte,  da  noi  fiempre  non  s’ama- 
no , perchè  non  poflbno  lènza  fatica  intenderli  ; anzi  gl’  Intel- 
letti mezzani  talvolta  nè  pur  con  quella  fatica  pervengono 
all’  intendimento  d’ elle . Per  lo  contrario  agevolmente  com- 
prende la  mente  nollra  ciò , ch’è  Iblito  di  rapprelèntarfi  a i len- 
ii , come  da’  canali , per  cui  fono  a lei  portate  d’ordinario  le  Ve- 
rità delle  colè.  Adunque  lè  le  Verità  allratte,  e le  bellezze 
rivelate  dall’  Ingegno  Filofofico  fi  pollòno  dal  Poeta  rappre- 
ièntar  con  colori  ficnfibili,  avverrà  fenza  dubbio  che  con  faci- 
lità dilettino  la  maggior  parte  di  chi  legge . Quelli  colori  poi 
fenfibili,  e vivaci  vengono  dall’ Ingegno  Amatorio  fommini- 
Ilrati  alle  ruvide,  e ofoure  Verità  ritrovate  dal  Filofofico,  sì 
col  chiamare  in  foccorfo  i bei  fogni  della  Fantafia,  e sì  coll’ 
adoperar  le  parole , e le  forme  di  dire  più  lignificanti , lumino- 
fé,  e chiare,  che  s’abbia  la  Lingua , in  cui  fi  parla,  o fcrive. 
Che  fe  a i nobili  trovati  dell’ Ingegno  Filofofico,  a i leggiadri 
ornamenti  dell’  Amatorio  congiungerà  il  Poeta  ancor  la  foa- 
vità  dell’ Ingegno  Mufico,  egli  potrà  prometterli  di  facilmen- 
te conlèguir  tutto  il  Bello  Poetico . La  Bellezza  in  fatti  con- 
fine fecondo  la  lèntenza  di  Marfilio  Fidno  in  tre  colè , in  pro- 
porzion  di  parti , in  foavità  di  colori , e in  grandezza . Coll’ 
Ingegno  Muficos’ottien  la  prima,  coll’Amatorio  la  fèconda, 
e la  terza  col  Filofofico . Nella  lega  di  quelli  tre  Ingegni  con- 
fiile r ultima  perlèzion  de’  compooimenti  Poetici , ed  ella 
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ficuramente  può  condurre  i Poeti  all’  immortalità  del  no- 
me, ove  loro  non  manchi  il  Giudizio , di  cui  ora  paliamo  a 
trattare . 


CAP.  X. 

Del  Ciudt^to . Virtù  neceffarta;  ma  d^cultéì  d*injegnarla . Ujìgh 
fuo . Ovidio  riprejo  da  Seneca . Avvedutezza,  e Dìlicatezz^  di 
Giudizio . Peccati  contea  tjuejìa  virtù . Corani  del  Bello  fco- 
per  ti  dal  Giudizio . Virtù  della  Varietà  . 


UN  fublime  Ingegno , una  felice  Fantafia  fon  le 
due  ali,  che  portano  gli  uomini  all’ eccellenza 
della  Poefia  ; ma  per  Wn’  ufar  di  quelle  ali  fa 
d’uopo,  che  la  Natura  amorevolmente  ci  doni, 
o lo  iludio  proccuri,  ancora  il  Gi  udizio . Quello 
in  fatti  è il  Motor  piìi  riguardevole , e la  Virtù  più  nobile , che 
fiede  nella  parte  più  limpida  dell’  Anima  nollra , abitando  elio 
in  noi  come  Re , come  Giudice  di  tutte  le  azioni , e de’  ragiona- 
menti nollri , onde  ha  eziandio  tratto  con  ragione  il  nome  di 
Giudizio . Ma  quanto  è llimabile  quella  bella  Virtù , altret- 
tanto ella  è rara  nel  Mondo;  e perciò  Platone  nell’  Alcib.  2. 
ebbe  adire,  che  infinita  è la  fchicra  di  coloro,  che  fon  privi  di 
Giudizio,  e il  Petrarca  loconfefsò  anch’egli,  fcrivendo: 

Or  quefìo  è quel,  che  più  eh'  altro  n attrijla. 

Che  i perfetti  Giudizi  fon  sì  rari . 

Ancor  nella  Vita  Civile  fuole , odee  llimarfi  quello  bel  pregio 
più  che  gli  altri , ollervandofi , che  più  vale  un  mediocre  faperc 
congiunto  con  gran  Giudizio , che  un  prodigiofo  Papere , e un’ 
Ingegno  llraordinario,  ma  fenza  Giudizio . Una  tal  verità  pe- 
rò maggiormente  fi  pruova  ne  gli  lludj  delle  lettere , e fpezial- 
mente  nell’  Eloquenza , e nella  Poefia . Già  s’è  moftrato , in 
quali  ccceffi  può  cader  la  Fantalia  capricciofa , e l’Ingegno  am- 
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biziofo,  quando  continuamente  non  fi  configlino  con  quella 
Guida , con  quello  Aio , il  quale  ha  lèmpre  da  fignoreggiare  in 
ogni  movimento  dell’ Anima  nollra.  La  prima  Potenza  in- 
venta mille  mirabili  azioni,  e Immagini,  o intreccia  mille 
gruppi  di  Urani  accidenti , e di  operazioni  umane . Scuopre  la 
feconda  nobililfimi , e nuovi  fentimenti , e adorna  la  Materia 
di  pellegrini,  e leggiadriflimi  ricami.  Mas’alpettapofciaal 
Giudizio  l’economia  Poetica  ; l’accoppiare  al  Maravigliofo  il 
Verifimile;  lo  fcioglier  con  naturale,  e credibile  condotta  i 
gruppi  ; il  ^rbar  da  per  tutto  il  Decoro , e la  modeftia  ; l’ oflèr- 
vare  attentamente  la  Natura  ; e il  contener  l’Ingegno  fra  gli 
cftremi  viziofi , e lungi  dall’ Affettazione , vizio,  che  appunto 
allora  accade , come  Quintiliano  fcrivea , quando  Ingemum  Ju- 
dìcto  carety  & fpecie  hom jallitur . 

Adunque  fia  neceflario  dopo  aver  favellato  dell’Ingegno, 
e della  Fantafia , ch’io  tratti  qualche  poco  del  Giudizio , il  qua- 
le con  altri  nomi  fuol  pure  chiamarfi  Prudemia , Diritta  Ragio- 
ne , e ancor  talora  Imon  Gujh , ed  è ima  parte , virtù , o Potenza 
dell’  Intelletto  medefimo  . Diffi  di  trattarne  qualche  poco; 
pofciachè  fi  potrebbe  fpendere  un’  intero  libro  intorno  al  Giu- 
dizio, e non  perciò  compiutamente  foddisfàre  alla  vaftità  del 
fuggetto . Sono  tante , sì  mutabili , e sì  varie  le  fue  regole , che 
il  fuddetto  Quintiliano  confèf^  non  poterli  quello  inlègnar 
coll’Arte , ficcome  non  fi  può  il  gullo , e l’odore . Nec  magts  ar- 
te troiùtur , ^uam  gufius , aut  odor . E nel  vero  non  è men  raro  il 
jconléguir  dalla  Natura  quello  pregio , che  malagevole  il  darne 
precetti . E n’è  manifèlla  la  ragione  ; poiché  il  Giudizio  è una 
Virtù , che  fi  fonda  fulla  confiderazione  de  gl’  Individui , e del- 
le colè  particolari.;  e perchè  quelle  fon  per  così  direinnumera- 
bili>  perciò  innumerabili  ancor  fono  le  leggi,e  le  regole  del  Giu- 
dizio . Permetterà  per  elèmpio  il  Giudizio , e vorrà,  che  in  tal 
congiuntura , in  tal  tempo  fi  dica  un  concetto , e fi  ufi  una  Im« 
/nagine , la  qualefkrà  bcUiifima  in  quel  luogo , e tempo . Ma, 
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cangiandoC  congiuntura , e circola nz.a , diverrà  (concia , c de.' 
forme  quella  medefima  Immagine;  e il  Giudizio  non  vorrà 
adoperarla  > eflèndo  le  Immagini , tuttoché  belle , a guifa  de* 
contrapefi , che  aiutano  a (ègnar  fedelmente  le  ore  in  :in  deter- 
iriinato  orologio,  ctrafportati  in  un’altro  poflbno gravemen- 
te fconvolgere  la  fua  dirittura . L’Ingegno , e la.Fanta^  a foC» 
frono  le  Regole,  c fi  governanocon  leggi  univerfaii,  c genera- 
li . Non  così  il  Giudmo , che  regola , e mifura  le  fue  lentenze 
fc>..indo  la  dirpofizione  de  gl'  individui , le  circoflanze , e 
particolarità,  ufando  continuamente  nuove  leggi,  ri  fieliioni, 
applicabili  ad  una,  e non  alle  altre  occafioni . 

Benché  però  non  polFa  darli  legge  de!  Giudizio , pure  nu- 
diamoci di  aiutare  anche  in  quello  i giovani  delideroli  di  pro- 
fitto. Si  può  defcrivcre  il  Giudizio,  per  quanto  riguarda  la 
Poefia,  e l’Eloquenza , con  dire  di’  c Ilo  c quella  deWlnteU 
letto.,  che  c'infegna  a fuggire,  c t,i  “utto  ciò , che  difeonviene,  o può 

pregiudicare  all'  argomento  d/t  mi  tmprrfo , e a fcegliere  ciò , che  glifi 
conviene , o puògwvargìi  ; e di’  eflò  è q ..ci  Lume , che  ci fcuopre  fe- 
condo le  circojian^e  gli  eflremi , fra'  quali  fa  il  Bello,  olia  quello 
della  Favola,  de’  Collumi,  della  Sentenza , della  Favella  ; o fi» 
delle  parti , o pure  del  tutto  de’  componimenti . Quanto  è al 
primo  Ufizio  di  quella  Potenza  macÀra,  immaginiamo  qual- 
che argomento , che  il  Poeta , o l’Oratore  prendano  a trattare  , 
quegli  in  verlì , c quelli  in  prolà . Tra  le  infinite  Immagini , 
che  potran  pararli  davanti  alla  Fantafia , o al  fecondo  Ingegno 
di  colle.  dovrà  il  Giudizio,  ben  confiderando  il  fine  di  chi 
Icrive,  le  circoflanze,  il  decoro,  e le  qualità  della  Materia,  eleg- 
ger quelle,  che  fon  più  nobili , più  belle,  e più  convenevoli  al 
lùggetto,  e parimente  riprovar  tutte  l'altre , che  ogli  fervono 
poco , o gli  portano  ancor  pregiudizio , ben  tenendo  in  freno  la 
fecondità , e l’ambizione  dell’  altre  due  Potenze . In  propofi- 
to  di  ciò  fcriveva  Tullio  le  feguenti  parole , ragionando  dell* 
Oratore  : JUDICIUM  adbd/ebìt , me  mveniet  folum  quid  dicati 
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pù  et'iam ex^endct . Nihìl enmfcracìus  JngenitSf ih préffertha , 
tilfc'''!!nì5  excult  a funt . Sed , ut  fegetes  fecund^e , & uberei , non f<h 
htmfruges , verum  berhas  etiam  effundunt  inimicijjimas  fru^us  ; jie 
ìnterdum  ex  ì/fdem  loch , aut  levia  quadam , aut  caups  aliena , aUt 
non  utili  a gignuntur  . Qmrum  ab  Oratoris  JUDJCIO  deleiìus 
magnus  babebitur . Aprirà  dunque  anche  il  Poeta  cent’ occhi, 
Ilenderà  la  villa  per  cento  lati , mirando  non  men  cautamente 
ciò , eh’  egli  ha  da  fuggire , che  attentamente  ciò , che  deve  ab* 
bracciate.  Tutte  le  linee,  eh’  egli  tira,  vanno  a toccar  quel 
punto,  che  ha  hifo  davanti  a gli  occhi,  cioè  a dilettare,  oper- 
luadere . Si  pefano  da  lui  tutti  i fenli , affinchè  non  fia  equi* 
voco  i a eflì , nè  rifveglino  qualche  poco  onella  Immagine  ; cer- 
ca tutte  le  parole , e l’erpredioni  più  nobih , e convenevoli , tut- 
te le  ragioni , e Metafore  più  maellole , vive , chiare,  dolci,  e 
leggiadre  ; e talvolta  fingendo  d’elTere  un’  altro , interroga  fe 
ftelfo , e ffice  : S’ io  lòffi  il  Petrarca , fe  Cicerone , fe  Virgilio, 
parlerei  in  quella  maniera  ? O pur  va  dicendo  : Se  udilfi  ia 
componimento  altrui  quelle  Immagini , mi  diletterebbono  eCt 
fe  ? Potrebbe  egli  approvarli  da  me  quella  ragione , quello 
fentimento,  s’altri  me  lo  proponelfe  per  dilettarmi , operfua- 
dermi  in  quello  fuggetto  ? In  lèmma  non  v’  è particolarità , e 
circollanza , che  il  Giudizio  acutamente  non  elamini , per  con* 
lèguire  il  fine , ch’egli  s’è  in  prima  propollo . A lui  perciò  pro- 
priamente s’appartiene  la  difpofizione , l’ordine , e l’economia 
de’  Poemi,  e delle  Orazioni , cioè  quel  mettere  più  in  un  luogo, 
che  in  un’ altro , una  ragione,  una  rifleffione,  una  figura,  un* 
Imma^ne  Fai  : li  ìca , amena,  tenera,  maellofa , o per  convin- 
cere, o per  mu<  . re  l’affetto,  o per  dilettare . 

Miglior  lume  daremo  a tali  infegnamenti  con  qualche 
efempio . Fu  con  molta  ragione  cenfurato  da  Seneca  nel  3 . lib. 
delle  Quill.  Nat.  Ovidio , perch’  egli  deferivendo  il  diluvio 
mifchiaflè  ad  alcune  maellole  Immagini , degne  veramente  di 
quel  tetri  bile  Ipettacolo, alcune  altre , che  mciullefohe  pollb- 
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jio  appellarfi . Ingeniofi^Kmus  ille  Poetarum , fon  le  parole  di  Se* 
neca,  egregie  prò  magnitudine  rei  dixit  : 

Omnia  pontus  erant , deerant  quoque  litora  ponto . 

Nifi  tantum  impetum  ingenti  i & materitc  ad  puerile!  ineptias  redu- 
ttijet  : 

Nat  lupus  inter  oves , fulvo!  vehit  unda  leones . 

Non  ejì  res  fati!  fohria  lafcivire , devorato  orbe  terrarum . Dixit  in- 
gentia,  & tanttc  confu/ionis  imaginem  cepit,  quumdbàt  : 

Expatiata  ruunt  per  aperto!  fumina  campo!. 

Preffeque  labant  fub  gurgite  turres . 

Mag  nifee  hoc , ft  non  curavìt , quid  oves , & lupifaciant . Poteva 
Seneca  riprovare  eziandio  altri  verfi  d’ Ovidio  in  quella  deferi- 
zione , e rpezialmcnte  colà  dove  dice , che  taluno  allora  ofler- 
vava,  o prcndea  de’  pelei  folla  cima  de  gli  olmi . 

Hic  fumma  pifeem  deprendit  in  ulmo . 

Non  erano  quelle  Immagini  affai  maeftofo,  e gravi  per  met- 
terci fotto  gli  occhi  queir  orribile  feena , contenendo  effe  di 
fitto  un  non  fo  che  di  puerile , e di  piacevole . Perciò  il  Giudi- 
zio attentamente  doveaconfiderare,  ch’effe  nocevano  all’ar- 
gomento graviffimo , e per  confoguente  aftenerfone,  abbrac- 
ciandone altre  più  maravigliofe , e convenevoli  ad  un  sì  lagri- 
mevole,  e fpaventofo  ritratto . Altresì  per  lo  contrario , fé  noi 
tratteremo  un’argomento  umile,  e di  poca  levata,  vorrà  il 
Giudizio , che  non  vi  fpendiamo  Immagini  magnifiche , e ftre- 
pitofe , corrilìxmdenti  più  ad  Eroico , e Tragico  foggetto,  che 
alla  baffèzza  di  quella  materia . Ciò  fi  difdirebbe  ad  effà , co- 
irle la  Infante  clava  d’Èrcole , o la  Ipada  d’ Orlando  a un  tene- 
ro finciullq . 

Ma  per  difeendere  eziandio  ad  un’  efompio  alquanto  più 
wlpabile  , pongali  che  noi  prendiamo  a lodare  un  gloriolb 
Principe . Allora  il  Giudizio  non  permetterà , che  nel  foo  Pa- 
iregirico  fi  milchino  quelle  azioni , che  fon  di  poco  onore,  c 
molto  men  quelle , che  fon  di  biafimo  a quel  Principe , fe  pure 
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non  fi  trovaflèro  tai  Colori,  e un’ Artifizio  sì  fino,  che  ftceflè 
divenir  veramente  materia  di  lode  quello,  che  non  era  tale,  an- 
zi ragionevolmente  potea  biafimarfi  . Così  appunto  fece  un 
dotto  Autore,  che  in  un’ Orazione  intitolata  L’Oro  più  glorìofo 
dd  Merito , provò , edere  flato  più  degno  di  lode  Sebafliano  So- 
ranzo  per  avere  comprato,  che  per  aver  meritato  il  grado  di 
Proccurator  di  S.  Marco . Giudiziofamente  confiderò  egli  le 
circoflanze  di  quella  azione , cioè  l’eflère  la  Repubblica  Vene- 
ziana allora  in  gravi  bifbgni  di  danaro  per  cagion  della  guerra  ; 
cercarli  da  Lei  Oro  con  offerir  Dignità , per  non  torlo  a’  Suddi- 
ti col  rigor  delle  impofle;  che  il  Soranzo  avrebbe  potuto  f^- 
rar  lo  fleflb  grado  dopo  qualche  tempo  dal  Merito  proprio , e 
da  quello  della  fua Famiglia,  fenza  fpcndere  verun danaro. 
Quelle , ed  altre  molte 'confiderazioni  fecero  dire  all’  Oratore; 
Che  ne’  hifogni  della  Repubblica  era  più  gloriofo  fregio  l’acquiflar  U 
eccelf e Dignità  con  l’Oro  per  aiutarla che  rijparmiando  gli  averi 
affettar  le  Porpore  da  gli  anni  y e da  non  molte  fatiche.  Ma  feti 
Giudizio  non  avcllè  benmifurate  tutte  quelle  particolarità, 
certamente  non  avrebbe  egli  dovuto  pubblicar  come  lode  ciò, 
che  ordinariamente  fuol’ellère  poco  gloriofo  alle  genti.  Qiian- 
do  dunque  fi  vuol  tellère  il  Panegirico  di  taluno , è cura  del 
Giudizio  il  pefariutto  quello,  che  può  elTer  di  gloria  alla  per- 
fbna  lodata , e ciò  che  può  eficrle  ancor  di  vergogna , e di  poco 
onore,  affine  di  tacer  quello,  e di  valerli  dell’  altro . Che  fc  pu- 
re fi  vogliono , o fi  debbono  toccar  certe  azioni,  che  fora  meglio 
palfar  lotto  filenzio,  aflille  il  Giudizio  all’  Ingegno , acciocché 
truovi  un  sì  'oell’  Artifizio , che  polla  coprire  il  difètto  di  quelle 
azioni , e porne  folo  in  moflra  la  parte , eh’  è bella . Notilfimo 
è , ma  Tempre  bello  da  ricordarli,  quanto  avvenne  a que’  tre 
Dipintori,  che dovean fare  il  ritratto  d’Antigono privo d’un’ 
occhio . I due  primi  il  ritraflèro  in  fàccia,  quelli  con  farlo  qual* 
era,  cioè  fenza  l’occhio , e quegli  con  rappre Tentarlo  qual  dove- 
va cfTere,  cioè  con  ambedue  gli  occhi  fani.  Più  Giudizio  de 
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gli  altri  dimoftrò  il  terzo  ( era  Apelle  codili  ) col  dipingere  An- 
tigono inproffilo,  e rapprefentarfolamente quella  metà  della 
fiiccia , ov’  era  l’occhio  (ano;  onde  fuggì  la  moftruofità  del  pri- 
mo, e l’adulazione  del  fecondo  ritratto . 

Perciò  oltre  z\\’  Eloquenza  in  parlare  y che  tutto  giorno  fi 
fi  lidia  , dovrebbe  ancora  ftudiarlene  un’altra,  chepuòchia- 
xnarfi  Eloquenza  in  tacere . Quella  è figliuola  dell’  Ingegno , c 
della  Fanrafia;  quella  del  Giudizio  . Confifte  l’ufizio  della 
prima  nel  dir  tutto  ciò,  che  fi  può  penfar  di  più  forte,  di  più 
bello , di  più  nobile , per  efprimcre,  e v'efiir  l’argomento  propo- 
flo . L’ufizio  della  feconda  confifte  nel  non  dire , cioè  nell’om- 
mettere  tanto  nell’invenzione,  quanto  ne’ fentimenti  tutto 
ciò , che  è fuperfluo , o non  convien  colle  Perlbne  , col  Luogo, 
col  Tempo,  con  gli  Affètti,  colla  Materia , col  Dicitore . D'tce- 
hat  Scaurus , così  fcriveva  il  vecchio  Seneca , mnminus  magnam 
virtutemeffe  feire  tiicere , quam  [ciré  defmere . Una  delle  grandi 
Virtù  in  iomma , che  non  folo  ne  gli  Scrittori,  ma  nel  ci  vii 
commerzio  de  gli  uomini  dee  tanto  più  ftimarfi , quanto  meno 
fuol  praticarfi , e ftudiarfi , è quella  del  faper  tacere , quella  del 
non  eccedere , quella  del  faper  dire  ciò,  che  bifogna , e non  più, 
quella  del  fapere , ove  fi  convenga  ornamento  alla  Materia,  e 
dove  no . In  quefta  Virtù  è (òpra  tutti  maravigliofo  il  Princi- 
pe de’  Poeti  Latini,  ficcome  d’eff'a  è talvolta  bilbgnofb  Ovidio, 
il  quale , fecondochè  fu  offervato  dal  fuddetto  Seneca , per  la 
troppa  fecondità  del  fuo  Ingegno , e della  fua  Fantafia , mo- 
ftrava  alle  volte  di  non  faper  l’Eloquenza  del  tacere,  mentre 
andava  replicando  troppo  un  fentimentomedefimo.  Poflb- 
no  leggerfi  preffo  quell’  antico  Cenfore  gli  efempj  di  quefta  in- 
temperanza. Io  in  vece  d’effi,  uno  folamente  ne  rapporterò 
affai  fomigliante  di  Pietro  Cornelio,  dotato  anch’egli  di  una 
troppo  feconda  Fantafia . Nella  Se.  z.  At.  4.  del  Pompeo , te- 
mendo il  Re  Tolomeo,  che  Cefare  non  maltrattaflc  gli  Egizia-» 
ni  per  colpa  fua,  così  favella  : 

SiCe- 
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Si  Cefar  les  punii  dei  crìmes  de  ìeur  Roy , 

Tonte  r ignominie  en  reja  'diit  fur  moy  ; 

Il  me  punit  en  eux  ; leur  fuppUce  eji  ma  peìne . 

Se  Cefare  li  gafliga  per  lo  delitto  comme/fo  dal  Re  loro , tuttaVignth 
minia  cade  /opra  di  me;  egli  mi  punifce  in  loro;  il  lor  fuppli^io  è 
mìa  pena . 

Ora quefta  bella  Virtù  di  temperanza,  queftoguardarfi 
dal  non  dir  troppo,  ma  folamente  quel  che  conviene,  e il  fcr- 
var  da  per  tutto  atteutifllmamentc  il  Decoro , fiiole  appellarli 
Dilicate^^a di Giudiì^ìo , pregio  ben  raro,  ma  neceflario  a dii 
vuol  giungere  all’  ottimo . Ne  ha  bilbgno  chiunque  fcrive,  c 
Tullio  nell’Oratore  a Bruto  fommamente  la  commenda co« 
me  cola,  più  che  ad  altri,  necelTaria  a gli  Oratori,  e Poeti . Da 
lei  fi  confiderà  fcrupolofamente  quel  Bello , che  fi  conviene  ad 
ogni  determinato  fuggetto,  e che  da’  Greci  è chiamato  TrpiTror  ; 
da  i Latini , e da  noi  altri  Decoro . E certamente  gli  animi  no- 
bili hanno  un  certo  naturale  affètto  a tutto  ciò , ch’è  leggiadro, 
e fatto  con  Dilicatezza , e Decoro , sì  nelle  umane  operazioni, 
come  ne’  ragionamenti  o improvvifi , o ftudiati . Odiano  per 
lo  contrario  tutto  ciò , che  altrimenti  è fatto , perchè  non  s’ac- 
corda colla  Bellezza,e  leggiadria,  di  cui  egli  fono  dotati . Han- 
no e(fi  innato  quell’ Amore  del  Bello,  e del  Decoro , che  Filoca- 
lìa vien  chiamata  da  i Greci , e di  cui  parlò  S.  Agoftino  nel 
cap.  i-  lib.  z.  contra  gli  Accademici , appellandola  fbrella  della 
Filofofia  , benché  egli  pofeia  nelle  Ritrattazioni  non  appruovi 
tal  fàvoletta . A quelle  due  Ibrelle  però  allufe  il  Petrarca  llu- 
diofidimo  diS.  Agoilino  nella  Canzone , che  comincia:  Una 
Donna  più  bella  ajjai  che  il  Sole  ; del  che  non  effendofi  avveduti  i 
fuoiSpofitori , perciò  fi  fono  trovati  alquanto  intrigati  nello 
fpiegarne  il  fenfo . Chi  dunque  polfiedc  quella  Filocalia , che 
veramente  può  dir  fi  figliuola  del  Giudizio,  ha  un  vivo  amore 
del  Bello , e un’  ardente  brama  di  confeguire  in  ogni  operazio- 
ne, ragionamento,  e fattura,  un  non  fb  che  di  pellegrino,  di 
Torno!.  Gg  3 gen- 
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gentile’,  di  nobile;  onde  va  fempre  contemplando  quel,  ch’è 
più  bello,  più  convenevole , più  dilicato , c perfetto , e fugge  at- 
tentamente il  contrario . 

Per  apportarne  qualche  elempio,  peccano  per  mio  parere 
contra  il  Decoro , e contra  la  Dilicatezza  del  Giudizio  coloro , 
che  volendo  lodar  taluno,  difavvediitamentc  fi  lafciano  porta- 
re all’Adulazione , eadircofe  poco  verifimili  della perfona lo- 
data . E come  non  s’avvedrebbe  il  Giudizio  dello  Scrittore,  fé 
folle  veramente  DiZ/r^/o,  eh’ egli  con  lodare  in  tal  guifa  tradi- 
fcc  la  propria  caufa  ? Chi  adula , e fpera  di  dover  piacere  con 
quella  adulazione  alla  pedona  lodata , fenza  penfarvi  ei  la  fup- 
pone  viziofa , ellcndo  vizio  il  dilettarfi  d’eflère  lodato  colla  bu- 
gia manifèlla . Adunque  il  Giudizio  Dilicato  con  gran  riguar- 
do, e Artifizio  ha  da  lavorar  le  lodi , per  non  cadere  in  una  del- 
le due , cioè  o lodar  poco  bene,  o lodar  di  foverchio . Quanto  a 
me  avrei  defiderata  quella  Dilicatezza  di  Giudizio  prima  in 
iin’Orator  Franzefe,  pofcianel  P.  Bouhours,  allorché  quegli 
dilTe , e quelli  approvò  un  concetto , con  cui  fi  lodava  il  glorio- 
fo  Regnante  Monarca  Luigi  XIV.  Chi  non  fa , dice  quell'  Ora- 
tore , eh'  egli  avrebbe  flefo  l' Imperio  Franzefe  molto  fuori  delle  nojìre 
frontiere , s’cgli  aveffe  potuto  in  iflendendo  i confini  della  Francia 
fendere f ed  accrefee re  nel  mediftwo  tempo  la  fua  gloria , la  quale  non 
può  e /fere  nè  più  [oda,  nè  più  pura,  nèpiùluminofa?  J^inefiait 
qu  ilauroit  pou/fè  l'Empire  Francois  bìen  au-dela  de  toutes  nos  fron- 
tiere! , s'il avoit  pu , en  étendant  lei  limite!  de  la  France  , donner  en 
mèmetem!  del’etenduè  à fa  gioire,  quinepeutètre  ni  plmfolide,  ni 
plu!  pure,  ni  plu!  éclatant  e ? E chi  v’ha  , direi  anch’  io , che  non 
conofea,  quanto  fia  falfa , e inverifimile  la  ragione  recata  da 
quello  Autore , per  cui  Luigi  il  Grande  non  abbia  conquiilato 
altri  Paefi?  Non  ha,  dice  l’Oratore,  voluto  accrefcererim- 
perio  Franzefe,  perchè  non  poteva  accrefeere  la  propria  glo- 
ria . Tutti  confèfi'ano  gloriofilfimo  quel  Monarca  ; ma  inten- 
dono ancora,  che  farebbe  crelciuta  a difmifura  la  fua  gloria, 
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s’egli  aguifad’AIcnandro , diCcfare,  e d’altri  Eroi  avelie  ag- 
giunti  alla  Corona  di  Francia  nuovi  Reami,  o foggiogato l’O- 
riente , ed  altri  paeli  occupati  da’  Turchi , e da  gli  Eretici . E' 
dunque  un  manifefio  adulare  il  ragionare  in  tal  guila  ; e dovea 
fupporrc  il  Giudiziofo  Oratore,  che  un  tal  fentimento  non  po- 
rca piacere  ad  un  Re  sì  Virtuolb , e intendente , a cui  troppo 
chiaramente  è palefe,  che  quella  frivola  ragione  non  gli  ha  im- 
pedito lo  llendere  i confini  del  Tuo  Regno . Somma  Dilicatez- 
za  di  Giudizio  ritruovo  io  bensì  in  un’ altro  Autor  Franzelè, 
che  trattava  il  medefimo  argomento.  La  Giujìj^ia,  diceegli» 
iie/  no(lro  Monarca  è il  fola  riparo , che  poffa  opporft  alla  velocità  delle 
fue  conquì(le . E^a  è quella , chepji  ha  tolte  l’armi  di  mano  in  me^Z» 
alla  Jìe/fa  vittoria . Sa  jujlice  ejì  le feul  rempart , qu  on  puiffe  oppo- 
fer  a la  rapidità  de  fes  conquetes . Cefi  elle , qui  la  defarmé  dans  lei 
bras  rnèmes  de  la  viSìoire . Eccovi  una  lode  giudiziola , una  ra- 
gion verifimile , per  cui  Luigi  il  Grande  non  iftende  i confini 
dell’  Imperio  Franzefe . Noi  fa  egli , perchè  è Giulio , e per- 
chè non  vuole  occupar  l’ altrui  fenza  ragione . Certo  è,  che  la 
Giullizia  è uno  de’  pregi  principali  del  vivente  Re  Crillianilfi- 
mo . Ma  dato  ancora  ( liami  lecito  il  far  quello  falfo  fuppollo  ) 
eh’  egli  per  avventura  non  fòlTe  Giulio , pur  dovrebbe  l’Orato- 
re fupporlo  tale  fenza  pericolo  di  adularlo , elfendo  fempre  ve- 
ro, oalmen  verilimile,  che  un  Re  sì  pieno  di  Virtù  abbia  an- 
cor quella . Ora , che  ragione  più  gloriofa  , e più  verilimile  di 
quella  poteva  recarli , per  cui  quel  gran  Monarca  non  faccia 
nuove  conquille  ? Laddove  il  dire,  eh’ egli  non  vuol’  accrefcc- 
re  l’Imperio , perchè  non  può  crelcere  la  fua  Gloria , è una  ra- 
gione ev  identemente  falfa  , che  può  far  ridere  gl’  invidioli  del- 
la vera  gloria  di  quello  Eroe , l'coprendoli  per  adulazion  mani- 
fefla . Parimente  mi  par  giudiziola  la  ragione  in  tal  propolito 
addotta  da  un’ altro  Panegirilla  del  Re  medelimo.  Tali  Ibno 
k fue  parole . Nótre  invincible  Monarque  fe  fercit  rendu  maitre 
de  l’ Europe , i ti  neufi  mieux  aimé  yùndre  à la  gioire  de  pouvoir  tout 
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clic  s’efììnguam  i cadaveri?  Tralafcio  altre  oflèrvazioni,  che 
potrcbbono  fàrfi,  e pallb  a i Terzetti . 

Crebbe  la  mente  al  mancar  gli  occhi  ; e 7 core  y 
eh'  or  più  vede  con  /’  Alma , ammira , quanto 
Già  il  guardo  impìcciolia , farf$  maggiore . 

Perder  la  luce  fu  un  purgarmi . Io  vanto 
Jl  braccio  ijìe/jo  , il  jen , l' arte , il  valore . 

Ce  fare  non  mi  tolfe  altro , che  il  pianto . 

Parrà  con  qualche  ragione  e fpiritofb  tutto  il  Sonetto,  emara- 
vigliofo  il  fuo  fine . Ma  fe  il  Giudizio  vorrà  meglio  difaminar 
le  cole , vi  feoprirà  de  gli  eccelli , e nell’  ultimo  concetto  più  ap- 
parenza di  bellezza  , che  Ibndo . Egli  non  è realmente  vero, 
chea  Beli  farlo  col  privarlo  della  villa  (le  pur  ne  fu  privato  ) Ib- 
lamentefbfletoltorulbdelpianto.  Oltre  a molti  altri  beni, 
che  perdono  gli  uomini  in  perdere  gli  occhi , Belifàrio  perdeva 
l’ulb  del  fuo  braccio , e del  fuo  valore , e im  di  que’  mezzi , che 
Ibn  neccllàrj  per  ellcr  Oipitano  d’ elcrciti . Un  Poeta  dunque 
dotato  di  miglior  Giudizio  non  avrebbe  approvato  tante  In- 
gegnofe  Immagini,  e fi  làrebbe  contentato  nella  chiula  del 
Sonetto  di  fvegliarc  minor  maraviglia,  ma  con  fondamento 
maggiore. 

S’è  detto  altrove , che  il  raro , e lo  ftraordinario  con  gran 
ragione  ci  diletta  , epiace.  Vcroèqueflo,  maverillimo  è al- 
tresì , che  il  raro , e che  lo  llraordinario  ha  i fuoi  confini  ; e toc- 
ca  a!  Giudizio  il  ben  conofccrli . Sicno,  quanto  efiér  fi  voglia- 
no , leggiadre , nobili , e ben  latte  le  Immagini  della  Fantalia,  e 
dciringegno;  pure  alle  volte  faranno  anch’clfc  di  pregiudi- 
zio al  ragionamento,  quando  fieno  troppo  a m mallàtc , efeuo- 
prano troppo  lo lludio  deir  Autore,  o non  lafcino  luogo  alle 
pure,lèmplici  ,e  naturalillimeelpreffioni , di  cui  naturalmcn- 
te  li  forma  il  ragionar  de  gli  uomini . Il  Bello  lleUb  allora  di- 
viene fpiacevole , come  in  un  convito  difpiacerebbe  il  fover- 
chio  ufo  de’  dolci . Accaderà parimente , che  gl’ignoranti  tal- 
volta 
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volta  paiano  avere  maggior  lècondità  di  Fantafia  , e più  felici- 
tà d’ingegno , perch’  elli  dicono  tutto . Ma  i veri  dotti  fcelgo- 
no con  Giudizio  (blamente  ciò , chedeedirfi,  evannomifura- 
ti.  hterdum  j così  dice  Quintiliano  cap.  15.  lib.  i.  vidcntur  ìn~ 
doSìi  copiar»  hahere  majorem , quod dicunt  omnia  : doUis  eji  eleSìio, 
& modus . Sanno  iGiudiziofi,  che  la  fecondità  dello  Stile,  la 
grandezza  , e novità  delle  Immagini  s’accordano  con  quella  in- 
nata inclinazione , che  noi  abbiamo  al  Grande . Ma  non  per- 
ciò fprezzano  i fentimenti  puri,  i concetti  femplici , le  figure 
naturali,  e le  maniere  comuni  di  parlare;  anzi  più  vobntieri 
fi  valgono  di  quelle,  che  dell’ altre,  in  certe  occafloni.  Lad- 
dove gli  altri  men  provveduti  di  Giudizio,  volendo  da  per 
tutto  comparir  grandi,  abbracciano dilavvedutamente  la  fo- 
la apparenza  del  grande  con  ulàre  ornamenti  fàlfi,  o troppa 
abbondanza  di  veri . Opprimono  coftoro  la  Materia  con  trop- 
pi penlieri , e i penfieri  con  troppe  parole,  fèrmandofi  a lecca- 
re , e ripetere  fenza  neceffità  ogni  cofa , che  lor  piace , ignoran- 
do quel  bel  configlio  di  Cicerone:  In  omnibus  rebus  videndum 
eJi , quatenus . Et  fi  enim  fuus  cuique  modus  e fi , tamen  magis  offerr- 
dit  nimium , quam  par  si  m . In  quo  Apelles  piùìores  quoque  eos  pecca- 
re dicebaty  qui  non fentirent,  quid  efj'et  fatis . 

Ha  dunque  il  Giudizio  da  diltinguere  quel , che  bada , e 
quel , che  fi  conviene  in  ogni  componimento,  e fempre  tener 
davanti  a gli  occhi  dello  Scrittore  i confini,  ed  eflremi  viziofi 
del  Bello  , acciocchà  la  brevità  non  cada  nell’  ofeuro , l’ornato 
nell’  aflèttazionc,  la  fecondità  nel  fuperlluo,  lo  fpiritofo,  e 
magnifico  Del  gonfio,  la  parfimonianeH’afciutto;  e acciocché 
ogtù  Invenzione  , ed  Immagine  fia  ingegnofa  lenza  eflére 
troppo  raffinata,  fia  modella  fenza  eflerc  troppo  volgare,  fia 
nuova  fenza  edere  temeraria , Ila  maravigliofa  fenza  edere  in- 
verifimile,  liafublime  fenza  edere ofeura.  E perchè  unode’ 
mezzi  più  efficaci  per  dilettar  tanto  i (enfi  corporei , quanto 
la  Potenz;a.  conofeitiva  dell’  Anima,  è la  Varietà;  perciò  il 
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Giudizio  c’infegna  lo  fpeffo  mutar  tuono,  il  toccar  varie  cor- 
de, e voci,  formandoli  con  ciò  una  Mufica  veramente  dilet- 
tevole air  Intelletto  noftro  • Il  lèmpre  concettizzare , pro- 
nunziare Acutezze,  e Ibpra  ogni  cofa  fermarli  a far  Riflelfio- 
nilngegnofe,  o Traslazioni , è un’aflbgare  a furia  di  latte,  e 
mele  Taltrui  appetito . Quindi  fu  Icmpre  coftiime  de’giudi- 
ziofi  Poeti  il  trattare  i fuggetti  da  lor  prefi  con  varietà  perpe- 
' tua,  milchiando  ora  le  Immagini  Fantaftiche  colle  Intellet- 
tuali , ora  i concetti  fcmplici  co’  Metafòrici , ora  le  frali , e pa- 
role naturali , epure,  colle  arti  fiziali,  interrompendo!  ragio- 
namenti loro  con  mille  diverlè  Figure , il  concerto  delle  qua- 
li adoperato  a luogo  e tempo , non  illanca  punto , e rapifee  per 
fòrza  l’animo  de  gli  afcoltanti,  e lettori . Oltre  a ciò  le  azioni, 
e cofe  da  effi  l apprefentate  in  lunghi  Poemi  debbono  eflèr  va- 
rie , efponendo ora  battaglie , morti , fagrifizj , giuochi , e affai- 
ti  di  Città , ora  tempefte , careflie , incendj , navigazioni , ora 
incanti , palagi , Virtìi  Eroiche , gelofie , paure , ambafeiate , e 
intrecciando  favolette  amene,  comparazioni  vaghe,  fenten- 
ze  morali,  efpofizioni  delle  Arti,  de’  popoli,  de’  coflumi , e 
mille  altre  diverfifhme  cofè  con  evidenza,  con  novità,  e va- 
ghezza . Farà  in  fine  il  prudente  Scrittore , che  la  Materia, 
gli  ornamenti , e addobbi  de’ Poemi  fieno  difpofli  alla  guifa 
de’  Giardini  Reali , ne’  quali  tutto  non  è fiori , tutto  non  è pra- 
to ; ma  bensì  una  vaga  unione  di  prati , di  mille  differenti  fiori, 
d’erbe,  di  frutti , alberi , fiepi , fiatile,  bofehi,  fòntan(4,  viali , 
uccelletti,  rufcclli,  e altre  limili  cofe  con  accorta  maeflria, 
e varietà  mifchiate  : il  che  fliol  pofeia  mirabilmente  dilet- 
tarci. 


(V)  (*/)  (\*) 
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CAP.  XI. 

per  formare  il  CìudiTjo . Come  fi  fiudìchi  de'famofi  Autori . 
Merito  degli  antichi , e moderni  Poeti . Opinioni  del  Perrault , e 
delBoileaudifaminate . T affo  difefio  dall’ altrui  cenfura . Bel- 
lezz^  St  ìl  di  Virgilio . 

A Quelle  oflervazioni  generali  fopra  il  Giudizio, 
che  è il fupremo tribunale,  e Giudice'del Bello, 
e del  Decoro,  aggiungiamone  ora  un’ altra,  che 
potrà  per  avventura  eflère  di  qualche  giov'amen- 
to  alla  gioventù  ftudiofa . Per  quanto  a me  pare, 
una  delle  vie,  anzi  l’unica  via  per  ben  regolare,  e formar’ il 
Giudizio , fi  è quella  di  leggere  aliai . Senza  quello  aiuto  io  re- 
puto impolfibile  il  confeguir  quella  rara  Virtù , che  abbiami 
chiamata  Dilicatezza  di  Giudizio.  Oraduefpezie  di  Autori 
debbono  concorrere  alla  noAra  lettura  : altri  di  Teorica , e al- 
tri di  Pratica.  Quegli  altrove  da  noi  furono  appellati  Scrit- 
tori di  Sterile  buon  Gufto , e quefti  Scrittori  di  buon  Gu/ìo  Fecondo. 
Fra  i primi  io  pongo  tutti  i Maeftri  sì  dell’ Arte  Oratoria,  co- 
me della  Poetica , sì  antichi,  come  moderni,  cioè  Ari  ftotele. 
Cicerone,  Quintiliano,  i due  Dionigi , cioè  quel  di  Alicarnalfo, 
e Longino , Ermogene , ed  altri  co  i loro  Comentatori . Si  vo- 
gliono parimente  congiungere  a quefto  numero  ancora  i Cri- 
tici , che  fono  moltiflimi , come  lo  Scaligero , il  Caftelvetro , il 
Mazzoni , il  Taflò , Udeno  Nilìeli , il  Tadbni , il  P.  Rapino , c 
tutti  gli  altri , che  hanno  fcritto  per  impugnare , o per  difènder 
Dante , il  Petrarca,  il  Taflò,  il  Guarino , il  Marino , e altri  Au- 
tori tanto  del  noflro,  quanto  de  gli  ftranieri  linguaggi . Servo- 
no mirabilmente  gl’infcgnamenti  univerfali  de  gli  uni , e le  of- 
lervazioni particolari  de  gli  altri  a farci  conofoere , quali  fieno 
le  virtù,  quali  i difotti  si  della Poefia,  come  di  tutti  gli  altri 
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componimenti . Dall’  unione  di  tante  regole , e di  tanti  efem- 
pj  fàcilmente  fi  forma  nella  mente  noftra  un  prudente  Tribu- 
nale , che  può  pofcia  difcernerc  non  folamentegli  errori  altrui, 
ma  ancora  inoftri. 

Nel  numero  de’  fecondi  Autori,  che  dobbiam  leggere 
per  purgare  il  Giudizio  nollro , e fono  quei  di  Pratica , entrano 
tutti  i più  riguardevoli  Scrittori  o di  profa , o di  verli , Omero, 
Pindaro,  Sofocle,  Euripide,  Anacreonte,  Mofco,  Teocrito, 
Bione,  E>emoftene  &c.  Cicerone , Virgilio , Ovidio,  Terenzio, 
Orazio , Catullo , Tibullo , Properzio , con  altri  parecchi  anti- 
chi, e moderni  Latini  ; e Dante,  il  Petrarca,  l’Arioflo , il  Cafa, 
ilTafiò,il  Guarino, il Bonarelli,  ilChiabrera , ed  altri  molti o 
antichi  o moderni , fra’  quali  annoveriamo  ancora  alcuni  Poe- 
ti Franzefi , e Spagnuoli , e fpczialmente  il  Malherbe , il  Rad-  ~ 
ne , Pietro  Cornelio , il  Boileau , il  Sig.  de  Fontenelle , e Garci- 
lafiòdella  Vcga.  Veroèperò,  che  per  ben  profittar  nella  let- 
tura di quefti  Autori,  fa  di  mefiiere  l’aver  prima  un  qualche 
poco  addottrinato , e dirozzato  il  Giudizio  dalla  viva  , o morta 
voce  di  qualche  Maeftro  valente  in  Teorica.  Altrimenti  al- 
cune volte  ciaccaderà  di  non  por  mente  all’ ottimo , e alcune 
altre  ci  potrà  piacere  ancora  il  non  buono.  Senza  un  tal  fbc- 
corfb  noi  non  fapremo  nè  pur  difcernere  fra  gli  ftcffi  Autori 
quai  fieno  d’oro,  e quali  d’argento,  quai  purgatiifimi , e quali 
meno  purgati . Per  altro  è una  regola  fòndatiflima  , per  ben 
giudicare  ancor  de’ grandi  uomini , il  non  credere  perfètto  tut- 
to ciò , che  dii  han  detto . Non  è mio  l’infegnamento , ma  di 
Quintiliano  nel  cap.  i.  lib.  i.  così  ragionante  ; Netjue  id fìatim 
le^^enti  pcrfuafum  fu , o<nnìaf(ju<e  magni  AuSìores  dixerìnt , utìque 
eljeperfeSìa . E ne  porta  egli  la  ragione . Nam  & labuntur  alì- 
quando , Ù oneri  cedimi , (3  indulgent  ingenìorum  fuorum  voluptatj . 
Colle  quali  ultime  parole  fignifica  egli  quel  difetto,  che  piu 
volte  abbiam  detto  feoprirfi  ne  gli  uomini  grandi , i quali  fi  la- 
feiano  trafportare  talvolta  dall’  empito  dell’  Ingegno  loro,  fen- 

zaaf- 
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za  afcoltare  allora  i configli  del  Giudizio . Segue  a dir  (Quinti- 
liano; Summienimfunt , homìnes  tamen:  acciditque  iis  ^ quiquk- 
quid apudillos  repererunt  y dkendi  legem  putant  y ut  deteriora  imi- 
tentur  (ìdenimejl  factlius))  rtc  fe  abunde  fimiles  putent  y fi  vìtia 
magnorum  confequantur . Con  quella  cautela  dunque  fi  debbo- 
no leggere  tutti  gli  Autori , quantunque  venerabili  per  l’anti- 
chità , e fàmofi  per  lo  coftante  plaulb  di  molti  (ècoli  ; cioè  cre- 
dere , che  in  tutti  fi  può  trovar  qualche  difètto,  o cofii , che  po- 
teva effer  meglio  penfata . Sempre  però  convien  ricordarfi  di 

3uelf  altro  faggio  configlio , che  foggiunge  (^intiliano , cioè  a 
ire , doverli  ufar  modeftia , e andar  molto  guardingo  in  ri- 
prendere  gli  Autori  grandi , acciocché  non  condanniamo  ciò, 
che  da  noi  non  s’ intende  ; ed  eller  meglio  errar  più  torto  nel  la- 
fciarfi  piacer  tutte  le  cole  loro,  che  nel  riprovarne  molte . Mo- 
d^  tamen  y & circumfpeSìo  judkio  de  tantU  vìrìs  pronuncìandum 
ejty  ne  (quod plerifque  accidit  ) damnènt  qua  non  ìntellìgunt . Ac  fi 
necefjeefi  in  alteram  errare  partem^  omnia  eorum  legentibus  piace- 
re, quam  multa  difplicere  maluerim . 

Regolarmente  ancora  è ben  fondato  il  dire,  che  gli  Auto» 
ri  altamente  lodati  da  altri  grandi  uomini , e che  per  un  con- 
tinuato conlenlb  di  tempi , e di  lecoli , furono  fempre  celebrati 
da  I migliori  Ingegni , veramente  s’han  da  credere  Scrittori  di 
merito  raro , da  venerare , da  leggere , e da  i mirare . Ha  però 
quella  regola  qualche  eccezione . Il  gmnde  olTequio , mortra- 
to  da’  popoli  a i primi  eccellenti  Poeti , ha  forfè  troppo  alle  vol- 
te impegnata  laporterità  nella  venerazione  delle  Opere  loro. 
Se  fi  averte  ora  da  premiare  il  merito  d’Omero  primo  fia’  Gre- 
ci, e di  Dante  primo  fra  gl’  Italiani , con  qualche  gloriofo  tito- 
lo, non  mancherebbono  genti  di  gran  fenno,  e letteratura , che 
mal  volentieri  concederebbono  loro  il  foprannome  di  Poeti 
-,  Divini  \ come  per  lo  contrario  non  vi  farebbe  alcuno  si  teme- 
rario , che  lo  negaflè  a Virgilio . Confèrtb  anch’  io  d’aver , non 
ha  molto,  riletta  l’Iliade,  e d’aver  vi  oflèr  vate  delle  bellezze, 

che 
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che  alcuni  anni  prima  io  non  avea  fcoperte  ; ma  mi  è paruto 
eziandio  di  ravvifarvi  molti  altri  difètti , a’ quali  non  aveva 
mai  pollo  mente,  e alcuni  de’ quali  da  me  fi  toccheran  più  in- 
nanzi . Egli  ha  delle  virtù  mirabili , e fupera  in  qualche  cofa 
il  medcfimo  Virgilio;  ma  le  ha  mifchiate  con  molte  debolez- 
ze , che  debbono  fpiacere  al  buon  Gufto  dell’  Età  prefente , e 
al  Giudizio  purgato  de’  faggi , e fpiacquero  ancora  a quello  del- 
le Età  pallate,  benché  s’incenfallè  cotanto.  Che  gran  piace- 
re avrei  io  di  poter  chiedere  a Quintiliano,  perchè  egli  sì  aflò- 
lutamcntefcriveUènellib.  io.  cap.  i.  le  feguenti  cole d’ Ome- 
ro ! Human)  ingenti  excedit  modum , ut  magni  fu  viri  virtutes  ejus 
non  remidatione , quod fieri  non  poiefi  ,fed mtelleHu  jequi . Quando 
egli  non  rillringeUc  tutta  quella  fmifurata  lode  al  folo  Stile 
d’Omero , che  veramente  ha  dell’  Eroico , e del  maellofo  in  al- 
to grado , ho  ben  paura , che  Quintiliano  mal  potellc  follenere 
in  giudizio  cotal  fentenza 

Che  fe  parliamo  de  gli  Autori  moderni  in  paragon  degli 
~ antichi  Greci,  e Latini,  dovrà  ben  guardarli  il  Giudizio  de’gio- 
vanilludiofi  da q^ueldifordinato aflètto,  chelormollra  ilSig. 
Perrault  Autor  Franzefe , il  quale  non  avendo  avuto  fcrupolo 
di  anteporgli  a tutti  i più  venerabili  Poeti , e Scrittori  dell’anti- 
chità, diede  per  mio  credere  a divedere , che  molto  egli  non  ab- 
bondava di  quel  pregio,  di  cui  ora  andiamo  trattando . Quelli 
c,  fc  non  erro,  quell’ Autor  medefimo,  che  trovava  più  lale, 
più  dilicatezza  di  motteggiare , più  forza , ed  arte  nelle  Lettere 
Provinziali , che  in  tutti  i Dialoghi  di  Platone , in  tutti  i ragio- 
namenti di  T ullio , e che  pretella  va  di  fentir  più  diletto  in  leg- 
gendo certi  Dialoghi  di  Mondor , e di  Tabarin , che  in  quei  del 
mentovato  Platone.  Ma  mentre  taluno  cerca  di  llar  lungi 
daU’efiremo , ove  lafciò  portarfi  il  Sig.  Perrault , ponga  cura  di 
non  cadere  nell’ oppollocccelfo,  inculando  moltoarifchiod* 
urtare’il  Sig.  Boileau , ScrittoreperaltrodiGullo,  e Giudizio 
purgatifiimo . V enera  egh  all’  incontro  sì  Attamente  gli  anti- 
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chi  Poeti,  che  confumando  dietro  a quelli  tutta  lafuaftima, 
pare  che  poca  a lui  ne  rimanga  per  gli  moderni . Potevafi  di 
fatto  defuierare',  ch’egli  nel  riprovar  le  malfondate  opinioni 
del  fudetto  Perrault  non  avefle  importa  a’fuoi  divoti  Tobbliga- 
.7.ione  di  adorare  a chius’occhi  gli  antichi,  e vietato  il  paragona- 
re , non  che  l’antipor  loro  alcun  de’  moderni . £'  ancora  un 
difètto  affai  nocivo  al  buon’ufo  del  Giudizio  una  tal  partìone,  e 
in  erto  pure  caddero  altri  valorort  Scrittori , immaginantifi,  co- 
me io  fofpetto,  che  fia  contraflègno  d’ uomo  erudito , e d’inten- 
dimento non  volgare,  il  tenere  in  maggior  pregio  Omero,  che 
Virgilio , e dar  la  palma  a tutti  i vecchi  fopra  i moderni  Auto- 
ri. Se  il  Tribunale  del  buon  Gurto  vuol  dirittamente  giudica- 
re, dee  sbandire  sì  fatti  Pregiudizi  > c configliarfì  colla  fola  Veri- 
tà . Si  vogliono  venerare,  e imitare  gli  antichi;ed  è poco  faggio, 
anzi  temerario,  chi  vuol  condannare  in  tutto  una  sì  gran  fila 
di  fècoli , che  hanno  ammirato  il  merito  di  que’  valenti  Poeti . 
Ma  ciò  non  toglie  la  giurifdizione  a’moderni  di  riconofcer  que* 
difetti , da’  quali  non  vanno  efènti  ancor  gli  antichi , purché  li- 
beramente nel  medefimo  tempo  gurtino , e lodino  le  lor  virtù, 
e bellezze  ; e purché  fàppiano  adoperar  le  Regole  della  vera 
Critica . Poteva  giurtamente  il  Sig.  Boileau  fofpendere  querta 
giurifdizione  ad  alcuni  temerari  Critici , e particolarmente  al 
Sig.Perrault,uomo  non  ben  fornito  delle  qualità  d’ottimoGiu- 
dice  ; ma  non  dovea  sì  francamente  rtendere  il  fuo  divieto  a 
tutti  gli  altri  Scrittori . E per  verità  eh’  egli , forivendo  in  tal 
maniera , non  fi  ricordò  allora  d’ aver  tante  volte  letto  Orazio . 
Dice  quello  giudiziofo  Poeta  nell’ Epift.  i.lib.  z.  adAugufto, 
che  non  poco  erra  chi  tanto  ammira,  e loda  i vecchi  Poeti,  che 
non  gli  darebbe  r animo  d’antiporre,  o paragonar  loro  alcun 
de’moderni . Aggiunge , che  giudica  prudentiffimamente , ed 
è folamente  fàggio  chi  crede  con  lui,  chene’ vecchi  Autori  s* 
incontrano  di  molti  difètti . 

Si  velerei  ita  mirai  utj  laudai  que  Poetai  y 
. TomoL  Hh  Ut 
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Ut  nibìl  anteferat , nibil  illis  comparet errat . 

Si  Hfuedam  nhnìs  antique  y fi  pkraque  dure  y 
Dicere  credat  eosy  ignave  multa:  fatetuTy 
Et  fapit  y & mecum  facit  y & Jove  judicat  tequo. 
Può  cflTere , cne  allora  volelTe  Orazio  colpire  i foli  vecchi  Lati- 
ni ; ma  la  foa  regola  dee  fervire  per  tutti . Si  vuol  rifoettare  1* 
antichità , e commendarne  il  valore , ma  non  didimularnei  di- 
fètti ; e quando  in  paragone  de  gli  Antenati  abbiano  più  meri- 
to i Nipoti,  perchè  a quelli  s’ha  da  negar  la  vittoria  ? E'  bellil^ 
lima  in  fomigliante  propoHto  la  fentenza  del  Crifliano  Cice- 
rone , cioè  di  Lattanzio,  nel  lib.  2.  cap.  8.  delle  Inftit.  Div.  Sa- 
pientiam , dice  egli  yjUà  adhnunt , qui fine  ullo  Judich  inventa  majo- 
rumprohant  y éf  ab  aliis  pecudum  more  ducuntur  ; fed  hoc  eos  fallity 
quod  y Majorum  nomine  pofito  y non  putant  fieri  pojfe  y ut  aut  ipfiplus 
Japianty  quia  Minora  vocaatur  y aut  iìis  dejipuerint  y quiaMajores 
nomìnantur . 

Ma,  rifponde  il  Sig.Boileau,  che  non  hanno  ì moderni  an- 
cor confoguito  ilfigillo  dell’antichità,  cioè  l’approvazione  di 
molti  focoli , come  poffono  moflrarla  i vecchi  Poeti  ; laonde  il 
Rad  ne,  e Pietro  Cornelio  non  fì  debbono  paragonar  con  So- 
focle, ed  Euripide.  Un’ Autor  vivente  può  avere  abbagliati  gli 
occhi  del  Mondo  letterato , e rapita  una  lode,  che  la  Poflerità 
pù  giudiziola , ed  accorta  gli  negherà . E ciò  pruova  egli  colla 
fortuna  del  Balzac,  e d’alcuni  Poeti  Franzefi , e fpezialmente 
del  mentovato  Pietro  Cornelio , non  trovandoli  [»ù  chi  legga  i 
jMrimi , e fcoprendofi  ora  fompre  più  nuove  debolezze  nell’ulti- 
mo,benchè  a’ tempi  loro  foUèro  ammirati  da  tutti . Ben  giudi- 
ziolà,e  faggia  li  è l’olTervazione  del  Sig.Boileau,e  lèrve  maravi- 
gliolàmente  per  tener’in  freno  certi  cervelli  deboli,  e temerari, 
come  fuppone  egli , enoningiullamente,  che  follè  quello  del 
menzionato  Sig.  Perrault  ; ma  non  già  per  togliere  l’autorità  di 
giudicare  a gli  uomini  di  purgato  Giudizio,  e pratici  delle  re- 
gole dcUa  Critica  buona . Può  il  popolo , poflòno  i poco  accor- 
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tì  lafdarfi  abbagliare  o da  qualche  fallò  lume,  o da  qualche  no» 
vita  di  ftile , o dall’affètto  della  Nazione,  e lodar  perciò  (òpra  il 
dovere  un’  Autore , il  quale  da’Pofferi  più  giudiziofi , e meno 
appaffionati  non  farà  poi  tenuto  in  gran  pregio . Ma  in  quello 
errore  non  caderà  chi  è provveduto  de'  veri  lumi  per  ben  giu- 
dicare , potendo  quelli  nùfurar  colle  leggi  lèmpre  collanti  dùl 
vero  Bello  i componimenti  sì  de’moderni,  come  de  gli  antichi» 
e profferir  lòpra  ciafcuno  la  Tua  lèntenza  con  modella  fran- 
chezza . £ Ho  a vedere , che  il  Sig.  Boileau  ^rà  un  procellb 
contra  Properzio,  Ovidio,  Giovenale,  Lucano,  e altri,  che  non 
afpettarono  il  Sigillo  dell’ antichità,  cioè  ilconlènlb  di  parec- 
chi fecoli  per  alzare  alle  llelle  Virgilio,  e per  paragonarlo , e an- 
tiporlo  eziandio  all’ antichiffimo  Principe  de  gli  Epici  Greci . 
Certamente  non  ebbe  Giovenale  dìlEcultà  di  dire  nella  Sat.i  i. 
Conditor  lliados  cant abituri  atque  Manna 
Altifoni  dubiam  facientia  carmina  palmam. 

E molto  più  dille  Properzio  nell’  Eleg.  54.  lib.  z.  benché  non 
fuflè  ancor  pubblicata  l’Eneide . 

nunc  JEjnea  Troiani  fufeitat  arma, 

^JaEiaque  Lavina  mosnia  litoribus  &c. 

Cedite  Romani  Scriptores , cedite  Gran: 

Nefeio  quid  majus  nafeìtur  Iliade. 

Non  afpettarono  tanti  altri  valenti  Giudici  quello  Cgillo  dell* 
antichità  per  lodare  gli  Scrittori  meritevoli  ; e le  non  fi  fbfle  co- 
minciato per  tempo  a riconofeere , e a confèflar  liberamente  il 
merito  de’ grandi  uomini,  o avrebbono  elfi  perduto  il  corag- 
gio , o non  fi  farebbe  continuato  da’  Polleri  a lavorar’  il  figillo, 
che  defidera  il  Sig.  Boileau . Anzi  quello  figillo , o Ha  quella 
antica , e collante  ammirazion  delle  Opere  di  qualche  Scritto- 
re antico , non  ha  impedito  a’  nollri  giorni , e ne’  due  fecoli  paf 
fati , ne’  quali  s’è  affinato  il  Gullo,  e la  Critica , che  non  fi  fcuo- 
prano  in  que’  sì  lodati  Antichi  molte  macchie , forfè  non  offèr- 
vate  per  tanti  lècoli  y e che  gìuffamente  non  ù bialìmi  alcuno  ^ 

Hh  z dique’ 
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di  que’  tanto  incenfati  dalla  venerazione  de’  fecoli  trapaflatl . 

Non  ci  ftupiremo dunque,  feil  fbverchio  oflèquio,  por- 
tato dal  Sig.  Boileau  a gli  antichi  Poeti , lo  ha  qualche  volta 
fpinto  ad  oltraggiar  più  del  convenevole  alcun  de’ Moderni . 
Solamente  ci  potrà  parere  alquanto  ftrano , eh’  egli  abbia  nella 
Sat.  9.  sì  fconciamente  parlato  del  Taflb , che  di  peggio  non  po- 
tea  dirli . Ecco  i fuoi  verfi  . 

Touf  les  jours  à la  Cour  un  Sot  de  (jualitè 
Peut  juger  de  travert  avec  mpunité  : 

• A Malberbe , à Racan  preferer  T heophìle , 

Et  le  clinquant  dti  T affé  à tout  /’  or  de  Virgìle  . 

Ogni  giorno  alla  Corte  v'ha  qualche  nobile  Pax^o  t che  può  con  impu- 
nità portare  uno  (ciocco giudixio  degli  Autori  ^ preferire  il  Tcophilo 
al  Malherbe , e al  Racan  ; e antiporre  V orpello  del  T affo  a tutto  l'oro 
di  Virgilio . Il  motto  in  vero  parve  affai  bello , e meritò  perciò 
d’effere  copiato  dal  P.  Bouhours , e incaftrato  come  una  gem- 
ma nel  fine  dc\h  Maniera  di  ben penfare . La  buona  opinione 
però , eh’  io  porto  del  Sig.  Boileau , vuol  bene  eh’  io  prenda  ad 
indovinar  quello , eh’  egli  intefe  di  dire  con  quelli  verfi . Non 
olerei  credere , che  quello  Cenfbre  per  lòia  invidia  aveffe  volu- 
to sì  maltrattare  la  riputazione  del  Taffo,  quafichèa  luidifpia- 
celle  il  mirar  priva  finora  e la  Tua  Lingua , e la  fua  Nazione  di 
quel  pregio , che  toccò  alla  Grecia  in  un’  Omero , a i Latini  in 
un  Virgilio,  e a gl’  Italiani  nel  Taflb . D’un  sì  vile  affètto  io 
noi  reputo  capace . Non  fo  nè  pure  indurmi  a credere,  eh’  egli 
non  conolcefle , che  nella  Gerufalemme  fi  contengono  moltiff 
lime  maravigliofe  Virtù  Poetiche  , le  quali  di  lunga  mano 
avanzano  qualunque  dilètto  polla  o Icoprirfi , o fognarli  in  tut- 
to quel  Poema . Deve  egli  pur  fapere , quante  debolezze , ed 
errori  appaiano  dentro  l’Iliade , e che  tuttavia  quelle  macchie 
fon  coperte,  e compenlate  dal  lume  d’altre  Virtù , onde  non  la- 
feia  perciò  Omero  d’effer  Divino.  Lo  lleflb  Signor  Boileau 
conlèflà,  che  tutto  ciò,  che  Omero  toccò,  li  convertì  in  oro. 
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Se  dunque  non  è in  quefto  valentuomo  nè  ignoranza,  nè  invi- 
dia, refta  ch’egli  altro  ne’ mentovati  verfi  non  abbia  voluto 
condannare , fe  non  coloro , che  fcioccamenteofanoantiporre 
le  clinquant  du  Taffe,  cioè  qualche  pezzo  del  Tallo  apparente- 
mente  bello , ma  realmente , e internamente  brutto,  à tota  l'or 
de  Viride , cioè  a tutto  il  bellilTimo  Poema  di  Virgilio . Nella 
qual  l'entenza  egli  ha  feco  prontamente  concordi  tutti  gl’  Ita- 
liani , i quali  come  in  ogni  Poeta , cosi  nel  Tallo , riconolcono,  e 
confèllano  alcuni  difetti . Liconolceva  il  Tallo  medelimo,  e 
quegli  ftein , che  piìi  ora  difpiacciono  a i Critici  Franzefi , furo- 
no a lui  vivente  opporti  da  gl’ Italiani  ; e fra  gli  altri  Cammil- 
lo  Pellegrini  gli  fece  quella  oppolizione  : Dicono  alcuni,  che  non 
convenga  ad  Armida , nè  a Tancredi  innamorati  dire  ne'  lor  lamenti 
parole  coiì  colte,  e artifiziofe . Ora  certo  è,  che  non  |»trebbe  fchi- 
vare  il  titolo  di  mentecatto  chi  preferiflè  le  parti  difettqfe  del 
Taflb  alle  migliori  di  Virgilio  ; ed  ha  perciò  gran  ragione  il  Cri- 
tico di  proverbiar  coloro,  che  giudicavano  intalguifa.  Ma 

Jiuanto  è giurta  una  tal  cenfura , altrettanto  farebbe  ingiurta,  e 
concia  queir  altra , ove  egli  intendellè  con  que’  fuoi  veri!  di  di- 
re : che  il  Poema  del  Talfo  in  paragon  dell’  Eneide  è come  I Or- 
pello in  comparazion  dell’  Oro , cioè  che  la  Gerulalemme  Ila  un 
vilillimo , infelice , e fciocco  Poema , non  d’altro  ripieno , che 
dell’  apparente  Bellezza  dell’  Orpello  ; c che  per  lo  contrario 
l’Eneide  fia  tutta  Oro . Non  appruovo  io  già  volentieri  l’opi- 
nione di  quegli,  che  antipongono  il  Tallo  a Virgilio;  perchè 
quantunque  il  nortro  Poeta  abbia  delle  Virth,  che  il  rendono 
commendabile  al  pari  di  Virgilio , e poffa  dirli , che  in  qualche 
cofaei  fuperi  il  medefimo  Virgilio  (come  lo  hanno  dimoilrato 
uomini  di  gran  fenno , e letteratura  ) contuttociòegli  è inferio- 
re per  altre  parti , nè  fi  dee , nè  fi  può  preferire  a quel  fortunato 
Poeta . Ma  ciò  non  oflante  fono  in  sì  gran  copia  le  Virth  del 
Taflb;  ilmeritofuoèsìconofciuto,  e predicato  da  tutti  i fag- 
gi; la  fua  gloria  è sì  confèllata  per  legittima  da  gli  ftefliFran- 
Tomol.  Hh  3 zeli. 
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zcfi , che  men  prudente  di  chi  antipone  all’  Eneide  la  Gcrulà- 
lemme,  farebbe  chi  ocredeflc,  ovolellè  far  credere  la  Geru- 
falemme  tutta  Orpello , tutta  Bellezze  fàlfe , e tutta  lumi  appa- 
renti , non  veri . Non  abbiamo  già  fondamento  di  fofpettarc 
un  sì  di fordi nato  Giudizio  nel  Sig.  Boileau  perfona  dottiflima; 
e perciò  mi  fo  a credere , niun’  altra  intenzione  aver’  egli  avu- 
ta , che  la  foprammentovata . Altro  per  appunto  non  Tuona- 
no le  Tue  parole , fo  non  che  ftolti  fon  coloro , che  antipongono 
a tutto  il  Poema  realmente  bello  di  Virgilio  alcune  parti , che 
folamente  in  apparenza  fon  belle  nel  Tallo . 

La  difputa  finquì  da  noi  agitata  intorno  a Virgilio , e al 
Talfo , e alla  fontenza  del  Signor  Boileau , ci  fa  necellariamen- 
te  palTare  a dire  : che  la  fovrana  perfozion  del  Giudizio  è quel- 
la del  fa  per  conofoere  in  ogni  Autore  tutto  ciò,  eh’ è bello,  c 
degno  di  lode,  e tutto  ciò  ancora,  cheè  biafimevole.  Della 
qual  virtù  perchè  alcuni  fon  privi , quindi  è che  s’jnnamorano 
d’un  folo  Autore,  e fpregiano  tutti  gli  altri , non  avendo  elfi  in- 
cenfo,  cheperquell  unico  Idolo  da  lor  venerato.  Confuma- 
no alcuni  tutta  la  loro  filma  dietro  T.  Livio,  nè  vogliono  fof- 
forir  Velleio  Paterculo,  Tacito,  ed  altri  Storici . Ad  altri  piace 
il  folo  Virgilio , nè  fan  ritrovare  alcuna  virtù  in  Omero , in  Lu- 
cano, in  Ovidio,  e fimiji . Pare  cotanto  eccellente  ad  altri  il 
Petrarca , che  appena  degnano  d’un  guardo  ciò , che  nella  Li- 
rica non  ha  odore  di  Petrarchefeo . Ma  proprio  del  Giudizio 
vallo , e finilfimo,fi  è il  diflinguere  i pregi  d’ognuno , e nella  di- 
verfità  de  gli  Stili  feoprir  la  diverfità  del  Bello,  a cui  per  mille 
differenti  vie  può  pervenirli . 

Noi , per  efompio,  fo  attentamente confideriamo  l’inarri- 
vabile Stile  del  menzionato  Virgilio , ritroveremo , eh’  egli  ufa 
una  fompfice , e pura  brevità  d’ Immagini , nelle  quali  non  fa 
pompa  l’Ingegno,  ma  bensì  un  maravigliofo  Giudizio,  che 
tien  forte  in  briglia  la  Fantalia , e l’ Ingegno . Suole  quel  divi- 
no Poeta  quali  fempre  dipinger  le  cofe  con  artilìziolà  brevità  « 

toc- 
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toccandole  con  pennellate  da  Maeftro , lènza  molto  fermarli  a 
fegnar  il  minuto  d’ elTe  con  minuti  colori . Egli  non  dice  per 
r ordinario  le  non  quello , eh’  è necelTariò  a dirli . Non  fa  mo- 
ftra  ambiziofa  d’ ornamenti , non  fi  ferma  a lambir  le  cofe  ; ma 
contento  d’ avere  con  maellà  accennate  le  bellezze  del  cammi- 
no, fa  fempre  viaggio,  lafciando  a chi  con  gli  occhi  interni 
dell’ anima  il  fegue,  la  dilettazion  d’ immaginare  ancor  pih  di 
quello,  ch’egli  dipinge.  Ed  è ben  differente  la  brevità  dello 
Stil  Virgiliano  dalla  brevità  dello  Stil  Fiorito.  Quella  conlì- 
lleperlopiìi  non  nel  dire  pochi  fentimenti,  ma  nel  dirli  con 
poche  parole,  e in  maniera  più  compendiola  di  quella , cheli 
tiene  in  adoperando  il  femplice , e naturale  ufo  del  ragiona- 
mento civile . Nel  che  Ibn  fàmoli  predò  i Latini  Salluftio,  e 
molto  più  di  lui  Tacito,  Lucano,  Seneca,  Simmaco,  gli  Africa- 
ni, ed  altri,  che  affettarono  d’elTer  brevi, affìn  di  comparire  acu- 
ti , e talvolta  caddero  in  una  poco  lodevole  ofeurità.  Laonde 
può  taluno  elfère  un  gran  parlatore , benché  ufi  quella  sì  fatta 
bi  evità  , non  dicendo  egli  per  avventura  meno  d’ un’altro,  ma 
rillringendo  in  men  parole  tutto  quel  molto,  che  li  farebbe 
detto  con  più  da  un’altro  parlatore . Così  le  abbreviature  delle 
parole,  o le  note  antiche  di  Tirone,  e di  Seneca  non  fignificano, 
c non  contengono  meno  di  quel,  che  conterrebbe , e lìgniliche- 
rebbe  una  ben  dillelà  Scrittura.  Ma  la  brevità  Virgiliana 
confille  nel  dire  con  maniera  naturale , e colle  necelfarie  paro- 
le ciò , che  li  conviene,  ed  è necellàrio  alla  Materia,  e nulla  più; 
in  guilà  che  non  potrà  da’  ragionamenti  di  Virgilio  levarli  cofa 
alcuna  fenza  pregiudicare  all’opera.  In  una  parola,  confi  Ile 
quella  impareggiabile  brevità  in  ciò,  che  diceva  Quintiliano 
nel  lib.  4.  cap.  x.  cioè  non  ut  tninus,fed  ne  plus  dìcatur , quam  opar- 
teat . E pochi  fon  coloro , che  giungano  a ben  conolcere , non 
che  ad  imitare,  quello  rariflimo  pregio  di  Virgilio . 

Nulladimeno  fivuolconfèlfareil  vero;  con  troppa  indi- 
fcrezione  pretendono  alcuni, che  chi  non  lavora  i fuoi  veri!  con 
, Hh  4 fbmi- 
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fomigliante  modeftia  d’ornamenti , e brevità  di  Stile,  meriti 
poca  lode,  anzi  fia  come  reo  d’intemperanza . Nel  che  animo- 
famente  da  taluno  viene  acculato  il  TalTo , quali  egli  di  troppi 
ornamenti,  e concetti  abbia  non  ornato,  ma  caricato  la  Tua 
Gerufalemme.  Acciocché  fondamento  avellè  una  tale  accu- 
fa,  converrebbe  prima  provare,  che  all’ Eroico  Poema  li  di- 
fconvenillè  lo  Stil  Fiorito  : il  che  finora  non  s’è  avvifato alcuno 
di  poter  fare , malfimamente  lapendoli  per  teftimonio  di  Plu- 
tarco, che  ne’Poemi  d’Omero,  oltre  a gliefempjdi  ruttigli 
Stili  grande , mezzano ,, e tenue , vi  li  truova  frequentilTimo  lo 
Stile  Fiorito,  di  cui  terremo  ragionamento  a parte.  Ora  ha 
il  Tallò  imitata  non  poco  la  brevità  Virgiliana , eflendo  mani- 
fèllo,  ch’egli  più  s’accolla  in  ciò  a Virgilio,  che  ad  Omero. 
Ma  non  ha  egli  poi  voluto  imitare  ancor  la  parfimonia  , e mo- 
dellia  Virgiliana  ne  gli  ornamenti , avendo  mifohiato  colla 
fublimità  del  Tuo  Stile  talor  la  fecondità  d’Omero,  e talor  le 
grazie  d’Ovidio . Il  che,  le  non  è più  llimabile , è qualche  fia- 
ta più  plaufibile,  che  la  maniera  Virgiliana , la  quale  per  la  Tua 
modella  purità,  elcmplicità  non  può  giungere  apiaceresì  uni- 
verfalmente,  come  quell 'altra.  Anzi  era  perluafo  ilTalTo^ 
per  quanto  fi  raccoglie  da  una  fua  lettera  fcritta  a Scipion 
Gonzaga  l’Anno  1575.  che  nella  Lingua  Italiana  fia  neceflà- 
ria  maggior  copia  d’ornamenti , che  nella  Greca , e Latina . E 
in  quella  fua  opinione  concorreva  pure  UCav.LionardoSal- 
viati  con  altre  dotte  perfone . Io  non  fo , oual  buona  ragione 
aveflcro  colloro  di  così  credere  ; fo  bene,  che  ingiuftifiima , e 
mal  fondata  fi  è una  fentenza  attribuita  al  Cardinal  di  Perro- 
ma , il  qual  diceva,  parergli  la  Gerufalemme  del  Taflbpiù  tolto 
una  tela,  o filza  d’Epigrammi , che  un’  Epico  Poema , volendo 
fignificare,  eh’  ella  è piena  d’ Acutezze , e di  que’  lumi , co’  qua- 
li per  l’ordinario  fi  fogliono  chiudere  gli  Epigrammi . Balla 
leggere  la  Gerufalemme  per  avvederli  della  verità  di  cotale 
opinione^  chiaro  eflendo,  che  lo  Stile  ornato,  che  quivi  s’ado* 
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?:ra , è diverfiirimo  dalle  Acutezze  de  gli  Epigrammi  ; e che  il 
aflb  non  lèminò  si  fatti  ornamenti  a due  mani , ma  gli  andò 
Spargendo  nelle  parti  oziofe  del  Poema,  che  lo  comportano, 
anzi  lo  richiedono , c dove  l’Ingegno  può  aver  libertà  di  feoprir 
le  file  miniere,  e di  mettere  in  moltra  le  proprie  ricchezze . Vi 
avrà  certo  qualche  luogo  in  quel  Poema,  dove  farebbe  flato 
miglior  configlio  raflenerfi  da  gli  ornamenti  ingegnofi,  come 
ne’  lamenti  di  Tancredi , e in  qualche  altra  parte  piena  d’affet- 
to . Ma  e pochillimi  fon  quelli  luoghi,  e fi  vuol  perdonare  que- 
llo sì  rado  ecceffo  a chi  è si  abbondante  dell’altre  virtù,  ricor- 
dandoli del  noto  verfb  : quandoque  bonus  dormìtat  Homerus . 
Non  ha  dunque  il  perfètto  Giu^zio  da  riprovare  un  Poeta, 
perdi’ egli  abbia  tenuto  cammindiflèrente  da  quello,  che  s’è 
calcato  da  un’  aftro  Poeta  valentiflimo , potendo  ancor  quello 
cammin  differente  aver  le  fue  bellezze  equivalenti  a quelle 
dell’altro. 


CAP.  XII. 

Pratica  del  Giudizio.  Sonetto  del  Marino  pojìo  al  cimento.  Si  dà 
giudizio  d’ alcuni  luoghi  d’ Omero . Panegirico  /moderato  fatto 
a quepo  Poeta  da  un  moderno  Scrittore . 

TAnto  per  conofeere  i noflri , quanto  per  difeoprire 
gli  altrui  difètti , è neceffario  il  buon’  ufo  del  Giu- 
dizio; e quello  confifle  nel  faper  ben’ applicare  a 
i diffèrenti  cali,  e oggetti  le  Regole  del  Bello. 
Chi  fa  ben  mettere  in  òpera  quelle  Regole  lènza 
lalciarfi  abbagliare  dalla  fuperfizie , o fia  dall’  apparenza  del 
Bello,  e fa  penetrar  nel  fondo  delle  cofe  : torto  s’ accorge  fe  ne’ 
componimenti  v’è  ordine , ed  armonia  d’azioni , di  cortumi , di 
penueri;  e mancando  quella  proporzione,  e difpofizione,  egli 
torto  ne  fencc  noia  > c difpetco . Ora  utile  imprefa  io  reputo  il 
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moftrare  in  pratica  le  maniere  d'efercirar  quello  Giudizio  , af- 
finchè i meno  efperti  s’addeftrinoanch’cfli  aravvi/àre  in  al- 
trui le  proprie  macchie . Prendiamo  dunque  a difaminarcun 
di  que’  Sonetti,  che  con  ammirazione  fi  leggevano  una  volta  , e 
tuttavia  fi  leggono  con  gufloda  chi  fi  lafcìa  ciecamente  condur 
dalla  fama,  e non  palla  dentro  col  guardo  nelle  vifccrc  della 
Materia.  Ha  goduto,  e gode  quella  fortuna  preflb  ad  alcuni 
quello  del  Marino,  intitolato  Inferno  amorofo , i cui  primi  verli 
fon  tali . 

Donna y ftam  rei  di  morte.  Errajli,  errai  : 

Di  perdon  non  fon  degni  i noftri  errori . 

Tu , che  avx  entafìi  in  me  sì  fieri  ardori  ; 

Jo , che  la  fiamma  a sì  bel  Sol  furai . 

Sono  alTai  commendabili  i tre  primi  verfi , e fi  fpiega  Iclice- 
mente  in  elli  il  fentimento  deH’Autore;  ma  le  il  Giudizio  fi  for- 
ma a contemplare  il  quarto,  penerà  molto  a foddisfàrfone . 
Imperciocché  e che  vuol  mai  egli  lignificar  quello  Poeta  col 
dirli  reo,  ptcrchh  furale  fiamme  a sì  bel  Sole?  Appare  ben  torto, 
che  qui  s’allude  alla  Favola  di  Prometeo , il  quale  rubò  alquan- 
to di  fuoco  al  Sole  per  animare  alcune  rtatue  di  loto.  Sullo 
fcoprimcnto  di  quella  erudizione  formandofi  il  pocò  avvedu- 
to lettore,  fenza  altro  cercare , rtima  bartevolmente  bello  il 
concetto.  Ma  fe  altri  più  curiofo  vorrà  pur  fare  l’applicazione 
di  quella  Favola  alla  mente  del  Poeta , e chiedere , che  lignifi- 
chi egli  con  tale  allufione , e qual’errore  fi  fia  da  lui  commelfo  : 
o non  fi  faprà , fo  non  con  gran  difficultà,  intendere , o bilogne- 
rà  adoperarvi  un  lungo  comento . Che  fe  dirà  taluno , focilif- 
fim  amente  intenderli  per  fiamme  leamorofe,  eglificomincerà 
con  egual  facilità  a conofeer  difottofo  il  penfiero.  Non  può 
dirfi , che  un’  Amante  rubi  alla  fua  Donna  le  fiamme , ma  che 
ella  più  torto  le  avventi . E quando  anche  potelfo  dirfi,  che 
l’Amante  le  rubi , non  dovea  almen  dirfi  in  tal  luogo , dappoi- 
ché aveva  il  Marino  incolpata  la  Donna  per  aver  contra  di  lui 
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avventati  sì  fieri  ardori  ; altrimenti  vi  farebbe  contraddizion 
manifèfta , accufandofi  la  Donnaper  avere  fcagliati , e il  Poeta 
per  aver  furati  di  nafcoflo  i medefimi  ardori . 

Seguitiamo  avanti . 

Io , che  una  fera  rìgida  adorai; 

Tu , che  fofli  fard'  afpe  a miei  dolori. 

T u nell'  ire  ojlinata , io  ne  gli  amori  : 

Tu  pur  troppo  fdegnafii;  io  troppo  amai. 

Molto  meglio  qui  fi  fpiegano  gli  fcambievoli  errori  di  quelle 
due  perfone;  e farebbe  cenfor  troppo  leverò,  chi  biafimaffe 
Tultimo  verfo,  come  inutile , ripetendoli  qui  poco  diverfamen- 
te  quanto  è detto  nel  verlb  avanti . Il  primo  Terzetto  è quello. 

Or  la  pena  laggiù  nel  cieco  Averno 
Pari  al  fallo  n'  afpetta . Arderà  pcn 
Chi  viffé  in  foco , in  vivo  foco  eterno. 

Secondo  il  Gius  Criminale  de’  Poeti  Amanti , a’ quali  lèmbra, 
che  le  Donne  ingrate  meritino  d’elTergalligate  nell’ Infèrno, 
molto  fondatamente  immagina  il  Marino , che  ancor  la  fua  fa- 
rà condannata  colà . E ciò  avviene  in  fatti , fe  fi  vuol  credere 
all’Ariofto,  il  quale  (pocoreligiofamenteinvero)  nel  Canto 
34.  ci  rapprefènta  Lidia 

Al  fumo  eternamente  condannata 
Per  effer  fiata  al  fido  amante  fuo , 

Mentr  ella  vi/fe , fpiacevole , e ingrata. 

Ma  un  Concetto  non  molto  giudiziofb  del  Marino  è quel  ri- 
flettere, che 

- Arderà  poi 
Chi  viffe  in  foco,  in  vivo  foco  eterno. 

Poiché  non  s’avvide,  che  con  tal  fèntimento  attribuiva  alla 
fua  Donna  l’efTere  Hata  infiammata  d’Amore , quando  egli 
l’avea  prima  defcritta  non  curante  d’affetto , lorda , ingrata , e 
rigida . Laonde  il  concetto  fondato  fui  Fuoco  Metaforico,  e 
fui  Fuoco  vero,  diventa  in  quello  luogo  affai  iìeddo . 

L’ulti- 
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L’ultimo  Terzetto  finalmente  è quello . 

( s' Amor  fia  giufìo  ) ambedue  noi 
Air  incendio  dannati.,  avrem  P Inferno y 
Tu  nel  mio  core,  & io  ne  gli  occhi  tuoi. 

Ancor  qui  noi  brameremmo  il  Giudizio , e l’Ingegno  Filofofi- 
co,  di  cui  altrove  abbiam  detto,  che  il  Marino  è Tpefle  volte 
privo.  Bene  fta,  che  ambedue  quelle  perl'one  fieno  condan- 
nate alle  pene;  ma  come  mai  può  dirli , che  quella  Donna  in- 
grata abbia  d’avere  il  Tuo  Inlèrno  nel  cuor  del  Poeta  , e il  Poeta 
da  ellcr  tormentato  ne  gli  occhi  della  fua  Donna  } Ciò  in  al- 
tra guilà  non  potrà  avvenire , le  non  fupponendo , che  il  cuore, 
egli  occhi  debbiano  cangiarli  in  tre  camerette  infocate  , entro 
alle  quali  fi  potelTcro  arrollire  quelli  due  legnati  colpevoli . 
Che  le  vogliam  vedere  con  qual’  altro  Giudizio  t u l’argomen. 
to  medelimo  trattato  da  un  Poeta  Siciliano , balla  leggere  un 
Sonettodel  Sig.  FrancelcodeLemene,che  il  trafportòin  Lin- 
gua migliore , e balla  leggere  un’  altro  Sonetto  d’ Angelo  di  Co- 
rianzo,  il  quale  avanti  del  Marino  pofe  in  verfi  quella  Imma- 
gine lleflà . Quivi  noi  ritroviamo  il  Verifimile , e non  i delirj , 
e il  parlare  a Caio  del  Cavalier  Marino.  Ma  non  è molto  difl 
ficile  al  Giudizio  ancor  de’ giovani  lo  fcoprir  delle  debolezze 
in  quello  Poeta . 

E' ben  cola  malagevole  a chi  non  è provveduto  di  mag- 
giori lumi  il  diflinguere  quelle  de’  più  rinomati , e valenti  Poe- 
ti , e particolarmente  de  gli  Antichi . T uttavia  fé  fi  adopererà 
quel  compalio,  che  ci  propone  il  buon  Guilo , per  mifurare  il 
Bello,  eildilèttolb,  potrà  pcrvenirfi  ancora  a dar  giudizio  di 
quegli  ; e la  Natura , macllra  del  diritto  giudicare , ci  Icoprirà 
fedelmente  i vizj  anche  de  gli  uomini  grandi . Prendiamo 
dunque  l’Idolo  de’G  reci,  ede’primi  fecoli,  cioè  il  Divino  O- 
mero,  efupponghiamo,  che  l’occhio  noli ro  s’awenga  nel  lib. 
14.  dell’Iliade , ove  i Greci  feriti,  e condotti  a mal  partito  da 
Ettore , nonfauno  a qual  deliberazione  appigliarli . Nellore 
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perfuade  di  non  combattere  più  per  allora  ; Agamennone  Re 
loro  configlia  la  fuga  ( non  cerco,  le  con  molta  prudenza  ) ; que- 
lla è riprovata  da  UÌifle . Finalmente  s’intrciduce  Diomede  a 
parlare  ; ed  egli  coraggiofamente  perfuade  il  profeguir  la  pu- 
gna , non  oftante  le  loro  ferite . Ma  fé  ben  fi  difàmina  il  ragio- 
namento di  queflo  Eroe  fpofto  dal  Poeta  in  ventitré  verfi , non 
apparirà  molto  verifimile,  e naturale , che  Diomede  nc  fpenda 
almen  diciaffettc  in  contar  la  fua  Genealogia . Eccovi  fempli- 
cemente  porto  in  profa  Italiana  ciò , eh’ egli  dice:  Affinchè,  a 
C rect , non  v adiriate , nè  bìafimìate  le  mie  parole , perchè  io  fia  mino- 
re cT  età  fra  tutti  -voi  altri , ancU  io  mi  glorio  quanto  alla  mia  /chiat- 
ta d’ejfer  nato  da  un  padre  nobile , cioè  da  Tidéo , che  fu fepolto  in  Te- 
be . Perciocché  da  Porteo  nacquero  tre  figliuoli  valoroji , che  abita- 
rono in  Pleurona , e nell’  alta  Calidona , cioè  Agrio , e Melane , e il 
terzo  fu  il  nobile  Eneo  padre  dì  mio  padre  , e fiiperiore  a' fratelli  in 
valore . Qupfli  fi  fermò  in  que'  paefi  ; ma  il  padre  mio  abitò  in  Argo , 
divenuto  ramingo , perchè  così  volle  Giove , e gli  altri  Dei . Prefe 
egli  per  moglie  una  delle  figliuole  d’ Adrafio , e foggiornavainunaca- 
fa  abbondante  diviveri  y ove  godea  molte  fertili  campagne  y e all’  in- 
torno molti  orti  ricchi  di  piante . Aveva  egli  parimente  molte  peco- 
re y e pajfeggiava  ornato  d’un  afia  /ragli  altri  Greci . La  verità  di 
quefie  cofe  già  deve  e fere  giunta  alle  vofire  orecchie  ; onde  non  ifiate 
a riputarmi  ignobile  y c codardo  y nè  a di /prezzare  il  buon  parere  y 
eh’  io  fon  ora  per  darvi . Pofeia  con  cinque  foli  altri  verfi  confi- 
glia i Greci  a combattere,  e a far  coraggio  alla  gente  fòri  ra . 

Facilmente  s’accorgeranno  i dotti  in  leggendo  cotal  dice- 
ria, che  Omero , almeno  in  queflo  luogo , non  è quel  grande  O- 
ratore , che  ci  vien  fupporto  ; e che  un’  Efordio  sì  lungo  per  un’ 
Orazione  sì  corta  non  è molto  ben  penfato . Ma  vengafi  alle 
prefe . Qual  ragione , e verifimiglianaa  ci  è mai,  che  Diomede 
potefle  in  tal  congiuntura  così  favellare,  odovellé allora de- 
fcriver  la  gloria  de’fuoi  Antenati  ? Querti  erano  ben  noti  a 
chi  l'afcoltava,  edeglimedefimo  loconlèffa:  perchè  dunque 
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inutilmente  vantarfi  di  quello  pregio  lenza  udire  perlbna , che 
lo  metteflc  ^rima  in  dubbio?  perchè  vantarfene  in  mezzo  al 
pericolo  delrelcrcito , a cui  poteva  recarli  danno  con  quello  fu- 
perfluo  ragionamento  ? Ma  egli  temeva,  dirà  taluno,  che  non 
tbllè  difpregiato  il  fuo  parere , conofcendoli  egli  giovane  in  pa- 
ragon  de  gli  altri  Principi , e perciò  volle  prevenir  Tobbiezione 
altrui,  mollrando  ch’egli  dilcendeva  da  gente  valorofa , e no- 
bile. Quafichè  quello  eflèrefigliuol  di  Tidéo,  nipote  d’Enéo , 
e pronipote  di  Porteo  Ibll'c  un’  argomento  forte  per  provare , 
che  i!  luo  configlioin  quel  punto  avelTe  da  elTere  ottimo,  c 
ch’egli  lòlle  uom  valorolb . Per  verità , che  tal  conlèguenza  è 
poco  ben’ appoggiata;  lenza  che,  Cccome  dicevamo,  niuno 
ignotava  il  valor  di  Diomede , e la  nobiltà  de’  Tuoi  natali , onde 
non  occorreva  il  far  quivi  quella  inutile  pompa . Ponghiamo 
però , che  potellc  Diomede  col  ricordar’  a’  Greci,  quai  furono  i 
fuoi  Antenati , accreditare  il  conllglio , eh’  egli  volea  dar  loro  : 
Oliai  neceflità  poi , e convenevolezza  vi  era , eh’  egli  racoontaf- 
le,  quante  pecore , e campagne,  quanti  orti,  e piante  godellè 
una  volta  in  Argo  Tidèo  fuo  padre?  Che  aveva  ciò  che  fare 
col  perfuadere  a’  Greci  il  combattere  ? Poteva  al  piò  al  piò 
contentarfi  di  dire , eh’  egli  era  nato  di  nobili , e gloriofi  Anteu 
nati,  e perciò  che  noi  riputaflèro  codardo,  e ignobile,  e non  bia- 
fi  mallero  il  fuo  parere . Ma  il  povero  Diomede  elee  di  propo- 
fito  poco  prudentemente  ; ed  io  Ho  per  dire , che  i Greci  in  udi- 
re quello  improprio  Efordio  dovettero  afpettare  una  Ibmi- 
gliante  conchiulione , cioè  uno  fpropofitato  configlio . Quan- 
do però  io  parlo  di  Diomede , che  ragiona  poco  a propolito, 
tutti  ben’  intendono , eh’  io  parlo  d’Omero . Non  doveva  egli 
introdur  quello  Eroe  a favellatesi  poco  veriCmilmente;  e chi 
ora  in  egual  congiuntura  prendellè  ad  imitarlo  in  qualche  Poc- 
ma,  fvegliercbbe  fàcilmente  le  rilà . 

Difaminiamo  ancora  un’  altra  diceria  d’  Agamennone 
nellib.  19.  Dappoiché  il  Poeta  ci  ha  poco  dicevolmente  rap- 
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prefèntato  Achille,  il  qual  teme,  che  lemorchenonguaftino 
il  cadavere  di  Patroclo  ; e dappoiché  la  Dea  Tetide  fua  madre 
ha  prefa  la  cura  di  metter  compenlb  ad  un  sì  grave  pericolo  : 
Achille  armato  elee,  e in  fàccia  dell’ elèrcito  fi  riconcilia  con 
Agamennone . Allora  quelli  prende  a ragionare  al  popolo,  e 
feufa  la  paflàta  collera,  dicendo  eflerne  fiata  casone  Ate  fi- 
gliuola di  Giove , e Dea , che  infpira  il  mal  Are . E qui  poni!  a 
deferivere  l’opere  malvage  di  cortei , e a dire,  com’ellaoffèn- 
defle  ancor  Giove  una  volta.  Entrando  polcia  a narrare  un* 
inganno  ^tto  da  Giunone  al  detto  Giove,  allorché  Ercole  do- 
veva ufeire  alla  luce , non  ha  fcrupolo  veruno  di  fporre  il  Dia- 
logo léguito  fra  quegli  Dei  in  tal  congiuntura , confumando 
ben  quaranta  verfi , cioè  quali  tutta  l’orazione , in  contar  que- 
fla  piacevole  avventura . Finalmente  poi  per  buona  fortuna 
ricordandoli , che  ha  da  parlar  d’Achille , dice  che  vuol  placar- 
lo co’  doni , e termina  il  fuo  ragionamento  con  poche  altre  pa- 
role . Io  troppo  abuferci  la  pazienza  de’  Lettori , fe  volelli 
rapportarlo  tut  to , affinché  maniféfiamente  fi  fcorgellé , quan- 
to fuor  di  propofito,  e lungi  dalle  Regole  del  Vcrifimile  efea 
una  tal  diceria.  Agevolmente  potranno  altri  avvederfene» 
configliandofi  col  Tello  d’Omero . Poteva  il  Poeta  con  pochi 
accenti  prudentemente  sbrigarli  da  quella  per  altro  ^ggia 
difcolpa,  fenza formarli  adeferivere  ^minutamente,  cìms) 
poco  verifimilmente,  tutta  la  novella  d’Ate.  Ma  perch’egli 
era  un  gran  parlatore , fece  fconciamente  ancor  tale  Agamen- 
none , non  ferbando  quel  Verifimile , che  in  fomigliamc  occa- 
fione  infognava  la  Natura,  e il  buon  Gufio . 

Che  fe  noi  voleflimo  chiamare  in  giudizio  tante  altre  di- 
cerie d’Omero , noi  troveremmo  in  elfo  più  d’un’  In  verifimile, 
e altri  peccati  di  quello  eccellente  Poeta . Per  efompio  nel 
lib.4.  lo  fielfo  Agamennone  l^ida  con  parole  villane,  e inde- 
gne d’un  Re,  e d’un  Capitano  par  fuo , Mnefieo , che  non  com- 
batteva. Fa  parimente  la  medeiima  creanza  a Diomede,  e 
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gli  conta  con  troppo  lunga  ciarleria  un’  avventura  di  Tic'c, 
che  badava  accennare  in  pochi  verfi . Nel  lib.  6.  Andromaca 
didiiade  il  fuo  Ettore  daU’azzufl'arfi  co’  Greci , e fpezialmente 
con  Achille . Ha  molti  belIilTimi,  e tenerilTuni  fentimenti , ed 
è Umilmente  nobile  la  rifpofta  del  marito,  come  anche  il  ti- 
more del  picciolo  Aftianatte  in  mirar’  il  padre  armato , che  fe 
gli  accoda  per  baciarlo  . Ma  con  poca  proprietà,  e veridmi- 
glianza  Andromaca  fi  perde  a narrar  minutamente  alcune  im- 
prefe  d’ Achille . Parimente  nel  lib.  1 1.  Patroclo  è inviato  dal 
mentovato  Achille  a Nedore , per  intendere  chi  fodero  alcuni 
feriti.  Il  buon  Nedore,  fpecchio  della  prudenza  Greca , in- 
comincia  fenza  neceffità  a narrargli  didùfidimamentelevalo- 
rofe  imprefe , eh’  egli  avea  fatte  in  fua  gioventù,  fpendendo  in 
queda  fbverchia  narrazione  predo  a cento  verfi . In  fimili , an- 
zi in  più  proprie  congiunture  di  narrar  le  pafTate  prodezze, 
Virgilio  dimodra  altro  Giudizio , e maffimamente  nel  5.  dell* 
Eneide,  ove  il  vecchio  Entello  con  una  breve  parlata  ricorda 
il  valore  della  fua  gioventù . Non  minore  inverifimiglianza 
nel  lib.  20.  è quella , dove  Enea  prima  di  venire  alle  mani  con 
Achille  vuol  contargli  tutta  la  fua  Gerealogia  con  molte  inu- 
tili digreflioni , onde  il  nodro  Taffoni , in  defcrivtado  la  batta- 
glia di  due  guerrieri  nel  Can.  7.  della  Secchia , allude  per  quan- 
tp  io  credo  a queda  fanciullaggine , e leggiadramente  così  mot- 
teggia. 

No»  jiettero  a parlar  de'  caf:  loroy 
Come  folevan  far  le  genti  antiche  y 
Nè  fe  il  lor  padre  fu  Spagnuclo , 0 Moro  ; 

Ma  fecero  trattar  le  man  nemiche . 

Ma  che  do  io  ricogliendo  gl’  inverifimili,  de’  quali  abbon- 
da quel  Poema  Quedi,  non  già  tutti,  ma  in  parte  pofiòno 
leggerfi  ne’  libri  di  Platone , Dion  Grifodomo , Libanio , Filo- 
drato,  Longino,  Giulio  Cefare  della  Scala,  Udeno  Nifieli , del 
P.  della  Cerda,  del  Beni,  del  Taffoni , del  P.  Rapin , c di  cento 
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altri  Autori . Anzi  chi  abbia  fior  di  Giudizio , potrà  di  leggie- 
ri per  fé  fteflb  fcoprirli  talvolta , e principalmente  le  avrà  gullo 
per  le  Opere  di  Virgilio  Poeta  maraviglio/b,  e paragone 
del  Giudizio  deir  Epico  Latino  col  Greco.  Io  però  nè  per 
difpregiare  Omero , nè  per  oppormi  alla  lèntenza  di  tanti  favj 
uomini,  che  lodarono  i Poemi  da  lui  comporti , ma  per  dare  un 
faggio  di  ciò,  fu  cui  fi  abbia  da  efcrcitare  il  Giudizio,  ho  rac- 
colto  quelli  pochi  efempj . Conlèflb  ancor’  io,  che  polfono  per 
lo  contrario  in  quello  Poeta  olTcrvarfi  mille  altri  beìlilfimi  luo- 
ghi, e eh’ egli  abbonda  di  tante  virtù,  quante  ballano  per  di- 
chiararlo Principe  de’  Poeti  Greci , e valentilfimo , anzi  divino 
Poeta . Conofeo  altresì , che  chi  può  gurtarlo  in  fonte , lènza 
aver ricorfo a’ fuoi Traduttori,  e là  l’erudizione  antica,  può 
feoprirvi  delle  maggiori  bellezze , e leggere  con  diletto  la  for- 
ma del  guerreggiare , i conviti,  le  cerimonie , ed  altre  ufanze  di 
que’ remotilfimi  fecoli , le  quali  paiono  rincrefcevoli , etalor 
dlfettolè  ad  alcuni  idioti , folo  pratici  de’  cortumi  d’ oggidì . 
Nulladimeno  protello  ancora  di  deliderare  minor  palfione  in 
chi  fnaccia  peroro  tutto  ciò , che  Omero  ha  toccato.  Voglio 
dire^  che  non  lo  approvare  lo  rmoderatoPane'’irico  fatto  di 
quello  Poeta  dal  Sig.  Boileau  colle  lèguenti  parole . Sì  direbbe^ 
che  Omero  per  piacere  d fuoi  Lettori  aveffe  rthata  a Venere  lacin~ 
tura.  Il  fuo  libro  ^ tr' fertile  teforo  di  cofe  dilettevoli . Tutto  ciò^ 
eh'  egli  tocca,  fi  converte  in  oro  j ogni  cofa  nelle  fite  mani  riceve  nuova 
grafia;  in  ogni  luogo  egli  ricrea,  e giammai  non  fianca  &c.  Egli 
non  fi  perde  punto  in  digrejlioni  Scc.  cimate  dunque  i fuoi  ferini^ 
ma  con  un  amor  filmerò . É fegpo  d' aver  molto  profittato  ^ allora» 
che  egli  vi  piace . 

On  diroit , que  pour  plaJre  inflrt  . par  la  Nature 

Homere  ait  à Venus  derd/e'  fa  c cinture . 

Son  lìvre  efi  d' agre rttens  un  fertile  trefor . 

Tout  ce,  qu  il  a touche’ , fe  convertit  en  or. 

T out  re^oit  dam  fa  mains  une  nouvelle  grave  ; 
TomoJ.  li  Par 
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Par  tout  il  divertii , & jamais  il  ne  laffe. 

Il  ne  i égare  point  en  de  trop  longs  de  tour! . 

Aime^  donc  fes  écrits , mah  d' un  amour  fmcere  : 

C’eJÌ  avoìr  profitè  que  de  f^avoir  s’y  plaire. 

Qui  eruditamente  fi  applica  ad  Omero  ciò , che  di  Tullio  fcrif- 
fcQuintiliano  ; ma  non  fo , fe  con  ugual  fondamento . So  be- 
ne , che  fiamo  obbligati  allo  Scrittor  Franzeie , perchè  dopo 
tante  lodi  ci  abbia  per  fuafij  l’amar  si  i Poemi  d’Omero,  ma  con 
un’amor  fincero.  Perciocché  va  altrimenti  predicando  coll* 
clempio  fuo  il  medefimoSig.  Boileau,  mentre  pare  ch’egli  ami 
quel  Poeta  con  un’  amore  cieco . E vaglia  il  vero , non  è forfè 
cecità  d’amore  il  pronunziare  : che  quanto  fi  toccò  da  Omero, 
tutto  fi  cangiò  in  oro , e eh’  egli  non  fi  perde  mai  in  digrefiioni, 
quafi  nulla  v’abbia  ne’  fuoi  Poemi , che  non  fia  nobile , prezio- 
lo , e lenza  difètto  ? Saprei  volentieri , s’egli  tenga  per  oro  an- 
€x>r  tutto  ciò,  che  i migliori  Critici , c noi  teflè  abbiam  riprova- 
to in  Omero . Ma  benché  ciò  non  fia  tutto  oro , tale  però  po- 
trà effere  paruto  al Sig. Boileau,  chegiàofTervammoappafHo- 
rato  non  poco  per  gli  antichi  Poeti  ; e fi  vuol  perdonare  quello 
fuo  giudizio  a gli  occhi  fuoi , che  non  fanno  difeoprire  nella  ve- 
nerabile antichità  le  macchie  sì  chiaramente  feoperte  da  tan- 
te altre  perfòne.  Nondimeno  farebbe  egli  più  feufabile,  fc 
alla  difavventura  di  non  vedere  talvolta , non  aveflè  accoppia- 
ta ancor  quella  di  travedere.  Quando  fi  parla  de  i difètti  de 
gli  antichi,  lafua  potenza  vifiva  è sì  corta,  che  non  giunge  a 
difcernerli . Quando  poi  de’  moderni  Poeti , egli  è di  villa  sì 
acuta , che  più  d’ogni  altro  Cenfore  può  dilcoprirvi  de’  falli . 
Noi  fiamo  per  chiarircene  nel  feguente  Capitolo , ove  c’  inge- 
gneremo di  moflra.  v , come  il  Giudizio  maneggi  le  armi  da  di- 
fèfa,  dopo  aver  finquì  accennato  l’ufo  di  quelle  da  oflèfà . 


CAP.  XIII. 
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CAP.  XIII. 

Oppofi^tonì  fatte  alTajfo  dal  Signor  Boileau  difcìolte.  Compar a^ 
^ione  fua  giudizio/ amente  ufata . Cenfure  contea  il  mede  fimo  del 
Rapino  , e del  Mamhruno  ributtate . Unità  cf  Eroe  nella  Cera-- 
falemme.  Contraffegni  del  principale  Eroe . Senten:^a  del  Ma^» 
^oni  poco  fondata . 

DUe  mancamenti  di  Giudizio  fuppolè  il  Sig.  Boi* 
leau , ragionando  con  alcune  perfonc , d’avere 
fcoperti  nel  bel  principio  della  Gerulalemme 
delTalfo.  Invoca  il  Poeta  quivi  in  fuolbccor- 
fo  la  Mula  celefte,  e fra  l’altre  cole  le  dice  : 

Tu  rifchiara  il  mio  canto , e tu  perdona 
S' inte fio  fregi  al  ver^  s'  adorno  in  parte 
D‘  altri  diletti^  che  de'  tuoi,  le  carte. 

Stimafi  qui  dal  fuddctto  Cenfore,che  poco  giudiziolàmente  di- 
ca ilTalfodi  volere  adulterarci!  Vero  nel  fuo  Poema , emif. 
chiar  delle  finzioni  alla  Verità  della  Storia . Imperciocché 
quantunque  il  Poeta  pofla , e debba  ufar  le  finzioni , tuttavia 
ha  da  fpacciarle  come  Verità  ficure , e certe  al  pari  de  gli  Stori- 
ci ; altrimenti  difgufterebbe  per  tempo  i lettori , e lenza  neceC- 
fità  riconofcerebbe  egli  Hello  un  difetto  nell’  Arte  fua , nè  la 
renderebbe  commendabile  al  popolo  , confèflandofi  menzo- 
gnero alla  bella  prima . Quello  è il  primo  fuppoflo  errore  del 
Taflò.  Il  fecondo  è tale . Segue  apprelfo  a ragionar  colla  Mu- 
fa  il  noflro  Poeta , e le  ragiona  con  quelli  verfi  : 

Sai , che  là  corre  il  Mondo , ove  più  verfi 
Di  fue  dolce:^^e  il  lufinghier  Parnafo^ 

E che  il  Vero  condito  in  molli  verfi 
J più  fchivi  allettando  ha  perfido. 

Coi)  all'  egro  fanciul  porgiamo  afperfi 

li  i Di 
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Dì  joave  lìcor  gii  orli  del  vafo  : 

Suchi  amari  ingannato  intanto  ei  beve  ) 

E dall’  inganno  fuo  vita  riceve . 

Ancor  qui  fuppone  il  Signor  Boileau,  cheli  Taflb  peccaflè, 
perchè  paragona  con  poco  Giudizio  la  Storia  del conquillo 
della  Terra  Santa  a i fughi  amari  beuti  dal  fanciullo , mentre 
effa,  tuttoché  non  condita  dal  fa  por  Poetico,  è per  fe  ftelìà  dol- 
ce ; o pure  perchè  fpaventa  chi  ha  da  leggere  con  fargli  fapere  , 
che  quella  è una  bevanda  amara  , e che  fi  vuol'  ingannare. 
Ecco  ledile  oppofìzioni  fatte  dall’ acutiffimo  Critico  alle  due 
Ottave  del  Tallo.  Ma  checiòfiaun  puro  travedere,  e un  far 
nafeere , non  un  trovar  de  gli  errori , ove  non  furono  mai , per 
avventura  potremo  provargli . 

Imperciocché  quanto  alla  prima  difìicultà,  vero  è,  cheli 
Poeta  peccherebbe  centro  al  proprio  Decoro,  confclfandodi 
voler  fngere,  edir  cole  falle;  ma  quella  dottrina  punto  non 
s’adatta  al  cafo  prefente . Ove  mai  dille  il  Poeta  di  voler  mif- 
chiare  delle  menzogne  , e delle  finzioni  col  Vero  ? ove  di  voler 
corrom  pere  la  V erità  ? Ciò  non  fuonano  punto  i riferiti  verfi . 
Eccoli  ili  nuovo. 

. e tu  perdona , 

S' inteffo  fregi  al  Ver , r’  adorno  in  parte 
D' altri  diletti,  che  de’  tuoi,  le  carte . 

Chi  s’intende  alquanto  di  Lingua  Italiana , fa  che  intejfere fregi 
null’altro  fignifica  , le  non  intrecciare  ornamenti , ornare , pulire  } 
onde  il  voìetinteffere  fregi  al  Vero  è lo  fleflò  , che  voler’ adornare 
il  Vero , e ciò  fi  ripete  colle  altre  parole  fe  adorno  &c.  Ora,  che 
l’ornare  la  Verità  voglia  dire  corromperla,  emifehiar conlei 
il  Falfo , potrà  forfè  il  Signor  Boileau  a fè  fleffo , ma  non  a ve- 
run’altro  Intendente  perfuaderlo . Altrimenti  gli  Storici,  e gli 
Oratori,  che  adornano  anch’elli  la  Verità , potranno  appellarli 
menzogneri,  e fàlfarj . Ma  può  egli  replicare  : c perchè  il  Poe- 
ta dùxianderebbe  perdono  allaMufa,  quando  (blamente  in- 
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tendefle  di  dire  il  Vero , e di  non  mefcolarvi  il  Falfo , oper  dir 
meglio  le  Finzioni  ? Non  c già  errore  ladornar’  il  Vero , ma  sì 
bene  Tadulterarlo . Sapendo  il  Taflb,  ch’egli  pure  non  men  de 
gli  altri  Poeti  voleva , e doveva  intcflère  il  Finto,  o Falfo  col 
Vero  : liberamente  d , ma  poco  giudiziofamente , confèffa  il 
fuo  volontario  delitto,  e vuole  fculàrlo . Con  che,  s’io  mal  non 
m’appongo , mi  fb  a credere  d’avere  indovinata,  e raccolta  tut- 
ta la  fòrza  di  quella  diihcultà.  Ma  efià  è più  che  mai  fondata 
in  aria . 

Doveva  il  TafTo  porre  in  verfi  un’Ifloria,  ed  Imprefa , che 
percagion  del  fine  Tuoi' chiamarli  da  tutti  Sacra;  laonde  pia- 
mente, e giudiziolàmente  s’avvisò  di  far  la  fua  Invocazione, 
non  alle  Mule  deiParnalb  profano,  Deità  fognate,  e chime- 
riche, ma  bensì  alla  vera  Celelle  Mula,  da  cui  poteaficura- 
mente  prometterli  aiuto  nel  tellère  il  fuo  Poema . A quella 
Intelligenza  dunque  Angelica , e celelliale , ch’egh  immaginò 
delti  nata  dal  fupremo  Motor  delle  colè  ad  aflillere  all’ Epica 
Poefia , egli  rivolfe  i fuoi  voti . E così  debbono  intenderli  i pri- 
mi verli  dell’Invocazione,  come  nel  fuo  Aminta  difèlb  pruova 
r Ab.  Giulio  Fontanini . Da  quella  Intelligenza , o Virtù  Ce- 
lefle  Ircra  il  TalTo  forza , Ibccorfo , ardore  per  ben  cantare  la 
facra  Storia , dillinguendola  dalla  fàvolofa  Mufa  de’ profani 
Poeti . Ma  perchè  ha  egli  filfo  nell’animo  di  voler’  efporre 
quello  pio  luggetto  alla  guila  de  gli  altri  Poeti,  edufare 
quegli  ornamenti , che  fon  proprj  degli  altri  Poemi  Epici  non 
lacri,  quindi  è che  ne  chiede  avvedutamente  perdano  alla  Mu- 
la Celelle . Non  fi  accula  dunque  il  Taflb  di  voler’  adulterare 
la  Verità  della  Storia , ma  di  volere  ornarla,  e condirla  in  parte 
con que’ vezzi , abbellimenti,  elàpori,  che  li collumano da t 
profani  Poeti . Non  ignorava  egli , che  tante  belle  verità  di 
quella  làmofa  azione  non  aveano  bifogno  di  fregi , e che  il  vero 
vuol  più  rollo ellcr  lèmplice  e nudo . Ornar/  res ipfa negar . Sa- 
peva egli  ancora,  che  il  voler  fermarli  a delcrivere  con  ilquili- 
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tozza  d’ ornamenti  alcuni  fucccfli , e fpezialmente  le  follie 
d’Erminia , Rinaldo , Tancredi , Armida , e Clorinda , e tante 
altre  oofe  vane , o profane  era  in  qualche  maniera  fallo,  ed  er< 
rore  a gli  occhi  della  Mula  Cclefte . Sapeva  altresì,  che  taluno 
avrebbe  potuto  dirgli  : E come  mai  tu , che  invocarti  il  foccor- 
fo  del  Cielo  per  un’argomento  facro  , gli  vai  mefoolando  orna- 
menti profani,  e cerchi  di  porgere  diletto , e lufingare  i Lettori 
col  dolce  del  Mondo  ? Altra  fèrietà , altra  modellia , e purità 
infpira  la  Mufa  Celerte,  come  appare  da  i divini  Poemi  di 
Giobbe,  de’Salmi,  dell’Ecclefiarte , eda  quelli  del  Nazianze- 
no , di  Prudenzio , di  S.  Paolino , di  Giovenco , e d’altri . £ in 
effètto  fra  certi  dubbj  proporti  al  Taflb , e da  lui  fciolti  a Cur- 
zio Ardizio , uno  ve  n’ha  , cioè  fe  foffe  lecito  Vag;yungere  ad  Inu 
prefa  facra  alcuni  Epifodj  di  cofe  profane . 

Volle  perciò  il  Tallo  prevenire  gli  altrui  rimproveri , e 
giudiziofarrcnteconfeliare,  che  non  dalla  Mula  Celerte,  ma 
^ fe  veniva  l’ufo  di  quelli  profani  ornamenti . Ne  chiede  per- 
dono , e li  rtudia  ancora  di  fcufarlo  con  dire , che  i più  de  gli  uo- 
mini leggono  più  volentieri  quc’libri,  ove  ha  fparlo  più  dolcez- 
ze, diletti , e ornamenti  la  Poefia;  e ch’egli  non  meno  fpera  con 
tal  mezzo  di  far  maggiormente  gurtare  la  Verità . Legganfi  i 
leguenti  veri! , e apparirà  ancor  più  manifèrta  la  mente  del 
Poeta . Che  s’egli  avertè  pur  voluto  parlare  giufta  rintcrprcta- 
zioiie  del  nuovo  Cenlbre,  avrebbe  potuto  dire  : 

E tu  perdona  » 

Se  ìnteffo  il  Fìnto  al  Ver.  

ovvero  in  vece  di  chiamar  lufit^bìero  il  Pamafo , l’ avrebbe 
chiamato  Menzognero . Ma  non  ha  egli  favellato  in  tal  guila , 
perchè  mai  non  intele  d’accularfi , o fcufarfi  per  aver  confiilb 
cofe  finte,  e menzogne  col  Vero;  ma  bensì  d’aver’ aggiunte 
troppe  dolcezze  Poetiche , ed  ornamenti  profani  ad  un  facro 
argomento.  Equi  potrebbe  addurli , quanto  feri  ve  il  Tallo 
medelimo  nel  Difc.  a.  dell’  Arte  Poetica , e poi  nel  3 . del  Poe- 
ma 
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ma  Eroico,  ove  fpiega  in  che  condola  il  condimento , e 1 ornato 
•de’Poemi  Epici.  Ma  crediamo  d’avere abbaflanzafoddisfàt* 
to  alla  cenfura  del  Sig.  Boileau . 

Paniamo  all’altra  diflìcultà,  la  quale  non  d fèmbraap> 
poggiata  a miglior  fondamento . Non  può , dice  ^li , la  Stona 
della  facra  Guerra  chiamarli  amara,  nèaccondamente  para* 
gonarfì  a i fughi  amari , beud  dal  &nduUo  in&rmo . Son  quiO< 
ui  i veiii . 

Così  alP  egro  fanctul  porgiamo  afperji 
Di  foave  licor  gli  orli  del  vafo: 

Sttcln  amari  ingannato  intanto  ei  beve, 

E dair  inganno  fuo  vita  riceve . 

Primieramente  non  è vero  il  fuppofto , doè  che  la  Storia  della 
Gerufalemme  liberata  qui  fi  paragoni  a i fiighi  amari . Sifii 
/blamente  comparazione  fra  quelli  fughi,  e il  Vero,  o fia  la  Ve- 
rità in  generale.  Purtroppola  fperienzadmolha,  cheque- 
ila  Verità  quanninque  sì  onefta , e giovevole , pure  non  piace  a 
tutti , e fa  per  cosi  dire  naufea  ad  alcuni , s’ella  è con  poco  gar- 
bo, con  rozzezza,  e con  abito  fevero,o  incolto  veftita.  Infiu 
le  più  grandi , e le  più  utili  Verità , che  s’abbia  la  Rcligion  Cri- 
lliana,  doè  quelle,  che  fon  deferitte , e di  fu fe  per  parlar  con 
Dante  Jn  jrdle  vecchie y e in  falle  nuove  cucia; 

pure  da  quanta  gente  fvogliata , e fiotta , non  s’amano  fecondo 
il  dovere , perchè  fcioccamente  lor  pare , che  quelle  divine , e 
fante  Verità  fieno  amare,  efpiacevoli,  comparendo efpreflè 
con  ifiile  baffo,  c on  rozzezza,  con  aufierità,  e non  portando  fò- 
co molta  dolcezza  ? Che  fè  al  Vero  fi  dia  condimento  dalla 
dolcezza  de’verfi , e dalle  lufìnghe  della  Poefia  ; fe  la  Verità  fia 
abbigliata  conomaraenti  graziofi  , e con  que’  fi’egi , chele  può 
dar  l’Eloquenza,  e molto  piùla  Poefia  : ella  fuoi  piacere  alla 
gente  ancor  più  fvt^iata , e fchiva . Ciò  pollo,  come cofa  cer- 
ta , dal  Taflò  : non  può  non  vederli  quanto  accondamente 
^adoperi  dal  Poeta  la  comparazione.  Éffaètale.  Siccome  a* 
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fanciulli  infermi , che  abborrifcono  il  bere  la  medicina  amara, 
e fpiacevole , ,qiwntunque  fia  per  recar  loro  fàlute , noi  afper- 
fiiamo  di  qualche  licor  dolce  gli  orli  del  bicchiere , affinchè  al- 
lcttati da  quella  dolcezza  volentieri  prendano  la  bevanda; 
Così  alla  gente , che  abborrifce  il  guftar  le  Verità , benché  gio- 
vevoli , perphè  le  paiono  fpiacevoli  ,eamare  , convien  condire 
il  Vero  col  dolce  della  Poefia  , acciocché  lufingata  da  quella 
dolcezza  làcilmente  li  conduca  a berle , e gullarle  . Nel  che 
appare,  che  il  paragon  corrifponde  in  tutte  le  parti  principali  , 
c che  corre  una  proporzion  manilclla  fra  le  perlbne , e cole  raf 
Ibmigliate . 

Secondariamente  pogniamo  ancora , che  il  Taflb  parago- 
ni la  Storia  della  Guerra  facra  a i fughi  amari , non  però  farà 
men  bella  quella  fimiglianza . La  Storia  del  conquillo  di  Gc- 
rijfalemme  è un  Vero , e un  di  que’  Veri , che  farebbe  poco  gra- 
to alle  perfone  fvogliate , e di  gullo  non  fano  , fc  non  fòllé  con- 
dito co^  la  pori,  e colle  dolcezze  Poetiche . E in  eflétto  radi  Ibn 
quegli,  che  leggano  mai,  o vogliano  leggerlo  nelle  Storie  di 
Guglielmo  Arcivefeovo  di  Tiro,  e in  altri  Autori . Per  lo  con- 
trario la  maggior  parte  del  popolo  intendente  fuole  con  Ibm- 
ino  piacere  continuatamente  farne  la  lettura  nel  Poema  del 
Tallo . Adunque  liccome  con  qualche  dolce  licore  s’ allettano 
i fanciulli  malati  a ber  la  medicina  ingrata , che  dee  recar  loro 
la  falute  ; così  le  genti  fvogliate , e di  gullo  inférmo  li  allettano 
ad  allàggiar  la  Storia , che  par  loro  fpiacevole , mifchiandovi  le 
dolcezze  della  Poefia , e condendola  co’  dilettevoli , e dolci  là- 
pori  Poetici . Ma  per  buona  ventura  oltre  alla  ragione  mani- 
fella  , con  cui  fi  pruova  la  bellezza , e proporzione  di  quella  li- 
miglianza,  l’autorità  de  gli  antichi  viene  a IbUentarla . Prima 
d’ora  han  parecchi  oflervato,  cheilTaflò  la  copiò  da  Lucre- 
rò . Platone  eziandio , Quintiliano , Temillio , ed  altri  ulano 
quella  comparazione  in  guifa  poco  diverlà . Ora  fe  acconcia- 
loente , e leg^dramence  ( come  aiuno  lo  negherà  ) da  Lucr^ 
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zioi  precetti  della  Filofofia  Naturale,  e da  Quintiliano  gl' in- 
segnamenti della  Rettorica , conditi  colla  fbavità  dello  Stile , e 
colle  dolcezze  Poetiche,  s’aUòinigliano  ai  fughi  amari,  che  fi 
bevono  da’ fanciulli:  perchè  mai  fi  porrà  indubbio  la  propor- 
zione , e leggiadria  della  medefimafimiglianza  ufata  dal  Taf- 
fo  } Certo  non  faprebbe  addurfi  differenza  veruna . 

Che  fe  pur  voleflè  dirfi,  che  ilTafTo  tuttavia  con  poco 
Giudizio  confèfsò  d’avere  fcelto  per  argomento  del  fuo  Poema 
un’  affare  fpiacevole,  perchè  ciò  f paventa  il  Lettore,  e non  l’in- 
vita a leggere  ; e il  Poeta  poteva  prenderne  un  dilettevole . Se 
fi  aggiugneffe  eziandio,  che  imprudentemente  il  Taflb  dica  di 
volere  ingannar  chi  ha  da  leggere,  ficcome  i fanciulli  inférmi 
fono  ingannati  dal  Medico;  perocché  non  amando  noi  d’ effe- 
re  ingannati,  in  vece  di  prepararci  con  affètto  alla  lettura  del 
Poema , ne  fiamo  fui  bel  principio  ributtati . Se , dico  ,*tutto 
ciò  fi  voleflè  opporre , manifèflo  fègno  farebbe,  che  folamentc 
per  cavillare , non  per  cercare  la  verità , li  fàrebbono  cotali  ob- 
biezioni . E vaglia  il  vero , chi  così  argomentaffe , indifcreta- 
mente  vorrebbe,  che  non  vi  fbffe  un’  atomo,  in  cui  le  cole  com- 
parate non  corri fpondeHèro  fra  loro  : il  che  tutti  fannoquanto 
ingiuflamente  fi  chieda . £ Ao  a vedere , che  fi  fàccia  un  pro- 
ceffo  al  Taflb , quafichè  egli  tratti  da  fanciullo , e da  inférmo  di 
corpo  il  fuo  Lettore  ; o quafichè  il  fuo  Poema  affomigliato  al- 
la medicina  fia  da  lui  creduto  necefl^rio  a gli  uomini  per  rico- 
verar la  falute  dell’  animo , come  è la  medicina  al  fanciullo  per 
riaver  quella  del  corpo.  Ognun  fa,  che  balla  alle  compara- 
zioni il  corrifpondere  nelle  parti  principali.  Per  altro  non  vi 
farà  Lettor  veruno,  che  fi  fpa venti  dal  leggere  la  Gerufàlcm- 
me , quali  per  tal  paragone  quella  Storia  fi  apprenda  per  molto 
difpiacevole  ; poiché  il  Poeta  nel  medelimo  tempo  gli  fa  inten- 
dere , che  ancora  i più  fchivi  ne  prenderan  diletto , mercè  de  i 
fregi,  e delle  dolcezze  aggiunte.  Medefimamentcnonènc. 
cellario,  dappoiché  lì  è detto  dal  Tallb  per  leggiadria  di  Stile, 
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e per  fòmnare  una  vaga  Immagine , che  il  fanciullo  è ingannato, 
e didr  inganno  fuo  vita  riceve , che  in  ciò  pure  la  comparazione 
corrirponda . Queflo  inganno  è per  cosi  dire  accidentale , non 
efiènziale  al  fentimento,  nè  farebbe  flato  men  bello,  e vero  il 
paragone,  cacendofi  le  parole  fuddette,  e dicendoli  : 

Sttebi  amari  allettato  intanto  eì  beve, 

E da  bevanda  tal  vita  riceve. 

Ma  quando  anche  fi  voleflc,  che  qui  la  parità  correflè , non  w- 
ciò  fì  fpaventerà  alcuno  dalla  lettura , perchè  l’inganno  farà 
dolce , farà  utile , proteftando  il  Poeta  d’avere  co’  Poetici  con- 
dimenti levata  ogni  amarezza  al  fuo  fuggetto , e che  infino  i 

fili  dilicati  ,e  fchrvi  potranlo  in  avvenire  aflàggiar  con  diletto . 

er  molte  altre  ragioni , che  fi  potrebbon  produrre , nu  che 
non  fon  neceffarie , io  mi  contenterò  di  dire , che  la  medefima 
comparazione  fu  da  S.  Bafilio  adoperata  in  lode  de  i Salmi  di 
Davidde , ficcome  può  vederfi  in  un  fuo  Prologo  traslatato  da 
Ruffino . Moflra  egli , che  ancor  ledivine  Verità , per  piacere 
a gli  uomini , furono  condite  colla  Poetica  dolcezza , e le  para- 
gona alle  medicine , che  fi  danno  a’  malati . Ma  perchè  il  Poe- 
ta noflro , per  maggiormente  allettar  la  gente  fvogliata  , non  fi 
contentò  m que’  fapori , che  (blamente  fon  proprj  de  gli  argo- 
menti fàcri,  e volle  uCure  eziandio  quei  delle  Mufeprofiine, 
quindi  è che  egli  ragionevolmente  ne  chiede  perdono  allaCe- 
Icfte  Mufa . Ed  eccovi , fe  non  erro , dileguati  gli  fcrupoli , e le 
apparenti  difficultà  oppofle  dalSig.  Boileau  alla  bellezza  de’ 
verfi  delTaflò,  quando  feco  in  divertì  tempi  s’ abboccarono 
l’Ab.  Alamanno  Salviati , il  Sig.  Pietro  Antonio  Bernardoni 
Poeta  Cclareo,  e il  Marchelè  Giovanni  Rangoni,  Cavaliere  di 
Gufto,  e Giudizio  efquifiridimo,  fpezialmente  nelle  Lettere  a- 
mene.  Non  fi  credefie  però  il  Cenfor  Franzelè  d’aver’  egli  pri- 
ma d’ ogni  4>ltroalzau  quella  poi  vere  contra  del  Tafib  ; poiché 
i Critici  Italiani  aveano  già  fvcgliaca  la  medefima  difficultà , e 
fra  gli  altri , più  per  voglia  di  far’  anunirare  la  fuaScolaflica 
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acutezza , che  per  fèria  cenfura , l’avea  fatto  il  P.  Veglia  nelle 
fue  Sofiftichc  OfTervazioni  fbpra  il  Goffredo , a cui  in  poche 
p^olc  ancora  la  fciolfèPaoloAbriani nel  Vaglio,  o fia  nelle 
Rifpofte  Apologetiche. 

Un’altra  battaglia  ora  c’invita,  non  eflèndo  fbloilSig. 
Boileau  ad  efercitare  il  Tuo  Giudizio  fbpra  i difètti  veri , o ap- 
parenti del  Taffo . Anche  il  P.  Rapino , che  non  ha  con  men 
fèlicità , e gloria  infègnati , che  praticati  grinfegnamenti  della 


vera  Poefia , in  più  luoghi  li  avventò  contra  la  Gemralemme . 
Ma  fpezialmcnte  nel  libro  mùtolzto  Rifiejjioni  (opra  la  Poetica 
di  queflo  tempo  y per  quanto  rifèrifce  il  oignor  Haillet  nc’fuoi 
Giudizi  de  gli  Eruditi.  Ci  fa  ben’ egli  la  grazia  di  confèlTare, 
che  il  dife^no  più  compiuto  di  tutti  i Poemi  moderni  è quello  del  Taf- 
foy  e c\ic  nulla  è ufcito  in  Italia  di  più  perfetto  alla  luce-y  ma  foggi  un- 
ge ben  torto,  che  cijonode'gran  difetti  ne.T efecugione  di  queflo 
Poema . Di  grazia , hnchè  Tarmi  fon  calde , opponghiamole  al 
nuovoavverfario,  il  quale  colle  fèguenti  parole  ci  difcuopre  un 
mancamento  del  mentovato  Poema . Il  Taflò,  dice  egWy  fa efe~ 
quìre  tutto  ciòy  che  vi  è di  più  riguardevoley  e fìraordinario  a Rinaldo. 
Jduffli  uccide  Adrajìo , Tifaferno , Solimano , e tutti  i principali  capì 
dell'  Armata  nemica . Rompe  gl'incanti  della  f ore jìa;  gli  Epifodj  più 
importanti fono  a lui  riferbati  ,*  nulla fi  fa  durante  la  fua  lontananza . 
Egli  falò  è desinato  a tutte  le  cofe  grandi . Goffredo , eh' è /’  Eroe,  non 
fa  quafi nulla . Cosi  parla  quello  Cenfbre,  con  gran  franchezza 
in  vero , contro  al  Taflò , e apprefTo  vol«efi  a Iodar*Omero , co- 
me quegli,  che  fa  operar  tutto  ad  Achille , benché  qualche  volta 
r abbandoni . 


Chi  prima  di  leggere  querte  ultime  parole  aveflè  letto  un’ 
altro  Libro  del  P.  Rapino,  intitolato  la  Comparazi<me  de’  Poemi 
d'Omeroye  potrebbe  dubitare,fè  lo  rteflb  Autore  foflè  co- 

lui, che  qui  efalra  Omero  per  aver  fatto  operar  tutto  ad  Achil- 
le . Imperciocché  nelTaccennato  Libro  dopo  aver  raccolta  da 
molti  Critici,  e prmdpalmcate  dal  nortro  dal  Taffo,  e da 

altri 
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altri  Italiani  una  gran  fila  di  difetti , ch’egli  pure  condanna  in 
Omero  ; e dopo  aver  biafìmato  quel  Poeta  , perchè  abbia  prefb 
per  Eroe  un’  Achille , cioè  un  uomo  fumetto  a mU/e  y e a 

difetti  notabilijfmi , ripruov'a  come  un  grave  errore  quell’avere 
abbandonato  il  fuo  Eroe  per  più  di  diciotto  Libri  ( c venti- 
quattro  Libri  in  tuttocontien  l’Iliade)  facendolo ftar  neghit- 
tofo  tanto  tempo  a dormir  nelle  navi , mentre  il  rimanente  de’ 
GrecLvalorofàmente  combatteva  centra  de’Troiani  . Ora  co- 
me ragionevolmente  può  mai  dirli , che  Omero  fol  qualche 
volta  abbandoni  Achille,  dopo  averlo  dimenticato  per  più  di 
due  terzi  del  fuo  Poema  ? Eccovi  come  il  prima  si  difettolb 
Omero  diviene  il  più  giudiziolb Poeta  del  Mondo,  qualorll 
tratta  di  Icntenziarc , e condannare  il  Tallo.  Io  Ito  per  dire, 
che  verunCritico  non  ha  sì  pienamente  fparlato  d’Omero,  co- 
meilP.  Rapino.  Ci  là  egli  vedere  mille  fuoi  difètti  nella  Fa- 
vola, ne’Coltumi,  ne’Sentimenti,  e finalmente  riltringendoli  a 
lodar  le  parole , e refpreirioni  Eroiche  di  quello  Poeta , conlcf- 
fa,  ch’egli  è in  ciò  inarrivabile,  e che  quello  Ibi  pregio  ha  ingan- 
nata, ed  abbagliata  tutta  l’antichità,  avendo  llrappato  dalla 
bocca  d’ognuno  tante  lodi  d’Omero.  Contuttociò  anche  in 
quella  parte  egli  va  toccando  di  molti  difètti . Ma  dopo  una  sì 
fina  cenfura  non  afpettava  io  già,  che  dal  Padre  Rapino  nel 
cap.  15.  delle  Rillellioni  Ibpra  la  Poetica  in  particolare , fi  pro- 
ponefie  Omero  come  il  modello  fiù  perfetto  della  Poefia  Eroica  y 
o almeno  fperava  io , che  fi  confèflàllè  il  valore  di  Torquato 
Tallo  con  più  amorevole  11 ncerità  . Poiché  fepuò  lèrvire  l’Ilia- 
de per  modello  perfèttilTimo  dcH’Eroica  Poefia, quantunque  in 
quel  Poema  fi  chiudano  tante  imperfèzioni , quanto  più  li  con- 
veniva uiusl  latta  lode  alla  Gerufalcmme,  in  cui  la  Critica 
troverà  bensì  de’ difètti , ma  non  in  tanta  abbondanza  , e di 
gran  lunga  più  virtù , che  ne’ Poemi  d’Omero  Non  voglio 
però  punto  afiàticarmi  per  indovinare,  onde  nafeano  sì  diverlì, 
cd  incollanti  giudizi  del  P.  Rapino,  nè  tampoco  difaminare, 

fevc-. 
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fe  veramente  Achille  faceffe  rutto , porendofi  intendere,  ch’egli 
operò  tutto  quello,  che  era  più  gloriole) , e neceflario  p;r  vince- 
re i Troiani,  o per  condurli  a mal  partito . 

Meglio  na , che  noi  confideriamo  la  gran  confidenza  di 

?iuefto  Cenfore,  afìermanre  come  cofa  certillima,  che  Rinaldo 
accia  tutto  ciò , che  v’ha  di  più  luminofo , e ftraordinario  nell’ 
imprelà  della  Terra  Santa,  e che  a lui  fblo  tocchi  l’uccidere 
TUTTI  t principali  capi  de  nemici . Chi  non  crederebbe,  ciò 
udendo , che  fòìlèro  ancor  caduti  per  man  di  Rinaldo  Aladino 
Re , o Tiranno  di  Gerufalemme , Altamoro,  Ormondo , Emi- 
reno,  Clorinda,  e Argante,  che  quali  potea  chiamarfi  l’Ettore 
de’Saracini,c  tanti  altri  fbrtilfimi  Pagani  uccill  da  Tancredi, da 
Gofiredo,da  Raimondo, e da  altri  Eroi  Crilliani  ? E che  grandi 
prodezze  non  avea  fatto  il  Campo  Fedele , mentre  che  il  buon 
Rinaldo  agiatamente  ripolàva  fra  le  delizie  d’ Armida  Ma 
palliamo  all’altra  parte  della  cenfura , ove  fi  dice , che  il  Tallo 
nanfa  quaf^ar  nulla  a Goffredoy  il  quale  tuttavia  è l’Eroe  del  Tuo 
Poema . Prima  del  Rapino  aveva  anche  il  P.  Mambruno  nel- 
le Quiftioni  Latine  intorno  al  Poema  Epico  incolpato  il  Tallo 
non  fblaménte  d’aver  peccato  nella  parte  ellenziale  dell’ Epo- 
peia , cioè  nell’  Unità  della  Favola , ma  eziandio  di  non  aver 
fèrvata  l’unità  dell’Eroe,  perchè  ciò,  chev’hadipiùditficile 
nell’  imprela,  è efèquito  da  Tancredi,  e Rinaldo  ; e Goffredo  non 
fa  quafi nulla d' import am^a.  Rinaldoy  aggiunge  quello  Scritto- 
re, ^ //  vero  Achille  in  luogo  di  Goffredo  ; laddove  Goffredo  per  ejffere 
f Eroe  del  Poema  dovea  far  tutto  ciò , che  fi  fa  operare  a Rinaldo. 
Eccovi  l’accula  medefima  data  al  Tallo  dal  P.  Rapino,  acuì 
con  brevità  rifpofe  l'Ab.  Giulio  Fontanini  nel  cap.  dell’  A- 
minta  difèfo . A me  pure  làrà  lecito  di  confiderar  fil  filo , con 
qual  fondamento  fi  condanni  in  quella  parte  il  Talfo . 

Egli  è certo,  che  l’Unità  dell’  Eroe  non  efclude  la  compa- 
gnia d’altri  Eroi . Oltre  ad  Achille , che  nell’  Iliade  è il  vero 
Eroe , fi  contano  per  compagni  ancora  Agamennone , Diome- 
de, 
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de , gli  Alaci , Ulillè , Neftore , ed  altri . Nell’  Eneide  oltre  ad 
Enea , che  è il  vero  Eroe , altri  ancora  v’entrano , come  Fallan- 
te, Mnellco, Sergefto, Tarconte,  c fimili . Operano  ancor  que- 
ftiErci,  e fervono  tutti  per  trarre  a fine  l’imprela , che  vieti 
propofta  dal  Poeta . Il  principale  Eroe  pofcia  fi  riconofce,  e 
difiingue  da  gli  altri  men  principali,  e perchè  egli  fupera ciaf- 
ciufaUro  in  quelle  gloriole  qualità,  e Virtù , che  il  Poeta  gli  at- 
tribuifce,  e perchè  da  quelle  lue  Virtù  principalmente  fi  pro- 
duce il  buon  fuccellò , e fin  deH’imprela . Omero  nel  lòlo  Va- 
lor militare  ci  rapprefenta  il  Tuo  Eroe  fuperiore  a gli  altri  ; e da 
quello  Valor  d’Achille  particolarmente  poi  nafce  lafconfitta 
de'Trciani , e la  lèlicità  de’Greci  : le  però  quello  può  dirli  il 
difegno  d’Omcro , dicendo  egli  nella  Propolizione  , fbrlc  con 
poco  Giudizio,  di  voler  folamente  cantare  l’ira  d’Achille , che 
lù  allctto  bialimevole , liccome  cagion  di  gran  danni  all’Arma- 
ta Greca,  e non  proponendo  alcuna  vittoria  del  fuo  Eroe . Da 
Virgilio  parimente  filormaEnca  fuperiore  a gli  altri  Eroi  in 
Pietà,  in  Prudenza,  in  Valore,  e nelle  qualità  di  gran  Capi- 
tano . E tutte  quelle  Virtù  appunto  fono  la  principal  cagione 
della  lèlicità  de  i roiani , e della  rotta  dell’efercito  nemico . il 
Tallo  nella  medefima  guifa  al  fuo  principale  Eroe , cioè  a GoE 
fredo,  attribuifee  non  folo  tutte  le  qualità  gloriole  , e Virtù, 
che  fono  in  Achille,  ed  Enea,  ma  eziandio  tutte  l’altre,  che 
debbono  concorrere  a formare  un  perfetto  Eroe  Crilliano,  c 
un’Idea  di  vero , e gran  Capitano  ; onde  con  tal’unione  di  Vir- 
tù il  rende  fuperiore  ad  ogni  altro  Eroe  dell’ olle  Crilliana, 
Da  tutte  quelle  Virtù  diGollredo  nafce  poi  la  buona  condot- 
ta, e il  fortunato  fuccellò  della  propolla  imprefa , cioè  la  libe- 
razione del  Santo  Sepolcro . Se  mal  non  giudico , mi  fembra- 
noquelli  i veri  contrallègnidel  principale  Eroe  ; poiché  ancora 
gli  altri  Eroi  operano , e fon  dorati  di  grandi  Virtù , e talvolta 
in  alcune  di  quelle  Virtù  fuperano  il  primo  Eroe , ficcome  in 
accortezza , prudenza , fperienza , ed  autorità  erano  fuperiori 
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ad  Achille  Ncftore , Uliflc , & Agamennone . Servono  gli  al- 
tri Eroi  come  ftrumenti,  e mezzi  per  ottenere  il  fine  deir  im- 
prefa  ; ma  non  dipende  principalmente  da  ciafcun  di  loro  il  fi- 
ne fuddetto , nè  alcun  di  loro  è fuperiore  al  primo  Eroe  nelle 
Virtù , che  il  Poeta  gli  attribuifce . 

Óra  ofl'erviamo , fé  quelli  fegni  di  primo  Eroe  compiuta- 
mente  fi  truovino  in  Goffredo . Egli  ci  vien  rapprefentato  co- 
me l’Idea  del  perfètto  Capitano , e condottiere  d’ Armata . O 
ù guardi  alla  pietà , religione , temperanza  , continenza , e giu- 
ftizia  ; o fi  confideri  la  facondia , la  coflanza  nelle  avverfità , la 
maeflà , la  fortezza , e il  valor  militare  : tutto  in  lui  fi  vede  rac- 
colto, nè  ad  altro  Eroe  dell’ efercito  Tuo  fono  attribuite  cotan- 
te gloriofe  qualità  . Egli  dunque  è fuperiore  a ciafcun’altro  in 
^ella  riguardevole  union  di  Virtù , che  gli  è attribuita  dal 
Taflò . Raimondo  bensì , Guelfo , Tancredi , Rinaldo  fon  do- 
tati di  fbmma  prudenza , di  fìngolar  valore  ; ma  ognun  di 
loro  è fuperato  da  Goffredo  per  la  fiiddetta  unione , mancando 
ai  primi  il  fommo  valore,  a i fecondi  la  prudenza,  la  tempe- 
ranza , e altre  Virtù , e qualità  gloriofe , che  tutte  corteggiano 
il  Principal’ Eroe . Che  fé  fi  dirà , che  Rinaldo  almeno  vien' 
rapprefentato  come  fuperiore  in  fortezza , e in  Eroico  valore 
a Goffredo;  edeflèndo  quella  laprincipal  Virtù  degli  Eroi, 
per  confeguenteGoffredo  è avanzato  nella  qualità  di  maggiore 
importanza  : rifponderemo  primieramente , che  per  eflère  un 
compiuto  Capitano , ed  Eroe , non  balla  un  braccio  vigorofo  , 
nè  una  gran  forza  di  corpo , valevole  a vincere  tutti  i fuoi  com- 
petitori. Altro  ci  vuole  per  meritar  quello  gran  titolo.  Secon- 
dariamente la  Fortezza  militare  potè  ben  prefl'o  ai  Gentili  ri- 
putarfi  la  principale, anzi  l’unica  Virtù  de  gli  Eroi  ; ma  non  dee 
già  sì  fecilmente  llimarfi  tale  ne  gli  Eroi  Crifliani , e nella  no- 
ff  ra  Santa  Religione,  in  cui  non  la  Fortezza  militare,  ma  altre 
fpezie  di  Fortezza , ed  altre  Virtù  fon  più  luminofe,  gloriole, 
e più  proprie  per  formar’  un’Eroe  Criluano . Ora  qua  ndo  an- 
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che  Rinaldo  fòlTe  più  forte  di  Goffredo  neirarmi , o fla  nella 
Fortezza , che  vince  i nemici  col  ferro , non  può  dirli  però  fu- 
periore  in  Fortezza,  perchè  non  ha  la  Fortezza  tollerante,  non 
e un  Forte,  che  fi  tenga  fra  i confini  della  Virtù,  uccidendo  egli 
per  foverchio  empito  di  collera  Gcrnando  , e moftrandofi 
difubbidientc  al  maggior  Capitano.  Laddove  la  Fortezza  di 
Goffredo  è operante  infieme , e tollerante  ; è condotta  dalla 
Ragione; è maneggiata  fecondo  tutta  l’idea,  che  ne  ha  lafciato 
Ariflotele;  ed  è propria  del  vero  Eroe  Crifliano,  e perciò  piCl 
Aimabile  deir  altra . Forùtudo  (così  fcrivea  S.  Agoftino  aS. 
Girolamo  )}mprudens  effe  non  potejì , velinfemperans , velmjufia . 
Ma  in  terzo  luogo  è fai fi>  eziandio,  che  Rinaldo  fi  rapprefenti 
in  Fortezza  militare  maggior  diGortiedo.  Eccovi  come  del 
medefimo  Goffredo  fa  il  Poeta  che  Erminia  ragioni  nel  Can.  5. 
E non  minor  che  Duce^  è Cavalieroy 
. Sì  del  doppio  Valor  tutte  ha  le  partì  ; 

Nè  fra  turba  sì  grande  uom  pi)  guerriero  ^ 

O più  faggio  di  luì  ptreì  mofìrartì . 

Sol  Raimondo  in  conjiglio , ed  in  battaglia 
Sol  Rinaldo , c T ancredi  a lui  1’  agguaglia . 
Adunoue  ncll’ofie  Criftiana  non  v’ha  pur’uno  più  guerriero,  e 
valorofo  di  Goffredo . AI  più  al  più  il  folo  Rinaldo , e il  fola 
Tancredi  poflono dirfi  eguali , ma  non  mai  fuperiori  a lui  nel 
Valor  militare . Perciò  abbaftanza  credo  io  provata  la  prima 
propofizione , cioè  ; che  Goffredo  non  ha  alcun  fuperiore  nelle 
Virtù  attribuitegli  dal  Poeta , anzi  che  egli  coll’unione  di  tanti 
pregi  avanza  qualunque  altro  Eroe  Crifliano;  onde  ha  il  primo 
contraflègno  di  principale , e primario  Eroe  del  Poema . 

Contuttociò  mi  fò  a credere , che  non  sì  di  leggieri  vorran 
cedere  in  quefto  punto  i Critici  Franzefi  , finché  non  fi  toglie 
un’obbiezione , che  effi  poffono  lare . Diranno  per  avventura  : 
Può  benea  fuo  talento  protcflare  il  Tallo , che  Rinaldo  non  è 
fuperiore  in  Fortezza  al  fuo  principale  Eroe;  maifettidimo- 
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flrano  il  contrario . Rinaldo  fa  tutto,  uccide  Adraflo,  Tifafèr- 
no,  Solimano , e tutti  i principali  Capi  dell’Armata  nemica  ; e 
Goffredo  non  fa  quali  nulla . Gran  mercè  al  TafTo , che  non  fi 
contentò  di  dir  /blamente , che  Goffredo  era  uomoguernito  di 
rara  Fortezza,  e che  niuno  l’ avanzava  in  quella  Virtù ma 
Tempre  ancor  tale  cel  fece  vedere  in  mezzo  alle  azioni  guerrie- 
re. Io  configlio  i miei  lettori  a leggere  in  teflimonio  di  ciò 
quanto  viene  fcritto  dal  Taffò  in  parecchi  luoghi,e  fpezialmen- 
tc  nel  Canto  7.  nel  9.  e nell’  i r.  Io  non  rapporto  i Tuoi  verfi, 
perchè  fàcilmente  ognun  può  là  perii , o vederli . E vedendoli , 
può  fcorgere,  conche  alta  Idea  c tenore  di  Fortezza  Eroica 
ièmpre  vien  rapprelèntato  Goff  redo  in  mezzo  a i perigli,  e alle 
battaglie . Laonde  ne’fàtti  ancora  egli  non  è fuperato  in  valo- 
re da  Rinaldo,  come  teflè  ce  lo  aveva  apertamente  dettoli 
Poeta . E di  qui  pure  fi  fcuopre , quanto  /conciamente  fieno 
falle  leduepropofizioni  de’Cenfori,  àót  che  RjnaUo  fa  tutto  ^ 
e Goffredo  non  fa  quafi  nulla.  Per  provar,  che  Rinaldo  fàccia 
tutto  , null’altra  ragion  fi  reca , fé  non  ch’egli  uccide  Adraflo  , 
Tifafèrno  , Solimano , e tutti  i principali  capi  dell’efercito  con- 
trario . E pure , toltone  Alfimiro  di  Meroe , e i tre  mentovati 
Guerrieri,  che  il  Poeta  dice  nominatamente  uccifi  da  Rinaldo, 
in  tutto  il  Poema  del  Tallò  io  non  ritruovo , quali  altri  Capi 
principali , e fòrti  Campioni  della  parte  nemica  rimanelTero 
eftinti  per  man  di  Rinaldo . Oltre  a ciò  i due  più  robufli  Sara- 
cini , cioè  Clorinda , e Argante  caddero  vinti  da  Tancredi . 
Aladino  Re  di  Gerufalemme  lafciò  la  vita  fotto  la  fpada  di 
Raimondo . Quel  Goffredo  medefimo,  che  non  fà  quafi  nulla, 
uccide  Ormondo, 

E Rimedon,  che  per  V audacia  è chiaro  , 

Sprezpiator  de'  mortali  y e della  morte  y 
prende  prigione  Altamoro , e ( ciò , eh’  è più  da  confiderarfi  ) 
toglie  di  vita  nell’ ultima  pugna  Eniireno , General  dell’ olle 
d’Egitto:  nel  che  in  qualche  maniera  fono  dal  Tallb  imitati 
TmoL  Kk  Ome- 
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rav  'iglia , che  un  Capitano  generali'  d' ejercìtì  coll'  aiuto  di  quelli  del 
paefe  vince ffe  un  altra  gente , ancorché  valorofay  e invitta . Ciò  , di- 
co, poco  faggiamente  fu  detto  dal  Mazzoni  ; perchè  primiera- 
mente Uliflè  non  vinfe  da  felbloi  Drudi,  ma  coll’ aiuto  di  un 
bifolco,  d’un  porcaio,  di  Telemaco,  e ( quel  ch’è  più  ) di  Miner- 
va, cheavea  prefa  la  fembianza  di  Mentore . Secondariamen- 
te i Drudi  non  erano  un’eforcito , ma  pochi , edcfìèmminati,e. 
inventati  da  Minerva . Che  ha  dunque  che  fare  ciò  con  Enea, 
cne  per  fuoi  nemici  aveva  molti  fortilfimi  Eroi , c un’  eforcito 
di  valorofa  gente  ? Ridicolo  farebbe  ftato  Virgilio , fe  per  ifve- 
gliar  maraviglia avefl'c  introdotto  Enea  lólo , e fenza  Armata, 
vincitore  di  tanti , esì  prodi  nemici . 

Adunque  bifogna  confèflàre,chesì  Virgilio,come il  Taflb 
prudentemente  al  primo  loro  Eroe,  fonza  corrompere  l’unità  , 
concedettero,  e limarono  necdlària  la  compagnia,  e l’aiuto 
d’altri  Eroi,  e d’un’eforcito  intero,  tutto  però  fubordinato  al 
principale  Eroe . Dee  parimente  confedàrfi , che  non  pregiu- 
dica puntoa  Gofl'redo  l’ aver  fcco  Rinaldo , Tancredi , o Rai- 
mondo , perchè  quelli  altro  non  fono , che  mezzi , e ftru menti 
adoperati  dal  primo  Mobile  Godredo  per  condurre  a fine  l’im- 
prela . Egli  Iblo  colla  fua  fuperiorità  è quello,  che  tutti  li  muo- 
ve , e gli  ordina  al  fine  prop>ollo . Ed  i n ciò  è ben  differente  Ri- 
naldo dall’  Eroe  dell’Iliade , cioè  dal  fiero  Achille . Quelli  co* 
fuoi  Mirmidoni  non  è , o fdegna  d’efler  fottopofto  ad  Agamen- 
none; anzi  noi  riconofee  per  nulla,  infinchè  non  gli  fi  mandano 
per  fua  parte  Ambafeiadori,  e non  è addolcito  con  prieghi,  con 
doni . Rinaldo  per  lo  contrario  prima  d’  operar  centra  Pagani 
chiede  perdono  a Goffredo , c fompre  da  lì  avanti  il  venera  co- 
me fuo  fuperiore , maeftro,  e Capitano.  Ora  quella  collante 
dipendenza  di  Rinaldo  fa,  che  tutte  le  azioni  fue  abbiano  prin- 
cipilo dal  Capo , e al  Capo  fi  debbano  attribuì  re . Ma  udiamo 
il  Taflb  medefimo , che  prima  di  pubblicare  il  fuo  Poema  fori  - 
vendo  a Silvio  Antoniano  prevenne  le  obbiezioni  de’ Critici 
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con  dire,  chereflere  neceflàrioairimprefa  Rinaldo  non  to> 
glieva  r Unirà  dcir  Eroe , cioè  di  Goffredo  eletto  da  Dio  per 
Capitano , Tempre  neceflàrio  alla  detta  Imprefa , e femprc  fu- 
pcriore  a Rinaldo . Che  fe,  dice  egli,  Goffredo  ha  bìffgno  dì  Rìnaì- 
do , l’ha  come  il  fabbro  del  martello^  o come  il  cuore  delle  mani  ; ficchi 
da  quefio fuo  btfogno  non fi  può  argomentare  altra  imperfezione  in  lui^ 
fe  non  quella , che  è comune  non  falò  di  tutti  i Capitani , ma  di  tutte  le 
cofe  mortali,  di  operare  con  mezv,  e con  iftrumenti . 

Il  più  pertanto,  che  dalla  lor  cenfura  fi  poflano  promette- 
re i Critici,  fi  è il  dire , che  meglio  avrebbe  tto  il  Taflb  col  far 
cadere  per  man  di  Goffredo  altri  Capi,  ed  uomini  fòrti  dell’ 
Armata  Infedele , ad  imirazion  d’ Achille,  c d’ Enea . Ma  nè 
pur  ciò  fi  vuol  liberamente  loro  concedere,  perchè  il  TafTo  non 
lenza  cagione  fi  contenne  in  tale  economia.  Ci  rapprefentava 
egli  l’Idea  del  perfètto  Capitano . Ora  certo  è , che  il  perfetto 
Capitano  operando  ha  da  effère  nelle  battaglie  ben  differente 
da  un  femplice  guerriero  . La  prudenza,  onde  vuol’ effère 
accompagnata  l’ Eroica  Fortezza  del  Condottier  d’ un’  Arma- 
ta, non  gli  permette  il  porre  sì  fàcilmente  a rifehio  la  propria 
vita,  come  lo  permette  a gli  altri  guerrieri  fubordinati . Il  per- 
chè quando  Goffredo  nel  Can.  7.  volle  armarfi , e gire  a com- 
battere centra  Argante , che  disfidava  a battaglia  i Principi 
Criltiani,  gli  s’oppofe  il  fàggio  Raimondo , 

E dffe  a lui  rivolto  : Ah  non  fia  vero , 
che  in  un  Capo  s' arrifehi  u Campo  tutto. 

Duce  lei  tu , non  femplice  guerriero  : 

PuMico  fora , e non  privato  il  lutto . 

Jn  te  la  Fe  s’ appoggia,  e ’/ fanto  Impero; 

Per  te  fia  ’l  Regno  di  Babel  difirutto. 

T il  il  Jenno fol,  lo  feettro  falò  adopra  : 

Altri  ponga  V ardire , e ’l ferro  in  opra. 

Ancor  nel  Can.  ri.  effendofi  il  medeifimo  Goffredo,  a guifà 
d’un  pedone , veftito  d’armi  fpeditiffime,  c leggiere , con  deter- 
TomoJ.  Kk  3 mina- 
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minazione  di  falir  aneli’  egli  col  volgo  alla  prelà  delle  mura  ne- 
miche, di  nuovo  Raimondo  gli  parla  nel  medefimo  tenore,  fic- 
come  quivi  può  leggerfi . Ora  ecco  quali  riguardi  fi  debbano 
dalla  Prudenza  accoppiare  colla  Fortezza  de’ perfètti  Capita- 
ni. E di  fatto  il  breve  fpazio  di  tempo , che  Gofl'redo  fi  fermò 
nel  padiglione  ferito , recò  gran  danno  all’Armata  Criftiana, 
e peggior  governo  d’effii  facevano  gl’Infèdeli , le  il  C,ielo  co’mi- 
racoli  noi  riconduceva  ben  tolto  guarito  alla  pugna . Non  è 
già  per  quello , che  il  Capitano  abbia  da  fchivar  tutti  i rifehi, 
e non  mai  da  porli  in  mezzo  alla  zuffa,  e non  far  delle  gloriole 
prodezze.  Le  ha  egli  anzi  da  fare;  ma  non  dimenticar  giam- 
mai il  grado  di  Capitano,  cioè  di  perfbna  diverfa  da’ privati 
guerrieri . Ha  egli  meno  da  porli  ne’  pericoli , acciocché  la 
morte  fua  non  tiri  con  feco  la  perdita  dell’efèrcito  intero . Ha 
da  reggere  ancora  lefchiere,  che  pugnano;  far’ operare ifuoi  * 
Campioni , i fuoi  ftrumenti  ; e non  cfporrc  lènza  nccclfità  la 
vita  a i rifehi  più  forti  ; onde  per  troppo  defiderio  di  gloria  non 
divenga  poco  prudente . La  fua  principal  virtù  è il  configlio , 
non  la  bravura . Anzi,  fe  noi  crediamo  a Quintiliano , Impera- 
torà  nomea  jatis  fip^nijicat  non  exìgere  manum  ipjìus  ; imperare  enim 
Jehet , & pro’ctpere  ; e per  effère  gran  Capitano  balla  il  ben  co- 
mandare . Ciò  non  oiiante  ci  vien  rapprefèntato  Goffredo  an- 
cor fòrte  Guerriero  nelle  più  fiere  battaglie,  ove  opera  fing<> 
lari  prodezze . Si  porta  egli  ad  allàlir  le  mura , afeende , com- 
batte da  gran  Soldato,  e nel  Can.  1 8.  egli  prima  di  tutti  vi  pian- 
ta il  venerabil  Vellillo  della  Croce . 

Se  il  Taffo  dunque  non  ci  fa  vedere  il  fuo  Eroe  operator 
di  tutte  le  più  illullri  azioni  in  armi , ha  molto  gravi  ragioni , e 
noi  fa  perciò  men  perfètto  in  grado  di  Capitano , ma  folamen- 
te  noi  fa  perfettillimo  Soldato.  Concedendoli  pofeia,  che 
Goffredo  in  ogni  parte  adempia  l’ufizio  di  gran  Capitano,  co- 
me bifbgna  concedere  ; confèllàndofi , ch’egli  è fuperiore  a Ri- 
naldo , e a tutti  gli  altri  Eroi  Crifliani  nella  unione  d’ogni  Vir- 
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tù  ; che  da  lui  dipendono  tutti  i mezzi;  e dalle  fiie  Virth  princi- 
palmente s’ ottiene  Tavventurofo  fucceflb  della  facra  Guerra , 
come  bifbgna  confèflare  : convien  conchiudere,  ch’egli  è l’uni- 
co, e il  primo  Eroe  della  Gerufalemme . Dalle  quali  cofe  mag- 
giormente appare , non  poterli  dire  fenza  temerità , che  Rinai~ 
do  operi  tutto , o che  Goffredo  non  operi  quafi  nulla , e molto  meno 
eh!  egli  non fia  qua/i  dijìinto  da  un  U fiatale  ordinario , e ferva  fola- 
mente  di  tìtolo  al  Poema  del  Taffo.  Quelle  ultime  parole  fon 
rapportate  dal  Signor  Baillet  nel  lib.  intit.  Jugemens  des  S^a- 
vans , e attribuite  al  P.  Rapino , come  prefe  dal  fuo  Tratt.  del- 
la Compar.  d’Om.  e di  Virg.  cap.  13.  edit.  in  4.  pag.  5 1.  Ma  io 
non  lo  vedere , che  il  medelimo  Padre  abbia  mai  sì  arditamen- 
te fparlato  contro  alla  Gerulalemme.  Anzi  follenendo  egli 
in  altro  luogo,  che  il  Poema  Eroico  ha  da  farcivedere  l’idea 
perfètta  d’un  gran  Capitano , e Generale  d’ Armata , non  d’un 
Cavaliere  privato,  io  argomento,  eh’  egli  non  potellè  for  di  me- 
no di  non  conolcere,  che  quello  pregio  evidentemente  riluce 
nel  Poema  del  Talfo,  e che  nella  loia  perlbna  di  Goffredo,  non 
di  Rinaldo,  chiaramente  li  mira  una  tal  prerogativa . 

E ciò  balli  intorno  al  Giudizio,  che  qualche  Scrittore 
Ilraniero  formò  contra  il  nollro  Poeta . Potrebbeli  pure  far 
toccare  con  mano , quanto  ingiullamente  lia  detto , che  il  Taf- 
fb  inecceffohadelhaffoy  del  Comico  y del  piacevole  y per  non  dir  di 
vantaggio y ne’  ragionamenti  de'  fuoi Eroi.  Potrebbe  mollrarli, 
che  al  Poema  Eroico  non  difdicono  talvolta  deferizioni  galan- 
ti , ed  amene  ; e che  in  ciò  Torquato  fi  tenne  lungi  da  gli  ellre- 
mi , avendo  prudentemente  mifchiato  il  dilettevole , e il  dolce 
coir  aullero . Ma  non  è quello  il  luogo . Solamente  mi  balli 
di  ricordare,  che  non  è giammai  ben  fondato  argomento  per 
condannare  un  gran  Poeta  il  dire  ; ciò  non  li  è fatto  da  Omero, 
da  Virgilio  ; dunque  è un’errore . Siccome  viziolàmente  altre- 
sì argomenta  chi  dice:  Omero,  e Virgilio  hanno  ciò  fatto; 
adunque  è ottimamente  ancor  fatto  da  noi . £ l’uno , e l’altio 
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argomento  ci  può  talvolta  rendere  ingannati,  e maflìmamen- 
te  ove  noi  vogliamo  configliarci  con  Omero.  La  fola  Ragio- 
ne prima  dee  giudicare  del  Bello  ; pofcia  TEfempio  può  dar  vi- 
gore  , e maggior  fodezza  al  Giudizio . Per  lo  contrario  la  Paf^ 
fione,  i Pregiudizi , o fieno  le  Prevenzioni  dell’  animo  fon  Giu- 
dici troppo  ciechi . Lodili  il  Tallb , e qualunque  fuo  pari , ove 
fel  merita, e s’accufi  dov’egli  veramente  errò  ; poiché  con  pron- 
tezza faremo  ancor  noi  lo  fiellb , commendando  le  fue  Virtù, 
che  fono  moltilfime,  non  adorando  i fuoi  difetti, che  fon  pochi . 


CAP.  XIV. 

Linguaggio , e Stil  della  Profa . J^al  fta  quello  de*  Verfi . Pompay 
efor^a  dello  Stil  Poetico . Efempj  del  T affo , di  Virgilio , e d’al- 
tri. Profatori  adoperanti  lo  Stil  de’  Poeti . Linguaggio  più  che 
Poetico  in  verfty  e vigìofa  amplificagioa  de’T raslati . 


ANcorchè  la  maggior  parte  de’  miei  detti  fìnqul  ab- 
bia dimollrato  la  maniera , con  cui  parlano  i Poe- 
ti , quali  fieno  i lor  fentimenti , e come  ancora  fi 
diftinguano  da’  Profatori  ; pure  non  ho  abbaftan- 
za  fbddisfàtto  al  bifogno  d’alcuni . Mi  conviene 
perciò  più  elprcffamente  ragionare  del  Linguaggio,  e dello  Sti- 
le Poetico,  poiché  in  eflò  confifte  gran  parte  dell’  Artifizio,  con 
cui  i Poeti  / vegliano  la  maraviglia , e il  diletto . E ciò  princi- 
palmente potrà  farci  conofeere  il  difètto  fcambievole  d’ alcuni 
Scrittori , i quali  o in  Verfi  parlano  il  Linguaggio,  e adoperano 
i fentimenti  dèlia  Profa , o nella  Profa  ci  fan  fentire  la  favella 
de’  Verfi . Per  quanto  a me  ne  fembra,  non  é altro  la  Profa , o 
fcrivanfi  Orazioni , o Iflorie , o Lettere , o Dialoghi , o altri  li- 
mili ragionamenti , che  lo  fleflò  ordinario  parlar  de  gli  uomini 
imitato  dallo  Scrittore . Quelle  fleflè  parole,  que’  medefimi 
penfieri,  che  s’ufano  da  un  uomopenurrar  qualche  avvem< 
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mento,  per  difèndere  fe  fteflb , per  lodare  altrui , per  trattare 
un  negozio , o una  materia  erudita  : le  fteflè , e i me Jellmi  ado- 
perati in  ifcrittura  formano  un’  Illoria , un’  Orazione , una  PU 
Itola,  un  Dialogo . L’ obbligazione , che  hanno  quelli  Scritto- 
ri è una  fola  ; ed  è , che  debbono  imitare , e adoperar  quelle  pa- 
role , quelle  frali , eque’  lenfimenti , che  verilìmilmentecade- 
rebbono  in  penliero  a i migliori , cioè  a i più  robulli  Ingegni  ia 
raccontando  all’ improvvifo quell’ avventura,  in  lodando  al- 
trui, in  trattando  un’  affare,  o un  punto  di  dottrina . Nè  altra 
Giurifdizione  credo  io,  eh’  abbia  la  Profa.  Perciò  llccome 
naturalmente  avviene , che  un’  uomo  agitato  da  qualche  affèt- 
to gagliardo  ufi  nel  fuo  ragionamento,  benché  improvvifo, 
delle  Iperboli,  delle  Metafore,  e tutte  le  Figure , di  cui  parlano 
i Maeltri  dell’  Eloquenza  ; così  a gli  Oratori  è permellò  Tufo  di 
quelle  Figure  si  di  parole,  come  di  Icntenze , qualora  fi  rappre- 
lentano  invelliti  dallo  Idegno,  dal  dolore,  dall'  allegrezza , dal- 
la compaffione , dallo  llupore  , e da  altre  palfioni . Di  fatto  le 
Figure  non  fono  altro , che  il  Linguaggio  naturai  de  gli  Aflètti. 
Se  uno  è addolorato , anche  nel  ragionamento  ordinario  fa  del- 
le Sclamazioni , rivolge  il  parlare  al  Cielo , alle  perfone  lonta- 
ne, e defunte;  accrelce,odiminuifceglioggctti;  interroga;  e 
forma  cento  altre  vive , e leggiadre  Figure . Altrettanto  alle 
volte  può,  anzi  dee  for  l’Oratore , e chiunque  Icrive,  lè  egli  per 
ca^on  della  Materia  da  lui  trattata  è mollb  da  qualche  vìgo- 
rofo  Affètto . Che  fè  la  Materia  non  porta  quello  Affètto,  o 
fe  lo  Scrittore  non  ha  da  mollrar’ Affètto  (come  accade  all* 
Illorico  ) non  può  il  Prefatore  nè  pur’  egli  adornar  di  Figure  la 
fua  Scrittura;  altrimenti  offènderà  la  Natura,  ch’egli  prefo 
ad  imitare,  c fi  palelèrà  ignorante  delle  leggi  della  Prola . Nel 
che  agevolmente  s’intende  l’errore  d’alcuni  Oratori , Illorici, 
e fomiglianti  Prefatori , che  a fangue  freddo,  cioè  quando  la 
Materia  non  è affèttuofa , ufano  delle  Apollrofi , delle  Iperbo- 
ììt  ed  altre  forme  proprie  folamence  di  perfone  agitate  da  qual- 
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clic  gran  movimento  interno.  Quel  rivolger.^i  talvolta  l’Ora- 
tore, fenza  precedente  concitazion  d’afiétti , a parlar  colle  Vir- 
tù di  qualche  Santo,  colle  catene  di  qualche  prigioniere  , colle 
onde  marine,  coi  venti,  e limili  altri  oggetti  inanimati , è un 
coftume  inverifimile,  ed  è un  delirio  dell’  ignoranza . Non  in- 
tendono coftoro  il  genio  della  Profa , e non  fanno  ben’  imitar 
la  Natura . 

Ben  più  vafla  giurifdizione , e maggior  privilegio  godono 
i Poeti  ; non  già  perch’elli  non  imitino  la  Natura , ma  perchè 
fupponendofi  Tempre  in  loro  o naturale , o foprannatural  Fu- 
rore, c commozion  d’affètti , verifimilmente  ancora  polfono 
parlar  con  più  bizzarria,  con  maggior  fàfto  di  Figure,di  parole, 
e di  fentimenti . Ora  noi  fiam  qui  per  difaminare  i principi  di 
queff  a libertà,  e di  quella  pompa  Poetica . Diciamo  pertanto, 
che  le  ordinarie  nollre  parole,  e frafi,  i noftri  comuni  concetti , 
e fentimenti  fono  un  ritratto  delle  cofe,  ma  un  ritratto  tale, 
che  ordinariamente  non  Tuoi  rapprefentare  il  vivo  delle  cole , 
c muovere  l’altrui  animo,  come  farebbe  la  materia  medelima . 
Di  gran  lunga  maggior  fenfazione,  e commozione  là  in  noi  il 
veder  co’  noftri  occhi  l’ orribile  uccifione  d’ alcuno  j-'che  il  Iblo 
intenderla  dall’altrui  voce,  o leggerla  deferitta  . Così  maggior 
movimento  nell’animo  noftroli  produrrà  in  mirando  un  bel 
giardino , un  maeftolb  fpettacolo,  un  mare  infuriato , ineflère 
- prefenti  all’azione  Eroica  di  qualche  gran  perfonaggio , in  udi- 
re i lamenti,  le  minacce,  le  preghiere  d una  perfo  na  veramente 
addolorata , fdegnata , e fupplicante,  che  in  leggere  , o afcoltar 
la  deferizione  di  tali  còfe.  Ciò  fu  prima  di  noi  oflèrvatoda 
Orazio  nell’Arte  Poetica.  La  ragione,  perchè  il  ritratto  non 
agguagli  la  forza  dell’ originale  fi  è,  perchè  o non  fftruovano 
talvolta  parole , forme  di  dire , e penfieri  ben’efprimenti  quell* 
oggetto  ; o le  ftefl'e  frafi,  e parole,  gli  fteffi  fentimenti , per  efler 
comuni,  ufati,  c da  noi  più  volte  uditi,  non  cagionano  vigorofà 
fenfazione  dentro  di  noi,  non  portano  vivezza , e novità . Per- 
ciò 
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ciò  chi  potefle  giugnere  a tanto  di  commuovere  gli  animi , col 
folamente  efprimerc  per  mezzo  delle  parole  gli  oggetti , come 
fe  quelli  appunto  fi  miraffero  con  gli  occhi  proprj , ragion  vuo- 
le , che  da  ciò  na fceflè  un  fingolar  diletto  ne’lettori  ,o  ne  gli  u- 
ditori,  e che  s’ ammiraflel’ Artifizio  di  chiunque  lapefle  con 
tanta  forza  dipingere. 

Ed  appunto  il  Poeta  è quegli , che  piò  d ogni  altro  afpira 
a tal  gloria , e che  può,  e fuol  confeguirla , cagionando  egli  fo- 
vente  o il  medefimo,  o quali  il  medefimo  e.'lètto,  elefteflè 
paflioni , che  le  cofe  da  lui  rapprefentate  produrrebbero  in  noi, 
le  le  miralfimo  con  gli  occhi  del  corpo . Anzi  talora  ei  ne  pro- 
duce più , efièndovi  delle  cole  comuni,  e triviali , che  da  noi  ri- 
mirate non  moverebbono  diletto , e pure  udite  da’Poeti , lo 
muovono . Chiederà  dunque  taluno , come  ciò  fi  fàccia  dalla 
Poefia,  e qual’ Artifizio  ella  adoperi  per  ottener  quella  lode . 
Rifpondiamo , che  il  Poeta  fa  rifaltar  le  cofe , e dà  gran  forza, 
vivezza , e leggiadria  a i fuoi  ritratti , coH’ufar  parole  llraordi- 
narie  , efprellioni  più  poderole , e fiammeggianti , che  non  fon 
le  ordinarie  della  Profa,  e de’ragionamenti  civili,  e coll’adope- 
rar  fentimcjjti  vivacilfimi,  o lontani  dall' ufo  comune.  Alle 
cofe  fpirituali  dà  egli  corpo , alle  inanimate  attribuilce  anima  , 
c favella . La  prudenza  , la  fuperbia , il  timore,  la  collera,  i de- 
fiderj , e in  una  parola  tutte  le  Virtù,  i Vizj,  gli  Affètti,  e mille 
altre  cofe  ricevono  da  lui  anima,  o corpo.  Quella  novità  di 
colori  fonfibili  ci  fèrifee,  e commuove  in  maniera  ben  differen- 
te , che  non  fa  l’ordinario  ragionamento  de  gli  uomini . Colle 
Iperboli,  colle  Traslazioni,  colle  vivillimefrafi,  e fonanti  pa- 
role , e con  altre  Figure,  e maniere  di  rapprefentare , ingrandi- 
fee  il  Poeta  le  cofe  ; le  fa  più  nobili , più  terribili , più  belle  ; o 
pur  le  diminuifee , e le  fa  più  deformi , e ridicole  di  quel  che  la 
verità  pura  f arebbe , affinchè  quello  ingrandimento , o quefto 
abbaflàmento  giunga  per  quanto  fi  può  a partorir  ne’ lettori 
que’ movimenti,  che  dall’oggetto  flelfo  realmente  rimirato 
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con  gli  occhi  fi  partorì rebbono  in  noi,  e che  non  fi  poflbno 
dalle  comuni , e veraci  efpreflioni  per  l’ ordinario  in  noi  parto- 
rire. Imita  in  ciò  il  Poeta  gli  Scultori,  che  formano  molto 
maggiori  del  naturale  quelle  llatue , che  s’hanno  a collocare  in 
alto , acciocché  poi  alla  villa  di  chi  le  mira  da  lungi  compa- 
rifcano  fatte  fecondo  la  loro  naturai  grandezza . 

E nel  vero  (limava  Orazio , che  un  Poeta  pervenuto  ad 
empiere  l’animo  altrui  di  quella  ftefla  paura , di  quello  fdegno, 
e dolore , che  in  noi  rifveglierebbono  i fatti  veri , e a rapprefèn- 
tar  sì  vivamente  le  colè , che  fembri  ad  altrui  d’averne  prefen- 
te  la  verità;  filmava,  dico,  Orazio  che  quello  Poeta  doveffe 
generare  non  minor  maraviglia  de’  Maghi , c de’ballerini  fulla 
corda . Nè  folamente  intefe  del  muovere  gli  affètti  gagliardi . 
Si  flende  la  fua  fentcnza  a tutti  gli  altri  movimenti , che  natu- 
ralmente può  in  noi  cagionare  qualfifia  oggetto , potendogli  il 
Poeta  tutti  in  noi  produrre  coH’Artifizio  filo , allorché  fa  far  sì 
vive , pellegrine , e fplendide  le  copie , che  agguaglino  la  fòrza 
degli  originali.  Ecco  dunque  la  ragione,  per  cui  fi  adopera 
da’Poeti , e per  cui  piace  cotanto  a noi  altri  il  Linguaggio , o fia 
l’Elocuzione , e lo  Stile  della  Poefia . Può  eziandio  aggiunger- 
li : che  r Animo  dell’uomo  ha  del  grande,ed  è fatto  per  la  gran- 
dezza . Perlochè  tutto  ciò,  che  è fublime , e grande,  e flraordi- 
nario  gli  apporta  diletto . Così  i penfieri  follevati,  e non  tri- 
viali, le  Immagini  maeffofe  della  Fantafia,  gli  armoniofi  perio- 
di , le  Figure  fpiritofe , la  fecondità,  e ricchezza  delle  efpreflio- 
ni, perchè  contengono  un  non  fb  che  di  grande,lo  dilettano  fòr- 
te . Per  lo  contrario  le  cofc  comuni , i fentimenti  ordinarj , le 
ufate  maniere  di  fòvellarc , quali  per  lo  più  compongono  la 
Profa,  non  portando  la  livrea  del  grande  , ocon  difpregio,  o 
con  poco  diletto  fi  mirano  dall’ Animo  noflro,  e ci  fanno  talo- 
ra dormire . Non  è dunque  maraviglia  , fe  la  Poefia  ci  fuol  di- 
lettare , e tener  più  fvegliati,  che  non  fa  la  Profa . Nelle  paro- 
le , nelle  ffafi , nelle  Immagini , o nc’fentimenti , quella  ha  del 
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pellegrino,  del  nuovo,  del  vivo,  del  nobile,  del  grande  ; e perciò 
s’accorda  coir  inclinazione,  che  noi  tutti  abbiamo  alla  gran- 
dezza , e a tutto  ciò , che  è ftraordinario , e raro . A quello  pre- 
gio non  può  giungere  la  Profa  con  tanta  facilità,  convenendole 
imitar  piò  religiofamente  l’ordinaria,  e comune  manieradi 
ragionare . 

Refta,  che  con  pochi  efempj  noi  facciamo  toccar  con 
mano  la  verità  di  quanto  s’ è detto.  Poco  diletto  fi  raccoglie- 
rebbe da  un  Profatore , il  qual  ci  dicefle , che  il  Pò  dopo  aver  ac- 
colto moltìjfimì pumi  d’ Italia , gonpo  fi  fcarica  in  mare . Dipingali 
appreflb  la  medefima  cola  dal  Poeta  : le  darà  egli  con  Immagi- 
ni Fantafliche,  con  efprelfioni  poderofe,  e maniere  di  dire  aflài 
vive,  una  rara  maeftà,  una  non  afpettata  bellezza . Eccovi  co- 
me ne  parla  il  Taffo  nel  Can.  9. 

Cos)  pendendo  dal  natio  fuo  Monte 

Non  empie  umile  il  Po  l' angufia  fponda; 

Ma  fempre  più,  quanto  è più  lunge  al  fonte. 

Di  nuove  for^e  injuperbito  abbonda . 

Sovra  i rotti  confini  al^a  la  fronte 
Di  tauro,  e vincitor  d’ intorno  inonda, 

E con  più  corna  Adria  refpinge,  e pare. 

Che  guerra  porti,  e non  tributo  al  Mare . 

Non  v’ha  perfona  sì  rozza , che  non  lènta,  quanto  maggior  no- 
biltà , e vivezza  s’è  accrefeiuta  dal  Linguaggio , e Stile  Poetico 
a quello  ritratto,  e quanto  ora  ci  diletti  in  Verfl  ciò , che  prima 
non  ci  movea  punto  in  Profa . Altrettanto  avverrà , quando 
un  Profatore  ci  dica  : fi  porrà  fine  alle  guerre , e alle 

difeordie , onde  è cotanto  anche  oggidì  turbata  laTerra.  Ma  io 
prendendo  le  terribili,  e vive  efprelfioni  di  Virgilio , e avvivan- 
do la  fleffa  cofa  col  Poetico  Linguaggio , l’imprimerò  nell’  ani- 
mo altrui  con  fòrza  di  lunga  mano  maggiore , che  non  fi  fareb- 
be fatto  dall’  elprelfione  Prolaica . Dirò  dunque  ; 

...  dirne  ferro,  & compagjbus  ar^ìs 

Clauden- 
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Clauiientur  Belli  pori  te . Furor  impius  ìntus 
Stfva  fedens  fuper  arma , & centum  vin^lus  ahenis 
Pojl  ter^l^um  nodis , fremei  borridui  ore  cruento . 
Poteva  altresì  la  Profa  ddcrivere  con  qualche  diletto  de  gli 
uditori  ciò , che  accadde  un  giorno  di  vedere  al  Petrarca , cioè 
Laura  da  un’  albero  coperta  con  una  pioggia  di  fiori . Ma  con 
grazia , e fòrza  via  più  fenfibile  ci  fu  dalla  Fantafia  del  Poeta 
medefimo  dipinta  quella  avventura  nella  Canz.  14.  par.  i. 
Vaghillimi  fono  i fuoi  verfi  , ove  la  rapprefènta , chiamandola 
azione  dolcilìima  da  ricordarfi . 

Da’  be'  rami  feendea 
Dolce  nella  memoria 
Una  pioggia  di  f or  fovra  il  fuo  grembo. 

Et  ella  ft  jedea 

Umile  in  tanta  gloria 

Coverta  già  dell’  amorofo  nembo. 

J^al  for  cadea  fui  lembo , 

Slpal  fu  le  trecce  bionde , 

CP  oro  forbito , e perle 
Eran  quel  di  a vederle  ; 
ilhml  fi  pofava  in  terra , e qual  fuW  onde  ; 
con  un  vago  errore 

Girando  parca  dir  : qui  regna  Amore . 

Ecco  dunque  come  la  Fantafia , e talor  l’Ingegno  de’  Poe- 
ti ritruovano,  ed  ufano Immagini maravigliofe  , e gentili,  o 
frafi , epiteti , e parole  piene  di  maeftà,  di  dolcezza,  d’afictto  , e 
non  più  intelc  dal  volgo,  con  cui  fpiega no  bensì  la  ftefla  cofa, 
che  può  fpiegarfi  dalla  Profa,  ma  in  modo  ftraordinario,  e nuo- 
vo. Non  però  mai  tanto  fi  mirano  quelle  fublimi,  e viflofe 
dipinture,  quanto  nella  Lirica.  Ivi  più  che  altrove  è lecito,  o 
ncccflario,  incantar  gli  uditori  con  quefio  pellegrino  Stile,  e 
rapprefentar  lecofeo  più  grandi , o più  leggiadre , eh’  elle  non 
fono,  affinchè  raccrcfcimento  di  quella  magnificenza , c va- 
ghezza 
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ghezza  ferendo  con  fòrza  Tanimo  de  gli  afcoltanti , li  renda 
eftatici , o almen  feccia  loro  concepire  gli  oggetti  con  quella  vi- 
vezza , che  manca  fpeflo  a i modelli , e dimelfi  colori  della  Pro- 
fa . Radi  fono  fra  gl’  Italiani , che  giungano  ad  uguagliare  in 
tal  pregio  ilChiabrera,  perciocché  egli  col  fuo  Stile  reca  fb- 
vente  una  maeflà , o una  grazia  Ilraordinaria  a qualunque  co- 
fa  è da  lui  trattata . Eccovi  come  egli  defcrive  il  principio 
d’una  tempefta  in  Mare . 

yi//or  che  /’  Ocean , Regno  de'  venti  f. 

Ama  dì  far  Jue  prove , 

Da  principio  commove 

Nel  profondo  un  bollor,  cb'  appena  il  fentl. 

Poi  con  onde  frementi 
Vien  jpumando  fui  lito , 

Poi  f alte  rupi  rimugghtando  eì  bagna. 

• Alfine  empie  del  del  P erma  campagna 
Dì  rimbombo  infinito. 

Altrettanto  fece  Pindaro  fra’ Greci,  ed  Orazio  fra’  Latini. 
L’ultimo  di  quelli,  volendo  augurar  vita  lunga  ad  Auguflo,  CO7 
sì  gli  dicea . 

Serus  in  Ccelum  redeas.^  diuque 
Latus  inter  fu  populo  Qmrinìf 
Neve  te  nojlris  vitiis  ìniquum 
Ocyor  àura 

Tollat.  Heìc  magnos  potius  trìumpboSy 
Heic  ames  dici  pater,  atque  Princeps; 

Nev  [mas  Medos  equitare  inultos , 

T e duce , Cafar . 

Con  quelle  parole,  con  quelle  frafi,  e fentenze,  e conferei 
comprendere , come  Augnilo  Ila  per  elfere  un  Nume , quando 
a lui  piaccia,  il  Poeta  ci  porge  un’Idea  nobiliflima  del  merito  di 
Cefare.  Altrove  con  Immagine  maravigliofa  ci  fe  intendere 
la  grandezza  deU’animo  di  Catone , dicen^ 

Et 
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Et  cunfia  terrarum  fuhaSIa 
Prteter  atr  m antmum  Catonìs . 

E che  non  fece  il  noftro  Petrarca  ? In  mille  luoghi  si  mirabil- 
mente  dipinge  i pregi  della  Tua  Donna , che  ci  riempie  di  ftii- 
pore,  e diletto.  Che  grande  Idea  non  concepiamo  noi  altri 
delle  Virtù  di  Laura  morta,  odeiraHètto del  Poeta, quando 
egli  cosi  comincia  uq  Sonetto  : 

L'alto  f e nuovo  miracola  che  a dì  nofiri  \ 

Apparve  al  Mondo , e fiar  feto  non  volfe; 

Che  fol  ne  moftrò  V del,  poi  fel  ritolfey 
Per  adornarne  t fuoi  Sellanti  cbiojtri . 

Un  fomigliante  fentimento  fu  co.  luì  replicato  altrove,  ed 
eziandio  con  maggior  vaghezza . 

Pieno  era  il  Mondo  de'  fuo'  onor  perfetti  ; 

Allor  che  Dio  per  adornarne  il  Cielo 
La  fi  rìtolfe:  e cofa  era  da  lui. 

Che  le  quelli  Lirici  rapprefentanoun'pggettojiobilecontut- 
ta  la  fua  fublimità , altri  con  lèmma  vaghezza  ci  rapprefenta- 
no  i vaghi  e gentili.  Così  il  Marino,  per  efprimere  il  canto 
d’un’ulìgnuolo  la  mattina  per  tempo,  così  favella  : 

L' infelice  augellin , che  fovra  un  fc^jgfo 
Erafi  delio  a richiamare  il  giorno  y 
E dolcifiimamente  in  fuo  linguaggio 
Supplicava  /’  Aurora  a far  ritorno . 

Per  le  quali  cofe  appare,  quanta  lìa  la  virtù  dello  Stil 
Poetico , e quanto  ancora  chi  non  pofliede  quella  n uova , e mi-  - 
rabil  fòrza  di  fentimenti , e frafi , polla  diru  lontano  dalla  per- 
fezione Poetica . Non  può  fenza  làllo  meritar  la  gloria  di  fin  - 
golar  Poeta  chi  non  fa  dar  quella  pellegrina,  vivace , e grand* 
aria  alle  colè;  chi  parla  il  Linguaggio  Prolàico  in  verfi;  chi  ula 
le  flefic  Immagini,  forme  di  dire,  e parole,  che  uferebbela 
Profa  per  vellir  le  materie . Perchè  però  non  abufalfe  taluno 
quella  mia  fentenza , li  vuoi’  ollèrvare , che  non  ha  Tempre  da 
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cflère  lo  fteflb  il  Linguaggio,  e loStil  de’Poeti;  ma  deegiu- 
diziofa mente  adattarli  alfuggetto,  c al  genio  diverfo  de’Poc- 
mi . AI  fuggetto  Eroico , nobile , e follevato , fi  richiede  uno 
Stile , e Linguaggio  maeftofo,  e fublime  ; al  Morale  un  lèrio , e 
grave  ; al  gentile  un  vago , e pieno  d’immagini , e frali  dilicate, 
fiorite , e gentili  ; al  vile,  balfo , e ridicolo  un  fomigliante  Lin- 
guaggio, e Stile . In  una  maniera  parlano  i Comici , e i Satirici  ; 
in  un  altra  i Lirici . La  Tragedia , e il  Poema  Eroico  hanno 
ancor  diflèrenti  colori  di  Stile . Ma  di  quello , cioè  de  gli  Stili 
de’  Poeti  fi  è per  gli  migliori  Maellri  diffulàmente  parlato. 
Con  loro  potrà  conligliaifi  lo  lludiolb  Lettore,  e malfimamen- 
te  col  Tallo  nel  lib.  $ . del  Poema  Eroico . A me  balla  d’accen- 
nare , che  tutte  quelle  differenti  maniere  di  parlar  Poetico 
debbono  ellèr  diverlè  da  quelle , che  uferebbe  la  Profa  in  trat- 
tando lo  lleflb  argomento , che  ha  prelb  il  Poeta . 

Qual  benefizio  adunque , nobiltà , e perfezione  fi  rechi  al 
Ragionamento  dallo  Stile  Poetico,  lo  conobbero  alTai  benei 
Prolatori , e perciò  fi  diedero  anch’elfi  ad  ufarlo  ne’Ioro  ferirti . 
Ma  ciò  fu  un’ ufeire  de’ termini  della  loro  giurifdizione,  e un* 
oltraggiar  la  natura  della  Profa;  nè  è difficile  ilconofcere, 

S[uanto  fi  difeonvenga  alle  Storie , alle  Orazioni , alle  Pillole  la 
avella  Poetica . Udiamo,  come  parli  l’Autore  d’un’Orazione 
fatta  in  lode  di  Girolamo  Comari  per  la  prela  di  Callelnuovo. 
Al  primo  piede , fono  le  fue  parole,  che  coll’injegne  di  Vittoria  pone- 
fie  nella  Forte^ZA  domata,  evinta,  fi feoffero  per  veruna,  e per 
rabbia  nell’ Urna  le  ceneri,  e neW  Inferno  l'anima  di  Solimano.  Be- 
fiemmiò  il [angue  fparfo  dal  fuo  Efercito , quando  già  un  fecolo  ne  ven- 
ne egli  alla  conquifia , e fi  dolfe , che  le fue  fatiche  avejfero  fervito  di 
bafe  alle  vofire  glorie . Apprellb  dice  egli  : Comparvero  fuir  alte 
mura  mille  infegne , in  cut  flava  impreffo  tl  Leone  Veneto  ,ela  Croce 
Crifiiana:  corfero  fubitoa  baciarle  t aure  di  quei  paefi , & a confe- 
erarfi  con  toccarle.  Quelle  Immagini  figliuole  della Fantafia 
fono  rilèrbate  dal  buon  Cullo  al  Linguaggio  Poetico,  difdi- 
Totnol.  L 1 cen- 
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cenilo  alla  Profa  un  canto  ardire . Il  mcdefìmo  può  dirfi  anco- 
ra de’  penfieri,  che  leguono  . Sia  fra  di  voiy  Pajìorelli , chi  memo- 
re delle  difavventure  trafcorfe  , e della  fortuna  prefente , formi  una 
rufìka  Cannone  y che  tramandata  a'  vojìri pofieri  fa  cantino  fu  ilidì 
del  Mare , e lajacciano  fentire  a i Venti  liberati  anch'  ejji  dall'  infa- 
me minijìerioy  che  predavano  alle  Vele  Corfare . Eccovi  il  puro 
Linguaggio  de’  Poeti , e non  potevafi  dire  di  più  in  un  Poema 
Paftorale . Sarebbefi  ancora  meglio  ufata  in  Verll,  che  in  Pro- 
fà,  l’Immagine  leguente  : Sciogliete  oramai  con  fuure^yt  dal  por- 
to le  Navi  y 0 Nocchieri  ; e guardatevi  fola  dal  Borea , o dalP  Auflro: 
fchivategli  fcogliy  e le  fecche  ; nel  rimanente  voi  fiete  fu: uri . F u ado- 
perata quella  medelima  Immagine , ma  in  componimento  più 
proprio,  dal  Sig.  di  Fontenelle  . Dopo  aver  detto,  che  i vafcel- 
li  del  fuo  Re  non  temono  più  i nemici , foggiunge , che  fopra  il 
Mare  non  han  più  che  il  Mar  da  temere . 

Ih  n ont  plus  fur  la  Mer , ^ue  la  Mer  feule  à craindre . 
Prima  di  lui  aveva  detto  anche  il  Racine  Se.  x.  At.  r.  del  Mi- 
tridate , che  le  Navi  di  quel  Re  non  ebbero  altri  nemici , che  i 
venti,  e Tacque . 

Et  fes  heureux  Vaiffeaux 

N'eurent  plus  dP  Ennemis  que  les  VentSy  & les  Eaux . 
Per  quella  fola  cagione  llimoio,  che  non  Ila  molto  da  lodarli 
tjuella  Immagine,  con  cui  Vellcio  Patercolo  nel  lib.  i.  delle  Tue 
Storie  cidefcrivelafventuradiMario,  che  dal  colmo  d’una 
llraordinaria  fortuna  pafsò  a vivere  mefehinamente  fra  le  ro- 
vine di  Cartagine . Curfumy  dice  egli,  in  Africam  direxit , ino- 
pemque  vitam  in  tugurio  ruinarum  Carthaginenftum  toleravit . 
J^um  Marius  afpìciens  Carthaginem  y illa  intuens  Marium  y alter 
alteri  pojfent  effe  folatio . Che  Mario  in  rimirar  Cartagine  rovi- 
nata, Cartagine  in  contemplar  Mario  ridotto  a sì  miforo  Ha- 
te, Tun  l’altro  potelfero  conlblarlì,  è una  Immagine  della  Fan- 
tafia,  viva,  e bcllilfima , non  troppo  ricercata , nè  raffinata , co- 
me ne  fofpetta  TAutor  della  Maniera  di  ben  pcnlàre . Ma> 
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quefta  fi  conveniva  ad  un  Poeta,  non  ad  uno  Storico,  le  cui  Im- 
magini , e Rifleffioni  debbono  partorirli  dalla  maturità  dell* 
Intelletto,  non  da  i delirj  tuttoché  lodevoli  della  Fantafia . 

Un  limile  difètto  potrà  pure  ollèrvarfi  nel  Volture , cioè 
in  uno  Scrittore,  che  per  la  Tua  gran  naturalezza  in  Profa  ha 
meritato  gli  encomi  fpezialmente  del  P.Bouhours.nel  citato 
Libro  / Defcrive  quelli  un  deliziofo  luogo  della  Spagna , e di- 
ce : Che  il  Sole , il  quale  verfo  quella  contrada  pajfa  a dormir  neir 
Oceano,  evi  fi  favederpiubello,  che  in  ogni  altro  luogo  del  Mondo, 
era  allora  vicino  a nafconderfi  in  quelle  nubi  d'oro,  e cTa^^urro , nelle 
quali  egli  s'inviluppa , quando  va  a vifrtar  le  Ninfe  del  Mare . Se- 
gue a dire,  che  il  medelimo  Sole  non  avendo  in  tutto  quel  gior- 
no veduto  nulla  di  sì  bello,  comeZelida,  parve,  che  per  mi- 
rarla più  lungo  tempo , dimollrallè  men  fretta  di  cader  dentro 
Tonde  del  Mare  ; e che  gittò  cotanto  oro  fopra  le  fòglie  degli 
alberi,  e fopra  Tacque  del  Fiume,  che  lembrava , che  i fuoi  rag- 
gi tornalTeroad  accenderfi  per  continuare  il  giorno  in  grazia  di 
^ bella  Principedà , circondandola  in  tal  guila , e accordandoli 
tanto  col  rimanente  della  fua  bellezza , che  fi  poteva  dubitare, 
fe  que’  raggi  erano  quei  del  Sole , o quei  di  Zelida . Io  non  lo, 
le  un  Poeta  polla  ular  Linguaggio  più  ardito  di  quello , e forfè 
ci  farà  taluno , che  non  oferà  cotanto  nè  pure  in  veri! . Il  me- 
delimo Aurore  dopo  aver  detto  con  un  bel  concetto  di  con- 
trappollo,  che  in  quel  Paradifo  Zelida  pa flava  il  fuo  Inferno: 
c itoit  en  ce  Paradis , que  Z^lide  faifoit  fon  Enfer , foggiunge , che 
fi  farebbe  potuto  dire,  che  le  Acque,  1 Fiori,  le  Piante  erano  di- 
venute sì  belle  per  la  prefenza  di  quella  Principeflà . L' on  eut 
dit , que  les  Eaux,  les  Fleurs , & les  Plantes  s'etoient  embellies  par fa 
prefence . Altre  limili  Immagini  Poetiche,  Iperboliche, ed  Af^ 
fèttate  fi  poflono  leggere  in  quel  Libro.  Ma  nello  Stile  de* 
Profatori  è necelTaria  maggior  modellia,e  dee  la  Fantafia  mor- 
dere il  freno . Saranno  talora  nobili,  e vaghe  le  Immagini,  che 
s’adoperano  in  Prola  j ma  perciocché  avranno  il  colore  Poeti- 
V LI  2.  co, a 
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co,  a lei  difconverranno, come  le  vefti  bizzarre , egiovcniliad 
una  perfona  d’età  matura  porta  in  grave  Mini rterio.  Bella 
Immagine  è quella,  cheufail  Tefauronellib.  20.  della Filof. 
Mor.  ove  dopo  aver  narrato,  che  Rutilio  richierto  da  Scauro 
fuo  grande  amico  di  unacofa  ingiurta  negò  di  farla,  dice  que- 
lle parole . E quìuifinì  l’Amicìzia . Amore  fpezzò  1‘ arco , e jmor- 
S[ò  la  face . Ma  più  acconciamente  in  veri! , che  in  Prola,  pote- 
va aver  luogo  sì  fatta  Immagine . Sarà  dunque  di  mertiere, 
che  collo  (ludìode’più  fàmort  Profatori , e Poeti  s’intenda  be- 
ne , qual  diftèrenza  parti  fra  quelli  due  Linguaggi , affinchè  la 
Giurifdizione  de  gli  uni  non  lia  turbata  da  gli  altri, e i verli  non 
abbiano  odor  di  Profa,  nè  la  Profa  porti  la  livrea  de’  verli . 

Finalmente  un’altro  ccccHb  ci  è,  da  cui  debbono  guar- 
darli i prudenti , ed  è quello  del  parlare  in  verli  un  Linguaggio 

?iù  che  Poetico.  Veggendo  alcuni,  quanto  fia  lodevole  in 
’oelia  l’allontanarli  dallo  Stile  del  volgo , e il  dar  maertà , leg- 
giadria , e novità  a i penfieri , s’alzano  cotanto , che  divengono 
turgidi,  gonfj,  e dilbrdinati . Non  fanno  erti  nominare  una  co- 
là fcnza  Metafora , c talora  fenza  Metafore  ardite , e Iperboli 
fmoderate,  dal  qual  vizio  non  è elènte  qualche  moderno,  an- 
cherinomato. Credono  difetto  tanto  il  concepire  un  penlie- 
ro , che  potelTe  cadere  in  mente  ad  un’  altro , quanto  il  vertirlo 
con  ornamenti  naturali , e con  frafe  pudica . Qmndi  s’alzano 
fulle penne,  efpronano  sì  sbardellatamenteilTOveroPegalb 
verfo  le  Stelle , che  perdono  di  villa  la  Terra . Un  non  fo  qual 
Poeta,  per  defcrivere  il  luflò  de  gli  anticlù  Romani , fa  parlare 
la  fua  Mula  in  tal  modo  : 

Alzò  Latino  orgoglio 

Mille  rupi  /venate , aliar  che  cinfe 
Con  alloro  guerriero  Augujle  fronti . 

Sudò  quel  Campidoglio 

Sotto  bofcbì  di  palme  ; e vi  cofirinfe 

in  ricche  fcbegge  a fmìnuzgarft  i Monti . 

IP(h 
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I Policletì  y i Brontì 

Sì  fiehìpraro  in  /udore , e fer  vedere 

Spopolate  in  un  dì  cento  miniere. 

Ne'  piti  famofi  Mari , 

Per  dare  al  Teh  o una  fpolpata  rupe  f 
Sì  videro  anelar  /lanche  P antenne . 

Sotto  fabbrili  acciari 

D' Affrica  fi  fquarciar  V urne  più  cupe  , 

E i più  barbari  Pin  mifer  le  penne  ; 

E si  chiaro  divenne 

L' alto  fplendor  de’  vincitori  Eroi , 

eh’  un  Mondo  s’ accecò  ne’  lampi  fuoi. 

Ma  con  ardite  Cetre 

Chi  m’ ha  tratto  a /vegliar  fin  nelle  tombe 
Di  decrepiti  Luffi  idee  canute?  &c. 

Con  fomigliante  modeftia  di  Stile  continua  quefto  Poeta  la 
fua  Canzone . E certo  egli  ha  fuperato  di  molto  in  cosi  fatta 
maniera  di  parlare  i primi  quattro  verfi  d’un  Sonetto , fàmpfo 
pih  per  la  liberalità  d’un  gran  Re,  che  per  la  fua  bellezza,  cioè: 
Sudate,  o fochi,  a preparar  metalli  &c. 

Nè  contento  quel  Poeta  d’ imitar  rAchillini , rubò  pure  come 
una  preziofa  gemma  ad  un  peraltro  valentiflimo  Poeta  quel 
concetto,  ove  del  Monte  Ifmaro  fi  favella  in  tal  guifa  : 

Già  da  fpeffa  bipenne 

Con  fuo  jìupor  l’ Jfmaro  tronco  impara 
A metter  V ale , Ò a volar  per  l' onde . 

Ma  quelle  sì  llravaganti  Iperboli , e Traslazioni  sforma- 
te, fon  tanto  fconvenevoli  alla  perfètta  Poefia , quanto  a gli 
uomini  veramente  valorofi  il  Linguaggio  del  Capitano  Spa- 
vento . Non  portando  Immagini  sì  ftrane , ed  ardite  alcun 
fondamento  di  Verità,  odi  Verifimiglianza  sì  nell’Intelletto, 
come  nella  Fantalia , fon  vedute  di  mal’  occhio  da  i faggi , e 
fconciamente  imitano  la  Natura . Anche  da  i Dipintori  li  dee 
Tomol.  LI  3 imi- 
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imitare , e perfèiionar  la  Natura  ; ma  fe  un  di  coftoro  creden- 
doli di  dare  una  maravigliolà  Idea  d’una  fiera  cempefla , rap- 
prefentaflè  le  onde , che  gìungeflero  al  Cielo , e gli  Dei , che  o 
fuggiffero  per  paura , o forprefi  notaflèro  per  falvarfi  , egli  ci 
moverebbe  ilraordinariamente  a ridere . Così  quel  Poeta,  che 
va  cercando  di  far  nafeere  lo  ftupore  nel  cuor  de'  fuoi  Uditori , 
erra  non  poco , amplificando  e traveftendo  sì  fmoderatamentc 
le  cofe,  che  perdano  affatto  i lineamenti  della  Natura . Saggià- 
mente  pare  alla  Fantafia  de’ Poeti , che  U Navi  condotte  da 
fàvorevol  vento  volino  per  lo  Mare , sì  per  la  figura  de’remi , e sì 
per  la  velocità  del  corfb.  S’ io  per  dipartirmi  ancor  più  dall’ 
ufo  volgare , e per  far  divenire  più  maravigliofa  quella  Imma- 
gine , dirò  che  le  Navi  ban  P ali , comincerò  ad  allontanarmi  al- 
quanto dalla  Natura . Che  fé  di  ciò  non  contento , in  vece  di 
nominar  le  Navi  io  dirò:  iPiai,  e gli  Abeti  ban  Pali  j molto  più 
mi  fcoflerò  dalla  Natura . £ fé  finalménte  in  vece  di  dir  che  i 
Pini , e gli  Abeti  han  l’ali , dirò  che  lo  fteflb  Monte  Jfmaro  ( da 
cui  quelli  alberi  fi  fuppongono  prefi  per  fabbricarne  le  Navi  ) 
troncato  dalle  /curi  impara  con  Può  fiupore 

A metter  P ale,  Cf  a volar  per  P onde  ; 
io  perderò  affatto  di  villa  la  Natura,  non  conférvandofi  più 
alcun  vefligio  di  Vero,  odi  Verifimile  in  quello  Monte,  che 
vola  per  Tonde . Ci  fono  i fuoi  termini,  infino  a’quali  può  lode- 
volmente giugnereT  ardir  gloriofb  della  Fantafia  fenza  preci- 
pitare . Di  là  da  quelli  termini  van  coloro,  che  fecondo  Toflér- 
vazion  di  Longino  fòcendofi  a credere  d’ eflér  prefi  dal  vero 
Furor  Poetico , mettonfi  a dir  cofe  grandi,  e ftrepitofé , che  pe- 
rò tali  non  fono , ma  fanciullaggini , e bagattelle . Noi  natu- 
ralmente in  ogni  cofa  defideriarao , e cerchiamo  il  Sublime , e 
perciò  ( foggiunge  il  medefimo  Autore  ) di  leggieri  cadiam 
nell’eccefiò , e nella  gonfiezza . 


CAP.  XV. 
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CAP.  XV. 

Dhìjìon  delio  Stile  in  Maturo , e Fiorito . Lor  partigiani , ed  origi- 
ne . Belle^'^e  del  primo  nonfacirt  a jcoprirfi . Belle^^e  del  fecon- 
do permefje  a' giovani . Artificio  ajcofo , e fcoperto . Sentimenti 
fniffimi  di  Virgilio . Paragon  de  i due  Stili , e difetti  dell'  Acuto . 
SÌm  de' Poeti  Bucolici . Sentenza  troppo fevera  del  Fontenelle. 

A Bbiamo  altrove  alla  sfuggita  accennato,  ora  dob* 
biamo  più  ampiamente  ravvifare  la  divifion  del- 
lo Stile  in  due  ipe^ie,  come  quella,  che  riputiamo 
alfai  utile  a i meno  efperti  delle  materie  Poeti- 
che . Altro  è dunque  lo  Stil  Maturo , ed  altro  lo 
Stil  Fiorito . Il  primo  è Stile  d’ Autunno , il  fecondo  di  Prima- 
vera . Quello  ha  del  fbcofo , del  giovenile,  del  piccante  ; quel- 
lo ha  del  temperato , del  virile , ed  è più  naturale . Dipinge  lo 
Stil  Fiorito  le  azioni , i coflumi , le  cofe  con  acutezza  di  penfìe* 
ri , con  vivacità  di  rifleffioni , di  fentenze , e riftringendo  in  po- 
che parole  i Pentimenti , a prima  villa  fèrifce  colla  fua  pompa, 
e col  fuo  lume  l’Intelletto  altrui , fcoprendo  aliai  chiaramente 
TAite . Non  ha  lo  Stil  Maturo  tanto  fplendore  nella  fua  fu- 
perfìzie  ; ma  è pieno  di  buon  fugo , ha  più  Ibdezza , ulà  le  paro- 
le convenevoli  al  fuggetto,  e quantunque  o più,  ononmen 
deir  altro , abbondi  di  lludio,  e a Arte , pure  meno  lo  fcuopre . 
Perciò  il  primo  Stile,  perchè  a guilà  de’ Fiori  immantenente 
ferifce  colla  fua  vaghezza  gli  occhi  noUri , lì  vuol  da  noi  chia- 
mare Fiorito  \ e dimandiam  Maturo  il  fecondo , perchè  per  ben 
conofcerne  la  perfezione , convien  col  guAo  delT  Intelletto  pe- 
netrar nel  fuo  interno  : il  che  limilmente  avviene  per  giudicar 
della  bontà  de’  Frutti . Ora  quelli  due  Stili , fra  loro  aliai  di- 
verh , quali  in  ogni  tempo  hanno  avuto  i fuoi  partigiani , e ado- 
ratori . Axtti  s’è  per  dir  così  mantenuta  mai  ièmpre  una  guer- 

L 1 4 ra  d’opi- 
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rad’opmioni , attribuendo  alcuni  il  primato  allo  Stile , che  piìt 
lor  piace,  e poco  fti mando , o più  torto  condannando  l’altro, 
che  ha  la  dilàwentura  di  lor  dirtjiacere.  Chi  rt  pafcc  della 
quinteflènza  di  Tacito,  e de’ penneri  rpiritofi  del  giovane  Pli- 
nio, defidera  in  Livio,  c in  ócerone  men  quantità  di  parole, 
maggior  novità , e acutezza  di  /èntimcnti . Per  lo  contrario  a 
i divoti  di  Tullio  fembra,  che  Plinio  in  vece  di  migliorar  con 
ornamenti  veri  la  Natura,  più  torto  la  imbelletti , onde  le  ne 
avvenga  più  fàcilmente  vituperio,  che  onore . Avendo  io  dal- 
la villa,  fono  alcuni  anni,  pregato  il  Maggi,  che  correggeflè,  an- 
zi fé  uopo  il  richiedeva , interamente  cangiaflé  una  mia  Scrit- 
tura Latina , gli  ferirti  fra  l’altre  quelle  parole  ; M:fce  Tullia- 
num  robttr  Plinìante  amcenitati . Ma  egli  con  grande  effic.ìcia  fi 
fludiò  di  farmi  capire , che  più  propria  di  Cicerone , che  di  Pli- 
nio, era  l’amenità,  e fórteneva  che  Tullio  non  ha  eguale,  non 
che  fuperiore  in  qualfivoglia  Virtù  dell’  Orazione  . Simil- 
mente ciò  accade  verfb  i Poeti,  ed  è talor  giunta  ad  un  ridicolo 
eccertb  quella  guerra  d’opinioni . Io  dirò  fblo,  che  nel  fcco- 
lo  fcdicefimo  Andrea  Navagero  valente  Letterato  , adunati 
ogni  anno  nel  giorno  della  fua  nafeita  gli  amici  fuoi , faceva  lo- 
ro un  folenne  banchetto , e dopo  la  menfa  in  un  rogo  a tal  line 
apprertato  bruciava  tutti  i libri  di  Marziale,  eh’ egli  avea  po- 
tuto raccogliere  in  un’ anno,  e in  abbruciandoli  dicea  di  fare 
un fagriji^io  alle  Mufe , come  narra  il  Giovio  ne  gli  Elogi . E ca- 
gione à ciò  era  lo  fmoderato  affetto,  ch’egli  portava  al  puro 
Stil  di  Catullo,  al  quale  fofférir  non  potea  che  da  tante  perfbnc 
s’anteponeffero  gli  ftudiati  concetti  di  Marziale . 

Ora  è da  fa  perii,  che  l’Eloquenza,  e la  Poefia  ne’  lor  prin- 
cipi tifavano  una  grandp  fcmplicità  di  penfieri,  e poco  ft  feofta- 
vano  dal  comune , e naturai  Linguaggio  de  gli  uomini . Que’ 
medefimi  fentimenti , che  per  l’ordinario  nafeono  in  mente  al 
popolo , gli  fteffi  componeano  la  Profa , c comparivano  legati 
in  verfì , con  forma  rozza  bensì  » ma  con  una  dilettevole  natu- 

ralez- 
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ralezza  . Crebbe  dappoi  a poco  a poco  lo  ftudio , e comincia- 
rono gl’  Intelletti  piìi  nobili  a oonofcere,  che  molta  novità  non 

rrgcva  laPoefia,  col  folamente  contentarli  delle  cofetrivia- 
Si  diedero  perciò  a cantare  quelle  azioni , ad  ufar  que’  fen- 
timenti,  che  la  Natura  perfetta  fuol  talora  fare,  e concepire; 
O dovrebbe,  e potrebbe  fare , operando  perfèttamente  : il  che 
porta  con  feco  novità , e perciò  ancor  maraviglia , e diletto . 
Così  lo  ftudio  loro  fu  d’efpor  cotali  bellezze  della  Natura , ma 
con  iftile  ancor  naturale , adeguando  però  con  eftb  gli  argo- 
menti , cioè  comparendo  fublimi  ne’  grandi , e leggiadri  ne’ 
baffi.  Nè  pur  fi  contentarono  di quefto alcuni ambiziofi  In- 
gegni; imperciocché  maggiormente  cercando  la  novità,  e veg- 
gendo , che  il  medefimo  popolo , quantunque  ignorante , gufta 
affai  le  rifleflioni  acute,  i motti  ingegnofi,  e il  fiale , introduffero 
iie’  lor  componimenti  si  fatto  Stile,  e avvenne  loro  in  fatti  di 
piacere  aflàillimo . Infino  a’  tempi  di  Tiberio  lo  Stil  Maturo 
fu  in  fbmma  riputazione , eflèndo  in  que’  tempi  la  Repubblica 
Romana  provveduta  d’ingegni  fèdi , e feveri.  Ma  eflèndo 
mancati  a Roma  i Ciceroni , i Livj , i Catulli , gli  Orazj , i Vir- 
gili > reliquie  della  maeftà , e libertà  Latina , fiorirono  di  poi  al- 
tri ameniffimi , e robufti  Scrittori , ma  non  feveri  al  par  de’  lo- 
ro maggiori , avendo  l’ozio , e la  fèrvitù  alquanto  effèmminati 
gl’ingegni,  e molto  più  i coftumi . Non  errerò  in  dicendo,  che 
quella  mutazion  di  Stile  ebbe  origine  da  i Declamatori , il  Re- 
gno de’  quali  propriamente  fi  piantò  ne’  tempi  di  Tiberio , poi- 
ché Quintiliano  nel  lib.  i.  cap.  1 1.  nefà  teftimonianzacon  tali 
parole  : Jnter  prtfdpuas , corrumperent  eloquenti  am , caufjas 

Ìkentìa , atque  infeitia  Declamatorum  fuit . Cicerone  aneli’  egli 
s’  era  efèrcitato  in  quelli  finti  aringhi  ; ma  perchè  allora 
l’ombre  di  tali  zuflè  corrifpondevano  alle  vere  battaglie  del 
Foro,  non  fi  perdè  punto  a’  fuoi  giorni  la  gravità , e nobiltà  del- 
lo Stil  Maturo . Ridottali  poi  la  miglior  parte  de  gli  Eloquen- 
ti all’  ozio , e al  privato  efercizio  di  declamar  nelle  Scuole , qui 

l’In- 
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l’Ingegno  ruppe  la  briglia , e ne’  finti  ai^oraenti  fi  diede  perdu- 
tamente a paoneggiare , e a palelàr  la  Tua  acutezza . Tralignò 
dunque  a poco  a poco  Tutililfima  Arte  di  declamare  in  una 
sfrenata  lit^rtà  d’acute  dicerie,  in  adornar  bagattelle , o io  foc- 
ti  lizzar  di  fbverchio  ne’  maefiofi  fuggetti . Il  gufio  di  tal  fona 
di  gente,  e l’acutezza  de’  loro  fiutati  penficri  fu  da’ Poeti 
eziandìo  ammefia  in  Parnafb . Che  Ovidio  fiefib  intendefiè 
molto  a declamar  nelle  Scuole , e lo  tefiimonia  Seneca  il  vec- 
chio, eneabbiamola  pruova  in  quelle  due  Orazioni  d’Aiace, 
ed’Uliire,  che  leggono  nelle  Metamorfofi , ed  altro  non  fono, 
che  due  nobili  Declamazioni , in  cui  Seneca  notò  ancora  qual- 
che fentimento  rubato  di  pelo  a Lattone  Declamator  fàmo- 
fo.  Quindi  lo  Stile  de’ Poeti , e d’altri  Scrittori  vivuti  dopo 
Ovidio,  agevolmente  fi  conofee  ripieno  di  quelle  ingegnofe , e 
talora  troppo  fludìate  riflelfioni  de  i Declamatori . Vegganfi 
le  Opere  di  Velleio,  di  Tacito,  di  Marziale,  di  Lucano,  di  Sta- 
zio, di  Seneca,  e d’altri . 

Ma  non  sì  di  leggieri  pofTono , o fbgliono  tutti  feoprire , c 
gufiar  le  bellezze  dello  Stil  Maturo;  c per  contrario  quelle 
dello  Stil  Fiorito , ed  Acuto  agevolmente  fi  fanno  conokerc . 
Perciò  ordinariamente  i dotati  di  mezzana  letteratura , e di 
mediocre  Ingegno  ( e coftoro  fono  moltilfimi  ) amano  fola- 
mente  il  fecondo  Stile,difpregiano,  ovvero  non  affaporano  l’al- 
tro. Cercano  effi  delle  Acutezze  , degli  ftiritofì  Concetti  in 
Cicerone , in  Virgilio , in  Omero,  in  Demoftene,  e non  trovan- 
done , pare  alla  lor  corra  villa , che  quelli  fieno  Scrittori  mezzo 
ignoranti,  più  dalla  lama  adulatrice,  che  dal  merito  incoronati 
d’alloro . Sermo  re^us , dicea  Quintiliano  nel  cap.  5.  lib.  z.  & 
feetmdum  naturam  enuncìatus-flM  balere  ex  ingenio  %'tdetur . Ma 
gl’ Intelletti  fublimi,  e gli  uomini  di  efquifita  letteratura  ( e 
quelli  non  fono  parecchi  ) i quali  Ibn  forniti  di  ottimo  gullo , c 
difeernimento  per  le  bellezze  d’ambedue  gli  Stili,  l^no  ugual- 
mente guflare  il  buon  faporc  dell’uno , e dell’altro . Io  non  ho 

la  fòr- 
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la  fortuna  d’ eflerc  nel  numero  di  quelli  ultimi  ; tuttavia  p jffo 
dire  di  me , che  ne'miei  verdi  anni  mai  non  feppi  comprendere 
il  bello  d’ Omero , e di  Virgilio , avvegnaché  interamente  leg- 
gclfi  il  primo , e il  fecondo  continuamente  mi  folfe  fpiegato , e 
ne  mettelTi  alcuni  libri  alla  memoria . Lucano  bensì , Claudia- 
no , Marziale , Seneca  il  Tragico,  le  Declamazioni  attribuite  a 
Quintiliano,  erano  le  mie  delizie . Lo  fteflb  m’ avvenne  in  leg- 
gendo le  Rime  del  Petrarca  ; anzi  quel  gran  Poeta  mi  parve 
allora  cotanto  fecco , ruvido , e feipito , che  pih  d’ una  Hata  me 
lo  gittai  di  mano . Gli  anni  pofeia,  e con  loro  qualche  maggior’ 
apertura  d’ingegno  m’hanno  ancora  aperti  gli  occhi  ; onde  ora 
inque’fàmofi  Autori  truovo  quel  Bello,  che  prima  io  non  ag- 
giungeva a difcernere.  Credo  pure,  chela  medefimadirav. 
ventura  tutto  giorno  accada  a’  giovanetti , e a coloro  fimil- 
mente , che  continuano  ad  eflèr  giovani  ne  gli  anni  maturi . 

La  cagione  di  quello  differente  Gu  do  nafee  dalla  robu- 
Ilezza , o dalla  fievolezza  del  Giudizio . Effendo  neceffario  il 
Giudizio  noftro  per  ravvifer  quel  d’altri , e per  penetrare  nelle 
interne , e poco  vivaci  bellezze  dello  Stil  Maturo , non  è mara- 
viglia, fe  i giovani  per  lo  più  deboli  di  Giudizio  poco  di  lui  fi  di- 
lettino . L’Ingegno  bensì  è Virtù  propria  ancor-de’  giovani , e 
perciò  cominciano  elfi  per  tempo  adaffaporare  lo  Stil  Fiorito, 
perchè  l’ Artifizio,  e l’Ingegno  del  Poeta  palefemente  ineffo 
campeggia . Ma  dappoiché  l’età  maggiore , gli  ftudj , e il  fag- 
gio Maellro  avranno  introdotto  nella  mente  de’  non  più  gio- 
vani il  vero  Lume,  il  buon  Giudizio,e  la  diritta  Ragione  : allo- 
ra l’Ingegno  fuol  cedere  al  Giudizio,  e cominciafi  nello  Stil  ' 
Maturo  a diffinguere  il  Bello,  l’Artifizio,  e l’Ingegno  dianzi 
non  ofl'ervato . Il  perchè  non  fo  riprovare  il  coftume  de’  Mae- 
flri,  che  per  l’ordinario  infpirano  filile  prime  a’  giovanetti 
l’amor  de’  Fiori,  c de’  Concetti  vivi,  permettendo  loro  una  fpi- 
Titofa  abbondanza  d’ingegnofi , e bizzarri  ornamenti , giufta  il 
precetto  di  Qcerone,  che  così  Ieri  ve  nel  2.  dell’  Orat.  Volo  fe 
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e^erat  in  adolefcente  farcundìtas . Più  fi  conviene  a quell’  età 
1 eccedere,  che  il  mancare  difpirito,  poiché  (ficcome  polcia 
aggiunlè  Quintiliano  ejìubertatis  ; (lentia  nul- 

lo labore  vincuntur . Nulladimeno  parmi  non  fialo  utile,  ma  ne- 
cefl'ario  il  far  loro  almen  fapere  per  tempo , che  fono  maggiori 
le  Virtù  dello  Stil  Maturo;  e che  fe  allora  non  le  comprendo- 
no, il  difètto  è fblamente  di  loro  . Dovrà  pure  a giovani  racco- 
mandarli , che  fe  durerà  in  elfi  il  talento  Poetico , farà  di  me- 
fiiere  lo  fccgliere  in  età  più  robufta  qualche  valente  di fcerni- 
tor  del  buon  Gufto  o vivo  naturalmente , o vivo  ne’  libri , che 
ferva  loro  di  guida  nel  cammino  migliore . Altrimenti  fe  fi 
reggeranno  col  fblo  filo , che  fu  loro  dato  ne  gli  anni  acerbi , o fi 
atterranno  alla  fccrta  fallace  di  qualche  condottiere  ignoran- 
te, certo  è,  che  non  aggiungeranno  giammai  alla  verace  glo- 
ria. Più  ancora  d’ ogni  altra  cofa  dovran  guardarli  i Maeftri 
de’ giovani  di  troppo  lodar  loro  que’ Contrapporti , quelle  Ar- 
guzie, e bagattelle,  di  cui  più  abbaflb  riproveremo  Tufb;  poi- 
ché ciò  è un  troncar  loro  l’ali , e un’  ammaliar  , per  così  dire , 
l’Ingegno  ancor  tenero  de’  figliuoli , i quali  credendo  di  fapere 
il  meglio  dell’  Arte , perchè  fanno  lavorar  qualche  fredda  An- 
titefi , ed  Equivoco  sforzato , non  penfano  più  a ftaccarfi  dall’ 
infelice  vifchio,ove  fon  caduti  fui  principio  de’  loro  parti . 

E poiché  nella  difièrenza  dell’  Artifizio  abbiam  fatta 
confiftereancorladirtèrcnzade  i due  Stili,  bifbgnaefporque- 
fto  punto . Diciamo  pertanto , che  due  Artifiz  j pofìòno  u/arfi 
dall’Ingegno  Poetico  nel  lavorar  la  Materia,  l’uno  ajcojo , e l’al- 
tro /coperto . Il  primo  é proprio  dello  Stil  Maturo,  e il  fecondo 
è del  Fiorito . Se  fi  porrà  mente  a i penfieri , alle  Immagini, 
che  ufano  gli  Autori  del  primo  Stile , fi  feorgerà,  che  appaiono 
tutti  naturali,  dotati  d’un  lume , e ornamento  non  già  pompo- 
fo , ma  femplice , e puro , lavorati  fenza  fatica , e nati  da  per  fe 
nell’argomento.  Non  fèrifeono  elfi  con  gran  vivacità  di  co- 
lori , ma  dilettano  colla  loro  beltà,  efpreffa  da  un  moderto,  c di- 
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licati(Timo  Artifizio.  AH’ incontro  il  fecondo  Artifizio  da  noi 
chiamato  /coperto  y dice  le  cofe  medefime , che  lo  Stil  Maturo, 
ma  con  sì  vivi  colori,  con  tal  brevità,  fottigliezza,  e quintefTen- 
za , che  di  primo  lancio  inveite , folietica , e fèrifce  gli  afcoltan- 
ti , e lettori . La  torma  acuta , con  cui  nello  Stil  Fiorito  fi  ve- 
flonoi  fentimenti , ftringendofi  per  lo  pih  il  fugo  loro  in  poche 
fpiritofè,  e piccanti  parole,  ècosìpalefementefludiata,  che 
ancora  i men  penetranti  ne  fon  colpiti , e Infingati  a prima 
giunta . Quelli  fentimenti , renduti  maraviglioìi  dall’  Artifi- 
zio fcoperto , fogliono  appellarli  Acutez,xp  > e Concetti , ed  ebbe- 
ro nome  di  Sentente , e Lumi  apprellb  gli  antichi  Rettorie! . Di 
tali  Sentenze  appunto  parlò  Quintiliano  nel  lib.  12.  cap.  io. 
dicendo , che feriunt  an'mum , Ù uno i£iufrequenter  impellunt  , & 
ipfa  èrevitate  magit  bareni , & diSìione  perjuadent . E nel  lib.  8. 
cap.  5.  affermò,  che  poco  furono  rifate  da  gli  antichi , e che  a* 
fuoi  tempi  fmoderatamente  fe  n’empievano  le  Orazioni.  Con- 
fuetifdojam  tenuit , ut  Lumina , pr<ecipueque  in  claufulis  po/ta,  Sen- 
tentias  vocaremus , qu^e  minus  crebra  apud  antiquos  nojiris  tempori- 
bui  modo  carent . Quindi  Stil  concettofo  s’è  pofeia  appellatoli 
Fiorito , in  cui  fon  frequenti  quelli  Concetti,  quelle  Acutezze, 
e dove  li  fa  apertamente  fentire  lolludio,  e l’ Artifizio  ufato 
dallo  Scrittore. 

Ma  l’Artifizio  afeofo  adoperato  dalla  modellia  dello  Stil 
Maturo,  comechè  sì  poco  apparente,  pure  prelTo  a’ migliori  è 
in  riputazione  di  maggior  finezza , sì  perchè  tende  principal- 
mente a feoprire  il  maravigliofo  della  Materia,  e sì  perchè  ha 
la  virtò  di  celar  fo  ftelToi  laddovel’altroa  nulla  più  intende, 
che  a difooprir  fe  ftelTo , e l’acuto  Ingegno  di  chi  favella . Il 
perchè  fembra  a i poco  Intendenti , che  ne’ penfieri  dello  Stil 
Maturo  non  vi  lia  molto  Artifizio , non  s’ accorgendo , eh’  ivi 
V Arte  y che  tutto  fa  y nulla  ji  /copre . 

Mirando  elfi  le  parole  proprie , le  Riflellioni , e i Lumi  natura- 
li, il  puro  legamento,  c la  fempliceefprelfion  delle  cofe,  fanli 

confì- 
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confidentemente  a credere,  che  non  ci  fia  d’uopo  di  grande 
Audio  per  comporre  in  tal  guifa  ,e  più  d’uno  s’immagina,  ch’e- 
gli farebbe  altrettanto . Ma  alla  pruova  fi  troverebbono  co- 
Aoro  ben  confufi  ; e forfè  difingannati  confèflcrebbono  con  Ci- 
cerone; U effe  optimum , quod  quum  tu  facile  crediderìs  confequì  imi- 
tatione,  non pojfts . Da  poco  intendimento  perciò,  e da  non  com- 
prendere l’Artifizioafcofo,nafcequeAa  opinione,  e prefunzion 
di  certuni.  Altra  Idea  del  Bello,  del  Sublime,  delMaravi- 
gliofo  non  portano  elfi , fe  non  che  tale  fia  folamente  ciò , che 
moAra  una  palefe  acutezza  d’ingegno , e Audio  evidente  dello 
Scrittore . Ma  chi  è provveduto  di  GuAo  più  fino , Aima  più 
queA’  Arte  si  modeAa , e coperta , da  cui  fi  dipinge  il  Vero  del- 
la Natura  col  fuo  proprio  lume , e lenza  fàAo  ( non  dico  di  Lin- 
guaggio , ma  d’acutezza  ) che  l’ambiziofa  fatica , e fottigliezza 
dell’  altrui  Ingegno . Soleva  dire  il  Maggi , che  la  famofà  Aa- 
tua  di  S.  Bartolomeo  fcorticato , la  quale  nel  Duomo  di  Mila- 
no fi  conferva  con  queAa  ingegnofa  ifcrizione  fotto  : 

Non  me  Praxiteles , fed  Marcus  finxit  A^ratus , 
moAra  più  fatica;  ma  che  le  (fatue  del  Fontana confcrvate  nel- 
la Chiefa  della  Vergine  preliba  S.  Celfo  moArano  più  natura- 
lezza , e fono  più  da  pregiarli . 

Di  fatto  li  prenda  un  fentimento  di  Virgilio,  e fi  confideri 
alquanto.  Narra  egli  divinamente  più  che  in  altro  luogo  nel 
4.  della  Georg,  le  avventure  d’ AriAeo , c la  calata  d’ Or^  all* 
Inferno  per  riaver  la  moglie  Euridice . Concedutagli  queAa  in 
premio  della  dolcillima  fua  melodia , ma  colla  condizione , eh’ 
egli  non  fi  volgell'e  indietro  a mirarla , dice  il  Poeta , che  Orfeo 
già  le  ne  tornava  con  ellb  lei  fu  nel  Mondo , e apprello  cosi  can- 
ta; Qmm  fubìta  incautum  dementia  cepit  amantemy 

Ignofcenda  quidem , feirent  fi  igno fiere  Manes. 

Rejìitit , Eurydicemque  fuam  jam  luce  fub  ipfa 
Jmmemor , beu , viblujque  animi  refpexit . - 

Qui  nulla  ci  è di  frizzante,  nè  làran  degni  quelli  léntimenti  nel 

tribù- 
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tribunal  di  taluno  d’edere  chiamati  Concetti , perchè  rÀrtt:i- 
zio  non  gli  ha  maneggiati  con  acutezza , le  parole  fon  naturali , 
c fèmplici , e pure  fon  refpreflioni . Maravigliofa  contuttociò 
è la  dilicatezza  dell’ Artifizio,  concai  fon  lavorati;  nè  quella 
può  conofcerli  da  tutti , benché  tutti  pollano  fontirne  gli  effet- 
ti . Im  perciocché  a chi  ben’  intende  il  Latino  Idioma  p>oteva 
egli  mai  con  più  tenerezza  rapprelentarfi  il  collume , raflctto , 
r error  d’ Orfeo , come  con  quelle  parole  ; Immemr , heu , vì- 
£ìuf/ue  animi  refpexit  ? Mirabile  altresi, e piena  d’aftètto  è quell’ 
inal^ttata  rineffione  fopra  la  pazzia  dell’incauto  Amante, 
chiamandola  degna  di  perdono , fe  gli  Dei  Infernali  fapellèro 
punto  perdonare . 

Jgnofeenda  quidem , feirent  fi  ignofeere  Manes . 

Di  fomiglianti  bellezze , poco  dagl’intelletti  o mezzani , 
o inefperti  conofeiute,  fon  ricchi  i Poemi  di  Virgilio , ove  più , 
ove  meno , fecondo  la  qualità  della  Materia . Il  folo  Vero  del- 
la Natura  pollo  dal  Poeta  nel  fuo  lume  naturale  con  dilicatif. 
fimo  Artifizio , è quello  che  gagliardamente  ci  diletta , ci  rapi- 
fee , e là  confelTarci , che  il  Poeta  è nello  fteffo  tempo  ingegno- 
fiflimo,  quando  egli  più  fi  lludiadicelareil  proprio  Ingegno, 
elfendo  arte  ben  più  malagevole , e perciò  più  mirabile , e più 
degna  di  lode,  il  dare  a vedere,  che  l’opera  artifiziola  fia  fatta 
fenz’arte . Con  altro  giro  di  parole , o pur  con  qualche  piccan- 
te Concetto  avrebbe  taluno  potuto  efprimere  1’  avventura 
d’Orfeo  ; ma  non  gli  farebbe  venuto  fatto  con  tutta  l’ambizio- 
fa  mollra  del  fuo  acuto  Ingegno  di  toccare  il  cuor  de’  lettori 
con  quella  tenerezza , con  cui  ferifeono  le  parole  del  Latino 
Poeta.  Cosi  parimente  con  più  acutezza  forfè,  ma  non  più 
brevemente , e maeflofamente,  avrebbe  taluno  deferitta  la  fe- 
greta  dipartenza  de’Baroni  di  Tiro  alla  volta  di  Cartagine,  per 
quivi  fondare  un  nuovo  Regno  colla  /corta  di  Didone . Ma 
Virgilio  con  tre  fole  parole  fa  un’oficrvazione mirabile,  che 
però  tale  non  parrà  a gl’  Ingegni  minori,  con  dire  : 

Dux 
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Dux  femina  faSìi. 

Ed  è fimilmente  mirabile,  ma  fcnza  pompa,  la  defcrìzion  di 
Troia  diftrutta, quando  egli  dice: 

Et  campo! , ubi  T rota  fuit . 

Non  poteva  darfi  un’  Idea  più  grande , e maeftofà , benché  si 
breve,  di  quella  rovinata  Città . E a me  fembra  ancor  più  bel- 
lo quello  lentimento,  qualora  il  paragono  con  quello  delSig. 
Racine , deferivente  nell’  At.  r.  Se.  dell’  Andromaca  l’og- 
getto medefimo  con  più  parole , e minor  fòrza  . Dice  quivi 
Pino,  ch’egli penfà,  qual  fbflèuna  volta,equalealprelente 
era  il  deflino  di  Troia  molto  prima  diflrutta . E dopo  avere 
immaginato  l’antico fplendore  d’eflà , parla  dello  flato  prefen- 
te con  tali  parole: 

Je  ne  voy  que  det  Tour! , que  la  cendre  a couvertes , 

Un  jìeuze  teint  de  fang , des  campagne!  deferte!  &c. 

Io  non  miro  y che  delle  Torri  copert e di  cenere  y un  fiume  tinto  di  [an- 
gue , e campagne  deferte  &c.  Non  fa  egli  concepire  abbaflanza 
lagrandifavventura  di  Troia  col  nominar  le  Torri  coperte  di 
cenere , le  quali  o erano  tuttavia  in  piedi , come  Tuonano  le  pa- 
role , e fan  credere,  che  Troia  tutta  non  TofTe  abbattuta  ; o era- 
no atterrate , e fi  dovean  chiamare , non  Torri , ma  almeno  un 
monte  di  faffi . Benché  meglio  ancora  farebbe  Aato  il  tacere 
afiàtto  quella  ofTervazione , e imitare  in  qualche  guifa  l’ Epico 
Latino,  da  cui  mentre  ci  fi  rapprefenta  il  campo  fòlo , dove  fu 
una  volta  Troia,  intendiamo  vivamente  la  fua  terribile  rovi- 
na . Dalle  quali  ofièrvazion  i polTia  mo  ìnqualcheguìfà  racco- 
gliere i pregi , e le  virtù  dell’  Artifizio  afeofo , tanto  più  llima- 
bile,  quanto  più  efibfuggc  la  pompa,  lludiandofi  di  far  com- 
parire più  la  naturai  bellezza  della  Materia , che  la  fatica , e lo 
lludio  dell’Ingegno . Chi  ha  la  ventura  d’aver ’in  mente  l’Idea 
perfetta ,'  e dilicata  del  Bello  naturale , non  fblamente  coiif  fee 
la  perfezion  di  quello  Artifizio , ma  nella  pratica  eziandio  non 
ha  bifogno  di  ricorrer fèmpre all’ Artifizio pompofo  dell’In- 
gegno, 
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gegno , acciocché  Taciitczza  fuppHfca  al  difètto  della  Materia. 

Mia  intenzione  però  non  è di  condannare  lo  Stil  Fiorito  ; 
nè  da  lui  ho  finqul  diftinto  ilMaturo,q uaflchè  non  pofTano  am- 
bedue infieme  accoppiarfi , e non  fieno  talvolta  accoppiati . 
Dico  adunque , che  con  lode  fi  pofibno  collegare  infieme  le  bel- 
lezze d’ambedue  quelli  nobili  itili , e che  gli  Autori  partigiani 
del  Maturo  non  ifdegnano  qualche  volta  di  condire  i lor  cora- 

Sjnimenti  col  fapore  dell’  altro,  chi  più,  chi  meno . Certo  nel 
etrarca , e più  nel  Taflb  fi  veggiono  leggiadramente  fpofati  e 
il  Fiorito , e il  Maturo . Ma  quando  noi  commendiam  quella 
lega,  intendiamo  fèmpre,  che  il  Fiorito  fia  con  temperanza 
ulato,  e comparifca  modello  non  folo  nella  quantità,  ma  an- 
cora nella  qualità . Que’  concetti , che  fono  sfacciatamente 
acuti,  e moflrano apertilfimamente  la  pompa , eilfudordell* 
Ingegno  , faran  lodevoli  in  compofizioni  giovenili , ma  non  in 
quelli  di  gente  matura . Oltre  a ciò  alcune  Poefie  più , e altre 
meno , fofl'rono  la  vaghezza , e vivacità  de’  Colori . E nelle 
flelTe  Poefie  alcuna  parte  più,  e alcuna  meno  dà  luogo  a gli  fpi- 
Titofi  ornamenti,  ed  Artifizj  dello  Stil  Fiorito.  Ci  Ibno  delle 
Riflelfioni,  come  fi  è dichiarato  altrove,  ingegnolè,  e acute, 
ma  nello  llellb  tempo  modeflilfime  ; e di  quelle  lòie  crediamo, 
che  porta  con  fobrietà  fpruzzarfi  lo  Stil  Maturo.  Altrimenti 
miglior  configlio  fia  l’attenerfi  unicamente  a quell’  ultimo 
Stile,  come  quello,  eh’ è più  virile,  ed  internamente  più  pre- 
ziofo,  che  l’altro . Può  bene  lo  Stil  Fiorito  mollrare  una  mag- 
gior l'uperfìzie  di  beltà , che  più  fèrifea  gli  occhi , e ufar  profu- 
mi piccanti , e rofe , e ^gli  ; ma  dirò  con  Quintiliano  nel  lib.  6. 
cap.  4.  fundum cultiorèmput-em , in  quo  mth’t  quis  ofienderit 

ìiìi^ , vìoìas , (S  amasnos  font  e s furgentes , quam  ubi  piena  mejfis , aut 
graves  fruSìu  vites  ermt?  Sterdem  pìatanum,  tonfafve  myrtos, 
quam  maritam  uhnum , uberefque  oleas  prteoptaverìm  ? Dal  buon 
Cullo  civile  più  fi  llima  un  giovane  con  abiti  ricchi  si , ma  con- 
venevoli, e con  fomma  proprietà  fecondo  la  fua  condizione 
Torno!.  Mm  velli- 
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veftito,  che  un’  altro, carico  di  troppo  ftudiati  ornamenti  ; per- 
chè il  primo  fi  contiene  fra  i termini  del  Bello  proprio  della 
fua  Natura , e il  fecondo  ingegnandofi  di  comparir’  avvenente 
a fòrza  d’Arte,  s’avvicina  di  leggieri  ad  un’ eftremo , cioè  all* 
Affettazione,  vizio  più  d’ogni  altro  mal  fbfièrto  da  tutti . 

Dirò  ancora  più  avanti . Lo  Stile  Acuto , ed  Ingegnofo, 
quando  non  fia  con  parfimonia  ufato  , agevolmente  fianca 
rinrelletto  dell’  uditore , o lettore  ; laddove  il  Maturo  non  fa- 
zia  , nè  fianca  giammai  col  fuo  buon  fugo . E la  ragione  di  ciò 
mi  par  quella . Le  fpefiè  Metafore , le  Allegorie  affollate , il 
dire  una  cofa  per  farne  intendere  un’  altra , il  riftringere  i fen- 
timenti  in  un  piccante  dlratto , c compendio , e altri  fimili  or- 
namenti dell’  Artifizio  fcoperro , e dello  Stil  Fiorito , eflèndo 
lontani  dalla  comune,  e naturai’ cfprcfTìon  delle  colè,  per  lo 
più  non  fi  poflono  intendere  fcnza  qualche  fotica  dell’  Intel- 
letto, che  ha  da  fgombrare  quelle  artifiziofè  tenebre,  Iène 
vuol  difcernere  il  proprio , e il  vero . Ci  è cara  bensì  quella  fa- 
tica , rallegrandoci  con  eflb  noi  per  efière  penetrati  nel  proprio 
fcnfb  di  que’Concetti  ; ma  però  quella  fatica  dilettevole  è fem- 
pre  fatica . Ov’  ella  abbia  da  efler  frequente,  c continuata,  di- 
vien  greve  all’  Intelletto , nella  guifa  flefia  che  a i corpi  la  fati- 
ca moderata  piace , e giova  ; f moderata , e continua , nuoce , e 
difpiace . Lo  Stil  Maturo  per  lo  contrario  dipingendo  le  bel- 
lezze della  Natura , trattando  la  Materia  fenza  tante  acutez- 
ze , e ufando  con  temperanza  gl’  ingegnofi  veli , non  affatica 
giammai  di  fòverchio  le  nofire  menti . Il  cibo , eh’  eflb  ci  por- 
ge , è naturale , onde  foavemente  pafià  in  nutrimento  ; ma  le 
acutezze  dell’ altro  Stile  fono  fpiritolìefiratti,  e quinteffenze, 
che  ben  tofio  opprimono  il  guflo,  e la  falute . 

Aggiungerò  finalmente , che  lo  Stil  piccante  non  è molte 
volte  Verifimile , e convien  valerli  del  Maturo , come  quello, 
che  può  clfere  ad  un  tempo  ftellò  e fommamente  dilettevole,  c 
aftàtto  Verifimile . Prcndiam  per  efempio  i Poemi  BucoUci , 

ne’ 
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ne’  quali  fi  rapprefentano  azioni , e ragionamenti  Paftorali . 
Certo  è,  che  in  quelli  il  valorofo  Poeta , feguendo  lobbligazio- 
ne  propria , ha  da  metterli  a perfezionar  la  Natura , cioè  a di- 
pingere i Pallori , non  come  gente  rozza , e villana , quale  per 
l’ordinario  fuol  quella  elTere , ma  come  perfone  dotate  di  gen- 
tilezza , intendimento , e leggiadria . Ciò  nondimeno  dee  fàr- 
fi,  per  quanto  può  Verifimilmente  comportare  lodato  loro, 
che  è lontano  da  gli  lludj , e dall’  accortezza , o finezza  de’  cit- 
tadini. Laonde  non  è permeflb  a’ Pallori  quell’ acuto  favel- 
lare, e queir  Artifizio  fcoperto,  che  fia  lecito , e laudabile  in  al- 
tri per  léna  ggi , i qualidanoillpolTonofupporre  e per  la  fpe- 
rienza  delle  cofe , e per  le  dottrine , o Arti  apprelè,ingegnofi , e 
fiottili . V olendoli  adunque  cullodire  il  Verifimile , egli  è pro- 
prio de’ più  purgati  Poeti  l’ulare  intaicafi  il  Iblo  Artifizio  afi- 
colo , e lo  S'til  Maturo . E ciò  fanno  elfi  col  confiderare , ed  efi. 
por  lenza  pompa  di  Concetti  l’invidiabile  tranquillità,  e fiem- 
plicità  de’  Pallori , quelle  operazioni  più  dilettevoli , e vaghe, 
che  polTono  occorrere  fra  sì  fatte  perlbne , que’  fientimenti , 
quelle  riflclfioni  più  naturali , pellegrine , c leggiadre , che  pro- 
babilmente caderebbono  loro  in  penfiero . Oltre  a ciò  con  fifi. 
fia  attenzione  li  figurano  l’innocenza , gli  affètti  diverfi  o lieti, 

0 trilli , ed  ogni  altra  qualità  della  Vita  Pallorale;  e quali  na- 
ficerebbono  Verifimilmente  in  cuor  de’ Pallori , e delle  Ninfe 

1 penfieri , tali  dal  Poeta  fi  rapprefentano . Quelli  penficri  ve- 
rifimili,  e naturali,  efiprimendo  le  Ibpraddette qualità  della 
Vita  pallorale,faran  belli  per  cagion  della  Materia , e cagione- 
ranno ne  gli  afcoltanti  una  dolcillima  lènlazione , perchè  l’og- 
getto vivamente  dipinto  di  quella  vita  felice,  e pura,  prefien- 
tandofi  davanti  alla  nollra  Fantafia , con  Ibavità  la  muove,  e 
la  rapifce , come  cola  a noi  altri  fòrelliera , e rara . Potrà  ben 
darli  calò,  che  non  Ila  bella  per  fie  fteffa  la  Materia , come  allor- 
ché i Pallori  s’introducono  a narrar  certe  vili , ctrivialilfime 
loro  fatiche  intorno  alla  cura  de  gli  armenti , o alla  colcivazion 
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de’  campi . Ma  ciò , che  non  può  dilettarci  per  fé  fteflb , ci  di- 
letterà ufando  grand’  Arte  e grazia  nel  ben  veftire  la  Materia 
deforme  , o fpiacevole  con  Figure , con  Immagini , e con  altri 
aiuti  dell’  afeofo  Artifizio  Poetico  ; e allora  non  la  Materia , 
ma  l’Artifizio  d’efla , diverrà  cagione  del  noftro  diletto . E in 
quello  propofito  troppo  fi  pretende  da  uno  Scrittor  Franzefe 
moderno  col  non  volere , che  in  quelle  Poefie  fi  tocchino  giam- 
mai le  ballèzze , e miferic  della  Vita  pallorale , perch’  elle  rap- 
ptefentano  un  rincrefcevole , e Ipiacente oggetto;  nel  che , di- 
ce egli,  che  peccarono  Teocrito,  Virgilio , cd  altri . Se  fi  dovef- 
fc  ufar  tanta  cautela  in  verfi , non  fi  dovrebbono  tampoco  di- 
pingeregiammai  in  vedi  azioni  viziofe,  battaglie,  morti,  fa- 
mi , tempelle , lamenti , e fomiglianti  cofe  fpiacevoli  ad  udirle, 
non  mcn  che  a vederle . E pure  ciò  non  folamente  è permef- 
fo,  ma  gloriofo  ancora  , divenendo  quelli  oggetti  allài  dilette- 
voli per  virtù  del  pennello  Poetico , cioè  deU’Artifizio,  e della 
grazia,  con  cui  h rapprefenta  il  Poeta.  Quell’ efprimere  vi- 
vamente il  collumc,c  la  femplicità  Pallorale,  è un’  incanto  al- 
la nollra  Immaginazione;  ed  egli  è bensì  certo,  chele  un  Pa- 
llore dirà  ad  un’  altro,  che  gli  è fuggita  una  vacca,  e il  pregherà 
d’andarne  in  traccia , e trovatala  di  darle  poi  molte  bulTe  : ciò 
per  viltà  della  Materia  piacerà  poco . Ma  s’cgli  dirà  con  Cal- 
liirnio  ; Si  tamen  ìnvenks , dtprenfam  vcrbcre  multo 

Huc  age  : fed  fraÙum  referas  hafìile  memento  : 
allora  l’ Artifizio , leggiadramente  rapprefentante  il  collume, 
ci  farà  piacere  allàilfimo  ancor  la  Materia . Se  un  Pallore  alla 
buona  dirà , ch’egli  ha  paura , che  i lupi,  c i ladri  non  gli  daneg- 
gino  il  fuo  povero  armciito , nulla  dirà  che  piaccia . Piacerà 
bensì , ove  con  Properzio  fi  rivolga  a i lupi , e ladri  llelfi , dicen- 
do: At  voi  exiguo  perori  furcfque  lupiquc 

Parche  : de  magno  eji  prada  petendagrege . 

Egli  fi  vuol  però  confèllare,  che  i prudenti  Poeti  per  lo 
più  s’allengpno  dal  trattar  ciò,  che  può  parer  troppo  vile , e 
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fpiaccvole  nella  Materia , e Vita  paftorale,  adoperando  tutte 
le  forze  loro  per  difcoprirei  foli  coftumipiìi  innocenti,  l’invi- 
diabile femplicità , e gli  aflètti  non  torbidi , non  neri  di  quella, 
fortunata  gente . Da  quella  Materia  trar  fi  pofibno  mille  bel- 
lezze , che  fommamente  piaceranno  benché  femplici , e pure, 
come  quel  dipingerli  dal  Virgiliano  Damone  il  principio  deU* 
innamoramento  fuo  con  tali  parole  a Nilà  : 

Sepìbus  in  nojìris  parvam  te  rofcida  melìa 
( Dux  ego  vefìer  eram  ) vidi  cum  matre  legentem} 
Alter  ab  undecima  tum  me  jam  ceperat  annus, 
Jamfragiles  poter  am  a terra  contingere  ramos: 

Ut  vidi,  ut  perii,  ut  me  malus  abjiulit  errar. 

Tutto  ciò  è viviflimo,  e gentile.  E<juella  rimembranza  di 
tempo  mi  fa  fovvenir  d’ un  paflb  del  Narcifo  Favola  Paftorale 
deir  amenilfimo  Sig.  deLemene,  ove  Tulipano  perfonaggio 
piacevole  efce  così  cantando  nell' At.  i.Sc.  lO. 

Rojfna,  che  fai  tanto  la  fcbifofa. 

Che  s’ io  nomino  il  pan , tu  dici  oibò  , 

Io  jo , che  un  dì  dietro  una  jiepe  onérofa 
T* incontraci  in  Battillo,  e ti  baciò. 

Me  ne  ricordo  ben:  che  fu  quel  dìy 
Quando  la  vacca  mora  partorì  . 

Ripiglialo  pertanto  il  noftro  filo , diciamo , che  ne’Poe- 
<ni  Paftorali  non  è molto  da  comportarli  la  pompa  dell’  Arti- 
fizio fcoperto,  e dello  Stile  acuto,,  perchè  euo  di  leggieri  cade 
nell’  Inverifimile . Si  vieta  a’  Pallori  l’ufare  ( fe  non  con  gran 
riguardo,  e parfimonia)  fiottili Rifleflioni , Aftratti  intellet- 
tuali , e Concetti  piccanti  ; perchè  il  penetrar  sì  altamente  nel 
midollo  delle  cole,  come  fi  fa  colle  Rifleflioni  lottili  ; il  ridurre 
le  cofie  particolari  all’  Univerfale , come  fi  fa  nelle  Aftrazioni  ; 
il  làpere  ftringere  in  pochilfime  piccanti  parole  un  fènlò 
diflufo , come  fi  fa  ne’Concetti  acuti  : ciò  fi  conviene  ad  uomi- 
ni, che  han  coltivato  l’Ingegno  loro  o colle  Scienze,  o colia 
...  Tomai.  Mm  3 gran 


Digitized  by  Google 


550  DELLA  PERFETTA  • 
gran  pratica  delle  perfone  accorre,  e de  gli  aflàri  del  Mondo. 
Tutta  la  finezza,  che  noi  poffiam  fingere  ne’Paftori,  bada 
giungere  fino  ad  un  certo  fegno,  fe  fi  vuol  confèrvare  il  carata 
tere  Paftorale . Il  parlar  di  quella  gente  ordinariamente  dee 
eflcre  per  fatti,  per  cole  particolari , e fènfibili , non  per  univer- 
fali , ed  aflratti . Se  a ciò  non  fi  guarda , in  vece  di  Pallori  ci 
fembrerà  d^udir  qualche  accortiffimo,  e dotto  Cittadino  ; e noi 
vefliremo  di  porpora  chi  non  dee  addobbarli  che  di  lana , e di 
pelli . In  una  Mrola , come  faggiamente  avvifa  il  Ibprammen- 
tovato  Autor  franzefe,  cioè  il  Sig.  de  Fontenelle , al  genio  del- 
le Egloghe  han  da  raflbmigliarfi  le  velli  Pallorali  del  Teatro . 
Son  quelle  ornate  di  nallri , e d’altri  ornamenti  ricchi , ma  pe- 
rò in  forma  Paliorale . Così  richiediamo  i fontimenti  dell’  E- 
gloghe  più  fini , e dilicati , che  quei  de’  veri , e ordinar]  Pallori  ; 

■ ma  bifogna  dar  loro  la  forma  più  fomplice , e campellre , che  fi 
può  mai . Può  l’Artifizio  afeofo,  ma  non  già  lo  fooperto , vcri- 
fimilmente  aiutar  la  bellezza  de’  Pallorali  argomenti . 

CAP.  XVI. 

ÈJìremì  degli  Stili . Contrappofìi , Equivochi , AllUeraxtonì, 
AllufwniyC  altre  pelli  condannate . Solo  permeffe  allo  Stil faceto.  . 
Acrojìici , e Jomiglianti  bagattelle  derife . Sono  argomento  d‘  In- 
gegni leggieri . CiampoH  troppo  ardito . Vi^io  della  Siccità , e ni- 
mijìà  della  Poefia  con  ejfo . Confronto  degli  ejìremi  vi^io/i . 


PAlfiamo  ora  a notargli  eftremì,  evizj,  in  mezzo  a* 
quali  fiede  la  bellezza  d’amendue  gli  Stili.  Può  pec- 
care lo  Stil  Fiorito  dalla  parte  del  troppo,  e il  Ma- 
turo da  quella  del  poco . Affettazione  ( Vizio,  di  cui 
già  fi  è trattato  ) fi  chiama  ilprimo  diremo,  e Siccità 
il  fecondo . L’uno  è ecceflb , l’altro  è mancanza  di  quel  Mara- 
vigliofo,  e Nuovo,  della  Materia,  o dell’  Artifizio , in  cui  confi- 
ne il 
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He  il  Bello  Poetico . Cade  fàcilmente  nel  primo  difètto , chi 
vuol  tutto  dire  con  brevità  fugofà,  con  acutezza , cioè  fpargere 
ogni  cofà  di  fiori , d’ aromati , di  fènape , e di  quella  ìngegnofà 
ofcurità,  di  cui  talora  fi  cingono  a poua  i concetti , perchè  chi 
legge  abbia  il  gufto  d’immaginare  o quello,  che  non  fi  dice,  o 

Eììi  di  quel  che  fi  dice . Anche  a’  tempi  di  Qmntiliano  alcuni 
ivoravano  in  tal  guifa  i lor  componimenti , fcrivendo  egli  nel 
cap.  1.  hb.  8 . Pervajit  jam  multos  ifìa perfuafio , ut  ìd  jam  dcmum 
eleganter , atque  exquìftte  dicìumputent , quod interpretandum fit . 
Ma  in  quella  sì  ricercata  ofcurità , e ne’  troppo  frequenti  Con. 
cetti , ed  Aflratti  fi  legge  l’ambizione  dell’  Ingegno  altrui , che 
vuole  a fomiglianza  de’ pavoni  mettere  in  moftra  tutto  quel 
teforo,  eh’  egli  ha,  e con  troppo  sfacciata  induflria  va  pefeando 
lode , e plaufo  da  chi  legge . Ora  naturalmente  abborrendo 
noi  l’altrui  fuperbia,  perchè  niuno  ama  chi  vuol  fovraftargli , e 
fpezialmente  coll’  Ingegno  ; vedendoli  oltre  a ciò , che  l’altrui 
Ingegno  infulta  al  nollro  con.  tanta  pompa  di  ricchezze  am. 
maflàte  : in  vece  di  fentirne  diletto , noi  ne  raccogliamo  difpia- 
cere,  e tedio.  Perlochè  il  troppo  voler’  adornar  le  colè,  la 
trempafete  della  novità,  e brama  di  cagionar’  ammirazione, e 
il  Soverchio  abbellimento  dato  a’  penfieri  coll’  Artifizio  feo- 
perto  ( che  tutto  vien  fotto  nome  d’ Aflèttazione  ) corrompe  la 
vera  Bellezza , e palla  oltre  a i confini  del  Cullo  Iq^uilìto . Ve- 
rilfimoè,  che  grata  efinovitas , & magfs  inopinata  delelìant  y lè« 
condochè  fcrillè  il  fuddetto  Quintiliano , e s’è  tante  volte  da 
noi  detto;  ma  certilfimo  è altresì,  cheatuttelecofeènecelTa- 
ria  la  mifura , e che  il  Troppo  è il  maggior  nemico,che  s’abbia 
il  Bello . A Giulio  Lilfio  partigiano , e fingolar’  amatore  del- 
lo Stil  Fiorito,  concilo , ed  acuto , parevano  le  Tragedie  di  Se- 
neca maravigliofi , ed  impareggiabili  Poemi . Particolarmen- 
te Ibpra  la  Tebaide  fcrilTe  egli  : Eximie  pulebra  ejl , quotìes  le- 

go , veneratio  me  babet , vel  potius  Jìupor . Nemo  vatum  vifus  mibi 
tam  alte , & tam  feliciter  volaffe . Ma  non  è difficile  il  conofee- 
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re,  che!’ Autore,  ogli  Autori  di  quelle  Tragedie  non  rade  vol- 
te cadono  nel  mentovato  difetto  dell’  Affettazione , volendo 
effi  tutto  dire  con  acutezza,  empiendo  ancor  d’arguzie  gli  affèt- 
ti più  gagliardi,  e fpirando  il  Guflo  Declamatorio,  e l’odor  del- 
la Scuola  in  più  luoghi . Anche  i Declamatori  furono  fbven- 
te  rei  d’un  tale  peccato,  fludiandofì  eglino  troppo  di  abbellir 
qualunque  cofà  cadea  loro  fotto  la  penna  con  Artifizio  eviden- 
temente ambiziofb . Vero  è,  come  dice  il  ferire  lodato  Quin- 
tiliano, che  coloro,  i quali  fèmpre  cercano  il  Troppo,  ritruova- 
no  talvolta  qualche  cofa  di  grande,  laonde  incantano  l’udito- 
re, e paiono  miracolofi  ; ma  ciò  avvien  di  rado , nè  compenfà  il 
reffante  de’  vizj . 

Più  manifèftamente  pofeia  appare  l’Affettazione , allor- 
ché lo  Scrittore  anflofàmente  va  cercando  i Contrappofti , che 
Amitcfi , Antiteti , Metafore  d’oppollzione  ancor  fon  chiama- 
ti da’  noftri  Scrittori . Non  può  negarli  : egli  fi  ha  da  deftar  la 
maraviglia  , e molto  agevolmente  s’  ottien  quello  intento , 
qualor  l’Ingegno  fpeculando  ritruova , e fa  vedere , che  in  un 
medefimo  fuggetto  fi  accozzano , e fi  verificano  due  contrari, 
o contraddittori , e oppofli  titoli , e predicati . Polfòno  lènza 
dubbio  contenere  il  Vero , e il  Bello  quelli  Contrappofti , pur- 
ché naturalmente  nafeano  dalla  Materia,  e non  fi  conofcala 
fatica , e l’ambizion  dell’  Ingegno , che  per  forza  ve  gl’  intrude, 
c purché  fui  Vero  abbiano  effi  il  lor  fondamento,  come  fon 
que’  due , che  Ariflotele  fleffò  commenda  : Bella  cofa  è morire, 
prima  che  fi  meriti  di  morire . Efjendo  tu  perfona  mortale , non  con- 
vien , che  fia  immortale  il  tuo [degno  ; e quel  di  Publio  Siro  : E'  la 
vita  lunga  all'  infelice , corta  al  felice  ; e quel  di  Cicerone  parlan- 
te di  Celare , e Pompeo  ; Voleffe  Dio , ebe  aveffero  o non  mai  con^ 
tratta , o non  mai  fciolta  parentela  fra  loro . Ma  e molti  di  quelli 
Contrappofti  fon  fondati  fui  Fallò , ed  altri  molti  evidente- 
mente ^efano  il  fànciullefco  fudore  de  gli  Scrittori , come  fo- 
no i feguenti  del  Marino , Poeta  affai  amante  di  sUàtte  inezie , 
Deferive  egli  V ulcano,  che  s’era  adirato . Nel 
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Ke/  petto  ardente  delio  Dìo  del  foco 
Foco  di  /degno  affai  maggior  s’ acce fe. 

Temprar  nelP  ira  fua  fi  feppe  poco 
Coluti  che  tempra  ogni  più  f aldo  arnefe. 

De'  fulmini  il  maefiro  alP  improwifo 
Fulminato  refiò  da  quelP  avvifo . 

Dalle  Opere  de’ valenti  Oratori,  e Poeti  fono  sbandite  quefte 
affettate  puerili  Rifleffioni . Io  non  fb  però  il  come  : crebbe 
cotanto  in  riputazione  quefta  fótta  di  Concetti , e Contrappo- 
fti  ne  gli  anni  addietro , che  n’erano  e le  Profè , e i Verfi  affatto 
oppreffi . E quel  ch’è  più,  il  Cavalier  Tefàuro  fcriflè,  che  il  fo- 
lo  Antiteto  era  chiamato  dal  Satirico , cioè  da  Perfio , dotta  FU 
gura . Ma  quello  Scrittore  andò  ben  lungi  dalla  mente  del 
Poeta,  interpretando  a fuo talento que’ verfi  della  Satira  pri» 
ma  . Fur  es,  ait  Pedio.  Pedius  quid?  Crimina  rafis 
Librai  in  Antitbetis . DoSìas  pofuiffe  figuras 
Laudai ur.  Bellum  hoc . hoc  beltum?  &c. 

Con  mordace  maniera  beffa  quivi  il  Satirico  tanto  il  ripiego  di 
colui , che  in  vece  di  purgare  il  delitto  oppoftogli , fi  volge  a far 
delle  Antitefi , quanto  la  fciocchezza  de  gl’ ignoranti,  cheap- 

? fóndendo  a tali  freddure  van  dicendo  : Oh  bene!  oh  bello! 

^è  col  nome  d’ Antiteti  altro  egli  lignifica , fe  non  que’  perio» 
di , che  fon  comporti  di  membra , fcambievolmente  rifpon» 
denti,  c contrarj  l’uno  all’altro,  e fon  Figure  di  parole,  non 
di  fentenza . 

E che  diremo  noi  di  tante  altre  vie,  ^r  le  quali  perviea 
l’Ingegno  troppo  defiderofb  di  novità , d acutezza,  al  colmo 
dell’  Affettazione?  In  quelli  tempi , ne’  quali  s’è  cotanto  ri- 
formato il  Gurto  Poetico , fèmbra  fuperfluo  il  più  condannare 
gli  Equivochi , le  Paronornafie , o le  Alliterazioni , le  Allufio- 
ni  a i nomi,  e aH’armi  delle  Famiglie,  e fómiglianti  freddi  Con- 
cetti , che  già  appellarono  l’Eloquenza , e la  Poefia . Nulladi- 
meno  fa  d’uopo  l’inculcare  a i giovani  quella  verità,  cioè  : Che 
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nelle  materie  gravi , e ferie , non  v’ha  ftudio  più  affettato  , ridi- 
colo , e biafimevole  di  quello  ; e che  ciò  nafce  da  povertà  bene 
fpeflb  d’ingegno . Non  fapendo  quella  Potenza  cavar  dalle 
vifcere  della  Materia  belle , e mirabili  Verità , e volendo  pur 
fare  apparire  il  fuo  valore , e la  fua  acutezza , li  volge  a tali  ba- 
gattelle , fpacciando  moneta  apparentemente  preziola , da  che 
non  fa  trovarne  della  internamente  buona . Però  in  quella 
Affettazione  fi  veggiono  cader  tuttavia  i cerv  elli  poveri , c leg- 
gieri, e ne  furono  tinti  ancora  Ingegni  ricchi , e gagliardi,  allor- 
ché il  Cullo  Marinefeo  tenea  le  redini  in  molte  Città  d’Italia . 
Ma  mi  fanno  ben  ridere  coloro , i quali  s’avvifano , che  gli  anti- 
chi volellèro  a polla  far  de’Billicci , e delle  Paronomalie,  come 
Virgilio,  allorché  nel  i . dell’En.  fcrilfe  : Puppefque  tu<ey  pubefquc 
tuorum . nel  4.  Viri  vìrtus  nel  9.  Sperate  parati , e Veliere  valium  . 
come  T.  Livio , che  dilfe  Campano!  campa , vellerent  valium , e 
Cicerone  Commentarti!  commentitii!  y decemduce!  &.c.  A nulla 
meno  penlàrono  allora  que’valentuomini,  che  a far  de’billicci . 
Il  Iblo  cafo  accozzò  infieme  tali  parole , e tutto  giorno  può  lo 
ftelTo  avvenire  achiferive;  laonae  quello  é bene  un  voler  far 
fanciulli  que’gravi  Autori . Altrettanto  può  dirfi  di  quel  paflb 
di  Virgilio  nel  lO.dell’En. 

Interra  genìtor  Tyher'mi  ad  flumìnìs  undam 

Vulnera  jiccabat  lymphis 

A i quali  verfi  là  quella  ollervazione  un  Comentatore  Spa- 

fnuolo;  Vide  acumen.  Aqua  y qua  vere  rigant  y bete  ficcant  . 
/la  giammai  non  fognò  Virgilio  quella  bella  acutezza  . Inte- 
fe  egli  folo  di  naturalmente  l'porre  l’ effètto  dell’  acqua  fredda , 
che  ferma  il  fluflb  del  fangue  ; e ciò  fu  da  lui  efprelìò  col  verbo 
ficcare . In  Poema  Eroico,  in  materia  grave , non  avrebbe  quel 
giudiziofo  Poeta  ulàto  lòmigliante  inezia . Vero  é bensì , che 
(^intiliano  nel  lib.  9.  cap.  3.  rapporta  per  efempio  di  Figura 
di  parole  quel  di  Virgilio  : Puppefque  tua , pubefque  tuorum . 
Ma  difficilmente  potrà  egli  perfuadermi , che  tal  foflè  l’intem 
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iion  di  Virgilio . Per  altro  il  medefimo  Quintiliano  produce 
altri  limili  efempj  y non  perchè  s’abbiano  da  imitare , ma  per* 
che  li  fchivino  a tutto  potere . 

Pollò  no  al  più  al  più  rilerbarli  al  lòlo  Stil  piacevole,  e ri- 
dicolo cotali  Irafcherie , non  avendo  elle  altra  virtù , che  di  ri- 
fvcgliareil  rilò,  come  infegnaronoi  Maeftri  migliori.  E ciò 
Ijjezialmcnte  è vero  de  gli  Equivochi , i quali  Ibn  reti  dall’ame- 
nità altrui  tele  al  nollro  Intelletto , e moventi  noi  a ridere , fu- 
bito  che  le  abbiamo  Icoperte . Contuttociò  ancor  qui  fia  bene 
l’ulàr  parlimonia , ed  afcoltar  le  regole , che  Ibpra  tal  fuggetto 
ci  han  lalciato  dottilfimi  Scrittori . Più  focile  è dir  freddure , 
che  Icherzi  ingegnoli , ove  lènza  gran  cautela , e giudizio  s’ado- 
perino  le  Paronomasie,  egli  altri  Giuochi  di  parole.  Chefe 
uno  lludio  d’ingegno  fuperliziale  s’oflèrva  nelle  Allulioni,  ne 
gli  Eq  uivochi,  ne’Bifticci,  quanto  più  ciò  li  confellèrà  di  quegli 
altri  Giuochi  lludioli  , che  furono  l’occupazione  piùleria  di 
tanti  lècoli  rozzi } Gli  Acroftict,^\\  AcromonoJillal>ki,gV JfoleSIicif 

0 Correlativi,  gli  Alfabeti,  gli  Anafiroji,o  Cancrini,  o Parmdroim,  i 
Serpentini,  i Centoni,  i Cronojìici,  gli  Echi,  i Sinfoniaci,  i Concordan- 
ti ,\  Logogrifi,  i T autogrammatici,  i Protei,  i Fi/omelifmi,  i Paralle- 
li, e cento  altri  nomi  Greci,  che  paiono  ora  ad  udirli  parole 
Negromantiche , fono  frati  aborti  de  gl  ’ Ingegni , che  ne’fecoli 
fventurati  ignorando  il  buon  Gufro,  e volendo  pur  dilettare 
colla  novità , li  perderono  dietro  a quelle  artifiziole  maniere , e 
nuove  invenzioni  di  verli,  incognite  alla  foggia  antichità , e de- 
rilè  da  tutti  i moderni  migliori . Aggiunganfi  a quello  ridicola 
frudio  le  Scuri , le  Sampogne , le  Ali , gli  Altari , le  Uova , le  AflCt 

1 Troni,  le  Sfere,  i Calici,  le  Croci,  gl’  Jfogrammi,  le  Piramidi,  le  Co- 

^onne , i Triangoli , i Gldn,  i T ripodi,  le  Torri , e limili  altre  forme, 
c figure,  con  cui  poflbno  dilporli  i verli , alcune  delle  quali 
nacquero  per  folo  Scherzo  preflb  gli  antichi , e poi  con  ferietà  li 
adottarono , e con  arte  particolare  li  trattarono  dall’ ignoran- 
za de’  tempi  barbari,  gli  Anagrammi  Numerici  o Lette- 
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rali , come  nè  pur  gli  Eaigrni , fon  punto  più  ftimabili , Niun* 
altro  pregio  hanno  elfi , fuorché  reflere  tra  le  faticofe  bagat- 
telle aeir  Ingegno  le  più  ingegnofo;  confcflando  io  però,  che 
leggiadri,  e degni  di  lode  polfono  effere  gli  Enigmi,  purché  non 
fieno  letterali , ma  contengano  quel  giudizio,  ebuonfapore, 
che  in  effi  moftrarono  gli  antichi  G reci , ed  Ebrei . Per  al  tro  a 
gl’  Ingegni  pedantefchi , a i fanciulli , e a’  cervelli  di  poco  pefo 
dovranno rinunziarfi  tutti  quelli  Giuochi,  fervendo  loro  mi- 
rabilmente un  tale  efercizio,  non  già  per  piacere  a gl’ Inten- 
denti dell’  Eloquenza , e Poefia , ma  per  cacciar  da  fe  talvolta 
l’Ozio,  padre  de’  vizj,  con  un  così  innocente  eforcifmo . 

Mi  congratulo  pertanto  co’  tempi  noftri,  che  dalle  Profo, 
cda*  Verfi  hanno  finalmente  affatto  «banditi  quelli  delirj  dell’ 
ignoranza,  da’ quali  per  ben  lunga  llagionc  m avvelenato  il 
buonGullo  a dilpetto  della  diritta  Ragione.  E che  piacere 
può  mai  apportarli  a gl’  Ingegni  grandi , e penetranti  con  que- 
lli Giuochi  di  lettere , c di  parole , confillendo  folo  in  un’  appa- 
renza, e fuperfizie  la  lor  bellezza , e il  loro  mirabile  } Nulla  ci 
è,  tornerò  pure  a dirlo , che  sì  apertamente  accufi  la  povertà , e 
la  leggeiezza  dell’ Ingegno,  quanto  quelle  bagattelle,  ofiain 
coloro , che  le  fpacciano , o fia  ne  gli  altri , che  ne  prendono  di- 
letto . La  vallità  dell’  Ingegno  fi  conofce  dal  ritrovare,  ed  uni- 
re le  fimiglianze , e le  relazioni  più  lontane  de  gli  oggetti . Ora 
chi  fa  Allufioni  a i Nomi , Paronomafie , e Biflicci , non  fa  per 
dir  così  viaggio  alcuno , e fi  férma  a raccogliere  le  fimiglianze, 
c relazioni,  che  fon  vicinilfime,  e come  filli’ ufcio  della  cala. 
L’oggetto  primo , che  ci  fi  prefenta , qualor  vogliamo  parlar  di 
qualche  materia , fono  i Nomi  delle  cole . Ogni  poco  viaggio, 
che  noi  facciamo , fubito  ci  tà  inciampare  in  altri  Nomi  fornì- 
glianti . Se  fi  favella  d’ Amore,  eccoti  Amaro  ; di  Marte  Morte  ; 
di  Caro  Chiaro  ; d’Auguflo  Anguflo;  di  Laura  l'aura , e Lauro  &c. 
A chi  parla  della  Vite  nulla  è più  fàcile , fe  fi  vuol  cercar  fimi- 
glianza  di  Nome , che  il  ricordarli  tolto  della  Vita , e formarne 
poi  quello  fcipito  Concetto  del  Cav.  Marino . Strin- 
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Strìnge  il  marito , e gli  s' appoggia  apprejja 
La  Vite,  onde  la  Vita  è fojìenuta. 
o parlando  delle  Calamità  dir  col  medcfi  mo  Autore  : 

D’ ogni  calamità  fìa  calamita . 

Tanto , dico , è agevole  il  ritrovar  le  fimiglianze  de’Nomi , che 
alcuni  amici  miei , quando  T età  loro  giovenile  il  permetteva , 
tutto  giorno  all’  improvvifo  fcherzavano  Ibpra  qualunque  ma- 
teria con  tali  Bifticci . E potevamo  ben  noi  farlo , poiché  non 
lia  l’Ingegno , che  da  cambiare  una,  o due  lettere,  e talor  ninna 
per  trovare  sì  fatte  fimiglianze , le  quali  con  non  minore  facili- 
tà fi  fliraccbiano  a formar  qualche  infipido  fcnfo,  com’è  il 
mentovato  del  Marino  ,-e  come  fon  quelli  del  Tefauro , elpofli 
al  pubblico  in  alcune  brevi  Ifcrizionifopra  un  fuggettoaltifli- 
mo  : Frigida  ipfa  bruma  in  Rogali fiamma  Regalem  ardorem  jentit . 
Adamas  es , non  adamans , Heroum  beresfeliàljìnie , Regalis  domus 
columen,  Ùculmen,  tam  omnibus  clarus  ,quamcarui . Alicubi  na~ 
fceris , ubìque  nofceris . T ot  tibi  perpetes  annos  annuit , quot  pnepetes 
fulgurum  fulgores  iflo ex  monte corujcabunt . Cerne,  viator,  rerum 
omnium  rarum  omen,  non  letbalia,  fed  l<et a omina  deferre  &c. 
Adunque  da  tali  fànciullefchi  Biflicci , difdicevoli  affatto  ad 
argomento  fèrio , fi  raccoglie , che  l’Ingegno  dell’Autore  non  è 
vallo , e che  gli  manca  eziandio  la  penetrazione , cioè  che  efib 
non  è profondo , acuto , oFilofofico,  formandoli  nella  fola  fu- 
perfizie  delle  cofo , e fabbricando  folo  tele  di  ragno , che  in  ap- 
parenza portano  un  non  fo  che  di  bello , e di  mirabile,  ma  ad 
un  foffio  di  vento  fi  riducono  in  nulla . 

Benché  io  fo  ingiuria  al  vero , appellando  maravigliofb 
quel  poco  d’apparenza  di  bello , che  li  mira  ne’Concetti  accen- 
nati . E qual’  Ingegno  sì  corto,  e lieve  ci  è , al  quale  non  dia 
l’animo , le  dovrà  parlare  del  mal  della  Pietra , di  trovar  ben 
rollo  tutti  i nomi  fomiglianti,  ed  equivalenti,  come  Saffo,  calco- 
lo , impietrire , impetrare  &c.  e fondarvi  fopra  alcune  di  quelle 
iiiezie,  che  E leggono  in  quello  Sonetto  di  Ciro  di  Pers , uno  de’ 
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più  aflèttati , eguafli  Poeti  del  fecole  palTato , quantunque  fra 
i fuoi  Sonetti  ve  n’abbia  alcun  buono  ? Dice  egli  così . 

D’ Orfeo  non  è ^ nè  cT  Anjion  la  Cetra , 

Co  io  tratto  y e pur  da  i fajfi  ella  è feguita. 

Ogni  fa/fo  è uno  (Ir ale,  ond' ha  fornita 
La  Morte  a i danni  miei  la  fua  faretra. 

Da  impietrito  rigor  nulla  /’  impetra  ; 

Fatti  i calcoli  ornai  fon  della  vita; 

E mi  Convien  faldar  la  mia  partita  ; 

E la  dura  fenten^a  è fcritta  in  pietra . 

Eccovi  come  l’Ingegno , fenza  toccar  le  vifeere  della  materia , 
va  fcherzando  puerilmente  intorno  al  folo  nome  della  Pietra 
Se  voi  peferete  tutti  quelli  Senli,  vi  riufeiran  leggeriflimi  di  pe- 
fo,  come  pure  gli  altri,  che  lèguono  fui  medelimo  tuono . Non 
è men  graziofo  di  quello  un’altro  Sonetto  del  medefimo  Auto- 
re Tulio  fleflò  argomento,  il  cui  principio  è tale  : 

Son  nelle  reni  mie  dunque  formati  &c. 

Ma  finalmente  Ciro  di  Pers , per  quanto  io  fo  , non  profèlTava 
d’eHère  Poeta,  nè  flampò  cofa  alcuna  del  Tuo,  e non  avrebbe  in 
fua  vira  ftampato  (come avvenne  dopo  la  fua  morte)  limili 
componimenti , ch’egli  probabilmente  nulla  llimava , eflèndo 
uomo  dotto,  c riverito  per  tale  da  uomini  fegnalati . Contutto- 
ciò  poniamo  quinci  fcorgerc , che  giullamente  s’accufanodi 
povertà  d’ingegno  gli  amatori  di  sì  fatte  freddure , poiché  non 
fan  colloro  cavar  dalla  Materia  il  Vero  interno,  maravigliolb , 
e bello , nè  raccogliere  lè  non  limiglianze  facililTime  , e vicinif- 
fime  di  Nomi . Nè  perciò  intendo  io  di  ferire  alcuni  grandi 
nomini , che  fu  quella  cafuale  raflbmiglianza  di  nomi  fondaro- 
no qualche  lor  pcnfiero,  e ne  tralfero  argomenti  per  provar 
qualche  propolizione . Se  fi  adopererà  la  bilancia,  apparirà 
che  nè  pur  manca  in  efli  il  buon’  ufo  del  Giudizio . O l’ impo- 
fizionc  di  quel  nome  Equivoco  non  farà  fènza  fegreto  mille- 
rio  divino  accaduta  ; o le  pure  a calo  s’è  fatta , ne  avran  quegli 
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Autori  profittato  per  dileggiare  altrui , e per  muovere  il  rifo, 
o pure  per  fondamento  di  qualche  ingegnofa  Allegoria , come 
foce  il  Petrarca  nel  Nome  di  Laura . Se  però  quelli  avelie  vo- 
luto valerli  più  rade  volte  di  tal  Nome  per  trarne  Concetti, 
egli  non  avrebbe  fo  non  fatto  meglio;  e in  quello  volentieri 
configlierei  i giovani  a non  molto  imitarsi  faggio  Maellro  per 
non  ifdrucciolare , come  egli  foce,  talvolta  in  una  qualche 
freddura . 

E ciò , che  finquì  abbiam  divifato,  propriamente  riguar- 
da l’Affèttaz,ion  dell’  Ingegno . Nel  medefimo  difètto , come 
s’è  dettoaltrove , agevolmente  può  urtar  la  Fantafia , quando 
ella  per  troppo  defiderio  di  trovare  Immagini  pellegrine,  e 
nuove,  fi  perde  nelle  fconce  Metafore , nelle  fmoderate  Iper- 
boli . Delirò  fopra  modo  in  quello  il  corrotto  Cullo  di  molti 
Poeti  del  focolo  pafiato , i quali  facevano  a gara  per  concepir  le 
più  Itrahe  Immagini , che  udir  fi  pollano , fonza  por  mente, do- 
ve il  volo  della  Fantafia  dovelfoarreftarfi , e cercando  folo  in- 
fin dove  elfo  avelie  forza  di  pervenire , e alzarli . Ed  è ben  da 
rifpettarfi  la  memoria  del  Ciampoli , perchè  ne’  Tuoi  Poemi  fi 
chiudono  molte  virtù  Poetiche . Ma  non  fi  vuol  tacere , che 
egli  qualche  volta  cadde  in  quello  difètto , e tanto  fi  lafciò  trafi 
portar  dall’ empito  della  Tua  Fantafia , che  fi  perdette  per  le 
nuvole,  e gli  mancarono  le  penne  . Il  che  certamente  fa, 
eh’  egli  fia  men  gloriofo,  e llimabile  del  Telli,  il  quale  tuttoché 
miralfe  il  popolo  incantato  dalle  arditilfime  dipinture  del 
Ciampoli , pure  meglio  llimò  l’attenerli  ad  una  più  licura  mo- 
dellia  di  Stile . Nè  ora  folamente  fi  fono  aperti  gli  occhi  per 
conofeerei  difetti  del  Ciampoli.  Anche  in  quel  tempo,  in  cui 
la  Monarchia  de’  Concetti , e de’  falli  penfieri  avendooccupa- 
ta  l’Europa  era  giunta  all’  auge,  un  valentuomo  Italiano , fori- 
vendo  la  Vita  di  D.  Virginio  Celarini , portò  quella  fontenza, 
propria  ancor  di  tutti  i buoni , che  allora  fiorivano . In  dam- 
alo liber  fpiritus , nova  omnia  f concitata , grandia , inaudita  y piena 
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pertculi , & audacia  ad  Pindarum  afpirantisy  qua  propt  ere  a omnem 
ad  fe  raperent  admiratknem  tbeatrì . Q^am  Jcrìbendi  rationem 
petperam  imitati poflea , qui fe  Pmdaricoi  dici  volnnt , in  tam  abfur- 
dos  errar es  incider unt , ut  ex  plurimi! , qua  aliquot  ab  bine  lujìris  ir- 
repferunt  in  Rempublicam  Ut  erari  am  barefes , nulla , ut  viri  quìdem 
f apiente!  judicant , ferdim  Italica  juventutii  ingenia  corruperit  . 
Che  fc  taluno  volefle  perdere  il  tempo  in  raccogliere  jfomi- 
gliantiSolecifmidellaFantafia,  e Giuoclii  dell’Ingegno,  fà- 
cilmente appagar  potrebbe  la  fua  non  lodevole  curiofità  in 
leggendo  alcuni  di  que’  Poeti , e Macftri , che  viflèro  nel  fècolo 
palTato  in  Italia,  in  Ifpagna,  e prima  ancor  nella  Francia , ove, 
come  s’ è notato  altrove , fi  pubblicarono  l’A.  1581.  dal  Signor 
des-Accords  la  Bigarruret,  libro  pieno  di  tal  mercatan/Ia . Da 
quello  Libro,  dal  Caramucle , dal  Graziano,  dalTefauro,  e 
da  alcuni  altri  loro  antcceflbri  non  fi  diparta , chi  per  avventu- 
ra ha  lo  fcioccodefideriod’addottorarfi  nella  Scuola  dclpeffi- 
ino  Gufto,  e delle  bagattelle . 

Ma  per  avventura  con  gli  efèmpj  de’  freddifllmi  dclirj 
dell’Ingegno,  e della  Fantalìa  altrui,  avrò  io  offefa  la  pazien- 
za de’  faggi,  e dilicati  Lettori.  Nondimeno  ragion  voleva, 
ch’io  fveladi  a i meno  Intendenti  que’  moftri,  che  s’han  da  fug- 
gir da  qui  innanzi , Non  fi  può  inculcare  abbaftanza  il  fenti- 
mcntodi  Longino  nel  cap.  4.  cioè  : ayramt  ttr/to  (jlIv  m m Swe 

a<rif’.vx  cT;à  fjiixr  ìfjKpUTOU  7o7$  Aoj^/5  odrlof , J/a  n a’ipi  tb;  voirtiZ 
r.aiii  i(mtsSov  , mf>ì  0 cTh'  KOfu0ttmu<nr  ot  vitZ.  Putte  que- 

jle  affettazioni , prìve^t  gravità , e puerili , per  una fola  cagione  fi  fic- 
cano ne'  ragionamenti , cioè  perché  troppo fi  cerca  la  novità  nell'  ejpri- 
mere  i penfieri , nel  che  i moderni  Scrittori  fpezialmente  delirano . E 
aggiunge  quello  valente  Critico,  che  dal  medefimo  fonte , da 
cui  nafeono  le  grazie , e le  virtìi , cioè  il  Nuovo , il  Maraviglio- 
io , e il  Bello  dell’  Eloquenza , ordinariamente  ancora  featuri- 
feono  i vizi , cioè  l’Affettazione,  le  Metafore  difordinate,  le  te- 
merarie Iperboli . Ma  le  menti  più  purgate , e fornite  di  Giu* 
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dizio  mai  non  s’abbagliano,  e fi  tengono  lungi  da  quello  peri- 
colofo  ellremo . Vero  è però,  che  ficcome  i Poeti  affettati  haa 
bifogno  per  Tordinario  di  freno  , così  altri  poflbno  avere  necet 
fità  di  fprone . E ciò  avviene , quando  fi  cade  nell’  oppofto  vi-, 
zio , e nell’altro  eftremo , cioè  neW Sdutto , nel  Secco , e nel  Di-  ' 
giuno . Fuggono  alcuni  cotanto  il  pericolo  dell’  Affettazione, 
e lo  Stile,  c’ha  odor  di  acuto;  con  tanta  gelofia  fi  fludiano  di 
non  dir,  che  penfieri  naturali,  e fcmplici  ; e abborrifcono  in  tal 
guifa  la  pompa  pericolofa  dello  Stil  Fiorito , che  i verfi  loro 
comparifcono  pofcia  fmunti,  lécchi , lenza  fpirito , lènza  lapo- 
re,  lenza  vivacità  veruna . Colloro  per  timore  di  non  cader 
qualche  volta  in  volando,  Tempre  fi  giacciono  a terra . Ma  an- 
cor quello  è Vizio,  e tanto  più  talora  è dilpiacevole,  quanto 
più  Tavarizia  è un’ ellremo  men  tollerabile,  che  non  è la  pro- 
digalità, nafcendo  quella  da  troppo  allontanamento  dalla  Vir- 
tù, e quella  da  elbrbitanza  della  llellà  Virtù . 

Che  che  ne  paia  a taluno , io  non  dirò  mai , che  talvolta  il 
Petrarca  pendellè  alquanto  verlb  un  tale  difètto . Dirò  bensì 
con  pace  de’faggi , che  non  pochi  de’fuoi  imitatori , particolar- 
mente nel  Secolo  lèdicefimo,  non  feppero  ben  guardarlène . 

Egli  non  può  negarli  : il  Culto  loro  è fano , i lor  verfi  elènti  da 
ogni  gonfiezza , i lor  lèntimenti  fondati  fui  Vero  ; ma  qualche 
fiata  quella  lor  modellia , quello  elTere  lènza  vizi  ( che  è la  pri- 
ma Virtù  dell’Eloquenza,  e della  Poella  ) ha  congiunta  feco 
una  fievolezza  di  fòrze,  e un  colore  fmorto,  che  fveglia  noia  ne* 
riguardanti.  Ritruovafi  ne’ lor  verfi  la  fanità  del  Petrarca, 
ma  non  il  vigore,  il  fugo,  il  brio , i nervi , i lumi  di  quel  fortuna- 
to Poeta  ; e quindi  è , che  fi  faziano  della  lor  lettura  non  poche 
perfone . Adunque  non  balla  rdlère  lènza  Vizj , perchè  que- 
lla Virtù  è bensì  la  più  neceflària  d’ ogni  altra , ma  è ancora  la 
men  gloriofa  di  tutte . II  più  ch’ellà  può  fare,  è il  lalvarci  dalle 
altrui  riprenfioni , ma  non  può  già  ella  guadagnarci  gran  lode, 
qttando  fia  fola . Imperciocché , dirò  con  Cicerone,  orationem 
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Mojìram  non  tolerabìlem  tantum,  fed  & admìrabìlem  cupìmus  ; e quc* 
fta  infipidezza  di  Stile  fa  argomentare,  che  fia  o povertà  di  con- 
dimenti in  chi  Tufa , o malattia  di  palato  in  chi  Tama . Deefi 
perciò  anche  abbondar  di  Virtù , e fuggire  il  fecco,  l’afciutto,  e 
maflimamente  in  Poefìa . Non  è egli  manifèfto , che  il  Bello 
Poetico  altro  non  è,  che  il  Vero  maravigliofb , nuovo , e ftraor- 
dinario  o per  cagion  della  Materia,  o per  valore  dell’Artifizio  ? 
Saran  dunque  tcnniii^octià!  VL\exto5 magna Jonaturum ; con- 
verrà loro  dir  cofe  più  che  ordinarie,  e mirabili;  ufar  gagliardif- 
fime,  teneriffime,  viviffimc,  e non  comunali  efpreflioni  ; trova- 
re Immagini  pellegrine  o di  Fantafìa,o  d’ingegno;  intrecciare, 
ed  interrompere  i lor  fàvellari  con  efclamazioni , apoftrofi , di- 
grcffioni,  e altre  affèttuofe,  grandi,  e leggiadre  Figure,  con  Me- 
tafore vive,  con  Rifleffioni  inafpcttate  ; e far  vivaciffime  dipin- 
ture  de’coftumi , de  gli  affetti,  delle  azioni , e de’  ragionamenti 
umani , avendo  però  fempre  fidi  gli  occhi  nel  Verifimile , e nel 
Decoro . Dee  la  Poefia  in  una  parola  tener  rifvegliato  l’ Udi- 
tore, dilettarlo, e rapirlo . Senza  quefto  pregio  non  fi  può  eflere 
fommo  Poeta . Mancando  allo  Stil  di  coloro,  che  noi  appellia- 
mo afeiutti , fecchi , infipidi , e ferpeggianti , quella  gloriola  vi- 
vacità , quefto  mirabile , ci  fanno  efli  dormire  , e dormono  egli- 
no ftefti . Nè  io  dirò  col  giovane  Plinio , che  coftoro  peccano  , 
perchè  mai  non  fanno  peccare  ; ma  bensì  che  la  foverchia  loro 
modeftia  li  fa  mefehini , ed  appunto  perchè  tròppo  temono  di 
peccare,  peccano,  cadendo  in  un rincrefcevole , equafidirei 
vile  eftremo . Macìes  ìllìs  ( cosi  dice  Quintiliano  di  tal  forta  di 
gente  ) prò fanitate,  Ùjudkii  loco  injirmitas  ejl  : & dum fatis putant 
vii  io  carere,  in  id  ipfum  incidunt  vitium,  quod  vìrtutibus  careni  . 

Due  fpezie  nondimeno  e d’ Affettazione , e di  Siccità  fi 
debbono  diftinguere . Una  fi  è l’Affcttazion  di  quegli , che 
per  foprabbondanza  di  Fantafia , e d’ingegno  cercando  trop- 
po il  Nuovo,  e il  Mirabile,  peccano . L’altra  fi  è di  coloro,  che 
deboli  di  cervello , volendo  pure,  che  i lor  penfleri  comparifea-’ 
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no  maravìgliofi , fpacciano  que’  frivoli  Concetti , di  cui  s’è  par- 
lato di  fopra . Parimente  vi  fon  de  gli  Afciutti , che  per  fbver- 
chia  dilicatezza  di  Giudizio,  e per  un’anfiofb  timor  di  non 
peccare  nel  troppo , non  s’ alzano  giammai , nè  mai  toccano  il 
Sublime,  il  Nuovo,  il  Maravigliofo  ne’  lor  penfieri.  Altri 
dal  mefchino  loro  Ingegno , dalla  loro  fterile,  e pigra  Fantafia 
fon  condannati  per  fòrza  ad  eflère  infipidi , e dozzinali . Ciò 
porto,  diciamo:  Che  l’Aftèttazione,  e la  Siccità  della  feconda 
fpezie  fon  troppo  opporte  al  genio  delle  Mufè  ; e chi  non  può, 
o non  fa  guardarli  da  querti  due  contrari  difètti , dee  prudente- 
mente rinunziar’ alle  Mufe,  per  fuggir  le  fifchiate,  irrepara- 
bile loro  mercede . Se  poi  favelliamo  della  prima  fpezie  d’ Af- 
fettazione , e di  Siccità , cioè  di  coloro , che  per  troppa  audacia, 
e fecondità  cadono  ne  gli  eccefli , e degli  altri,  cheperfbver- 
chia  dilicatezza,  e paura  non olàno mai  toccare  il  Mirabile,  e 
dar  fòrza  a i loro  penfieri  : certo  è fecondo  il  precetto  di  Cice- 
rone,che  noi  più  torto  abbiam  da  lodare,e  da  imitare  gli  fmun- 
ti,  ed  afciutti,  i quali  non  peccano  mai , cheglifconciamente 
abbondanti,  e affettati.  Jllos  potìus  ìmitemur  ^ quììncorruptafa- 
nitate  funt^  quam  eos  y quorum  vii iofa  abuudantia  ejì . Per  altro 
noi  voglia  moi  Poeti , come  il  mentovato  Cicerone  richiedeva 
gli  Oratori , cioè  fomiglianti  a quegli  Atleti , qui  quum  careant 
omni  vitio , non  funi  contenti  quafi  bona  valetudine , fed  vires , lacer» 
tot , fanguinem  qu^erunt , quamdam  etiam  fuavitatem  colorii . Ol- 
tre a ciò  ove  fi  tratti  di  errar’ incautamente  qualche  fiata  per 
foverchio  fuoco,  ed  empito  della  Fantafia,  o dell’  Ingegno  : più 
gloriofa,  e più  compatibile  fi  è quella  difgrazia , che  l’impecca- 
bile Siccità  de  gli  altri . Troppo  è neceflàrio  a’  Poeti  il  Subli- 
me , il  Maravigliofo  ; e le  lo  ftelfo  Tullio  in  una  pillola  a Bruto 
confefsò , eh’  egli  rtimava  colà  da  nulla  quell’  Eloquenza , che 
non  ifveglia  l’ammirazione:  Eloquentiam y qua admiratìonem 
non  babet , nullam  judico , e le  del  medefimo  parere  fu  ancora 
Arinotele  : quanto  più  giuflamente  diremo  noi  lo  flellò  della 
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Poefia , proprio,  ed  efTenz:a  di  cui  è il  fare  inarcar  le  ciglia , il  ra- 
pir gli  animi , il  contener  grandiofità , il  rifvegliar  lo  ftupore  ? 
Ma  fenza  pericoli  non  fi  può  aggiungere  a quefto  Grande, 
Nuovo,  e Mirabile  ; e in  cercandolo,  Omero,  Demoftene,  Pla- 
tone, e tutti  gli  altri famofi  Autori  dell’antichità  peccarono 
talvolta , ficcome  notò  Longino  nel  cap.  29.  e 32.  del  Sublime, 
c prima  di  lui  Diodoro  nel  lib.26.  delle  Egloghe  . Ora  foggiun- 
ge  il  primo  Scrittore , che  un  fblo  di  que’  fublimi , e pellegrini 
penfieri , de’  quali  abbondano  le  Opere  de’  valentuomini , può 
compenfare , e pagare  tutti  gli  altri  loro  difètti , e che  fenza  pa- 
ragone è più  da  commendarfi,  e apprezzarli  un  gran  Poeta, 
che  pecchi  alle  volte , che  un  mediocre , che  mai  non  metta  un 
piede  in  fiìllo . Finalmente  più  fi  ftima  un  feroce,  ftrepitofb , c 
calcitrante  deflriero,  il  quale  per  troppo  bollore,  e gagliardia 
talor  non  fia  ubbidiente , che  un  manfueto,  ed  ubbidientiffi- 
mo,  a cui  manchi  la  lena,  e la  bizzarria  nel corfo.  Diciam 
dunque  col  Macftro  della  Poetica  Latina  : 

Verum , ubi  plura  nitent  in  c armine , cur  ego  paucis 
O^endar  maculis , quas  aut  incuria  fudit , 

Aut  humana  parum  cavit  natura  ? 

QuefU  fteffi  errori  di  rado  commefli  da  grandi  uomini  inPoe- 
fia  non  ofeurano  il  pregio  delle  fingolari  virtù  delle  Opere  loro, 
ma  più  tofto  fon  piccioli  nei  fparfi  in  un  belliffimo  corpo , che 
quali  gli  accrefeono  grazia , o almen  non  gli  tolgono  la  beltà . 

- velut  fi 

Egregio  infperfos  deprendas  torpore  ntcvos . 

Che  fe  a taluno  avverrà  di  allontanarli  per  quanto  fi  può  mai 
dalla  Siccità , e Infipidezza  de  gli  uni , ed  empiendo  i fuoi  verfi 
di  fugo , e di  quel  Sublime , che  rapilce  i Lettori , tuttavia  non 
caderà  nel  foverchio,  e nell’ Afièttazion  de  gli  altri;  coftui 
dovrà  con  ragione  pretendere  qualche  gran  Principato  in  Par- 
nafo  . A quella  gloria  dee  tendere  con  ogni  sforzo , chiunque 
vuol  militare  lotto  gli  llendardi  delle  Muiè  ; in  quella  noi  ri- 
ponsbjamo  la  perfeiion  Poetica . CAP  .XVII. 
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CAP.  XVII. 

Brevemente  fi  tratta  della  Riforma  degli  Oratori . Acutezze  lot'o 
efaminate,  ed  efempj  tP  un  valentuomo  . Affettajjone  d’ altri 
Oratori.  Vera  Eloqueniia.  Ornamento  maggfi>re  conceduto  tf 
Panegirici . Argomenti  troppo  frani . 

TRa  le  Riforme  del  buon  Gufto  fatte  a’  noftri  gior* 
ni  in  Italia  richiede  qualche  pennellata  da  me 
quella,  che  fi  gode  oggidì  nello  Stile  Oratorio. 
Nel  fècolo  profilmo  pafiato  non  occuparono  po- 
ca parte  di  paele  nel  Regno  delle  bagattelle  an- 
cor gli  Oratori  o fiacri,  o profani.  Il  loro  Stile  amava  iCon- 
trappofti,  gli  Equivochi,  le  Allufioni,  le  Paronomafie , e i giuo- 
chi di  parole . Ma  fono  ben  parecchi  anni , che  non  s’ode  fu  i 
pergami  nominar  la  quale  dopo  effere  fiatasi  gr  art 

tempo  Reina , fu  finalmente  diflrutta  dalle  vefpe  di  Vefpafiano  &c. 
Che  quella  Città  era  un  emporio  di  maraviglie , ed  un’empireo  di  rie- 
che^^eScc.  Che  le  fide  fentinelle^  che  le  vigilie  attente  fanno  fiare 
infefia  le  Città  ■ Più  non  ci  fa  ridere,  o torcere  il  nafio,  chi  pren- 
dendo nel  giorno  del  Natale  per  tema  del  fino  Panegirico 
guerriero  y va  quali  fempre  ficherzando  fbpra  di  quello  giufla 
gl’ infiegnamenti  delTefiauro,  e dicendo  fra  l’altre  poco  pro- 
prie Allufioni  : Che  il  bue  del  Prefepio  avrebbe  fervilo  più  che  quel 
di  Falarìde  a f vegliare  i peccatori . Che  poteva  feppellirfi  la  Clava 
d’Èrcole,  e fendo  nato  contrai' Idra  un  Platano',  e fbmiglianti  lei» 
piti  Concetti,  figliuoli  d’ingegni  o deliranti,  o mefehini . 

Dopo  un  sì  corrotto  G ulto  ne  fuccedette  un’  altro  di  vol- 
to avvenente , e ben  lontano  da  sì  ridicole  frafeherie , ma  non 
ancor  ben  fimo . Rillrinfcro  molti  valentuomini  tutta  la  lor 
cura  a parlare  con  argutezza , efièndo  lo  Stil  di  Seneca , e de  gli 
antichi  Declamatori  divenuto  le  loro  delizie . Piacque  loro  il 
Tomo!.  Nn  3 dir 
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dir  tutto  con  acutezza , e con  Ingegno , flimando  fenza  fapore 
quello  Stile , che  non  lolleticava  il  guflo  col  piccante  delle  lèn- 
tenze  morali,  delle  Metafore,  de’penfieri  concili,  e vibrati . In 
quella  fotta  di  dicitura  li  fegnalò  a memoria  mia  un  facro  O- 
ratore,  il  quale  colle  Tue  prediche  foleva  in  guila  rapire , e di- 
lettar gli  uditori , che  molti  credettero  elTerli  da  lui  toccata  la 
cima  della  migliore  Eloquenza . Il  fommo  plaufo  da  lui  meri- 
tamente confeguito  traile  una  grande  fchiera  d’imitatori , che 
fi  diedero  in  preda  a quello  sì  Audiato  Stile;  e oggidì  ancora 
s’ odono  alcuni  della  fua  Scuola . Ma  dove  quegli  allo  Stil  pic- 
cante, e fiorito avea  congiunte  le  altre  virtù  dell’ Oratore,  c 
Ipezialmente  una  maravigliola , e vivillima  forza  d’ Azione  , 
una  gran  cura  di  perfuadere , una  incredibil’  arte  di  fvegliare 
gli  allètti  : coAoro  non  poterono  foguir  le  fue  pedate  , le  non  in 
quelfolo,  eh’ era  il  Tuo  pregio  minore,  cioè  nell’acutezza,  e 
nell’ornamento  dello  Stile.  Anzi  nè  pur  quello  ottennero; 
conciolfiachè  fovente  caddero  nel  fofiftico , e nel  ricercato  ; nè 
pelerò  mente , che  il  mentovato  valentuomo  ornava,  non  cari- 
cava di  tai  fiori  la  fua  dicitura , e eh’  egli  con  avvedutezza  fee- 
glieva  le  Metafore , e le  Riflellioni  ingegnofe . Per  efempio  di- 
ceva egli  : La  più  bella  cófa  del  capo  di  quel  giovane  era  una  bella 
chioma . Il  roffore  è una  m^fìa  vendetta  dell  innocenza  oltraggia- 
ta. Laviperay  ancorché  tenera,  non  è mai  innocente . Si  fervono  i 
fogni  delle  reliquie  del  giorno  per  trattener  la  notte  . giovane 
vano  fembra  una  Primavera  portatile . Il  dolore  s'intende  più,  quan- 
do[sparla  meno . Io  mormorerò  forfè  con  merito  di  chi  mormora  con 
grave  colpa . Anche fen^a  livrea  fteonofee  dall'  infolen^a , che  que’ 
fervidorì  fon  voftri , o Cavalieri . I Ladri  non  perdono  il  lor  vizio  an- 
che in  prigione , rubando  il  cuore  de'  Giudici  con  l'oro . Ne' tribunali 
ad  un  mendico  la  povertà  è un  gran  proce/fo;  ad  un  ricco  un  grande 
Avvocato  è /’  argetUo . La  pietà  vien  coruiannata  come  difattezzp 
poco  amabili , e d'umore felvaggio . Vivevano  [otto  un  medejìmo  tetto 
Ciufeppe,  e Maria  t come  gli  occhi  nella  fronte  t cioè  fen^a  guardar f 
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mat  V un?  altro . La  Corte fia  ne'  grandi  è un  gran  capitale , perchè 
con  e (fa /pendono  poco , e guadagnano  affai . La  Fort  una  è un'  ingan- 
no canonizzato  per  confo/a^ione  de'  mijeri.  Quefte,  cdaltrefimi- 
gliantioSentenze,oTraslazioni , come  ognun  vede,  fon  chia- 
re , fon  leggiadre,  fon  lontane  dal  Sofifma , e parcamente  ufate 
davano  gran  vivezza , ed  anima  a i ragionamenti  ; onde  infini- 
tamente allora  piacevano  a gli  afcoltanti . 

Vaglia  contuttociò  il  vero:  alla  dilicatezza  de’temjM 
noftri  fembrerebbono  alcuni  penfieri  di  quel  valentiffimo  Ora- 
tore alquanto  più  fpiritofi , e Poetici  di  quel  che  polla  fofièrire 
la  Prola  ; o bramerebbonfi  almen  confolati  da  un  per  così  dire,  o 
da  altre  fimili  forme  i foguenti  : La  tela  interrogata  dalle  bocche 
de' pennelli  ri/ponde  con  una  bella  bugìa  di  colori . Mi  levò  la  Morte 
qucjìo  Amico , per  vedere fé  la  fedeltà  può  vìvere  con  una  mezia  ani- 
ma fola . Gli  uccelli  facevano  tra  loro  un foave  complimento . J corpi 
morti  hanno  anche  molto  di  vita , e ci  parlano  con  quella  lingua , con 
cui  difcorrono  i miracoli,  infegnandoci  ilfafìo  della  vita  noflra . L'er- 
ba tenera , che  fi  regge  nel fuo  gambo , non  teme  Pinfulto  di  quattro 
granelle  di  /abbia , gettate  per  difpetto  da  un  ru/celfetto , ch'efce  del 
fuo  font  e . Una  ncd^ile  inclinazione  del  Fuoco  lo  porta  al  Paefe  miglio- 
re ; ed  egli  fempre  è /vagliato , e grida,  non  ojiante  che  i Perpani  lo  no- 
drijcano  con  legni  odorofi  di  cedri,  e lo  profumino  con  l'ambra,  e ch'egli 
fia  pollo  nella  fornace  con  ? oro . L' onde  baciano  con  difpetto  quel  lidof 
che  le  circonda,  avendo  egli  fcrittoin  fronte  quel  maefìofo  imperio', 
hucufque  venies . Nondimeno  quelle  tre  ultime  Immagini  fono 
sì  leggiadre, ed  amene,  ch’io  di  leggieri  m’accorderei  con  chiun* 
que  ne  volellè  tuttavia  arricchir  la  prola . Non  già  sì  fàcil- 
mente da  altri  s’approverebbono  le  foguenti , come  quelle,  che 
paiono  poco  naturali,  e felici , o fon  per  lo  meno  capaci  d’elfere 
migliorate . L'unguento  della  Maddalena  era  veramente  fpirìtofo , 
mentre  era  una  quinte ffenza  del  dolore . Dicono  i poco  fenfati , che 
Dio  nel  Paradifo  terrejìre  pofe  in  credito  la  fame  pergelopad"  un  boc- 
cone Nella  grotta  di  Marpglia  dimezXP  inverno  languiva  la  Mad- 
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dalena  y nonfofe  digelo , odifervore  ; foche  f’ infiammava  il  gelo  y e 
^lava  la  fiamma . Ci  fembra  pre^iiofo  il  Mondo , perchè  lo  vediamo 
indorato  dal  Sole . Sarete  almeno  sformato  a tornar  addietro  y per 
dar  jepol tur a al  mio  rammarico , morto  per  contrizione  d'un  peccatOy 
che  non  è mio . Afcofe  Crìfio  in  certo  modo  nella  fua  paffione  la  divi- 
niti, per  non  porre  in  fuggezione  il  dolore . La  Maddalena  col  trop- 
po piangere  mofìra  quaft  di  pentìrft  d'efferfi pentita , dijubbìdiente  con 
merito  per  voler  piangere  ad  onta  dì  Dio , che  le  afcìugava  le  lagrime. 

Ora  fe  il  purgato  G urto  moderno  può  ragionevolmente 
fbrpettare,  che  quelli  penfieri  fieno  poco  ben  lavorati,  avve- 
gnaché in  loro  fi  riconolca  l’odore  d’un  gran  Maeftro , quanto 
più  giuftamente  fi  porrà  in  dubbio  la  bellezza  di  tanti  altri 
Concetti , che  gl’  imitatori  fuoi  introdufièro  nella  làcra  Elo- 
quenza! Videro  alcuni  d’elfi,  che  qualche  vaga  Metafora, 
qualche  ingegnofa  RiHefiìone , e fpiritofa  Immagine  a tempo 
adoji^rata,  e polla  a Tuo  luogo  ravviva  i ragionamenti,  e che 
1 Uditore  ne  prende  gran  diletto . Ciò  léce  lor  credere , che  le 
tutta  la  tela  dell’  Orazione  fi  tellcfie  di  Metafore , Rifleffioni , 
e Concetti,  ciò  infinitamente  diletterebbe,  e che  per  quello 
fentiero  fi  aggiugnerebbe  alla  perfezione  Oratoria.  Ma  ficco- 
me  ci  farebbe  ridere,  e farebbe  fconciamente  abbigliata  una 
Donna , la  quale  non  confiderando  che  i fiori , fe  Ibn  poclii, 
adornano , fe  fon  molti , aflògano  la  bellezza , le  ne  caricalTe  il 
capo,  il  fieno,  e le  velli  tutte;  cosi  colloro  poco  avvedutamen- 
te opprimono  di  Fiori  le  Orazioni , e per  troppo  voler’  ornare 
rEloquenza,  dalla  vera  Eloquenza  fi  dipartono . 

oe  alla  Natura,  e a’  Maellri  migliori  ponefTero  mente 
quelli  Oratori , certo  è che  fi  ficoprirebbono  agevolmente  tra- 
viati . La  Rettorica  non  è altronde  nata , fecondo  la  dotta  e 
giulla  opinion  d’Ar/llotcle , chedalfiolTervazionediciò,  che 
naturalmente,  e ne’ ragionamenti  famigliari,  giova,  o nuoce 
alla  perfiuafione.  Quindi  fi  fon  fatte  le  regole  per  pofeia  per- 
fuadere  non  a calò , ma  con  arte  j e fi  è coll’  Arte  perfezionata' 

fola- 
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(blamente , non  mutata  quella  maniera , che  tien  la  Natura  in 
perfuadere  altrui.  Perciò  utilidima  cola  è Toflèrvare  nelle 
civili  converfazioni , e ne’  comuni  ragionamenti  la  difinvoltu- 
ra,  con  cui  gli  uomini  ingegnofi , e infino  i più  rozzi,  natural- 
mente dicono  le  lor  ragioni , perluadono , e muovono . Si  dee 
fìmilmente  confiderare , con  qual  fòrza  naturalmente  le  paf- 
(ìoni  &nno  parlare , e qual  varietà  di  Figure  effe  fan  nafcere 
all’  improvvifb  nel  cuor  delle  genti . Quella  Eloquenza  natu- 
rale fi  ha  poi  da  perfezionare  collo  ftudio,  e colla  lettura  de’ 
migliori  Maeflri  sì  di  Teorica,  come  di  Pratica,  i quali  altro 
non  fono  che  Sponitori  dell’  economia , con  cui  la  Natura  p.ir- 
la  in  bocca  de  gli  uomini  per  perfuadere . Ma  quando  mai  na- 
turalmente uno,  che  voglia  perfuadere,  fi  perde  in  dir  continui 
Concetti,  in  infilzar  penfierio  acuti,  o troppo  fioriti,  oquel 
ch’è  peggio , ofcuri , e fbfiftici  ? Ufizio  de  gli  Oratori  è il  per- 
fuadere, il  muovere  gli  affètti , e il  dilettare . Con  quello  inge- 
gnofiffimo  Stile  non  fi  compiono  le  due  prime  parti,  e di  rado 
ancor  l’ultima . Poiché  o l’ofcurità  dello  Stile  non  lafcia  in- 
tender le  cole , o la  fottigliezza  delle  Rifleffioni  fianca  troppo 
gli  uditori,  convenendo ufare  una penofa attenzione  per  pe- 
netrare la  continua  fuccelfione  de  gli  acuti  penfieri . Perden- 
dofi  poi  l’Intelletto  di  chi  afcolta  dietro  a tanti  fioretti , non 
può  egli  come  dillratto  badare  nel  tempo  flcllò  alle  ragioni, 
che  perfuadono . Molto  meno  può  nel  cuore  altrui  piantarli 
l’affètto,  perchè  l’Oratore  colla  fua  Acutezza  non  parla  al 
Cuore,  ma  all’  Ingegno  ; ed  è l’Uditore  intento  a confiderar  la 
bellezza , o ad  intendere  la  fottigliezza  di  que’  penfieri , non 
all’  introduzione  in  fe  de’  facri , c divoti  affètti . Sebbene , per 
dir  meglio , fi  fdegna  f Uditor  fàggio , fèntendofi  in  argomento 
fèrie  arreflar  cosìfpeflb  dall’ importuna  vanità  dell’Oratore 
ad  ammirar  quel  minuto  artifizio  del  ragionamento , il  quale 
non  meritava  tanta  parte  di  attenzione  o dall’  uno  in  ufarlo , o 
dall’  altro  in  confiderarlo . 

locon- 
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loconfèfTola  verità:  a me  una  volta  Ibmmamente  pia- 
ceva sì  fatto  Stile  ; ma  ora  diligentemente  fuggo  tali  Dicitori, 
avendo  io  feorto,  che  l’Eloquenza  vera  nulla  più  abborifee, 
che  qucflo  aflèttato  Audio,  e che  nulla  più  del  zibetto,  e del 
mufchiooficnde  ilcapo,  fe  in  troppa  quantità  il  lor’ odore  fi 
fpande  . Conofeo  edere  un  difètto  rincrefcevole , non  una 
fbvrana  virtù , quel  profumare  ogni  cofà  con  acutezza,  quel 
fonògare  per  dir  così  la  Verità  a fòrza  di  fiori  non  men  di  quell’ 
Imperatore , che  foftbgò  gli  amici  con  una  pioggia  di  rofe . In 
una  parola:  panni  chequeglifìa  più  Ingegnofb,  il  quale  quan- 
to più  può  li  fìudia  di  non  parere  Ingegnofb.  Il  perchè  più 
volentieri  predo  le  mie  orecchie  ad  un  mezzano  Predicatore, 
da  cui  puramente , ma  con  afiètto , e zelo  mi  fia  fix)Aa  la  paro- 
la di  Dio , o fi  narrino  le  Virtù  di  qualche  Santo  Eroe , che  ad 
uno  de’  fbpra  accennati . II  primo  finalmente  va  diritto  al  fuo 
fine , ch’è  quello  di  perfuadcrmi  l’amor  delle  Virtù , l’odio  de’ 
Viz  j , ed  io  per  tal  motivo  mi  porto  ad  afcoltarlo  . Altro  fine, 
fio  perdite , non  hanno  i fecondi , fe  non  quello  di  perfuader- 
mi,  ch’elli  fiirono  dalla  Natura  provveduti  d’un’ acutiflimo 
Ingegno:  il  che  a me  poco  importa  di  fapere.  Anzi  quando 
anche  poffano  farmi  certo  dell’  Ingegno  loro  a furia  di  tanti 
Concetti,  poco  poi  mi  potran  perfuadere  il  loro  Giudizio,  o 
buonGufto,  perchè  non  fi  dee  Ialite  in  pergamoper  far  pom- 
pa del  proprio  Ingegno,  ma  per  introdurre  nelle  menti  altrui 
la  Verità , nel  cuore  il  defiderio dell’ opere  buone.  Ignorano 
colloro  il  gran  configlio  di  Quintiliano , cioè  : uhi res  agitur,  & 
vera  d'tmuaùo  ejì,  ultìmus  fn  fanite  locus  . 

Nè  io  fblo  ho  ravvifàta  quella  verità . La  configliarono  , 
non  che  la  conobbero , tutti  gli  antichi  Maeftri  dell’  Eloquen- 
za,e non  men  di  loro  gl’italiani  più  fàvj . Non  c’increfca  d’udi- 
re in  tal^propofitola  fèntenza  del  Card.  Pallavicino,  il  quale 
benché fempre  non  paia  ne’  fotti  d’accordarfi  colle  fue  parole, 
nondimeno  fcrive  così  nel  Gap.  6.  del  Tratt.  dello  Stile  : Jo  per 

me 
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me  generalmente  parlando  lauderei  lo  Stile , che  dìSentenTie  (col 
qual  nome  egli  lignifica  i Concerti  arguti  )foffe  adorno , ma  non 
teffuto . eletto , che  porta  aW  indegno  il  vino  tra  gli  alimenti 

del  corpOy^ portano  le  Sentente  nelle  compoft^ioni , che  fono  alimento 
deir animo  : in  picchia  copia  il  follevano , in  fouercbìa  l' aggravano . 
Oggidì  pure  fono  in  quella  parte  adatto  difingannati , e purga> 
ti  gl’ingegni  migliori  d’Italia . E io  fra  molti  altri,  che  pratica- 
no la  vera  Eloquenza , ne  afcoltai  due  fegnalatiflimi  della 
Compagnia  di  Gesù,  i quali  nell’Anno  1701.  e i7oz.  predica- 
rono il  Vangelo  nella  Cattedrale  di  Modena . Dalle  prediche 
fpezialmente  del  primo  fi  partivano  gli  Uditori  mutoli , com- 
moffi,  e convinti  : legno  ché  egli  avea  mirabilmente  ottenuto  i 1 
fuo  fine . Parve  contuttociò  a qualche  perfona  poco  intenden- 
te , che  egli  non  avefle  grand’ Arte , perchè  non  udivano  Acu- 
tezze, Metafore  continue , e fontimenti  lambiccati , quantun- 
que confolfaflero  di  fèntirfi  muovere . Ciò  a mio  credere  fu  il 
maggior  Panegirico , che  di  lui  potefie  farli  ; elTendo  che,  men- 
tre coftoroaflèrmavano  d’elTer  vinti  da’fuoi  detti , lènza  faper 
con  qual’  Arte  egli  lofàcellè,  tacitamente  confèllà  vano  e la  fi- 
nilfima  Arte , e il  fommo  Giudizio  di  lui , che  fapea  sì  ben  naf 
condere  l’armi  della  vittoria . In  efiètto  quello  Giudizio  era  in 
lui  fingolare . Univa  egli  con  gentilezza  a i precetti , e configli 
Evangelici  quei  della  Moral  Filofofia , lega  mirabile  per  giova- 
re , e dilettare  : nel  che  eziandio  era  mirabile  il  fecondo  de’ 
mentovati  Oratori . Con  penfieri  naturali , e a fuo  tempo  fio- 
riti , con  Immagini  modelle , chiare , macllole , e tonanti  fpie- 
gava  il  fuggetto,  e rimprimeva  colle  più  gagliarde,  e vive  Figu- 
re, introducendo  agevolmente  nel  cuore  gli  affètti  fanti  dopo 
aver  guadagnato  l’Intelletto  colle  ragioni . 

Che  le  vorran  pure  gli  Oratori  sfogar  l’Ingegno,  potran- 
no riferbare  quello  lor  talento  ai  Panegirici , ove  lènza  fallo  è 
conceduta  maggior  libertà . In  Hs  allionibus  ( così  fcrive  Quin- 
tiliano nel  cap.  1 1 . lib.  z.  ) tiuee  in  aliqua fine  dubh  ventate  ver  fan- 
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1ur,  fed funi  ad popularem  aptatte  deleEìatìonem,  quaìes  leghnus  Pa- 
negyrkos , permittitur  adbibere  plus  cultus , omnemque  artem , qua 
lalére  plerumquein  judkììs  cUbet,  & no»  conjitert  modo,fed cjìentare 
ettam . Il  che  da  lui  fi  ripete  con  parole  ancor  più  pregnanti  nel 
cap.  j.lib.  8.  Ha  tuttavia  quello  magnilìco  ornamento  de’ Pa- 
negirici da  efl'cr  virile , chiaro , e nobile , e non  già  fpirare  un* 
cftemminaia  leggerezza  di  colori  giovcnili,  o un’affettata  olcu- 
ritàd’erprcinoni . Fioritilfimoèil  fàniolb  Panegirico  di  Plinio, 
c ancora  da  cialcunoc commendato,  eccetto  che  da  alcuni  po- 
chi Ingegni  troppo  rcveri,  e innamorati  deH’età  di  Cicerone,  in 
cui  poco  fi  efercitava  l’Eloquenza  nel  trattare  argomenti  di  lo- 
de. Leggiadra, e nel  medefimo  tempo  foda,e  piena  di  una  mae- 
ffà  naturale  una  volta  mi  parve  in  queffoguffo  un’Orazione 
del  P.  Girolamo  CataneoGefuita  per  la  Coronazione  d’Ago- 
ftin  Centurione  Doge  di  Genova . Fra  le  Immagini  riguaide- 
voli , che  d’ella  mi  l'ovvengono , io  ne  rapporterò  una  fola  , af- 
finchè fi  reggia  come  egli  nobilmente  imitò  Lucano . Dice 
egli  verlbilfine:  Io  prego  il  Ckloy  che  piova fempre  nel feno  di  quf- 
Jia  Patria  pace , e quiete . Ma  parimente  lo  fupplko , che  fe  mai  a'no- 
jìri  danni f atener  ajft  la  guerra , Jlraniera  ella fsa , non  civile . Stra- 
niera, farà  cagion  di  trionfi  ; civile , di  vittoria  farebbe , mafen^a 
trionfi.  Con  più  ficurezza  però  io  poffb commendare  la  nobilijf 
flirta  Orazion  fùnebre  comporta  dal  P.  Antonio  Francefeo 
Beilati  aneli’  effo  Gefuita  per  la  fu  Sereniffima  Anna  Ifabella 
Ducheflà  di  Mantova  ; trovando  io  in  effa  una  fomma  dilica- 
tezza  di  Giudizio  e di  Stile , che  forfè  non  così  bene  ritrovere- 
mo nella  fbprammentovata . 

Nelle  Prediche  pofeia  non  farà  già  permeffa  tanta  copia 
di  Concetti,  e di  fiori,  perchè  ivi  fi  parla , non  per  dilettare  uni- 
camente, ma  bensì  principalmente  per  efpugnare  il  cuore,  e 
perfuadcrc . Tutta  la  forza  dunque , tutto  l’Ingegno  ha  quivi 
da  tendere  a querta  vittoria  . Per  confeguirla  più  agevolmen- 
te , ferv’ono  poi  di  foccorfo  gli  ornamenti , purché  lienoconvo; 
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nevoli , ufati  con  parfimonia,  e difpofti  a tempo,  e luogo,  dilet- 
tando elfi  chiafcoka,  e colla  dilettazione  piegandolo  a lafciarfì 
vincere . Ma  non  ha  il  dicitore  da  confumar  tutto  il  Tuo  ftudio 
intorno  ad  elfi , nè  far  divenir  fine  ciò , che  dee  eflère  mezzo , e 
finimento . A una  fpada  non  difdice  una  vaga,  e ben  lavorata 
impugnatura , ma  elfa  non  ne  ha  da  eflère  il  meglio . La  buo- 
na tempera  dell’  acciaio , e il  tagliente  Tuo  filo  più  di  tutto  fi  ri- 
chiede, eflendoquel  fèrro  delti  nato  a ferire,  non  colla  pompa 
del  lavoro  la  villa , ma  col  buon  taglio  le  armi  oppofle . Altri- 
menti facendo  rOratore,  in  vece  di  piantare  il  Vangelo  nel 
cuore  de  gli  Afcoltanti , v’introdurrà  folamcnte  la  vanità;  e i 
viziofi  ufciran  del  Tempio,  forfè  più  di  prima  dotti,  ma  non 
già  più  corretti  . Molto  meno  fia  conceduto  a gli  Spofitori 
della  parola  di  Dio  il  prendere  certi  Urani , ed  ingegnoli  argo- 
menti delle  prediche  loro , per  provare  i quali  è poi  neceflhrio 

10  sfoderar  ragioni  fofifliche , o troppo  acute,  o troppo  metafi- 
fiche . In  tal  difètto  ho  veduto  cadere  eziandio  de’  valentifli- 

' mi  uomini,e  fpezialmentein  teflèrei  facri  Panegirici,  ne’ qua-  - 

11  fé  il  tema  non  è pellegrino , flraordinario , e fottilmente  pen- 
fato,  e fc  non  è un  Paradoflb , loro  fèmbra  di  non  dovere  afpet- 
tar  punto  di  lode . Non  ha  molti  anni , che  un  fàmofo  Orato- 
re componendo  il  Panegirico  alla  Vergine  addolorata  propofe  • 
quello  tema . Mon  faperji , fe  Maria  patijje  più  dolore folto  la  Cro- 
ce , per  effer  Madre  di  Gesù , o per  elferìo  divenuta  del  peccatore , fi- 
gura di  cui,  com’egli  diflc,  fu l’Apoflolo Giovanni . Certa- 
mente in  udir  le  fbttili , e metafifìche  rifleffioni , c gringegnofi, 

e fpeculativi  concetti , che  fu  coflretto  TOratore  a produrre  in 
pruova  di  quello  sì  Arano  argomento,  oflèrvai,che  la  mia  men- 
te, e la  mia  attenzione  s’ erano  fiancate  non  poco . Che  fe  ciò 
avvenne  a me , quanto  più  farà  avvenuto  al  rozzo  popolo , che 
meno  di  me  ha  fludiato  ? Più  ancora  fpeculativo , e fottilc  fil 
il  Panegirico  d’un’  altro  grande  Oratore  nel  giorno  dell’  An- 
nunciazioa della  Vergine.  Volle moilrare egli:  J^ante  fpefe 
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facejje  Dio , e quanto  cojiaffe  a luì  il  formare  una  Madre  al fuo  dìvin 
Figliuolo  y e quanto  ancora  coftajfe  a Maria  il  divenir  Madre  dì  que- 
fio  Figliuolo  umanato . Io  fo , che  pochiflìmi  ne  capirono  le  ra- 
gioni , e gli  argomenti , molti  de’  quali  erano  lavorati  più  dalla 
Fantalia , che  dall’  Intelletto , e per  confeguenza  teflùti  d’aria, 
come  farebbe  il  dire,  che  Maria  fu  crociHlTa  nel  concepir  Ge- 
sù , che  doveva  cflèr  crocifilfo  : il  che  da  lui  fi  provò  con  ragio- 
ni ben  capricciofe.  So  ancora,  che  il  popolo,  a cui  nelle  pre- 
diche infinitamente , e con  ragione , piaceva  il  fuo  dire , fi  con- 
torfe,  e confèfsò,che  s’egli  avelie  continuato  ad  ufar  fomiglian- 
te  linguaggio,  fàcilmente  avrebbe  potuto  dal  pergamo  conta- 
re i fuoi  uditori . E a chi  penfano  mai  di  parlare  quelli  sì  fpe- 
culativi  Ingegni  ? Certo  non  al  popolo , che  non  può  col  fuo 
corto  intendimento  penetrare , e comprendere  le  loro  fpecula- 
zioni . Ma  fe  parlano  a i foli  dotti , ed  intendenti , che  per  l’or- 
dinario  fon  pochiffimi,  perchè  vogliono  tradir  la  fete  del  po- 
polo , anch’  elio  invitato  ad  udire  ? Anzi  non  piaceranno  nè 

{>ure  a gli  flefli  letterati,  a’  quali  è noto,  che  l’Oratore  eccel- 
ente  ha  da  ftudiarfi  di  piacere  ad  ognuno , e dee  fuggir  cotante 
fottigliezze . E quella  obbligazion  di  piacere  a tutti  là , eh’  io 
flimi  lodevoliffimo  infino  il  coflume  di  quegli , che  quali  mai 
non  portano  in  pulpito  parole,  e pa (fi  Latini , lènza  tradurli 
nell’  Idioma,  in  cui  parlano . Bifogna  per  fine  difingannarfi,  e 
credere,  che  la  vera  Eloquenza  è una  fola , benché  abbia  molte 
diflèrenti  vedute . Quella  fu  da  gli  antichi , e malfimamente 
da  Cicerone , e da  Demollene  colpita , e dal  primo  ancora  ma- 
ravigliolàmcnte  infognata  ne’  libri  della  Rettorica . Chi  vuol 
navigare  per  altri  mari , che  per  gli  feoperti , e praticati  finora, 
è afpettato  da  qualche  terribile  foogho,  giàfooperto,  emo- 
llrato  a dito  anche  da  gli  flelfi  antichi . £ tanto  balli  di  que- 
lla materia,  potendo  i prudenti  Lettori  ampiamente  berne 
i buoni  precetti  da  que^  molti  Letterati , che  l’hanno  prima 
d’ora  ex  protèllb  trattata , e che  o non  fon  conofeiuti^ 
I onon 
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o non  intefi , o pure  fono  fprezzati  da  qualche  moder- 
no cervello . 

CAP.  XVIII. 

Utilità , che  fi  caverebbe  dal pubblicar  la  maniera  tenuta  da  miglio- 
ri Poeti  in  determinati  componimenti.  Dato  un  tema,  come  la 
Fantafia , e f Intelletto  fi  diportino . Pruova  fattane  in  un  Idil- 
lio . Efempj  del  Chiabrera,  e del  Ceva . 

Colle  offervazionl  finquì  da  noi  raccolte  abbiamo 
in  parte  divifata  la  Teorica  del  Bello  Poetico , e 
mirati  in  lontananza  alcuni  principi , e fonti , da* 
quali  traggono  i Poeti , ©ancor  gli  Oratori , dilet- 
tevoli , e nuove  Immagini  per  veftire , e adornar 
gli  argomenti  propofti . Per  maggior  profitto  de’  giovani  con- 
verrebbe eziandio  moftrarne  alquanto  la  pratica  in  qualche 
determinato  fuggetto,  e condur  gli  occhi  loro  fulmedefimo 
lavorio , affinchè  dall’  efompio  s’ apprendeflè  la  maniera  di 
mettere  in  opera  gl’  infognamenti  Poetici , quando  uopo  il  ri- 
chieda . E nel  vero  farebbe  a mio  credere  im’  imprelà  utili  ffi- 
maalla  Repubblica  de’  Letterati , fe  più  Poeti  valorofi , oltre 
al  lafciarci  i loro  nobiliffimi  componimenti , poneflèro  anche 
in  ifcritto  il  modo , con  cui  eglino  nan  trovati  i concetti , difot- 
terrate  le  Verità  afcofo  dentro  a quella  Materia  ; e moflraflè- 
ro  come  la  Fantafia  loro  fiali  agitata  ; qual  viaggio,  quai  voli,  e 
qual’ ordine  abbia  ella , e l’Intelletto  ulàti  per  trattare  in  verfi 
l’argomento  prefo . Così  un  gran  profitto  verrebbe  a chi  vo- 
lefie  divenire  uomo  politico , e di  negozio , s’egli  poteflTe  non  fo- 
lamente  leggere  i configli , e precetti  pubblicati  in  quell’  Arte, 
ma  ancora  intendere  da  i gran  Minillri  tutto  il  filo  de’  loro  più 
difficili  precifi  maneggi  o in  conchiudere  una  Pace , o in  trat- 
tar una  Lega,  un  Matrimonio,  e Umili  riguardevoli  afiàri. 

Gio- 
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Gioverebbegli  infinitamente  il  vedere , come  fi  fieno  governa- 
ti in  tal  congiuntura  quegli  uomini  grandi , cioè  quale  accor- 
tezza, e finezza,  quali  fpedienti,  e rigiri  abbiano  adoperato; 
come  fcopcrta  la  debolezza , i fiegreti , e gli  affètti  altrui  ; come 
ben  coperti  i fuoi  ; e in  fomma  tutte  le  più  prudenti  pratiche, 
e maniere  di  trarre  a fine  un’  intrigato  affare . Non  minor 
vantaggio  parmi  che  avcflèro  da  fperare  gli  ftudiofi  della  Poe- 
fia , fc  i più  celebri  Tuoi  Profèffòri  pubblicaflero  tutto  il  giro , il 
cammino,  e l’economia  de’  loro  penfieri,  allorché  trattano 
qualche  argomento  in  verfi . Converrebbe  intendere,  come 
l’Ingegno,  e la  Fantafia  loro  in  quella  occalione  abbia  trovate 
le  Immagini , come  il  Giudizio  le  abbia  fcelte;  come  feoperte 
le  fimiglianze,  le  relazioni  de  gl’infiniti  oggetti  con  quello  che 
vicn  propoffo  ; come  abbiano  acconciamente  ufato  al  propo- 
fito  i concetti  offèrvati  m altrui;  come  proccurato  di  miglio- 
rarli , c perchè  n’abbiano  taciuti  tanti  altri  loro  caduti  in  men- 
te . Con  tale  feorta  potrebbono  pofeia  gl’  Ingegni  minori , co- 
me con  un  filo , condurfi , e reggerfi  in  altre  occafiom . Ma  tra 
perchè  difficile  imprefa  è il  ben  narrar  tutto  quefto  lavorio  del 
Poeta , e perchè  non  fi  bada  punto  dal  Poeta  al  modo , con  cui 
truova  le  Immagini,baff  andò  all’  opera  fua  il  ritrovarle  ; e an- 
cora perchè  non  s’è  mai  porto  mente  all’ utile,  che  recherebbe 
ad  altrui  così  fatto  difeoprimento  : non  s’è  finor  veduta  alle 
(lampe  sì  profittevole,  e necertaria  fatica.  Una  leggiere  ab- 
bozzatura di  quefto  da  me  propofto  difegno  fi  mira  ne’  Co- 
menti  fatti  da  Lorenzo  de’  Medici , dal  Benivieni , e da  Dante 
nella  Vita  nuova , e nel  Convito  a i loro  verfi . Ma  più  di  gran 
lunga  fi  richiede  al  bifbgno  altrui.  Adunque  poiché  manca 
un  tale  aiuto  all’  Arte  Poetica , a me  è venuto  il  talento  di  ten- 
tarne lievemente  l’ imprefa,  lafciando  la  cura  ad  Ingegni  mi- 
gliori di  pofeia  perfezionarla . Egli  è però  necefl’ario , che  mi 
fi  permetta  il  recar  perefempio  un  mio  ( qualunque  fia  eflb  ) 
componimento  Poetico,  non  potendoli  tanto  render  ragione 
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de  gli  altrui  fegreti , e penfieri , quanto  de’  propri  ; tal  che  non 
per  ambizione  , mapernecellità  propongo  la  maniera  dame 
tenuta  nel  comporre  lldillietto,  eh’  io  ftampai  appreflò  la  Vi^ 
ta  del  Maggi . 

Ogni  Autore , che  vuol  trattare  in  verfi  qualche  argo- 
mento , prefb  eh’  egli  lo  ha , comincia  ad  affiliarvi  la  Fantalia, 
e ben  conlìderandolo  truova  le  ragioni,  chepoflbnoinluiri- 
fvegliare  una  qualche  paffione,  talor  gagliarda,  e talor  leggio^ 
ra  . Se  grande  è il  fuggetto , fe  virtuolb , fe  amabile , fe  terri- 
bile , fe  l'piacevole , fe  infelice , fe  vile , cagionerà  in  noi  ftupo- 
re , rifpetto , amore , paura , dolore , difpregio , ed  altre  sì  fatte 
palfioni,  le  quali  agitando  la  Fantalia  le  infpireranno  il  Fu- 
ror Poetico,  rendendola  abile  ad  alzarfi  a volo,  ove  più,  ove 
meno.  CommolTa  l’Immaginativa  in  qualche  guifa,  rifve- 
glianfida  lei  tutte  le  Immagini , che  hanno  qualche  limiglian- 
za  , e relazione  col  fuggetto  prelb . Confiderà  ella  tutte  le  va- 
rie qualità  , e circollanze , il  tempo , il  luogo , i fini , gli  antece- 
denti , i confeguenti , gli  aggiunti , i contrarj , gli  effètti,  Sca- 
gioni , le  azioni  di  quella  colà , di  quell’  avvenimento;  e met- 
tendoli ad  accozzare  infieme  le  Immagini , che  prima  eran 
lontane,  e Sparate,  ne  forma  delle  nuove,  delle  vaghe,  e no- 
bili , fecondochè  a lei  pare,  con  dar  fbvente anima , affètti-, 
fèntimenti,  e parole  alle  cofe  inanimate.  Nel  che  però  ella 
fempre  fegue  la  Sorta , e ’l  freno  dell’  Intelletto , il  quale  va 
conSrvando  ne’  delirj  della  Fantalia  il  Verifimile , che  ad  ef- 
fa  è proprio.  Anzi  l’Intelletto  aneli’ egli , fe  la  Fantalia  non 
occupa  tutto  il  lavorio , va  ricogliendo  i più  vaghi  legami , che 
abbiano  con  quella  cofa  le  altre,  cerca  le  ragioni  interne  del- 
la Materia,  pofeia  gira  d’intorno  a lei,  e correndo  per  gli  al- 
tri oggetti,  che  han  rilguardo,  e affinità  con  quello,  forma 
IngegnoS  Immagini , ftudiando  il  Vero,  o il  Verifimile  a lui 
proprio , e naturale  . Secondo  poi  la  diverfità  de  gli  argo- 
menti o fiiblimi,  o mezzani,  o baffi,  dovrà  l’ animo noftro, 
TomoJ.  Oo  pri- 
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prima  di  concepire  alcun  vciTo , empierfi,  e fecondarfi  d’im- 
magini confacevoli  . Se  ha  da  parlarfi  di  fuggetto  Eroico, 
fveglierà  il  Poeta  in  fé  ftedb  tutti  i femi  della  grandezza , li 
figurerà  d’  eflere  non  un’  uomo  di  leggier  condizione  , ma 
un  non  fb  che  ripieno  di  divinità,  eguale,  o fuperiore  a gli 
flcfli Monarchi.  Quindi  palTerà  a veftir  le  colè,  e ad  efpri- 
merle  con  fentimenti  nobilillimi , e pompofi . In  un’  argo- 
mento affèttuofo,  e tenero,  immaginerà  mille  tenerillime, 
cahéttuore Immagini,  come  s’egli  fòflè  intereflàtiflimo  nel- 
le propelle  cole  . Altrettanto  proporzionatamente  farà  in 
altre  occafioni  ; e dove  l’ Ingegno,  e la  Fantafia  per  virth 
propria  non  poteflèro  divenir  gravidi,  e fecondi,  ulcrà  quell’ 
innocente  malizia  d’aiutarli,  e fecondarli  con  Immagini  con- 
cepute da  altrui , imitandole  pofeia,  cangiandole,  e facendo- 
le fcrvir  di  feme  ad  altri  nuovi  pcnfieri , coll’  innalzar  fopra  le 
altrui  bafi  una  fàbbrica  novella . 

Avendo  io  dunque  fermato  di  fare  alcuni  verfi  per  la 
morte  del  Maggi , due  affètti  principalmente  m’ occuparono 
il  cuore , cioè  la  Stima , o lo  Stupore  per  cagion  delle  fue  al- 
te Virtù , e il  Dolore  per  cagione  sì  della  ftretta  amicizia , che 
fra  lui  e me  paflava , come  della  perdita  grande , che  in  per- 
dendo lui  aveano  fatto  le  Lettere  nella  noftra  Italia.  Ecco 
perciò  due  poflènti  affètti , che  potevano  mettere  in  ifeom- 

f figlio  la  mia  Fantafia,  e deflare  in  lei  Furore  Poetico,  e de- 
irio, come  di  fatto  m’  avvenne  in  ben  ruminando  la  mia, 
anzi  la  comune  difavventura . £ concioffiacofàchè  il  fugget- 
to foflè  tenero,  e dolorofo  per  me,  fcelfi  per  comporre  un* 
Idillietto  verfi  corti  di  quattro,  e d’otto  fil labe,  come  quel- 
li , che  mi  parvero  più  acconci  ad  efprimere  la  doglia  con  te- 
nerezza . Porto  ciò , e nata  in  me  l’agitazione  della  Fanta- 
fia , diedefi  quella  Potenza  a mirar  tutti  gli  oggetti , che  ave- 
vano Relazione,  Simiglianza,  e Legame  col  Maggi  morto, 
c con  erto  me  addolorato.  Facile  fu  lo  fcoprlre,  che  meco, 
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e col  Maggi  avea  Relazione  la  deliziofa  Ifola  degli  Eccellen- 
tiflimi  Signori  Conti  Borromei , sì  perchè  quello  era  il  Luo- 
go , ove  allora  io  mi  trovava  a diporto , sì  perchè  quivi  ne  gli 
anni  avanti  foleva  il  Maggi  anch’  egli  talora  condurli  a vii- 
leggiare , avendovi  ancora  comporti  moltiffirai  verfi . Facil- 
mente , dico , dalla  memoria  > e da  gli  occhi  miei  ciò  fi  olTer- 
vò . Ma  perciocché  la  prima  cura  de’  Poeti  Lirici  è quella 
d’  entrare  nel  componimento , cioè  di  dargli  principio , con 
vivacità , e maniera  non  afpettata  ( come  può  notarfi  nel  Pe- 
trarca , e affai  più  in  Pindaro  > che  fono  maravigliofì  in  fimi- 
li  entrate)  e non  di  faltare  a piè  pari  nell’argomento:  io  pri- 
ma di  legar  la  Fantafia  alle  Immagini , che  l’ Ifola  poteva 
fomminiftrarmi , la  lafciai  correre  in  oggetti  lontaniffimi , co- 
mandandole che  fceglieflè  un’  Immagine  inopinata  per  co- 
minciarci verfi.  Fra  le  altre  molte  da  lei  difcoperte,  piacque 
all’  Intelletto , o Giudizio  , di  fceglierc  quella  d’ un  Cervo 
ferito,  a cui  rimafe  conficcata  nel  fianco  la faètta fcagliata- 
gU  da  un  Cacciatore.  Egli  fugge,  e non  truova  ripoìo,  nè 
pur  cangiando  paefi  , perchè  il  fèrro  va  tuttavia  nel  corfb 
trafiggendolo , e impedendogli  la  fanità . Parvemi  leggiadra, 
e viva  quella  Immagine,  per  ifpiegare  l’ interna  cagion  dell* 
affanno,  ch’io  avea  portata  con  meco  alle  delizie  del  Lago 
Maggiore,  nè  mi  lafciava  goder  la  defiderata  allegrezza 
dell’  animo . E ciò  naturalmente , credo  io , fovvenne  alla 
Fantafia , perchè  in  leggere  o il  Petrarca , o Virgilio  aveva 
ella  per  avventura  porto  nella  fua  guardaroba  una  tale  Im- 
magine , quantunque  allora  non  mi  ricordaffi  d’ averla  mai 
letta. 

Offervata  dunque  dalla  Fantafia  una  sì  acconcia  Imma- 
gine di  fimiglianza,  approvata  dall’  Intelletto,  e parendo 
a lei  delirante  per  la  pafTlone,  che  le  fuflè  davanti  il  Cervo 
fteflb  ferito , naturalmente , c verifimilmente  fi  moflè  a par- 
lar col  Cervo,  e a mortrargli  quella  compaffione,  che  foglia- 
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mo  av"er  di  coloro , che  fono  al  pari  dinoimiferi,  e fimili  nel- 
la difgrazia  . Dilfi  perciò  quelle  parole,  efprimendo  come 
leppi  il  meglio  raffet to  mio . 

Cervo,  un  tempo  onor  de’ bofcbì^ 

Cui  ferì  lungo  le  fponde 
Di  bel  fiume  Arder  nemico; 

Tu  alla  grave  tua  ferita 
Col  cangiar  bofcbi,  ed  alberghi  f 
Cerchi  aita. 

Mefchinello  I Ma  tu  mai 
Non  avrai 

. Nè  rimedio , nè  ripofo  ; / 

Perchè  dentro  a’  fianchi  afcofo 
Porti  il  dardo  ( ahi  fiero  dardol) 

Onde  tardo 
Or  ten  vai , 

Ed  un  giorno  alfin  morrai . 

Legando  pofcia  col  mio  lleirocalb  Tlmmagine  propolla , fe^ 
guì  rintelletto  ad  efpor  lamia  gravilTima  doglia. 

T ale  anch’  io  da  crudo  firale 
dà  trafitto, 

Fuggo  il  volgo , e cangio  Cielo . 

Ma  perchè  vìen  meco  il  telo , 
eh’  altamente  in  cuor  fta  fitto } 

Anco  in  me^go  all’  Jfolett a. 

Bella  pompa  del  Verbano , 

Jl  mio  duol  non  cardia  tempre . 

Onde  fempre 

Penfo , piango , e co’ fofpiri 
Turbo  aW  aure  i lor  refpiri . 

Dopo  quella  introduzione  la  Fantalia  ritornò  alle  Im- 
magini , che  l’ Ilbla  mi  Ibmminillrava . E perchè  a quella 
PntejìTQ . quando  è gagliardamente  commollà  > pare  di  ve- 
dere 


Digitized  by  Google 


POESIA  LIB.  II.  S8i 

dere  tutte  lecofè,  che  le  ftanno  d’intorno,  dotate  d’anima 
ragionevole  , parlanti , intendenti  , e fpczialmente  quelle, 
che  per  fentenza  de’  Peripatetici  hanno  l’anima  o fenfitiva  , 
o v'egetativa  ; volgendo  gli  occhi  intorno  , m’  incontrai  in 
mille  differenti  Fiori , e bofchetti  di  cedri,  aranci,  limoni,  e 
Lauri,  in  mezzo  a’ quali  io  ruminava  colla Fantaffa  ildoIo< 
re  . Immaginando  quelli  Fiori , e bofchetti  come  colè  ani- 
mate , che  mi  rimiravano  sì  mello,  e piangente , ed  afcolta- 
vano  le  mie  querele , diedefi  per  coufeguentc  la  Potenza  de- 
lirante ad  attribuir  loro  quelle  parole,  eazionichelàrebbo- 
no  Hate  Verilimili  a que’ Fiori,  c bofchetti,  fe  aveflèro  in  ef- 
fetto intendimento  , e voce  . E che  avrebbono  detto  a me 
quegli  oggetti  ? Parve  alla  Fantalìa , che  m’ avrebbono chie- 
Ita  la  cagion  del  mio  pianto,  eli  farebbero  ancor  dolcemente 
lamentati  di  me , perchè  in  mezzo  a tante  delizie,  e aduna 
sì  ridente  Primavera  non  moftralTi  contentezza  veruna . Ra- 
gion dunque  voleva , ch’io  poi  rendelfi  conto  alla  interroga- 
zione fattami . Perciò  feci  feguire  quelli  altri  verfi . 

Penb’  io  viva  sì  infelice  y 
Bofebi , e Fiori 

Stan  cbiedendo  in  lor  favella, 

J^efia  bella  y 
Vcrrian  dir  y mini  fendici 
Soglion  pure 
Rifpettar  le  gravi  cure . 

Per  piacerti  y noi  qui  intorno 
Con  gli  odori  y 
Co  ì colori 

Ti  facciamo  un  dolce  affé  dio. 

Perchè , ingrato  y 

Sol  col  pianto  a noi  rifpondi? 

Perchè  il  nofiro  rifa  oltraggi? 

Io  rifpondo:  E' morto  il  Alagff. 

Tomo!  Oo  j 
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Afor/o  è il  Maggi,  voleva  io  di  poi  continuar’ a dire,  nel 
cui  petto  il  mio  cuore  avea  albergo  ; quel  Maggi , che  tanto 
piacque  alle  Mufè  ; e qui  pormi  ad  annoverar  tutte  le  lodi 
del  defunto  Poeta . Ma  parve  meglio  all’  Intelletto  l’adope- 
rare un  poco  pih  d’economia , e non  faltare  così  di  repente  in 
quefte  lodi  . Sicché  lafciò , che  la  Fantafia  feguiffe  l’ inco- 
minciata Immagine , e il  Tuo  ragionamento  co’  Fiori . Do- 
po dunque  la  mia  rifpofta  egli  era  probabile , eh’  elfi  mi  pre- 
gaflcro  di  dir  loro:  chi  fòfle  il  Maggi.  Però  parvemi , che 
ciò  mi  fofle  detto  ; e fé  ciò  m’era  detto,  ne  feguiva,  che  al- 
la mia  Fantafia  tutta  ripiena  del  Maggi , e che  il  riputava 
noto  ad  ognuno,  poteflc  parere  Arano,  che  quelle  ani  mette 
odoroìènol  conofeeflero , credendo  io  d’  aver  detto  affai  col 
dire,  ch’era  morto  il  Maggi  . ^ Tuttavia  liberalmente  effa 
perdonò  loro  quella  ignoranza , cagione  che  non  piangeflèro 
anch’  eglino  meco . Pofeia  m’  accinfi  a narrar  tutta  la  mia 
feiagura , per  fbddisfàre  alla  richieAa  loro . E qui  nel  vero 
penfava  io  di  pormi  a divifàr  le  Virtù  del  Maggi  ; cofa,  che 
naturalmente  feguiva . Ma  il  Giudizio  avvisò  la  Fantafia , 
che  meglio  fi  farebbe  fatta  comparire  la  violenza  della  mia 
doglia,  s’ io  non  aveffi  parlato,  che  poche  parole,  effendo 
evidente  légno  di  uno  flraordinario  dolore  il  non  poter  par- 
lare . Sembrò  dunque  a me  di  non  poter  rifpondere , fe  non 
le  tre  parole  dette  di  fbpra . Son  quelli  i verfi . 

S^efio  Maggi  aliar  chi  Jìa 
Perch'io  narri, 

AC  feongiuran  tutti  agora. 

Io  at  quelle  Alme  innocenti 
L' ignoranza  aliar  veggendo. 

Se  non  pìangon , lor  perdono  . 

Poi  vorrei 

Lor  narrar  mìa  dogjia  atroce  ì 
Ma  la  voce 

Noti 
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Non  foccorre  al  buon  difio . 

Onde  aljin  confufo , e /morto 
Sol  rifpondo  : Il  Maggi  è morto . 

Fatto  projwnimento  di  non  far’ udire  per  bocca  mia  le 
glorie  del  Maggi  , era  di  meUiere,  che  cercalTi  un  qualche 
Panegirifla  proprio.  £ fbwennemi,  che  atto  a quella  im> 
prefa  poteva  eflere  un’Alloro  aflai vecchio,  il  qual  fi  mira- 
va in  un  canto  del  bofchetto , come  quello , a cui  per  la  fiia 
antichità  era  fàcile  l’aver  conofciuto  il  Maggi  quando  egli 
veniva  a diporto  nell’  Ifola  : il  che  non  poteva  eflère  acca- 
duto a i Fiori , animette  di  corta  durata . Abbracciatali  dal- 
la Fantafia  quella  Immagine  , e riconofciuto  il  legame , e 
la  conneffione  , eh’  efla  avea  col  Maggi , incominciò  la  de- 
lirante Potenza  a figurarli  quelle  azioni,  e parole,  che  pro- 
babilmente farebbe  , e direbbe  un’  Alloro  , eh’  avellè  ani- 
ma ragionevole  , in  tal  congiuntura  . Egli  avrebbe  verifi- 
milmente  fcolTo  i fuoi  rami , poi  fciolta  la  voce , e parte 
con  illupore , parte  con  dolore  interrotto  , avrebbe  palefa- 
ti  gli  affètti  fuoi  per  la  perdita  del  Maggi  . £'  probabile, 
che  fi  fblfe  adirato  contra  la  Morte  . Nel  qual  tempo  ri- 
flettendo io  fopra  1’  antica  opinione  , che  l’ Alloro  difèn- 
da da  i fulmini  , colà  forfè  fàvololà  , ma  però  nella  Fi- 
fica  de’  Poeti  tenuta  per  vera  , mi  fi  parò  davanti  un* 
altra  Immagine , come  fi  può  veder  ne’  fèguenti  verfi . 

Miro  intanto  un  rocchio  Adoro, 

Che  in  di/parte 

Tutto  trema . Ei  parla  alfine  : 

Dunque  è morto?  E morto  il  mìo 

Ahi  Poeta  fvent arato  l 
Cui  con  fulmine  fpietato 
Affali  la  Morte  rea. 

Ne  mirò,  eh' io  ’/  difendea. 

Per  provvedere  a quello  Alloro  concetti  Verifimili, 

O o 4 corfè 
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corfe  r Immaginativa  a cercar  nuove  Immagini  ; e per- 
chè non  era  da  fupporfi  in  quell' arbofcel lo  un  dolor  gran- 
de al  pari  del  mio  , (èmbrommi  conveniente  1’  attribuirne 
a lui  alcune  pib  vaghe  , e fiorite  , quali  fono  il  ricordarli 
d’ aver  veduto  gli  augelletti  cantare  a gara  col  Maggi , d’a- 
ver’ egli  coronata  la  fronte  del  Poeta  colle  fue  frondi , e 
che  il  Poeta  incidelTe  i fuoi  verfi  nella  corteccia  de  gli  al- 
beri : Immagini  tutte  amene  , che  la  Fantalia  volando  fu 
gli  oggetti  dell’  Ifola , e penfando  alle  azioni  defcritte  da . 
altri  Poeti , agevolmente  potè  olTervare  , e raccogliere  . 
Dopo  le  quali  cofe  parve  neceflario,  o almen  verilimile, 
che  r Alloro  tornalTe  a lagnarli  della  fua  propria , e comu- 
ne fciagura . Tutto  ciò  fu  così  diftefo  in  vcrli . 

Per  temprar  /’  accefo  die , 

( Ben  jowiemmi  ) 

Egli  jpefjo  fotta  a quejle 
Frondi  mie 

Adagjar  foleva  il  fianco  ; 

E fvegliando  al  fuon  la  Cetra 
fovente 

sfidò  al  canto  gli  Augelletti  : 

Semplicetti 

Tenean  ^nejìi  il  grande  invitai 
Ma  confufo  il  loro  ardire  y 
Solean  dire: 

Da  Cantop  sì  fortunato 
Di  roztce^z^  convinti  ,* 

Ma  c è gloria  /’  effer  vinti . 

Jo  con  quejle  foglie  allora 
Alle  tempie  vincitrici 
Intejfeva  più  ghirlande . 

Egli  ancora 

Grato  in  parte  a tali  nfcif 

Sulla 
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Sulla  mia  corteccia  antica 
Imprimeva  ì verft  fuoi. 

Cruda  sì , ma  gentil  gara , 

E a me  cara 
Facevam  di  heneficj  : 

Io  porgeva  a lui  Corone, 

Ei  ferite  in  guiderdone. 

Ora  ancor  le  note  ifiejfe 
Porto  hnpreffe  ; 

Ma  fe  un  tempo 
Intra  7 popol  verdeggiante 
Fui  eT invidia  degno  alquanto} 
jiltrettanto 

Or  fon  degno  di  pietate . 

Deh  non  [sa  chi  tenga  il  pianto. 

Or  che  Alcindo  a morte  è giunto. 

Egli  appunto 

Fu  onor  nofiro,  onor  di  Pìndo. 

Deh  piangiamo:  E' morto  Alcindo. 

Ben  defiderava  io,  che  T Alloro  lèguiflè  a ftvellare,' 
e a narrare  altre  lodi  del  defunto  Amico;  ma  la  Fantafia, 
che  agitata  dalla  pafllone  non  può  molto  fèrmarfi  fopra 
un’  oggetto  , volò  ad  un’  altro  con  approvazion  del  Giudi- 
zio. E s’avvide,  che  i Zeffiri,  e gli  altri  venti,  i quali  fo- 
gliono  portare  un  foaviflimo  frefco,  o fieriflime  tempefte 
al  Verbano  , potevano  aver  conofciuto  il  Maggi , ficcome 
antichilTimi  abitatori  di  quel  paele  . Il  perchè  fi  fece  ad 
immaginar  quegli  effètti  , che  verifimilmente  avrebbe  fat- 
to il  vento  , apprendendo  la  perdita  d’  uomo  sì  fòmofb. 
Doveva  quelli , fècondochè  mi  parve , ftar  prima  con  gran 
quiete  attento  alla  dolorofà  Ifforia , poi  commoflb  a dolo- 
re, c collera  con  un  fifchio  piò  gagliardo  mandar  fuori  de* 
gemici , e ffnalmente  dar  nelle  Caasùs,  e fcoprirfì  per  un’ 

Aqui- 
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Aquilone  arrabbiato  . Da  ciò  feguiva  , che  tutta  dovefle 
fconvolgei li , e turbarfi  l’ Ifbla  (come  di  fatto  aveva  io  piò 
volte  veduto  accadere  ) e languire  i divcrfi  belliflimi  Fiori , 
opprefli  dall’  impetuofa  fòga  del  vento  . Parve  in  oltre  al- 
la Fantafia  , la  quale,  quando  delira  , tutto  interpreta  fe- 
condo la  fua  Idea  , che  ifna  sì  terribile  Scena  altro  non  fl- 
gnificaflè,  che  il  dolore  provato  da  tutti  quegli  oggetti  per 
la  morte  del  Maggi  . Perciò  dalle  parole  del  Lauro  paflai 
con  un  poco  di  legame  all’  altra  non  afpettaca  Immagine 
in  quella  maniera . 

Più  die  e a forje  V Alloro; 

Ma  improwifo 

cr  interrompe  $ detti  un  Vento. 

J^ejìi  attento 

Dianzi  Jìette  al  jier  racconto  , 

E le  piume 
Così  ^Ice  dih altea  ^ 

Che  parea 
Un  foave  Zeffiretto . 

Ma  l’amaro  cafo  udendo ^ 

Nè  refendo 

Più  al  dolor , fi  f doglie  in  gemiti  g 
E Aquilon  fi  feopre  a i fremii . 

Quindi  /’  empion  di  terrih'm 
Alti  jibili 

V aria , V onda , ed  i bofebetti . 

T ulta  in  guerra 
Va  la  terra  f 

Prima  albergo  a gli  Amoretti. 

Svengon  Rofey  Gigli y Acanti, 

E languifcon  gli  Amaranti, 

E. le  pallide  viole 
S^afi  neve  efpofta  al  Sole. 

Onde 
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Onde  a me , che  attento  miro , 

Semhran  dir  ne'  lor  linguali: 

Noi  cosi  piangiamo  il  Maggi . 

Immaginando  , come  diflì , la  Fantafia  , che  sì  gran- 
de fconvolgimento  dell’  Ifola  nafceflc  dal  dolore  provato 
da  tutte  le  cofe  in  udir  morto  il  Maggi  ; parve  a lei  con- 
venevole di  chiedere  tacitamente  perdono  aH’Ifola  con  dir- 
le di  non  elTerfi  prima  accorta  del  pregiudizio  , che  al  Aio 
allegrilTimo  Genio  A recava  dalla  mia  triAezza . Quindi  pili 
non  badando  all’  IA)la , le  ne  volò  efla  all’  Accademia , che 
in  Milano  in  cafa  dell’  EccellentilAmo  Signor  Conte  Carlo 
Borromei  A teneva  in  lode  del  deAinto  Maggi  . Parvele 
dunque  , che  in  certa  maniera  non  Aifle  morto  affatto  il 
Maggi  , perchè  oflèrvava  , che  tante  perfone  ivi  adunate 
il  portavano  vivo  in  cuore  ; onde  con  tai  vcrA  terminai 
l’Idillio. 

Jfoktta  fvent  Sfratai 

Del  gran  danno  y eh'  io  ti  porto  t 
Tardi  accorto  ^ 

Da  te  fuggOy  e mejlo  torno 
A gli  alberghi  Cittadini . 

E ft  intorno 

Or  che  miro  tante  Cetre 
Collegate  a piagner  meco, 

J^aji  voglio 

Ingannare  il  mìo  cordiglio. 

fo  credere  al  cuor  mio, 

(^e  non  tsttto  ancor  morto 
L' alto  saetto  de'  miei  pianti , 

S' ancor  vìve  in  cuor  di  tanti. 

Ed  ecco  l’economia  , e il  viaggio  della  mia  Fantafia  nel 
comporre  quefto  Idillietto.  Ma  farebbe  ftato  d’uopo,  che 
nel  dUlendere  tali  offervaùoni  avelli  ancor  potuto  accenna- 
re tut- 
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re  tutte  T altre  Immagini  , che  allora  mi  s’ affacciarono  al- 
la mente,  e dire  le  cagioni,  perchè  fcelll  quelle  fole,  e ri- 
fiutai r altre.  Non  l’ho  fatto  sì  perchè  non  mi  fovvien  co- 
tanto minutamente  ciò  , che  allora  mi  bolliffè  in  capo  , e 
fbvvenendomi , farebbe  forfè  lunga , e tediofa  la  lor  deferi- 
zione  ; sì  perchè  non  è molto  a me  dicevole  il  tanto  lam- 
bir quello  parto , perchè  mio . Solamente  dirò  , che  giudi- 
cai ben  fatto  il  lafciar  poco  luogo  alle  Immagini  Intellet- 
tuali , perchè  fupponendo  la  Fantafia  violentemente  agita- 
ta , ella  dovea  fignoreggiar  nell’  anima  mia  . Oltre  a ciò 
mi  lulingai  di  poter  ben  fare  apparire  l’ affanno , ch’io  pro- 
vava , con  quelli  delirj  della  mia  Immaginativa  , i quali 
Don  Aiccedono  mai  sì  naturalmente , come  quando  regna 
Dell’  uomo  una  violenta  paflione  , e co’  quali  vivamente  fi 
fuol’  efprimere  , ed  imprimere  nell’  altrui  Fantafia  l’ affèt- 
to, che  regna  nel  cuor  del  Poeta. 

Per  infinite  altre  vie  poteva  io  condurmi , ed  altri 
poflbno  trattare  di  gran  lunga  meglio  il  fuggetto  medefimo; 
Don  eflèndoci  cofa  , che  a gli  eccèllenti  Poeti  non  compaia 
davanti  con  mille  differenti  vedute , alcune  delle  quali  fon 
triviali,  altre  più  nobili,  ed  altre  affatto  pellegrine,  e mi- 
rabili. I Poeti  di  corta  villa  per  l’ordinario  feguono  il  fèn- 
tiero  più  battuto , che  per  eflcre  privo  di  novità , e fol  do- 
tato di  bellezza  dozzinale  , può  cagionar  poco  flupore  , e 
mcn  diletto  . Non  fi  flcndendo  la  lor  potenza  vifiva  , fè 
non  a quelle  trivialiffìme  linee , che  in  picciolo  fpazio  s’ag- 
girano intorno  all’  argomento  , adornano  i lor  verfi  di  fio- 
ri , e ricchezze  comunali . Ma  i grandi  uomini  volando  di 
gran  lunga  più  oltre  col  guardo , fcuoprono  tutti  i lonta- 
niflimi  cerchi,  e la  vaftiliima  circonferenza  del  punto,  che 
lor  fi  propone  ; onde  riefee  agevole  alla  lor  Mufa  il  dilet- 
tar le  altrui  menti  colla  novità  del  cammino  , e colle  flra- 
lùere,  ed  inafpettate  ricchezze  quivi  raccolte  . E fuole  il. 

Poeta 
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Poeta  pili  ne’  Lirici , che  ne  gli  altri  Poemi  , con  giudi- 
ziofifTimo  Artifizio  cercar  quelle  lontane  sì , ma  tuttavolta 
unitiflime  linee  dell’  argomento  , affìn  di  ricrear  con  Im- 
magini nuove,  e impenfate  chi  legge  . Il  valore  fpezial- 
mente  della  Fanfafia  , ove  ben  fi  configli  col  Giudìzio,  fa 
quelli  miracoli  . Egli  non  v’  ha  Potenza  , che  pih  di  que- 
lla ci  aiuti  per  divenir  gentili,  ed  ottimi  Lirici. 

Voleva  Gabriello  Chiabrera  con  qualche  bizzarra 
Canzone  dilettar  la  Duchellà  di  Bracciano  in  tempo  di 
fiate  . Adunque  cominciò  a dire,  che  ben  fapea,  quanto 
a lei  piacefle  1’  udire  in  verfi  le  imprelè  del  fuo  valorofo 
conforte  ; ma  li  feufa  egli  dicendo  , che  in  quella  llagion 
sì  cocente  non  gli  era  permelTo  di  far  falire  tant’  alto  il 
fuono  della  Tua  Cetera  . Poteva  egli  cantar  le  bellezze  di 
Lei  ; ma  perchè  fa  non  accoglierli  da  lei  , fe  non  con  rof 
fbr  , le  fue  lodi  : fi  rivolge  a cantar  de’  Venti , e s’  intro- 
duce a narrare  , come  il  gelato  Borea  anch’  eflb  divenilTc 
amante  una  volta . Però  1Ì  mette  a deferivere  con  vivezza 
la  beltà  d’  una  Verginella  , che  fulla  riva  del  fiume  Ilifib 
andava  diportandoli  . Apprellb  racconta  , come  collui  la 
rapì . Ciò  detto , pafTa  il  Poeta  a congiungere  quella  gen- 
til Favoletta  col  prefo  argomento  , quando  ficuramente 
niun  fi  credeva  , che  dopo  una  pafleggiata  in  sì  lontane 
parti  potelfe  egli  acconciamente  ritornare  in  fentiero,  non 
apparendo  relazione  , o connelfion  veruna  tra  Borea  , e 
Donna  Flavia  Orfina  . Segue  pertanto  nell’  altra  Stanza 
il  Chiabrera  a rallegrarli  col  Vento  di  così  bella  avven- 
tura , e gli  chiede  una  grazia  , in  ricompenfa  d’  avergli 
rinnovata  al  cuore  quella  dolce  memoria  . Qual  fia 
quella  grazia  , eccolo  efprellb  nelle  due  feguenti  ultime 
Stanze. 


Mira,  ficcarne  il  Sol  ti  avventa  firali 
Fiammeggianti  infofati . 


Mira, 
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Mira , cb'  arfi  infiammati 
Ornai  pofa  non  trovano  i mortali . 

Deh  vefiiy  o Borea,  P ali, 

E r aure  chiama , e va  volando  intorno  ; 

E di  là  fi^ombra  il  non  ujato  ardore , 

Ove  del  mio  Signore 
La  cariffima  Donna  or  fa  Ji^iorno . 

Fa,  perche  al  guardo  fuo  dolce^ga  crefca  , 

Ne’  prati  i fior  più  vivi  ; 

E ne’ fonti , e ne’  rivi , 

Ov  ella  fuol  mirar,  l’ onde  rìnfrefca. 

O che  dal  Mar  fe  n efca , 

O che  dall’  alto  del  raddoppi  II  Iftrw , 

O che  f‘  inchini  il  dì , tempra  P arfura  , 

E per  la  notte  ofcura 
Lufinga  i fonni  juoi  colle  tue  piume . 

Non  è difficile  ora  il  conofcere  , e guftar  1’  artifizio  gra- 
ziofi) , e la  nuova  maniera  tenutafi  dal  Poeta  per  dilettar 
con  quelli  verfi  ; ma  ben  farebbe  flato  malagevole  il  tro- 
varla prima  del  Chiabrera  . Altro  egli  non  s’  era  propo- 
flo , che  di  augurare  alla  Ducheffa  di  Bracciano  buon  ire- 
fco  ne’  bollori  della  fiate  ; ed  eccovi  con  che  inopinato 
cammino , e con  che  pellegrina  economia  egli  vi  s’  è con- 
dotto . Alla  valla  , e feconda  Fantafia  , al  purgato  Giu- 
dizio fi  dee  la  bellezza  di  quella  mirabile  invenzione , la 
quale  ancor  più  a me  farebbe  piaciuta , fe  in  vece  di  Borea 
avellè  il  Chiabrera  voluto  valerli  di  Zeffiro. 

Chiudiamo  quello  Capitolo  con  un’  altro  elempio  de’ 
medefimi  venti,  prelb  dalle  Selve  del  Padre  Ceva  , e veg- 
gafi  con  quanta  bizzarria  fi  ponga  egli  in  viaggio  per  giu- 
gnere  ad  una  impenfàta  meta  . Narra  egli  , come  un 
^1  vafo  di  fiori  gli  era  caduto  di  notte  tempo  giù  dal- 
la fcnellra  . E perchè  di  ciò  era  flato  cagione  un  ven- 
to im- 
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to  impetuofo , la  Fantafia  agitata  da  un  graziofo  fdegno, 
d’ improvvifo  con  vivid'imi,  piccanti,  e piacevoli  rimpro- 
veri li  inette  a bravar  tutti  i venti . Son  quelli  i fuoi 
verfi. 

Su^  die  expofttus  pìSìa  mìbì  fiavus  in  urna 
Lapfu  improvifo  praceps  amarantbus  ab  aito 
Aeris  emenfus  viginti  circiter  ulnas 
. Decidit . Hunc  noSìu  fpeculte  de  margine  ^ venti  ^ 

Vos  exturbajiis  : Nam  vobis  pejfimus  bic  mos , 

Aggrejjis  frujìra  veterem  convellere  quercum^ 
Pojlquam  illa  Ù Jìrepitus,  & fiamma  inania  rifitf 
Vim  vefiram  in  tenero!  y ine,mes  vertere  fiores . 
Tefiis  ego  &c. 

Quindi  palla  a defcrivere  un’  altra  crudeltà  de’  venti, 
e poi  per  vendetta  augura  loro  una  gentililfima  difav- 
ventura . 

Sic  VOI  ftutu  adigat  pater  JEalus  aqmre  falfo 
NoSìes , atque  dies  invitam  urgere  biremem 
Foetam  alica , & fcombris  ufque  ad  Malabarica  regnai 
Inde  y ubi  anhelantes  in  vefira  redibitis  antray 
Jlle  iterum  jubeat  pendentia  lintea  fune 
Tunc  Iota,  & nigrum  guttantiay  nube  latentem 
Siccare  ad  Salem  &c. 

Soggiungendo  apprelTo  una  beffa  , anzi  una  fiera  paura 
fattagli  dal  vento  Rummo  ( così  ha  nome  fui  Lago 
Maggiore  ) quando  per  diporto  egli  fe  n’  andava  alle  Lo- 
ie Borromee,  finalmente  fi  rivolge  al  Chiarilfimo  Signor 
Antonio  Magliabechi  Bibliotecario  del  Signor  Gran  Du- 
ca , e dilicatamente  da  una  si  lontana  Immagine  pafià 
a lodarlo  , inllnuandofi  con  quello  finilTimo  artifùùo , e 
palTaggio . 

Si  fapisy  Antoni y telai,  aut  vitra  fenefiris 
Aade  tuisy  oro;  ne,  fi Jemel  agmme  faSìo 


Pne- 
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Pradones  ijli  irruerìnt , fufdeque  tuorum 
Congerìem  immenfam  vertant , rapiantqut  Ithrorufn 
Ptdes  : nam  quamvts  difperfa  volumwa  cunEìa 
Surriperet  Borea! , memori  tamen  omnia  mente 
Jn  tuta  depojìa  ienes , nilque  h<ec  mea  cura! 
Carmina y qua  frujira  in  volucres  effudimus  aurati 


Fine  del  Tomo  I. 
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Buon  Gildo  necefiario  9.  Q.ialeqiiel  de' 
Poeti  Italiani  ne’  Secoli  partati  17. 19) 
aS.  Decaduto  e lidibilito  90.  ]i.  On» 

de  cosi  delio  92-  A Ino  Sterile  , altro 

Fecondo  48.  477.  Alno  UniverlaJc* 
altro  Particolare  99.  &<'« 

Caifmnio  . Suoi  ver  fi  lodati  948. 
Callinuco.  Sua  bella  Elegia  a9j. 

P p Caro 
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Caro  (Annibaie)  (uo  bel  Rapltiiéntò  iff', 

Cafj  (Gio:)  loHato  12, 

Caftel  verro  (Lodovico)  Tue  opinioni  difa« 
minare  tio.  170,  Approvate  117,  Po 
fteairefame  ^9. 

Caftiglioni  [BaliiailireJ  lodato  i8tf. 

Cataneo  [Girolamo]  lodato  f 7a« 

Cavalcanci(Guid  >),Suoi  verfì  medici  ij. 
Lodato  lA,  Saggio  de'fuoi  vetiì  tj. 

Centura  de’ grandi  uomini  lecita  e uti- 
le 478. 

CcRio  Declamatore . Suo  fentimrnto  ri, 
prova'o  148-  417. 

Ctva[Tommaro]  lodato  148,  Come  vi- 
vamente dipinga  le  cole  i6r,  i«9, 
174.  iSo.Fantafìa  da  lui deferitta  aai. 
Suoi  vetii  lodati  144.  aod.  roo, 

Chiabrera  ( Gabriello  ) Poeta  lodato  jO, 
1^4.  i8(t.  Ita,  i 17»  ^89. 

Ciimpoli  [Gio-]  Poeta  ardito  et*. 

Cic  rone  . Suoi  belli  tencimemi  tgf, 
440,  Sua  fenienza  conciliata  con  altra 
di  Plutarco  j7d»  Suo  G:udizio  471. 

Cino  da  Piftoia  . Suoi  verfì  inediti  14; 
lodato  id,  17.  Saggio  delle  lue  Rii 
me  19. 

Commedia . Suo  fine  4t  Nomi  e argo- 
mento da  ella  finti  1 1 a. 


Comparazioni  non  hanno  da  correre  con 
tutti  i piedi  40^  Efempj  loro  jo8. 
Difefa  d’una  del  Tallo  904. 

Concetti  arguti  viziofì  19.  jj.  jd. 
Ctncinnut , che  lignifichi  pi^o  a’  laiU 


ni  127. 

Comi  (GiiiRo)  Poeta  Iodato  i). 
Contrapponi  pelati  jji, 
fornello  (Pietro)  Poeta  Fianzefe  lodatoj 
e luoi  diletti  1^  Suoi  penfieri  non  ap* 
provati  189. 191, 4OO»  404.  410,  Scc, 

419.  4«». 

CcHinzo  r Angiolrf]  Poeta  lodato  19. 
a 1 1,  Z47.  Suo  penfìero  non  approva- 


to 471. 

Cofiumi  come  a*  abbiano  1 deferivere 
da  1 Poeti  ^ Vero  in  cfli  0 Verifìroi- 
1c  1 1 A. 

Crerc.'iiibeni  ( Gio;  Mario  ) Iodato  it. 
16.  iS. 


Dante  Iodato  li;  SUòi  verfì  incliti  ij; 
e 14.  Suo  Libro  it  rulgfrl  thijmtn- 
«<<  ai.  Suoi  Sonetti  aoa.  a 77.  Mif- 
chié  il  facto  Col  prolano  a8S.  Viva 
comparazione  tua  109,  410,  Ofeu- 

to  458, 

Declamatoci  amanti  dello  Sciic  Acuto  512. 
Decoro,  che  fìa  469. 

Dtlporfcs  (Filippo)  Poeta  Franzefe . Sua 
piacevole  dilavventura 
Diletto  fine  della  Poefìa  n,  ^ 
Dilicatezza  di  Giudizio  , che  fìa  4^9; 

Suoi  elemp)  in  chi  loda  470. 

Dipintuae  Poetiche  lodevoli  ido.  Comd 
sfacciano  lai.  Oiverfe dalle  Delcci- 
zionie  Amplificazioni  171.  &c, 
^occori  [Carlo]  fuo  Ingegno  }c^  Lirico 
nel  Tragico  474. 

Ourli  (Pietro)  lodato  idy. 

Egefia  Sofina  . Suo  Icncimento  difami- 
naco  47$. 

Eloquenza  in  parlare,  ed  Eloquenza  in 
cacete  4d8. 

Enargia  virtù  de*  Poeti  eccellenti  1^4^ 
Equivochi  derifì  f 94. 

Erodiano  . Suo  bel  femimento  4 98, 

Eroe  primo  ne»  Poemi  Epici  a che  fì  ti; 

conofea  909,  &c> 

Eflali  della  Fantafia  191; 

Efiro  Poetico  può  con  atte  icquiftir- 
fi  a 18. 

Evidenza  virtù  riguardevole  in  Po& 
fia  16J. 

Euripide  . Suo  bel  rencimenco  448. 

Fallo  abborrito  dall*  Intelletto  Ntin 
c fondamento  della  Bellezza  della  Poe- 
fìa 2^  Diverto  dal  Finto  lai.  Quale 
dilpiaccia  all’Intclleiio  a 07. 

Faniafìa,  Suo  ufizio  nella  Poefìa  84.  Che 
fìa  194.  Sue  Immagini  194.  Cerca 
qualche  Vero  ,0  Vetifìmile  1 911»  Cc» 
me  dipinga  vivamentclecole  tgp.f/c. 
Sue  Immagini  Arcifiziali  188.  &t. 
Perchè  con  etle  diletti  109,  Ulodel- 
la  Faniafìa  414.  Come  fì  agiti  118. 
Ha  bifogno  dell' aflìRenzj  dell’ImeU 
letco,o  fìadel  Giudizio  441.  Suoi  Ra- 
pimenti ed  efUfì  491,  Suoi  voi i a 97, 
Favole 
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Favole  degli  antichi  conren^nti  qualche 
- Vero  ì8t.  Molte  dilettole  187. 8cc. 
Fario  de  gli  Ubecti  • Sue  Cacrcni  lo- 
date ai. 

Figure  Poetiche  e Otitoric,  che  fieno 
rat. e jac 

Filicaia  ( Vincenzo)  lodato  ji-  Suobel 
Rapimento  a 
Filocalia  che  fia  4<t9- 
Filolcfìa  di  tic  fotte  449- 
Filofofia  Morale-  Suoi  pregi  41-  Ha  fub- 
otdinate  a fe  la  Reitoiica  > la  Storia , e 
fpezialmente  la  Poefia  ^ 44.  Regola 
tutte  l’Atti  e le  Scienze  41-  Ncccfla. 
ria  a*  Poeti  4{oi 
Flavio  [Francefeo]  lodato  14XÌ 
Fontanini  (Giufto)  lodato  a 8.  448.  5Ói( 
J05» 

Fontenelle  Autor  Franzefe . Suoi  giudi- 
zj  difaminati  4x4,  548.  Suoi  veifi  lo- 
• dati  j8- 

Furore  Poetico  ondenalca,  e fc  con  atte 
fi  acqui ftì  aia,  a^c. 

Giovenale . Sue  Sentenze  ^^9. 

Girone  Poeta  Spagnuolo  • Suo  fciocco 
pen fiero  979» 

Giudizio . Suo  ufizio  nella  Poefia  84J 
Come  aflìffaalla  Fantafia  aaaJ  Quan. 
to  necefiario  a'Poeti  4t=a.  Che  fia  4^4» 
Come  fi  mofhi  in  lodare  altrui 
Dilicatezza  di  lui  4^9,  Scc.  Suottn. 
piego  47X.  Aiuti  per  (ormarlo  477. 
Come  fi  debba  giudicare  de'grindi  uo- 
m ni  42^  &c-  Pratica  del  medefi- 
tno  489. 

Giuochi  di  parole  derifi 
Gnome  0 Sentenze  lodevoli  >2^ 

Graziano  ( Baldaflàre)  MaeftàO  non  buo- 
no jj}. 

Grozio  [ CJgone]  fuo  Epigramma  dila* 
minato  147- 

Guarno  (BatiRa)  difero  407, 
Guidi(Aleflandio)  lodato  117.  742^  214^ 
Guido  Giudice  MelTinefe  P^cta 
to  IO. 

Guinrzelli  ^ Guido)  Padre  de*  migliori 
Poeti  Italiani  11,  Suoi  veifi  inediti  i*. 
Cuit^on  d'Aiezzo  • Su4  Canzone  medi- 


li rd«  lodato  i t^’c  i8-  SuoSonec^ 

to  IO, 

Jacopo  da  Lentinc-  Suoi  veifi  inediti 

Idea  del  Bello  in  generale  £o.  a i.  Quale 
quella  del  Bello  Poetico  66. 67, 

Imitazione  cllenza  della  Poefia  tiì 

Immagini  della  Fantafia  cerne  fi  formL' 
no  H4.  Divifion  d'elle  ira.  Altre 
Semplici  e naturali  199.  &c-  Immagi- 
ni vivifiime  i6j,  &c.  Altre  che  lalcia- 
nodi  penfaie  i8j.  Faniaflichc  Attili* 
riali  che  fieno  187-  Altie  vere  alla 
Fantafia  per  cagion  de*  fenfi  Al- 
tre per  l' Affetto  yj-  Qual  Vero  con- 
tengano ao4.  Perche*  dilettino  109» 
Arte  di  foimarlc  xif.  Il  Giudizio  ha 
da  appnyttle  x|x.  Come  lì  liconcfca- 
no  ben  lattea 2 4.  Semplici  concedute 
atuttii££-  A chi  le  Attilìziali  167, 
Fantxfiiche  diffele  X7f,  A chi  peimel- 
fe  182.  Non  debbono  nuoceie  alla  Re- 
ligione X90-  Come  Vetilìinili  280. 
410. 

Immagini  Ingegnere  0 Intellettuali  diSi- 
miglianza  20XÌ  Di  Relazione  2xx*  Di 
RiHeflìone  Ita.  Efemp)  loto 224-  A 
chi  concedute  2 ?7-  Diduelòite  240» 
lor  Veto  0 Verifimile  244.  Falice  Su* 
filliche  247-  8fc.  Del  Telauro  29^» 
Come  ben  li  fotmino  2gt.  &c.  Come 
fi  riconofeano  ben  fatte  jg8.  Falfe  per- 
meile allo  Srii  giocolo  279»  Cerne  Ve- 
lifimili  }8o-  Altre  Ingegnole,  ed  altre 
elprellè  in  manieia  Ingegnofa  299, 
Affettazione  in  elle  4x9.  Quanto  pie- 
licololo  il  labbiicaile  lopra  le  Fantalli- 
t he  2 97.  4il» 

Imponibile  dove  lecito  1x9.  E dove  no 

I|0. 

Ingegno-  Suo  ufizio  nella  Poefia  64I 
Che  fia  199.  Come  raccolga  i legami 
delle  cofe  ty»  2**«  K^flcllìoni 
22*»  Permeile  in  tutti  i componimen- 
ti JIT-  V.  Immagini  Ingrgnofe.  Tre 
lotte  d'ingegni  nella  Peiefia.  Mufico^ 
Amatorio!  e Fìlolofico  440. 

Ing^no  Amatorio  nella  Poefia  44C*.  Non 
aliai  curato  da  ì piimi  Rimatoti  44X. 

P a Ingegof 
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Iog:gno  Filofoficò  nella  Poefit  440^ 
Quamo  ncceOatio  44^.  Chi  ne  fu  pri; 
vo  4<4.  Suo  ufizio  448. 

Ingegno  MuCco  nella  Poefia  440»  TraT* 
curato  da  i primi  Rimatori  Italiani  44 1. 
Intelletto . ^ ultimo  line  ^ Ama  il 
Vero»  abborrifce  il  Falfo  6à.  ao4.  Sccm 
Come  a<nft]  alla  Faniaha^a«  Suelm< 
magini  joa.  &c. 

Invenzione  Poetica  114^  lìg, 
lovetifimile  abborrito  dalla  Poelìa  2^ 
1)9,  109.  Dove  lecito  ia9-  E dove 
no  ijo.  jgp.  8fc.  Ritrovato  in  molti 
luoghi  d»Omero49t.&c« 

Lapo  Gianni.  Suoi  verfi  fìJtì  pubblicai 
ti  16. 

lemene  fFrancefco;  lodato  Ij8.  tyù 
Suoi  Madrigali  vaghiHìmi  aro.  Suo 
fentimento  non  approvato  966,  Vctii 
galanti  145. 

Lingua  Volgare  Italiana  quando  nata 

7,  8. 

Linguaggio  della  Piofa  e de'  Verfi . V* 
Stile. 

Lingue . Pioprieti  Hi  dire  particolari  di 
ciafcuna  40.  Diff-rtnze  Ita  loto  148. 
Lillio  rGiufto;  iuo  giudizio  non  approva» 

tOiJI. 

Lodi  giudiziofe  470^ 

Longino  Tuo  fentimentodiriminato  170Ì 
Lucano  lodato  214  Suoi  veifi  non  appto» 
vati  488.  V 

Lucilio.  Suoi  verfi  efaminatì  i84« 
Ma°gi  ( Carlo  M.  ) lodato  jK  190»  Suo 
Rapimento  H4«  Vive  comparazioni 
aap.  Sentimento  da  lui  rigettato  }09> 
Suo  bel  penfiero  Idillio  in  lua 
lode  480, 

Malcibe.  Sua  Allegoria  mal  continua» 
ta  ava.  Sue  difordinate  Iperboli  t6f. 
Lodato  411. 

Mambruno  Grfuita.  Cenfura  da  lui  latta 
•I  Taflo  ributtata  409. 

Manfredi  (EuHachio)  fue  belle  Immagini 
Fantafliche  i8i. 

Maniera  tenuta  da*  Poeti  in  compone 
Manilio . Suoi  verfi  dafaminatJ  397; 


Marino  IGIo:  Batilla)  promotóre  del  caC 
rivo  Gtifto  fra  i Poeti  luliani  19.  ^ 
Ebbe  Iclicifiìnu  Famafia  171.  SuoT 
vetli  lodati  tot»  jio.  418.  Ri^ 
provati  Z40.  jitf.  Troppo  lodato  dall' 
Achiilini  ti4.  Suoi  Sofifmi  4^4.  Mal 
provveduto  d'ingegno  Filofonco  444. 
Suo  Sonetto  difaminaco  490.  Suoi  ri* 
dicoli  Concetti  444.  447. 
i.Manelli  [ Pietro  Jacopo  ] Tuoi  verfi  loda» 
“ tii7«.ni. 

Marziale,  Suo  piacevole  Epigramma  1^4^ 
Sua  bella  Immagine  177»  Sofifmo  fiM 
34}.  Penfieridifaminati  47 3.  art. 

Materia  Miniera  del -bello  Poetico  77S 
Sentimenti  belli  per  ctgion  d'eflà  28Ì 
Come  Tene  traggano Vcrilà  pellegri» 
ne  ^ Bello d'cDa  4X. 

Mazzoni  [Jacopo]  (uo  giudizio  intorno  g 
Virgilio  ed  Omero  non  approvato  414. 

Medici  [Lorenzo]  fue  ledi  17.  Suo  fen» 
timenco  difaminato  3^4. 

Menzinì  (Benedetto)  Iodato  jù 

Metafore  ammanto  del  Vero  lof.  Per» 
mtfie  a tutti  zt;7.  loro  difetti  agi.' 
Origine  313.  Dal  Tefauto  poco  ben 
fòmatc  fie.  Sentenza  d*  AiiRotele 
intorno  ad  elle  difaminata  3 17.  Deb- 
bono fondarli  fui  Veto  341.  Cattiva 
34<*«  Come  li  propaghino  369»  Coj 
meli  conofeano ben  latte 373. 

Minuzie  Felice  . Sua  viva  delctizione 

Mondi  o Regni  della  Natura  70. 

Moynr  (Pietro)  Tuoi  Concetti  falli  348Ì 

Mufa  ( Antonio  ) fuo  fentiroenco  SofilR» 
00341» 

Natura  diviTa  in  treRegni.o  Mondi  70* 
Perfezionata  da  i Poeti  82.  &c»  Inle» 
gna  i bei  penlieti  147.  aSé* 

Navagero  ( Andrea  ) (110  odio  centra  MarW 
• ziaTe  e 

Nifieli  fUdeno;  fuo  giudizio  non  appro» 
varo  391. 

Novità  neceflaria  alla  Poefia  74.  Troppe! 
amor  d'efla  443. 

Omeio  lodato  no.  Verifimilc  nobile  da 
lui  ttafcuiato  iK.  13  a,  Suo  len» 
«SDcncq 
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tinwmo  paragonito  con  tin'  altra  dell* 
AiioRo  i4a.  Sua  defcrizione  viva 
i<8.  E*  gran  dipintore  ivo.  Ma  non 
(empre  177.  Sue  defcrizioni  lodate 
tji.  180.  Favole  talora  difettofe  187. 
Lodato  } !}•  CoRume  fuo  poco  lode* 
vole  avo.  Suo  merito  di  liininatoizij: 
Suoi  véifi  chiamati  all'efame  4'?a.  &c. 
Smoderata  lode  a lui  data  497.  Cen> 
furato  dal  Rapino  508, 

Ongaro (Antonio) lodato  ^84, 

Orato:!.  Riforma  loro  itfij^led’alcii* 
ni  ttoppo  ripieno  d'acutezze  4<8. 

Orazio . Suoi  vetfi  lodati  j6.  Suoi  rapi» 
mrnti  afa.  atz.  fti. 

I Orli  ( Gio:  Giofeffo>  lodato  i8d.  ^o^, 

f 40;.  4«4’ 

' Ovidio  lodato  81.  Come  vivamente  di- 
pinga le  cole  id}>  Sua  maravigliofa 
Fantafìa  I7a,  Taloia  fi  perde  per  viag- 
gio 448»  Cenfutato  da  Seneca  454. 

Fallavicina  (Card.  Sforza)  lodato 
Sue  fentenze  non  approvate  22.  lÈ 
a jtf.Lodato  e difefo  »o j. j04. j 1 1 . j 5 4. 

Patini  tri  (Matteol  luo  Poema  inedito  ìT. 

Panegirici  ammettono  Stile  più  pompo» 
fo  471. 

Parononufiedarife  44}. 

P-rticobnzzazionechefi]  ijòl 

Patcicolo(Velleio)  fuoi  fentimenti  ^44; 

fa» 

Painzj  (Franccico)  Tua  fenienza  riprova- 
ta a 12* 

Pcllej,rini  ( Matteo  ) Scrittore  lodato 

Penlieii  Ingegnofi .'  V.  Immagini  Inge» 
goole  agV. 

Pe  :ez  (Gioì  t luo  fentimento  riprovato 

I *49» 

^Pcrtaulr.  Suoi  giudiz j riprovati  tay,  480. 

Peit(Ciroj  (uoi  Concetti riprovau  447* 

Petfio.  Suol  verfi (piegati  44}* 

Petrarca*  Sonetti  a lui  attribuiti  14.  e 
a {.  AntepoRo  a i Rimatori  antichi  aoi 
Suoi  feguaci  nel  Sec.XVI.  a&  Suo 
buon  GuRo  negleno  nelSec.XVlI.  as. 
RiRabiliio  ]i.  Suoi  vetfi  lodali  letm 
J?4«  ???!  *21.  »»4.  Scc,  ^ Dilclj) 


«<8.  Suo  bel  Rapimento  148.  Suoi 
Voli  Poetici  a47.  Sua  Immagine  di» 
Refa  478.  Sue  Allegorie  mal  continua^ 
te  ava.  }07.  Lodato  } la.  jj4.  Difi- 
fo  }7i«  Sbo  penderò  difaminaio  j7a. 
47t.  Talora  non  aflai  Mufico  441.  Ar» 
«omento  d*  una  tua  Canzone  Ipiegato 
4^9.  Non  lodalo  nelle  Aliufioni  a i 
Nomi  444. 

PettarchiAi  talora  fmuntii  ed  afciutii  ti« 

4<ft. 

Pietro  dalle  Vigne*Sue  Canzoni  Mft.  li» 

Pindaro  (uo!  verfi  lodali  Suoi  Voli 
Poetici  adt.  aò:4.  Oifefo  117.  Lega, 
mi  della  Tua  prima  Ode  418, 

Plauto  lodato  2^ 

Plinio  il  vecchio.  Sue  belle  Immagini 
*70.  JJ7*  J4a.4I*. 

Plutarco.  Suo  giudizio  accordato  con 
quel  di  Cicerone  478. 

Poemi  Eroici . Lorhne  Loro  fug» 
getto  lod.  Quale  in  eifiir primo  Eroe 
409. 

Poemi  PaRorali  • Stile  e fentimenti  in 
efli  447. 

Poefia  Ebrea  lodata  144. 

Poefia  fi ’liuola  o minilira  della  Filofofii 

S Morale  4^.  Da  chi  ebbe  l'origine  44.' 
Non  diverfa  dalla  Morale  44.  Ha 
fine  il  giovare , c (1  dilctiare  44.  Di» 
ietti  fuoi  4^  Buon  Cullo  in  ella  variti' 
niente  conliderato  48.  60.  &c.  Suo 
Bello  fu  che  fondato  84.  <8.  Diletta 
col  Veto  70.  V.ttiti  da!  fuoi  fiiggctti 
7 1.  Come  fi  dillingua  dalle  Scienze  ed 
Atti,7i.  Cerca  irVeiomaravi«li«ra 
74.  Materia  ed  Anifizio  7^  Perfe- 
ziona la  Natura  ^ Non  intende  di 
dite  il  Falfo  aia»  VetooVerifL 
mile  fondamento  della  fua  Bellezza 
94.  %c.  AntepoRa  alla  Storia  ii}« 
Dee  petlezicnare  la  Natura.non  la  Mo. 
rale  i}}.  Predo  tutti  ipopoli  può  tro» 
varfi  pertetta  149.  Come  dipinga  letj 
Ama  il  Grande,  e il  Mirabile  481* 

Poefia  Volgare  Italiana  quando  nata  8, 
Siciliani  primi  ad'ufatla  y»  Nel  Seco, 
lo  fominfiò  ad  acquiRaic  la  fua 
nobiltà 
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nobiltà  li;  Varj  Ailtori fiorici  allori 
inella  ij.  Varie  force  di  compo» 
nimemi  ufati  da  gli  antichi  a j.  Auto. 
ride'Secoli  fuffeguenti  ii.  a j.e  fegu. 
Giunta  a (omma  peifrzione  nel  Secolo 
XVI.  i8a  Decaduta  nei  fcguin te  |o.' 
Kiltabilita  finalmente  Come 

riattata  da  due  Poeti  Vicentini 
^ Poeti  Franzefi  imitatoti  de  gl*  Italiani 
i».  1-or  Culto corrocto  nel  Sec.  XVII. 
Ift  jf»  Quali  di  buon  Cullo  n,  j8, 

Ì9- 

^ Poeti  Italiani  poco  ben  trattati  da  i Padri 
"T  Bouhours  e Rapino  Dal  Boileau, 
dal  Fontenelle,  e da  alTri  Franzefi  at, 
Difefi  &c. 

Poeti  Provenzali,  loro  antichità  g.  Loro 
valore  e veifi  Mfs.  444» 

Poeti  Siciliani.*  V.  Siciliani» 

Poetica  lodata  1.  Suoi  Maeftci  ^ Può  il« 


luliiarfi  ancor  pii)  <. 

nhei 

J9J.  40tf. 


Ptadon  . Suoi  pcniTeri  non  approyati 


Preti  (Giiolamo)  fuo  Ingegno 
Properzio.  Suoi  veifi  lodati  448. 
Provenzali . V.  Poeti  Provenzali  T 
Publio  Mimo  • Sue  belle  fencenze  }}8i 
Quevedo  ( Francefeo  ) fuoi  penficti  poco 
lodevoli  4}0.  4]4. 

Racan . Suoi  verfi  difaminati  4j  > 

) Bacine  lodato  2^  ttfo»  Suoi  penneri  non 
' approvati  413.410.  4jo,  42 1.  {44. 

Rapimenti  delia  Fantalia  api» 

\ Rapino  che  lenta  de'  Poeti  Italiani  ti. 
Sue  cenfuie  concia  il  Taflo  e l’AriòHd 
ripiovale  1 u.  &r« 

Redi  (Francefeo)  lodato  jt. 

Rertoiica  mimltra  della  Morale  41.  4*.' 
Riliefiìoni  Ingegnofe  jjj,  V»Immagini 
Ingegnofe, 

Romanzi  che  Veto  • Verifimilc  conten- 
gano 111. 

RonCarrio . Sua  Immaginf  non  approva* 

u 148. 

Scienze  ed  Arti , lor  divilìone  41.  Cer- 
cano il  Vero  ^ O il  Verifimile  34. 
Segrais  Poeta  Ftanzefe  lodato 
Seneca  il  Tragico  difclo  29^»  Lodato 


4fy.  Declamatore  In  molti  luoghi  p pii 

Semenze,  oSrmimenti  de*  Poèti  come 
abbiano  ad  efiere  ^ Vero  in  elfi  119. 

Siccità  eftremo  viziofo  dello  Stile  jjo, 
ig|t  Due  forte d'effa 

Siciliani  primi  ad  ufare  in  veifi  la  Lingua 
Italiana  j.  Paté  che  non  abbiano  ap* 
prefa  da’  Provenzali  la  maniera  di 
poetare  to.  Rozzezza  de’lorveili  io. 

Simon  da  Siena  Poeta  lodato  • Sue  Rime 
inedite  1^ 

Sofilmi  ne’  penficti  247.  SccI 

Sonetti . Vaiie  loto  Ipezie  piefio  gliatH 
tichi  15» 

Stile.  Diverfìià  d'elio  ne  gli  Autou  4 8d»' 
Quale  quei  della  Profa  {IO,  Qpale  de* 
Verfì  jii.  Maturoe  Fiorito  521»  Spo* 
fati  infieme , e quale  meritF^  lode 
liU  Stile  PaRotale  <47.  Eftremi  vi» 
zioM  d’elio  j jo.  Stile  Oratorio  rifor- 
mato Iti. 

Storia  minifiridella  Morale  4j^  Ing 
• feriore  a Ila  Poefia  1 1 4. 

Suzeno  Poeta  Perfi.no  lodato  149. 

Tanfillo  (Luigi)  lodato  1 8,  2 24. 

Tallo  (Birnaido)  lodato  io;» 

Tallo  (Torquato)  lodato  81.  Oifefo  in» 
Lodato  191.  iDi.  109. 112. 147.  Di» 
lelb  12^.  188.  Bel  fentimtnto  luo 
3IJ.  ììf.  Alni diLm  nati  2*7»  284» 

404.  Dìfef0  4ll.4l2.  4ti.  484.488, 

499.  6cc,  107.  8fc.  Lodato  <it. 

Teognìde.  Bella  Immagine  da  lui  ufai 
ta  M2» 

Tefauro(EmaniieI!o)  MaeRromal  Ccuro 
215»  Sue  Metafore  feipite  |l£»  Pro- 
motore del  cattivo  Culto  251»  8cr» 
J6Z.  113.  317. 

TcHi  ( Fulv  io  ) lodato  20  adì.  U'antl 

■ , Tragico  Immagini  litiche  274.  H» 

' qualche  fronda  447.  Suoi  verfi  difami» 
nati  533.  Lodato  $19. 

Timeo  Storico  » Suo  fen  imemo  difami» 
nato  278. 

■ Tragedia  (ili  fine  4t.  E fuggetio  io4. 

'Trailazioni . V»  Metafore» 

Vega  (Gatcilaflo)  lodato  1 1 r» 

Veiffitnile  cercato  dalla  Poefia  241  BecS 
Mobile, 
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Nobile,  e Popohté 1 14^  Tnfcurita 
da  Omero  ia4.  iiS.  Quale  nelle  Im^ 
magini  t8o.‘  Di  due  forte  >g|.  8ec. 
Oliale  nelle  Immagini  d*)rgomenio 
amorolo  410. 

iVetirà  nuove  e maravigliofe  cercate  daU 
ia  Poefia  ^ O latte  divenir  cali 
Efempj  loro  t7«  8fc.  Come  fi  tragga* 
no  dalla  Maceria  8^  &c. 

Vero  ultimo  fine  dell'uomo  Cercato 
dall'Intelletto  ££*  Quando  non  ci  di» 
Ieri  62m  Su  lui  fi  fonda  la  Bellezza 
della  Poefia  7 a.  Condito  e ornato  dal 
Poeta  fci.&c>Vero,e  Vetifimile cer- 
cai da’  Poeti  J4.  &rc«  Verouiliverfale, 
e particolare  ii].  Quale  ne’ Senti* 
mrnti  e Collumi  della  Poefia  ti8. 
Quale  ne’  Romanzi  ut.  Oiriccamen* 
te  , o indirettam  nce  efpreflo  lat. 
Sempre  ha  fervilo  di  fondamento  al 
Bello  Poetitu  144.  Vero  fecondo  l’In- 
tel letto,  e Vero  fecondo  U Fancafia 
*04.  J44* 


123  . 

Vicentini  (dde  Poeti  modem!)  giudizio 
fopra  le  Rime  loro  &c.  Loro  no* 
vita  e difetti  4^  Saggio  de’ lor  ver* 
fi  »r.  la, 

Villamediana  . Suoi  Sentimenti  | 

t4«»  JfO, 

Vino  cagione  del  Furor  Poetico  a 18. 

Virgilio  non  lodato  nelle  azioni  d’Eneà 
in  Cartagine  i|4<  Sua  eccellenza  pid 
in  un  luogo,  che  in  un’altro  14 1.  bi. 
fefo  170.  i7t.  Dipinge,  e lafciada 
penfare  ad  altrui  184.  Lodato  194. 
a a a,  117.  no,  }8tf.  Oilrio  Suo 
Stile  eccellenca  48*.  Suoi  (cncimenci 
nobiliflìmi  4t;.  {4K449* 

Unità  delP  Eroe  ne'  Poemi  Epici  in  che 
confida  409, 8rc. 

Voitiire . Suoi  fentimenti  in  Prof)  afietà 
uti  JJI, 

Voli  Poetici,  che  fieno  157, 

Utile  fine  della  Poefia  n.  ^ 

Zeno  (Apgflolo)  lup  dil^j  tS, 


IL  FINE. 
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